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PREFAZIONE 


Li  anno  1870  apre  la  seconda  serie  del  mio  Bullettino  di 
cristiana  archeologia  ;  essendo  stata  chiusa  la  prima  con  la 
pubblicazione  degli  indici  generali  delle  tante  e  tanto  svariate 
materie  trattate  nel  settennio  1863-69.  Le  ragioni,  che  m'han- 
no persuaso  a  cominciare  una  novella  serie  ,  sono  semplici  e 
facilissime  a  dire  al  pubblico  in  brevi  parole.  I  primi  due  anni 
del  Bullettino  sono  divenuti  irreperibili:  talché  la  collezione 
completa  dei  periodici  fogli  da  me  fin  qui  pubblicati  non  può 
essere  fornita  ai  nuovi  associati.  La  forma  poi  in  quarto  di  quei 
fogli  li  faceva  assai  sciupare  nel  viaggio  per  le  poste;  ed  aveva 
molti  altri  difetti ,  i  quali  desideravo  far  scomparire  mutando 
tutto  in  meglio.  Perciò  mi  sono  appigliato  al  partito  di  adot- 
tare la  forma  del  massimo  numero  delle  odierne  riviste  ;  pub- 
blicando il  Bullettino  in  fascicoli  di  sesto  ottavo.  L'  edizione 
prenderà  aspetto  più  nobile  e  sarà  sostanzialmente  abbellita. 
Migliore  la  carta  ;  nuovi  i  caratteri  e  di  modulo  più  piccolo 
conveniente  a  quello  delle  pagine;  i  disegni  in  tavole  separate 
dal  testo.  Non  perciò  sarà  accresciuto  il  prezzo  dell'  annata , 
ma  a  compenso  delle  nuove  spese  e  per  dare  tempo  ed  agio 
all'  autore  di  preparare  i  fascicoli  ,  questi  saranno  trimestrali 
non  minori  di  pagine  40  di  testo  e  forniti  ognuno  di  tre  tavole 
di  disegni. 

Nella  scelta  degli  argomenti  e  nel  modo  di  trattarli  e  di  svol- 
gerli avrò  cura  della  varietà:  per  quanto  le  quotidiane  scoperte 
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o  i  nuovi  studii  lo  consentiranno.  Imperocché  il  Bullettino  per 
cambiare  di  veste  e  di  statura  non  muterà  l'indole  sua  primi- 
genia ;  ne  diverrà  una  rivista  generica  di  storia  e  di  archeolo- 
gia. Ma  avrà  sempre  per  scopo  principalissimo  il  divulgare 
prontamente  e  commentare  a  sufficienza  le  più  notabili  novità 
e  i  più  pregevoli  acquisti,  che  anno  per  anno  arricchiscono  ed 
ampliano  il  campo  già  tanto  dovizioso  delle  cristiane  antichità, 
massime  dei  primi  sei  secoli.  Del  rimanente  basta  correre  col- 
F  occhio  gli  indici  dei  sette  passati  anni  del  Bullettino  per  • 
avere  un'idea  adequata  della  moltiplicità  e  dell'importanza  dei 
punti  svariatissimi  di  archeologia,  di  storia  ed  anche  di  teolo-  . 
già  illustrati  e  sovente  trattati  a  fondo  in  quei  fogli.  Non  par- 
mi  dovere  fare  ne  più  nè  diversamente  nella  seconda  serie,  per 
ottenere  il  successo  ,  di  che  gli  amatori  di  questi  studii  sono 
stati  soddisfatti  nella  prima. 

Conchiuderò  pregando  i  miei  benevoli  lettori  a  mantenere 
ed  accrescere  ir  loro  cortese  favore  a  quest'impresa;  la  quale 
addossata  alle  spalle  d' un  solo  autore  inteso  ad  altre  assai  più 
voluminose  e  difficili  opere  parve  a  molti  da  principio  impra- 
ticabile ;  e  pure  ha  già  compiuto-  col  loro  grazioso  plauso  un 
settennio  ed  entra  in  un  novello  periodo  di  vita  meno  difficile, 
la  cui  durata  spero  sarà  ,  col  divino  beneplacito  ,  diuturna  e 
fruttuosa  al  pari  di  quella  del  primo  stadio  fino  ad  ora  per- 
corso. 


jy  UN  SINGOLARE  BOLLO  DI  MATTONE 

TROVATO  NELL'EMPORIO  ROMANO 


Comincio  la  nuova  serie  del  Bullettino  divulgando  e  com- 
mentando una  scoperta  di  assai  povera  ed  umile  apparenza.  Ciò 
nondimeno  essa  è  degna  per  la  singolarità  sua  di  qualche  at- 
tenzione ;  ed  ha  esercitato  senza  frutto  in  questi  ultimi  mesi 
l' ingegno  di  più  d'  un  archeologo  ed  anche  il  mio  ,  finche  un 
lampo  di  luce  me  n'ha  svelato  l'oscuro  enigma.  Io  parlo  d'una 
scheggia  di  mattone  rinvenuta  teste  tra  le  macerie  accumulate 
nell'  emporio  tiberino,  il  quale  per  le  solerti  cure  dell'  illustre 
Commissario  delle  romane  antichità,  il  Barone  P.  E.  Visconti, 
ogni  dì  nuove  ricchezze  restituisce  alla  luce  e  nuova  materia  offre 
ai  nostri  studii.  La  scheggia  predetta  è  delineata  alla  sua  vera 
grandezza  nella  tavola  III  n.  2.  Ha  l'impronta  ad  incavo  d'un 
bollo  circolare  ,  nel  cui  centro  regna  il  monogramma  di  Cri- 
sto e  nella  periferia  tra  due  cerchi  corrono  lettere  greche. 
Novissimo  caso-  è  il  trovare  in  Roma  un  bollo  di  fabbrica  di 
mattoni  in  lingua  greca.  E  la  prima  epìgrafe  di  questo  genere, 
che  ora  in  Roma  apparisce,  è  assai  enigmatica  o  almeno  di  in- 
terpretazione non  ovvia. 

Rimangono  intere  le  lettere  TRACCI  :  altre  quattro  ,  alle 
quali  è  interposto  un  punto,  compiono  il  cerchio;  ma  ne  è  per- 
duta la  metà  superiore.  Esaminatele  attentamente  le  ho  tro- 
vate capaci  di  una  sola  restituzione  :  e  le  ristauro  francamente 
OT    XM.  Il  punto  sta  precisamente  sul  capo  del  monogramma 
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centrale  ,  e  perciò  nel  culmine  del  cerchio  di  lettere  :  esso  se- 
gna e  divide  il  principio  e  la  fine  dell'  epigrafe;  e  ci  invita  a 
leggere  : 

XMr  KAGGIOY. 

Benché  questo  sia  un  gran  passo  verso  l' interpretazione  del 
bollo,  e  chiaro  sia  il  nome  del  figlilo  o  del  padrone  dell'  offi- 
cina, Cassio;  pure  molto  ho  esitato  prima  di  trovare  lo  sciogli- 
mento delle  sigle  XMr.  Mi  farò  strada  al  dichiararle,  comin- 
ciando da  qualche  cenno  generico  sui  bolli  di  mattoni  forniti, 
come  il  presente,  di  segni  cristiani. 

§  L 

Delle  antiche  figuline  cristiane  e  dei  loro  sigilli. 

Già  altre  volte  ho  dichiarato  ,  che  gli  antichi  fedeli  ador- 
narono dei  simboli  e  dei  segni  di  loro  religione  ogni  maniera 
di  manufatti  anche  di  uso  civile  o  domestico  \  I  figuli  cri- 
stiani fecero  altrettanto  sui  mattoni ,  sulle  tegole ,  sui  dolii  e 
sopra  ogni  altra  opera  dell'  arte  loro.  Fa  d'  uopo  distinguere 
però  i  secoli  delle  persecuzioni  da  quelli  della  pace.  Durante 
il  primo  periodo  i  segni  più  ovvii  e  più  manifesti  della  no-, 
velia  fede  furono  di  legge  ordinaria  assai  cautamente  adope- 
rati :  e  perciò  raro  ne  fu  1'  uso  negli  arnesi  destinati  di  loro 
natura  ad  andare  per  le  mani  di  tutti,  ed  a  cadere  sotto  gli 
occhi  dei  profani.  A  questa  legge  sono  conformi  anche  le  im- 
pronte dei  figuli  e  delle  loro  officine.  Con  la  pace  cominciarono 
e  poi  si  moltiplicarono  sigilli  impressi  sulle  terre  cotte  forniti 
dei  segni  chiari  e  trionfali  della  fede  cristiana.  Non  così  trovo 
nelle  figuline  dei  primi  tre  secoli  della  chiesa. 

Difficilissimo  ,  per  non  dire  impossibile  ,  è  il  discernere  se 
alcune  impronte  di  sigilli  delle  officine  doliari  romane  di  quei 


1  \\  Bull.  1867  pag.  78,  70,  81;  1868  pag.  34-41.  78-81. 
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secoli  sieno  state  prescelte  con  intenzione  di  arcano  simboli- 
smo cristiano.  Il  Lesleo  vide  nel  cimitero  di  s.  Ermete  un  mat- 
tone improntato  col  circolare  sigillo  seguente  : 

-+-  FIG.  PLOTINAE  AVG  -+- 

Il  Marini  a  chi  volesse  in  quelle  croci  vedere  un  segno  di 
cristianesimo  diè  avviso  ,  non  dovere  quelle  «  essere  altro  che 
ornamenti  finali  »  l.  Ed  in  vero  per  trovare  croci  siffatte  im- 
presse sui  mattoni  con  1'  evidente  scopo  di  effigiare  il  simbolo 
della  redenzione  dobbiamo  discendere  a  secoli  assai  posteriori 
a  quello  di  Plotina  Augusta  ,  come  nel  seguito  di  questo  di- 
scorso vedremo.  Nei  primi  secoli  appajono  talvolta  sigilli  cro- 
ciformi  ;  come  alcuni  tra  quelli  dei  mattoni  della  legione  XXII 
Primigenia  Pia  Fedele  nei  quartieri  del  Reno  2.  Cotesto  modo 
però  di  disporre  le  lettere  in  forma  di  croce  nei  sigilli  dell'età 
imperiale  romana  non  fu  singolarità  propria  dei  Cristiani;  e  se 
costoro  poterono  prescegliere  quella  forma  con  intenzione  se- 
greta di  effigiare  la  croce  del  Redentore,  noi  non  possiamo  av- 
vedercene, se  pure  qualche  altro  indizio  non  svela  a  noi  l'ascoso 
pensiero  3.  Siffatti  indizi  parmi  vedere  nel  sigillo  seguente,  che 
fu  nel  museo  del  cardinal  Borgia  4  : 


t-i 

  W   

BKT  ^  A  ti 


1  Marini,  Iscr.  doliari  (ras.  nella  bibl.  vaticana)  n.  35. 

8  Li  ho  veduti  io  medesimo  nel  museo  di  Wiesbaden,  e  sono  stati  editi 
in  molti  libri,  ed  anche  avuti  in  sospetto  di  segno  segreto  di  cristianesimo 
dei  militi  della  predetta  legione:  v.  Ada  sanclor.  Oclob.  T.  Vili  p.  34;  cf. 
Garrucci,  Vetri  2  ediz.  p.  243. 

3  V.  Gamurrini,  Iscr.  di  vasi  aretini  p.  19,  58;  Henzen  nel  Bull.  del- 
l'Isti t.  di  corrisp.  arch.  1859  p.  222. 

4  Marini,  Iscr.  dol.  ms.  classe  dei  sigilli  n.  132. 
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Il  Marini  lesse  Ludi  Kaetii  Brittiani:  ma  il  punto  dopo  il 
K  e  la  rarità  del  gentilizio  Caetius  1  mi  fanno  sospettare  , 
che  si  debba  leggere  piuttosto  Ludi  Kaesonis  2  Aetii  Brittiani. 
Qualunque  sia  la  vera  nomenclatura  di  chi  possedette  cotesto 
sigillo  ,  certo  è  che  qui  le  due  crocette  sono  nesso  della  sil- 
laba TI.  Ma  una  di  esse  regna  nel  centro  del  sigillo  ,  1'  altra 
lo  chiude;  e  tutto  il  sigillo  è  parimente  composto  a  forma  di 
croce.  Sarà  ella  fortuita  e  senza  scopo  l' impronta  della  croce 
equilatera  dominante  con  studio  affettato  nel  proposto  sigillo  ? 
In  questo  esempio  forse  sarà  verisimile  il  pensare  ad  un"  in- 
tenzione speciale  ,  e  non  attribuire  al  caso  la  riunione  di  tre 
segni  di  croce  in  apparenza  tanto  studiata  e  spiccata. 

Un  simile  esempio  di  indizi  concorrenti  a  dare  speciale  e 
forse  arcano  valore  ad  alcuni  segni  sigillari  forniscono  le  te- 
gole d'  uno  dei  tanti  Cnei  Domizii,  liberti  (  secondo  ogni  pro- 
babilità) dei  celebri  due  Domizii  Lucano  e  Tulio  fioriti  nei 
primi  anni  del  secolo  secondo  dell'  èra  nostra.  Voglio  parlare 
di  Cneo  Domizio  Evaristo,  che  nelle  sue  tegole  improntò  sem- 
pre la  palma  e  quasi  sempre  la  ripetè  più  volte  ,  intercalan- 
dola anche  alle  sigle  V  .  Q  .  F  .,  significanti  l'augurio  valeat 
qui  fecit  3.  Costui  però  talvolta  pose  le  palme  solo  in  princi- 
pio ed  in  fine  di  quelle  sigle;  e  negli  interstizi  delle  lettere 
dopo  il  V  improntò  una  stella,  che  il  Marini  vide  della  foggia 
seguente  X,  e  dopo  il  Q  una  rozza  immagine  che  sembra  d'un 
pesciolino  4.  Chi  non  sarà  tentato  di  riconoscere  in  questo 

1  II  De  Vit,  0 nomasi,  v.  Caetius  ne  conosce  soltanto  due  esenapi  africani. 

2  Sul  prenome  romano  Kaeso,  che  fu  segnato  nelle  lapidi  colla  sola  let- 
tera K,  e  poi  divenne  anche  cognome,  si  vegga  l'egregio  0 nomasi icon  La- 
Unum  del  eh.  De  Vit,  v.  Casso  T.  II  p.  49. 

3  V.  Fabretti ,  Inscr.  domest.  ci.  VII  n.  209;  Spreti  ,  De  amplit.  urbis 
Havcnnae  T.  II  P.  II  p.  239.  Il  eh.  sig.  Rodolfo  Laudani  ha  testé  notato 
nel  Bull,  dell'  Ist.  1870  p.  49,  che  il  motto  VALEAT  QVI  FECIT  è  co- 
mune a  tutti  i  figuli  Domizii,  il  cui  prenome  è  Cneo  ;  cioè  a  tutti  i  liberti 
dei  due  Cn.  Domizii  Lucano  e  Tulio. 

*  Marini,  1.  c.  n.  828.  Io  veramente  non  ho  veduto  l'esemplare  del  si- 
gillo ili  Domizio  Evaristo.  quale  lo  descrive  il  Marini;  né  anche  il  eh.  sig. 
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gruppo  di  lettere  e  di  segni  un  arcana  scrittura  simbolica  ,  e 
direi  quasi  geroglifica,  cristiana?  Il  X  è  notissimo  ed  assai  ve- 
tusto monogramma  delle  iniziali  'Ifacvs)  X(p£<7Tss);  del  pesce 
non  occorre  parlare.  Il  monogramma  del  nome  di  Cristo  è  con- 
giunto al  Yaleat  ;  il  simbolo  del  pesce  al  Qui  Fecit.  Il  lin- 
guaggio della  primitiva  cristiana  antichità  mi  invita  a  leggere; 
Yaleat  fin  ChristoJ  Qui  Fecit  fejus  pisciculus ,  i.  e.  fìdelisj. 
Non  ardisco  dare  cotesta  interpretazione  per  certa;  ma  nè  an- 
che posso  facilmente  indurmi  a  credere,  che  il  gruppo  di  quei 
due  segni,  la  cui  riunione  nel  simbolismo  cristiano  ha  un  va- 
lore proprio  ,  e  niuno  ne  ha  fuori  di  quel  simbolismo ,  sia  un 
fortuito  accozzamento  nato  da  un  capriccio  del  figulo  Cn.  Do- 
mizio  Evaristo.  Laonde,  se  veramente  la  rozza  immagine  im- 
prontata dopo  il  Q  è  quella  del  pesce,  la  mia  congettura  sarà 
assai  verisimile.  Perciò  invito  chi  possiede  o  conosce  il  sigillo 
della  precisa  forma  descritta  dal  Marini  ad  esaminarne  atten- 
tamente il  dubbioso  pescetto. 

La  mia  attenzione  trae  a  se  parimente  il  sigillo  seguente 
del  figulo  Tiberio  Claudio  Sabino  l,  la  cui  precisa  età  non  ci 
è  nota;  ma  che  non  è  lavoro  dei  secoli  bassi  : 

TI.  CLAVDI 
SABINI  m-  X 

Se  ne  sono  trovati  esemplari  anche  nei  cimiteri  cristiani  di  Roma; 
ciò  che  nulla  prova  in  favore  della  sua  cristianità,  essendo  quivi 
adoperati  mattoni  d'  ogni  oflìcina  per  chiudere  i  loculi.  Ma 
quel  X  non  sarà  esso  piuttosto  che  una  stella  di  sei  raggi  il 
predetto  monogramma  delle  iniziali  'frjceug  Xpiarcq?  Qui  man- 
cano indizi  concomitanti,  capaci  di  guidarmi  ad  alcuna  almeno 

cornili.  Descemet  insigne  collettore  cT  iscrizioni  figuline  lo  ha  trovato  :  ma 
la  diligenza  e  la  perizia  del  Marini  sono  superiori  ad  ogni  eccezione. 

1  Fabretti ,  Inscr.  domest.  ci.  VII  n.  98;  ma  i  segni  aggiunti  alle  let- 
tere furono  veduti  dal  Marini.  1.  c.  h.  7:Ì9. 
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probabile  congettura  l.  Ed  altrettanto  dico  del  grande  X,  che  Dio- 
nisio figulo  di  Domizia  Lucilla  improntò  sulle  sue  tegole  nel- 
F  anno  123  2;  altrettanto  di  quello  che  improntò  un  cotal  Vit- 
tore figulo  del  secolo  terzo  o  degli  inizii  del  quarto  3.  Ne  meno 
incerte  sono  le  immagini  del  delfino  implicato  coli'  ancora  o  col 
tridente ,  che  vediamo  in  qualche  mattone  *;  ed  anche  più  lo 
sono  quelle  dell'  ancora  sola 5  o  del  pesce  solo  e  dei  due 
pesci 6.  Coteste  immagini  quando  sono  effigiate  nei  monumenti 
sepolcrali  dei  Cristiani  ovvero  sono  accompagnate  da  indizi  che 
ne  determinano  l'indole  cristiana,  hanno  un  senso  simbolico  de- 
terminato. Ma  in  altre  classi  di  monumenti  ed  in  ispecie  nelle 
manifatture  commerciali  sono  insegne  di  fabbrica  ;  e  voler  in- 
dovinare l' intenzione  segreta,  che  le  ha  fatte  prescegliere,  sa-, 
rebbe  pretesa  vanissima. 

Certamente  cristiane  sono  tre  impronte,  che  fa  d'  uopo  esa- 
minare e  giudicare  se  spettano  ai  secoli  delle  persecuzioni.  Il 
Boldetti  (p.  419)  ha  divulgato  un'  epigrafe  sepolcrale  trovata  nel 
cimitero  di  Callisto,  IANOYAPIA  GN0.  fJanuaria  in  DeoJ;  e 
1'  ha  accompagnata  coli'  impronta  del  sigillo  pedeforme  IN  DEO 
stampato  sopra  un  mattone  che  chiudeva  il  loculo  di  Januaria. 
Questo  è  monumento  d'  un  figulo  cristiano  vissuto  facilmente 
all'  età  delle  persecuzioni;  a  quel  tempo  sembrandomi  apparte- 
nere e  per  la  lingua  e  per  la  semplicità  dell'  acclamazione  il 
greco  epitaffio  del  loculo  ,  nella  cui  chiusura  fu  adoperato  il 
predetto  mattone.  Ma  1'  unicità  di  questa  impronta  laterizia  me 
la  fa  attribuire  piuttosto  al  fatto  isolato  d'  un  figulo ,  che  al- 

1  Non  cito  tutti  i  simili  bolli  forniti  del  segno  predetto.  Il  eh.  sig. 
comm.  Descemet  ne  ha  veduto  uno  sul  Palatino  così:  X  C  IVLI  FORTV- 
NATI  X. 

2  Marini,  1.  c.  n.  354  scrisse  «  La  sigla  X,  non  so  se  lettera  o  nota 
»  numerale  od  altro,  si  ha  in  tutte  le  tegole  del  figulo  Dionisio,  ed  è  sem- 
»  pre  di  forma  grandissima  ». 

3  L.  c.  n.  1223,  a. 

*  L.  c.  n.  249,  630. 

5  L.  c.  n.  546. 

6  L.  c.  n.  551:  vedi  anche  la  mia  Roma  sott.  T.  II  pag.  240,242,345. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


13 


1'  abituale  e  costante  uso  d'  una  officina.  Poco  dissimile  dalla 
precedente  è  quest'  altra  epigrafe  sigillare  : 

SPESI 
NDEO 

i.  

È  stampata  ad  incavo  nel  collo  ansato  d'un 'anfora  fittile  rinve- 
nuta nel  cimitero  di  Ciriaca  ed  ora  conservata  nel  museo  latera- 
nense.  Le  lettere  sono  di  buone  forme,  l'acclamazione  è  di  stile 
assai  antico.  Ma  nel  Bullettino  dello  scorso  anno  ho  notato,  che 
la  formola  spes  in  Beo  ita  presto  in  disuso,  almeno  in  Eoma,  ne- 
gli epitaffi  dell'  età  della  pace,  fu  però  in  queir  età  continuata 
a  segnare  sugli  utensili  e  sugli  edifici  \  Laonde  sarebbe  poco 
pesato  giudizio  1*  affermare  con  sicurezza,  che  la  proposta  im- 
pronta è  d'  una  Aglina  cristiana  anteriore  a  Costantino;  benché 
ciò  mi  sembri  non  improbabile. 

Un  pari  giudizio  forse  pronunceremo  sul  singolare  dolio 
adorno  del  monogramma  %  tra  due  pesci;  monumento  nel  suo 
genere  unico  venuto  in  luce  dal  territorio  modenese  e  ripetu- 
tamente illustrato  dal  dottissimo  Cavedoni,  il  quale  dapprima 
lo  attribuì  al  secolo  quinto,  poscia  mutò  giudizio  assegnandolo 
al  terzo  2.  Il  gruppo  simbolico  ci  invita  ad  assegnare  quel  do- 
lio ai  secoli,  nei  quali  predominò  1'  uso  del  pesce  arcano  :  ma 
questo  non  cessò  al  tutto  nel  secolo  quarto,  massime  fuori  di 
Roma.  L'  esame  della  forma  e  della  pasta  del  dolio  può  gio- 
vare a  conoscerne  l'età:  io  non  l'ho  veduto,  e  perciò  lascio  ad 
altri  la  certa  o  probabile  sentenza  sul  tempo  da  assegnare  a  sì 
raro  cimelio. 

Fa  d'  uopo  discendere  all'  età  della  pace  costantiniana  per 
trovare  con  ogni  certezza  sigilli  di  officine  doliari  forniti  di  se- 
gni cristiani.  Prima  di  tutte  in  Roma  ci  si  offre  la  officina 

1  Bull.  1869  pag.  82. 

*  V.  Cavedoni  nel  Bull,  dell' Ist.  di  corrisp.  arch.  1843  p.  152,  153; 
Mem.  di  Modena  serie  II  T.  XVII  p.  136  ;  Nuova  silloge  epigrafica  mode- 
nese p.  50. 
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CLAVDIANA  col  monogramma  $t  costantemente  ripetuto  in 
tutti  i  suoi  bolli  ;  è  quasi  sempre  improntato  nel  centro  del 
circolo  delle  lettere,  come  nel  nuovo  sigillo  greco  ora  scoperto 
tra  le  macerie  dell'  emporio.  Nel  Ballettino  del  1867  pag.  31. 
32  ho  registrato  le  varietà  dei  bolli  dell'officina  Claudiana;  e 
più  volte  ho  avuto  1'  occasione  di  notare  .  che  i  suoi  mattoni 
non  appajono  giammai  nelle  regioni  più  antiche  delle  catacom- 
be romane,  mentre  viceversa  non  mancano  in  quelle  del  secolo 
quarto  ,  e  sono  frequenti  negli  edifìci  e  nei  sepolcri  costruiti 
sopra  terra  in  quel  medesimo  secolo  l.  Laonde  i'  età  di  cotesta 
officina  cristiana  è  certamente  quella  della  pace.  Altre  officine 
che  abbiano  improntato  in  Roma  il  monogramma  ^  fino  ad  ora 
non  erano  note  :  imperocché  alcuni  singolari  esempi  del  solo 
monogramma  predetto  senza  accompagnamento  di  lettere  sopra 
mattoni  sembrano  piuttosto  fatti  isolati,  che  regolari  ed  ordi- 
narie impronte  di  fabbriche  figuline. 

Fuori  di  Roma  una  ricca  serie  di  sigilli  cristiani  adorni 
dei  monogrammi  A  >^  CO,  impressi  sopra  tegole  e  mattoni 
ci  fornisce  la  Spagna.  Le  lettere  di  quei  sigilli  oltre  i  nomi 
dei  figuli  hanno  acclamazioni  :  SPES  IN  DEO  (come  nell'  an- 
fora romana),  VIVAS,  VIVAS  IN  ^  e  simili  2.  Non  veggo  ra- 
gione di  assegnare  i  sigilli  di  coteste  officine  ad  età  anteriore 
a  Costantino  :  e  d'  una  di  esse  troviamo  l' impronta  congiunta 
con  un'  epigrafe  dell'  anno  387  3.  In  Italia  un  mattone  col  ^ 

1  Bull.  1867  p.  31,  76;  1868  p.  26. 

5  V.  Hiìbner  ,  Inscr.  J/isp.  (  Corp.  inscr.  Lai.  T.  II  )  n.  4967  ,  32-40: 
Oliver  y  Hurtado,  Viaje  arqueológico  p.  58. 
3  Quest'  iscrizione  nei  libri  è  riferita  così 

EX  OFFICINA  HOMONI 
VTERE  EFFECTVS  FELIX  VASCONI 
IN       PROC  .  TIBERIANO 
FACTVS  EST  HORREVS 
D  .  N  .  VALENTINIANO  .  AVG  . 
TER  .  ET  .  EVTROPIO  .V.C. 
CONS . SCRIB  .  ELEFANTO 

Il  Mommsen  in  una  notardla  aggiunta  al  sopra  citato  volume  delle  iscri- 
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annovera  il  De  Minicis  fra  le  Iscrizioni  Fermane  n.  801  :  ma 
non  mi  consta  se  è  impresso  a  modo  di  sigillo  ,  od  inciso  o 
graffito  a  guisa  di  iscrizione  \  Vero  bollo  improntato  sopra  una 
tegola  di  Piacenza  è  un  monogramma  della  foggia  predetta  ac- 
compagnato con  rozze  lettere  A  00  ed  altri  informi  segni  chiusi 
in  un  cerchio:  lo  vide  nel  1857  il  eh.  P.  Luigi  Bruzza,  e  me 
ne  comunicò  il  calco,  che  do  nella  tav.  II  n.  2.  Altre  siffatte 
impronte  di  monogrammi  sopra  mattoni  io  non  conosco;  e  se 
pur  ve  ne  ha,  sono  certamente  rarissime.  E  ciò  dico  non  solo 
dell'Italia,  ma  d'ogni  rimanente  regione  del  mondo  antico. 

Posteriori  di  tempo  ai  sigilli  figulini  insigniti  del  mono- 
gramma sopra  descritto  sono  quelli  che  recano  l'impronta  ma- 
nifesta e  solenne  della  croce  ,  almeno  in  Eoma.  Pino  ad  oggi 
nelle  romane  macerie  e  nei  romani  musei  ne  ho  trovato  sei 
gruppi  principali.  Forniti  di  data  certa  sono  quelli  dei  re  ostro- 
goti Teoderico  ed  Atalarico.  Nei  quali  alle  lettere  è  prefisso  il 
segno  salutare,  secondo  V  uso  assai  invalso  nelle  iscrizioni  an- 
che d' opere  pubbliche  circa  la  fine  del  secolo  quinto  e  vol- 
gendo il  sesto  2.  Di  data  incerta  sono  i  sigilli  delle  officine  di 

ziotii  della  Spagna  n.  3222  sagacemente  restituisce  alla  loro  vera  forma  le 
divisioni  delle  parole  nelle  prime  due  linee ,  che  sono  manifestamente  un 
sigillo  di  officina  di  mattoni ,  al  quale  fa  seguito  l' iscrizione  storica  del- 
l' edificazione  dell'  horreus.  Ma  io  confrontando  questo  sigillo  cogli  altri  di 
officine  spagnuole,  ove  si  legge  IN  DEO  Sf£-,  IN  A  CO,  veggo  bene  che 
anche  nell'iscrizione  qui  da  me  proposta  l' IN  della  terza  linea  spetta  al- 
l'impronta  figulina;  e  la  memoria  storica  comincia  dal  PKOC.  TIBEEIANO. 
Laonde  restituisco  l' impronta  sigillare  così  : 

EX  OFFICINA  HOMONI 
VTERE  EFFECTVS  FELJX  VASCONI 

IN 

1  Così  il  mattone  ampiamente  illustrato  dal  Morisani  ,  Mar  mora  Rhe- 
gina  p.  464  e  segg.  ha  un'  iscrizione  tracciata  sulla  terra  cotta  fresca  ,  la 
quale  come  tante  simili  non  entra  nel  novero  delle  impronte  figuline. 

2  Notissime  sono  le  tegole  improntate  col  nome  di  Teoderico,  e  spesso 
se  ne  trovano  in  Roma  gli  esemplari:  non  così  quelle  del  re  Atalarico.  Due 
varietà  ne  conobbe  e  ne  registrò  il  Marini,  Iscr.  dol.  ms.  n.  161,  162. 
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Benigno  1  e  di  Tobia  *;  e  della  stazione  di  Surrentino  3:  ed 
hanno  una  croce  in  principio  alle  lettere,  una  in  mezzo  al  si- 
gillo. La  croce  prefissa  all'  epigrafe  è  indizio  di  tempo  non  di- 
verso o  non  lontano  da  quello  del  predetto  periodo  ostrogotico. 
Le  pessime  lettere  confermano  quest'  indizio.  La  formola  DE 
STÀTIONE  è  altresì  propria  del  secolo  sesto  4.  Finalmente 
niuno  di  siffatti  mattoni  è  stato  visto  nei  sepolcri  delle  cata- 
combe romane,  il  cui  periodo  cronologico  ha  i  suoi  ultimi  limiti 
assai  prima  della  fine  del  secolo  quinto.  Altrettanto  dico  delle 
grandi  tegole  della  officina  anonima,  che  adottò  per  sua  inse- 
gna la  invocazione  IN  NOMINE  DEI;  premessale,  come  nelle 
epigrafi  sopra  descritte  ,  la  croce  5.  Da  questo  complesso  di 
esempi  raccolgo  ,  che  nelle  impronte  figuline  ,  come  in  tante 
altre  classi  di  monumenti  ,  l' uso  ordinario  e  normale  del  mo- 
nogramma ^  in  Roma  precedette  quello  della  croce  nuda.  Non 
m' accingo  ad  annoverare  e  classificare  i  sigilli  figulini  cruci- 
geri  estranei  a  Roma;  perchè  non  ne  ho  ancora  in  pronto  l'in- 
tera raccolta  ,  e  quelli  segnatamente  desidero  del  museo  di 
s.  Irene  in  Costantinopoli.  Ma  stando  ai  monumenti  sopra  di- 
scussi ,  il  novello  bollo  di  mattone  trovato  nell'  emporio  tibe- 
rino prenderà  il  suo  luogo  presso  quelli  dell'  officina  Claudiana 
di  Roma  e  delle  officine  spagnuole  ;  e  sembrerà  anteriore  ai  si- 
gilli crucigeri  del  secolo  quinto  cadente  e  del  sesto. 

1  Un  esemplare  ne  conserva  il  museo  capitolino  ,  e  fu  male  edito  dal 
Muratori  p.  499,  11  e  dal  Guasco,  Inscr.  mus.  capii.  T.  Hip.  132  n.  1196: 
se  ne  vegga  l'esatto  disegno  nella  Tav.  II  n.  1  da  un  esemplare  della  bi- 
blioteca vaticana. 

2  II  sigillo  di  Tobia  è  similissimo  a  quello  di  Benigno  ,  lo  vide  nel 
museo  Zelada  il  Marini,  Iscr.  dol.  n.  882. 

3  DE  STATIONE  SVKRENTINI  (lettere  improntate  dal  sotto  in  su), 
Fabretti  p.  503  n.  Vili  ;  sigillo  della  medesima  forma  e  famiglia  dei  due 
precedenti  di  Benigno  e  di  Tobia. 

*  V.  Marini,  Papiri  diplom.  p.  259. 

5  V.  Bull.  1869  p.  94.  Il  Nicolai,  Descrizione  della  basilica  di  s.  Paolo 
pag.  272  descrive  fra  le  tegole  sigillate  del  tetto  della  predetta  basilica  un 
esemplare  di  quelle  dell'  officina,  di  che  ragiono,  con  la  variante  DNI  in 
luogo  di  DEI.  Ma  la  negligenza  di  quell'  editore  mi  fa  dubitare  della  ve- 
rità di  siffatta  variante. 
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Questo  ragionamento  cronologico  io  stimo  assai  probabile  e 
vicino  al  vero  :  esso  però  non  ci  spiega  la  singolarità  della 
greca  lingua  nel  sigillo  figulino  rinvenuto  tra  le  macerie  del- 
l'emporio; mentre  le  tante  migliaja  di  siffatte  impronte  tro- 
vate fino  ad  ora  in  Roma  sono  tutte  latine.  A  sciogliere  questo 
enigma  gioverà  1'  esame  e  l' interpretazione  delle  oscure  sigle 
XMr,  che  m'accingo  a  discutere  e  porre  in  luce. 

§  II- 

Esame  del  sigillo  greco  figulino  testé  trovato  nell'emporio  romano, 
e  ricerche  intorno  alla  sua  origine. 

Il  nome  K ACCIO V  posto  assolutamente  in  genitivo  potreb- 
be essere  non  del  figlilo  nè  del  proprietario  dell'officina:  ma 
del  magistrato  eponimo  della  città,  nel  cui  anno  fu  fatto  il  la- 
voro ,  come  in  molte  greche  epigrafi  di  tegole  e  d'  anfore  ve- 
diamo l.  Vero  è  che  manca  la  particella  ini  dinanzi  al  nome 
predetto;  e  manca  altresì  alcuna  voce  o  sigla  indicante  di  quale 
magistratura  Cassio  fu  investito.  Il  semplice  e  nudo  nome  però 
in  genitivo  designa  talvolta  gli  eponimi  nei  mattoni  di  Corfù  5. 
Ma  coteste  epigrafi  sono  molto  più  antiche  dell'  età,  alla  quale 
può  pretendere  il  sigillo  figulino  rinvenuto  nell'emporio.  Cassio 
adunque ,  a  mio  avviso  ,  non  è  altro,  che  un  figulo  o  un  pro- 
prietario di  fornaci  figuline.  Nelle  oscure  sigle  XMr  ,  clic 
precedono  il  KACCIOY,  male  cercheremmo  il  compendio  dei 
titoli  d' una  magistratura  ,  i  quali  sarebbero  stati  posti  non 
avanti  ma  dopo  il  nome.  Piuttosto  sarebbe  probabile  e  re- 
golare il  togliere  quelle  lettere  per  iniziali  del  prenome  e  dei 

1  Vedi  Corp.  inscr.  gracc.  n.  1851  e  segg.;  Castelli,  laser.  Sicil.  p.  211-13; 
le  anfore  rodie  e  di  Olbia,  delle  quali  una  nuova  serie  testé  ha  pubblicato 
il  Becker  (nel  Jahrbùcher  fur  classischa  Philologie  voi.  V  suppl.  p.  447  e 
segg.)  etc. 

2  V.  Franz,  Eleni,  cpùjr.  Graecae  p.  344. 
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gentilizi  o  del  cognome  di  Cassio:  ma  difficilissimo  sarà  tro- 
vare nomi  che  con  qualche  verisimiglianza  si  prestino  a  cotesta 
interpretazione.  Ed  in  fatti  dopo  tentatala  in  molti  modi  ed 
in  vano,  mi  risovvenne  felicemente,  che  il  gruppo  di  lettere 
XMr  non  è  nuovo  ne  ignoto  nella  cristiana  epigrafia  ;  alla 
quale  spetta  il  sigillo  figulino  di  Cassio  pel  monogramma  di 
Cristo,  che  ne  occupa  e  domina  il  centro. 

In  una  iscrizione  sepolcrale  cristiana  di  Bostra  in  Siria  il 
Kirchhoff  pel  primo  pose  mente  alle  lettere  XMr  ;  le  quali 
precedute  dalla  croce  sono  quivi  segnate  a  guisa  di  principio 
dell'epigrafe,  ma  dal  testo  di  essa  disgiunte.  Il  dotto  Ale- 
manno confessò  non  saperle  spiegare  :  e  notò  soltanto,  che  quel 
medesimo  gruppo  di  lettere  s' incontra  eziandio  in  un  epitaffio 
cristiano  di  Siracusa,  e  che  perciò  non  dobbiamo  interpretarle 
per  cifre  numeriche  d' alcun' èra  cronologica:  quamquam  quid 
significent  equidem  nescio,  temporis  tamen  notationem  iìs  non 
contineri  certuni  videtur  1.  Poscia  annotando  1'  epitaffio  di  Si- 
racusa, nel  quale  appajono  parimente  le  lettere  predette  scritte 
insieme  al  nome  A0ANA2IOY  in  quadro  attorno  alla  croce, 
ripete:  genetivus  ' KSccjasiov  quid  sibi  velit  nescio,  ncc  XMr 
litterae  quid  significare  putandae  sint  intelligo  2.  Il  Cavedoni 
nelle  sue  «  Annotazioni  al  Corpus  inscriptionum  Graecarum  » 
stimò  avere  trovato  il  senso  di  quel  nome  'ASocvuotov,  di  che 
poi  parleremo  :  ma  disperò  dell'  interpretazione  delle  sigle 
XMr  3.  Coteste  sigle  però  non  sono  una  singolarità  delle  due 
iscrizioni  citate  ,  alle  quali  aggregheremo  ora  la  figulina  del- 
l' emporio  romano  :  la  loro  rarità  è  veramente  somma  nella 
cristiana  epigrafia  d'  ogni  regione  del  mondo  antico  ,  eccetta 
tuttavia  la  Siria. 

1  Vedi  Corpus  inscr.  Graecarum  n.  9144. 

2  L.  c.  n.  9455. 

3  Annotazioni  al  fascicolo  II  del  voi.  IV  del  Corpus  inscr.  Graoc.  con- 
tenente le  iscrizioni  cristiane  (estratto  dal  Tomo  VIII  degli  Opuscoli  reli- 
giosi letterari  etc.  di  Modena)  p.  18. 
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In  fatti,  ponendo  da  parte  il  frammento  di  mattone  trovato 
nell'  emporio  romano  (la  cui  origine  è  un  enigma  ,  che  dal 
presente  discorso  sarà  rischiarato) ,  tra  tutte  le  iscrizioni  cri- 
stiane greche  dell'  Europa  queir  unica  di  Siracusa  ,  che  più 
volte  ho  ricordato  ,  ha  le  sigle  XMT  accompagnate  con  un 
nome  in  genitivo  ,  che  non  si  sa  come  e  perchè  quivi  sia 
scritto.  Neil'  Africa  pure  un  esempio  fino  ad  oggi  è  stato  tro- 
vato di  quelle  sigle  ,  in  epigrafe  cofta  all'occidente  di  Tebe  u. 
esse  quivi  campeggiano  sole  in  mezzo  alla  linea  così  XMT. 
Neil'  Asia  però  non  è  punto  unico  ne  isolato  il  campione,  che 
ne  fornisce  1'  epitaffio  di  Bostra  in  Siria  sopra  citato.  Il  eh. 
Waddington  ne  ha  raccolti  molti  esempi,  tutti  dentro  i  confini 
della  Siria,  tutti  notabili  pel  posto  d'  onore  dato  a  quel  gruppo 
di  lettere.  Imperocché  esse  sono  incise,  quando  isolatamente 
tra  due  croci 2,  quando  a  capo  e  principio  ,  quando  a  fine  e 
clausula  solenne  delle  iscrizioni 3  ;  una  volta  sono  intercalate 
tra  le  parole  della  formola  sacrosanta  sTg  Osò;  [xóvog  4,  umts 
Deus  solus.  Laonde  il  dotto  e  sagace  epigrafista  ,  chiaman- 
do l'attenzione  nostra  su  questi  monumenti,  saviamente  cerca 
in  quelle  tre  lettere  una  formola  religiosa  cristiana  di  alta  im- 
portanza, come  il  celebre  acrostico  IX0Y2.  Qualunque  ne  sia 
il  significato,  di  che  in  seguito  tratteremo,  la  moltiplicità  e  la 
solennità  degli  esempi  di  quelle  sigle  nei  monumenti  d'  una 
determinata  regione  e  la  somma  rarità  loro  fuori  di  quei  con- 
fini bastano  ad  ammaestrarci  ,  che  le  tre  lettere  XMF  sono 
speciali  ed  originarie  della  Siria.  La  loro  presenza  in  qualche 
epigrafe  estranea  a  quella  provincia  è  un  fatto  eccezionale,  che 
rivela  la  patria  o  personali  reminiscenze  degli  autori  di  quelle 
rarissime  iscrizioni.  E  veramente  il  solo  campione  fino  ad  oggi 
noto  delle  sigle  predette  in  monumento  certamente  non  siro  è 

1  Lepsius,  Denkmàler,  Abtheilung  VI,  102,  3. 

2  Waddington,  Voyage  en  Asie  mineure,  Inscriptions  T.  Ili,  n.  2672. 

3  L.  c.  n.  1936,  a\  2145;  2663;  2665;  2691. 

4  L.  c.  n.  2660. 
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quello  della  lapide  cofta  di  Tebe,  città  vicinissima  all'  Asia  e 
perciò  dai  Siri  facilmente  frequentata:  gli  altri  due  esempi,  il 
siracusano  cioè  ed  il  romano ,  non  stimo  indigeni  delle  terre , 
ove  li  incontriamo  ,  e  mi  accingo  a  render  ragione  della  mia 
sentenza  ai  lettori. 

Il  sigillo  figulino  di  Cassio  è  1'  unico  greco  del  suo  genere 
trovato  in  Roma  ,  mentre  tante  e  tante  migliaja  di  sigilli  fi- 
gulini in  latino  ci  ha  fornito  e  ci  fornisce  ogni  dì  il  suolo  ro- 
mano; e  questo  è  un  pregiudizio  fortissimo  a  giudicarlo  piut- 
tosto straniero  che  nostrano.  Alla  quale  presunzione  si  aggiun- 
ge e  dà  forza  il  fatto  eloquente  ,  che  il  culmine  ed  il  princi- 
pio e  la  fine  di  sì  rara  epigrafe  circolare  sono  un  gruppo  di 
sigle  ignotissimo  in  tutta  la  ricca  epigrafia  greca  cristiana  di 
Roma;  ma  viceversa  proprio  e  distintivo  della  Siria  e  quivi 
adoperato  appunto,  come  nel  sigillo  di  Cassio,  per  principio  e 
fine  solenne  delle  cristiane  iscrizioni.  E  la  difficoltà  di  conci- 
liare con  sì  evidenti  indizi  di  origine  straniera  ed  asiatica  la 
presenza  in  Roma  di  cotesto  mattone  è  spianata  dal  luogo  , 
onde  esso  è  tornato  alla  luce.  Questo  è  l' emporio  tiberino , 
al  quale  per  molti  secoli  approdarono  navi  venienti  da  ogni 
lido,  e  portanti  il  tributo  dei  prodotti  d'  ogni  più  lontana  pro- 
vincia. Tutto  adunque  concorre  a  persuaderci,  che  il  rarissimo 
frantume  di  tegola  venne  a  Roma  su  qualche  nave  della  Siria; 
ed  è  un  nuovo  ed  inaspettato  testimonio  dell'  immenso  com- 
mercio ,  che  per  mille  vie  di  mari  e  di  fiumi  faceva  capo  al- 
l' emporio  della  metropoli  dell'  impero. 

Quel  commercio  depose  sulle  sponde  del  Tevere  e  nei  ma- 
gazzini fhorreaj  dell'  emporio  una  sterminata  quantità  di  an- 
fore di  terra  cotta,  nelle  quali  non  solo  i  liquidi  ma  anche  gli 
aridi ,  cioè  i  cereali ,  erano  portati  per  acqua.  Nei  bassirilievi 
antichi  vediamo  più  volte  effigiate  le  navi  onerarie  cariche  di 
anfore  l.  Il  monte  Testacelo  vicino  all'emporio  cominciò,  crebbe 

1  Vedine  un  esempio  notabile  nel  casino  della  villa  Volkonski  presso 
il  Laferano. 
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e  giunse  alla  odierna  sua  mole  ed  altezza  per  il  successivo  ac- 
cumulamento dei  frantumi  di  siffatti  vasi  testacei  ,  improntati 
con  i  sigilli  dei  loro  figuli.  La  tradizione  del  medio  evo  con- 
servò memoria  dell'  origine  di  quello  strano  monte,  vestendola 
delle  fogge  gradite  alla  fantasia  popolare  di  quei  tempi.  Nel 
secolo  XV  in  Koma  si  favoleggiava  dei  nomi  delle  città  e  pro- 
vince scritti  sui  vasi ,  dei  cui  rottami  era  fatto  il  monte  Te- 
staccio;  e  si  credeva  che  ai  giorni  della  grande  potenza  romana 
ogni  popolo  avesse  mandato  il  suo  tributo  alla  regina  del 
mondo  dentro  quei  dolii,  e  che  i  sigilli  sulle  loro  anse  o  sul 
loro  collo  improntati  fossero  dei  tributarii  1.  Cotesta  volgare 
opinione  sotto  le  sue  forme  poetiche  ha  qualche  sostanza  di 
vero.  I  frantumi  fittili  del  Testaccio  debbono  provenire  da  of- 
ficine di  molti  e  diversi  paesi;  e  molte  anfore  intere  sbarcate 
dalle  navi  sono  state  rinvenute  e  tutto  dì  si  rinvengono  negli 
odierni  scavi  dell'  emporio  tiberino.  Il  eh.  padre  D.  Luigi 
Bruzza  ,  il  quale  con  mirabile  diligenza  e  sagacità  esamina 
ogni  minuzia  delle  quotidiane  scoperte  di  sì  felici  escavazioni, 
interrogato  da  me  sul  modo  e  sulle  circostanze  del  trovamento 
della  scheggia  di  tegola,  che  vengo  illustrando  ,  mi  risponde  , 
che  giaceva  tra  molti  frammenti  di  anfore  e  di  mattoni  ,  al- 
cuni dei  quali  improntati  con  sigilli  di  officine  romane.  E  prose- 
gue scrivendomi  le  osservazioni  seguenti  utilissime  a  spander  luce 
sull'  argomento  del  mio  discorso.  «  Fra  i  marmi  scoperti  nel- 
»  l' emporio  non  ne  conosco  nessuno  che  venga  dalla  Siria. 
»  Nelle  iscrizioni  di  Spagna  riscontrai  un  bollo  del  quale  rac- 
»  colsi  tre  o  quattro  esemplari  sul  Testaccio.  Se  ciò  prova  il 
»  commercio  che  la  Spagna  faceva  con  Koma,  ora  Ella  vi  ag- 
»  giunge  una  prova  evidente  di  quello  ,  che  si  faceva  colla 
»  Siria.  Trovo  però,  a  mio  parere,  molto  singolare  che  il  bollo 
»  cristiano  sia  sopra  un  frammento  di  tegola  e  non  di  anfora, 

1  Così,  per  tacere  dei  posteriori,  Nicola  Signorili  nel  trattato  De  juri- 
bus  et  excellentiis  Urbis  Romae,  nel  capo  De  monte  Testano  (codice  dell'ar- 
chivio Colonna  f.  14,  verso,  15). 
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»  perchè  le  tegole  non  servivano  così  propriamente  al  com- 
»  mercio  come  le  anfore  ;  e  che  si  portassero  le  tegole  fino 
»  dalla  Siria  non  so  capire  quanto  guadagno  vi  fosse.  Ma  forse 
»  erano  portate  per  zavorra,  e  allora  lamia  difficoltà  sparisce 
»  del  tutto  ».  Questa  io  penso,  che  sia  la  vera  soluzione  del- 
l' enigma  :  non  potendo  io  ne  credere  di  officina  romana  una 
tegola  ,  la  cui  impronta  e  per  la  lingua  e  per  la  esotica  sua 
forinola  ci  si  dimostra  al  tutto  pellegrina  ,  nè  essendo  proba- 
bile che  da  estranei  paesi  anche  non  lontani  sieno  state  d'or- 
dinario portate  per  traffico  tegole  a  Koma  ,  ove  tanto  ne  fio- 
riva la  fabbricazione. 

Ma  tra  Koma  e  la  Siria  ,  alla  quale  le  sigle  XMr  riven- 
dicano le  figline  cassiane  o  almeno  la  patria  del  Cassio  loro 
proprietario,  io  scopro  un  punto  intermedio  marittimo,  un  al- 
tro emporio,  ove  d'una  officina  gemella  a  quella  di  Cassio  tro- 
vo qualche  campione  di  tegola  sigillata.  Cotesto  emporio  è  Si- 
racusa ;  ed  il  suo  monumento  ,  ove  appare  un'  impronta  simile 
a  quella  della  Aglina  di  Cassio,  esige  un  breve  esame  per  es- 
sere bene  conosciuto  e  stimato  al  suo  giusto  valore.  Il  Guai- 
te ro  tra  le  iscrizioni  della  Sicilia  registrò  un  greco  epitaffio 
veduto  dal  Mirabella  nelle  catacombe  di  s.  Giovanni  in  Sira- 
cusa. La  descrizione,  ch'egli  ne  fece  è  oscurissima,  e  comincia 
così  :  eaeclem  litterae  in  his  geminis  lateribus  ex  plastite  cir- 
cumjectae,  e  sotto  queste  parole  sono  delineate  in  quadro  at- 
torno ad  una  croce  le  lettere  XMr  A0ANA2IOT  chiuse  da 
un  cerchio,  come  il  lettore  le  vede  nella  tavola  III  di  questo 
fascicolo,  n.  1.  Poi  prosegue:  per  medium  litteris  rubeis 

AAEHANAPOG 

Inferiormente  il  Gualtero  pone  i  tre  cerchi  coi  monogram- 
mi ,  che  sono  delineati  nella  tavola  predetta ,  avvertendo ,  che 
stavano  infra,  cioè  sotto  le  lettere  rosse  scritte  per  medium  l. 

1  Gualtherus,  Mann,  seu  tabulae  Syracusanae  nel  Bonanni,  Delle  anti- 
che Siracuse  T.  II  p.  277  n.  104. 
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Da  sì  imbrogliata  descrizione  poco  costrutto  seppero  trarre  gli 
epigrafisti.  Il  Castelli  tutte  coteste  greche  lettere  annoverò  fra 
i  sigilli  figulini  \  Il  Franz  separò  il  nome  AAEEANAPOC 
dal  rimanente  ,  e  ne  fece  un  sigillo  figulino  profano  2.  Il 
Kirchhoff  riunì  ciò  che  il  Franz  male  aveva  disgiunto  ;  e  dalle 
parole  del  Gualtero  bene  raccolse  ed  indovinò  la  posizione  delle 
singole  lettere;  negò  che  il  nome  AAESANAPOC  sia  sigillo 
figulino  ;  dell'  A6ANA2IOT  col  XMT  non  seppe  che  dire  3. 
Il  Cavedoni  troppo  confidentemente  scrisse  nella  seguente  sen- 
tenza. «  Il  mattone  delle  catacombe  di  Siracusa  avente  nel 
»  mezzo  il  nome  AAESANAPOC  con  ai  lati  ripetuto  il  nome 
»  A0ANACIOY  scritto  in  giro  attorno  ad  una  crocettina  ed 
►  al  disotto  il  monogramma  ^  ripetuto  tre  volte  ed  accompa- 
»  gnato  dall'  A  Q.  e  da  altre  lettere  ,  sembra  senza  meno  ri- 
»  cordare  i  due  santi  vescovi  d' Alessandria  ,  Alessandro  ed 
»  Atanasio  ,  fortissimi  difensori  del  dogma  della  consustanzia- 
»  lità  del  Verbo  Divino  incarnato,  che  viene  ad  essere  simbo- 
»  leggiata  anche  nell'  A  ^  Q  »  4.  Oggi  il  confronto  del  bollo 
trovato  nell'  emporio  romano  colle  oscure  parole  del  Gualtero 
e  colle  greche  lettere  da  lui  diligentemente  trascritte  mi  dà  la 
chiave  dell'  epitaffio  di  Siracusa  e  della  sua  vera  forma  ;  e 
manda  in  dileguo  le  congetturali  esposizioni  del  Cavedoni.  Il 
bollo  di  Cassio  mi  fa  vedere,  che  della  stessa  indole  è  pari- 
mente 1'  epigrafe  XMr  A0ANA2IOY  chiusa  dentro  un  cer- 
chio e  più  volte  ripetuta  ;  cioè  quelle  lettere  sono  sigillo  figu- 
lino impresso  sulla  pasta  laterizia  in  due  mattoni;  e  questo  è 
il  senso  delle  oscure  parole  del  Gualtero  :  eaedem  luterete  in 
his  geminis  lateribus  ex  plastite  circumjectae.  Le  lettere 
AAESANAPOC  erano  di  color  rosso  e  poste  in  mezzo  al  ge- 
minato sigillo,  per  medium  litteris  rubeis.  A  bene  intendere 

1  Inscr.  Sicil.  p.  232  n.  1,  IL 

2  Corp.  inscr.  Graec.  n.  5387. 

3  L.  c.  n.  9455. 

4  Cavedoni,  Annotaz.  al  Corp.  inscr.  gracc.  1.  c.  p.  18. 
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che  mai  ciò  voglia  dire  giovano  mirabilmente  cento  esempi 
ovvii  nelle  catacombe  romane ,  massime  nel  cimitero  di  Pri- 
scilla; ove  numerosissimi  sono  gli  epitaffi  dipinti  con  lettere 
rosse  sopra  due  o  tre  tegole  l'una  all'altra  contigue  chiudenti 
il  loculo,  e  sulle  quali  sovente  sono  impressi  i  bolli  delle  of- 
ficine. Laonde  nella  mia  tavola  III  n.  1  ho  delineato  il  nome 
predetto,  scritto  parte  nella  prima  e  parte  nella  seconda  tavola 
laterizia  tra  le  due  impronte  del  sigillo  figulino  di  Atanasio  , 
come  le  parole  del  Gualtero  m' insegnano.  E  Alessandro  è  il 
defonto;  Atanasio  il  figlilo  o  il  proprietario  della  Aglina  ,  che 
forni  i  mattoni,  coi  quali  fu  chiuso  il  loculo  e  sui  quali  l'epi- 
taffio fu  dipinto  in  lettere  rosse.  Finalmente  la  serie  di  mono- 
grammi diversi  posta  sotto  (infra)  il  nome  del  defonto,  e  che 
io  ho  necessariamente  distribuito  tra  i  due  mattoni ,  sembra 
appartenere  all'  epitaffio  ,  ed  ai  suoi  simboli  ,  piuttosto  che  ai 
bolli  figulini;  ma  il  Gualtero  nulla  dice  del  modo  di  loro 
scrittura  od  impressione. 

Restituito  così  ,  per  quanto  è  possibile  ,  alla  genuina  sua 
forma  il  raro  monumento  siracusano  ,  esaminiamone  il  sigillo 
figulino  gemello  al  nostro  dell'  emporio  e  come  questo  insi- 
gnito del  siro  gruppo  di  sigle  XMr.  Che  Atanasio  avendo  po- 
sto nella  sua  impronta  sigle  estranee  a  tutta  la  greca  epigrafia 
della  Sicilia  debba  essere  stato  originario  del  paese,  ove  quelle 
tre  lettere  ebbero  voga  e  furono  di  uso  solenne ,  è  pensiero 
spontaneo  e  di  tanta  probabilità,  che  pare  quasi  certezza.  Ma 
avrà  egli  esercitato  o  fatto  esercitare  1'  arte  sua  in  Sicilia,  ov- 
vero dalla  Siria  saranno  venuti  per  mare  quei  mattoni  a  Sira- 
cusa? La  seconda  ipotesi  io  giudico  più  verisimile.  Imperocché 
non  si  ha  memoria,  che  vermi  altro  esemplare  del  sigillo  figu- 
lino di  Atanasio  sia  stato  rinvenuto  in  Sicilia  ,  come  sarebbe 
facilmente  avvenuto  se  quella  fabbrica  fosse  stata  nell'isola.  E 
dalle  coste  della  Siria  ai  porti  famosissimi  di  Siracusa  il  tra- 
gitto per  Cipro  e  Creta  era  diretto  ;  e  1'  andare  e  venir  delle 
navi  di  commercio,  massime  alessandrine,  frequentissimo.  Non 
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perciò  pretendo  ,  che  di  tegole  si  facesse  regolare  commercio 
tra  la  Siria  e  la  Sicilia;  come  di  quelle  delle  officine  Pansiane 
dell'Emilia  si  faceva  coli' opposta  sponda  dell'Adriatico,  lungo 
tutta  l' Istria  e  la  Dalmazia.  La  non  breve  e  fortunosa  navi- 
gazione dall'  Asia  all'  Italia  troppo  lieve  o  niun  lucro  poteva 
trarre  dalla  vendita  di  merce  ovvia  in  ogni  paese,  quali  sono  i 
mattoni  e  le  tegole.  Ma  sia  per  zavorra,  sia  per  straordinario 
carico,  qualche  partita  di  merce  laterizia  improntata  colle  sigle 
proprie  dell'  epigrafia  cristiana  della  Siria  venne  a  Siracusa;  e 
ce  ne  rimangono  a  testimonio  le  tegole  adoperate  a  chiudere  il 
loculo  di  Alessandro;  e  così  qualche  campione  ne  venne  anche 
fino  al  porto  tiberino,  e  lo  vediamo  nella  scoperta,  di  che  ora 
ragiono. 

§  ni. 

Interpretazione  delle  greche  sigle  x\ir. 

Stabilito  chiaramente  ,  che  le  sigle  XMr  contengono  una 
forinola  od  invocazione  ,  che  è  principio  o  clausula  solenne  di 
iscrizioni  cristiane  ,  primo  d'  ogni  altro  si  offre  alla  mente  il 
pensiero  di  leggerle  Xpioróg  Miya.rik  Yufipv'òk.  Imperocché 
comunissimo  è  nei  monumenti  bizantini  il  vedere  Cristo  o 
solo  o  con  la  beata  Vergine  corteggiato  dagli  arcangeli  Mi- 
chele e  Gabriele  ;  talché  le  epigrafi  dei  nomi  di  quelle  im- 
magini sovente  abbreviati  ci  presentano  più  o  meno  svolta 
quella  medesima  serie  di  sigle  ,  che  fu  solenne  nelle  antiche 
iscrizioni  della  Siria.  Per  esempio  nella  croce  d'  oro  ,  che  con 
la  preda  di  Costantinopoli  venne  ad  Utrecht 1  e  sotto  il  ponti- 
ficato di  Gregorio  XVI  fu  donata  alla  basilica  vaticana,  nelle 
estremità  delle  aste  sono  segnate  le  sigle  JC  XC,  MP  9Y, 
MX,  TB,  cioè  'hìdovq  Xpttxó;,  Mvjtvj/j  ©ssD,  Mr/ar).,  Tafipty)}.. 
Un'  interpretazione  sì  ovvia  non  poteva  sfuggire  alla  sagacità 

1  V.  Gretzer,  De  ama  T.  Ili  lib.  IV  p.  538  e  segg.  ed.  Ingoisi  a.  1605. 
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del  eh.  Waddington  :  egli  però  non  seppe  indursi  ad  accettarla. 
A  lui  sembra  impossibile,  che  i  Cristiani  abbiano  voluto  com- 
porre colle  sigle  XMr  una  specie  di  Triade  ;  mettendo  nella 
medesima  linea  con  Cristo  i  due  arcangeli  Michele  e  Gabriele. 
Laonde  ama  meglio  dichiarare  difficile  a  sciogliere  il  nodo  di 
quel  gruppo  di  lettere.  Pur  nondimeno  ne  propone  un'  inter- 
pretazione congetturale.  «  La  spiegazione  più  plausibile,  scrive 
»  egli,  che  mi  venga  in  mente  è  di  stimare  queste  lettere  come 
»  compendio  delle  parole  Xpioròg  è  ìv.  Map'iaq  yzvvqSzèg  fOri- 
»  sto  nato  da  Maria),  le  quali  io  trovo  in  un'  iscrizione  di 
»  Refadi,  e  che  sono  parte  del  simbolo  degli  apostoli  »  l. 

A  queste  dubitazioni  parmi  che  si  oppongano  ragioni  assai 
forti.  Il  sistema  delle  sigle  e  note  epigrafiche  dei  primi  secoli 
dell'  èra  nostra  è  di  rappresentare  ciascuna  parola  per  la  sola 
iniziale  ,  o  per  iniziali  sillabiche  congiunte  per  lo  più  alla  fi- 
nale :  niuna  parola  o  particella  era  soppressa  ne  sottintesa.  Nel 
caso  adunque  delle  sigle  XMr  dobbiamo  cercare  o  una  sola 
parola,  le  cui  sillabe  abbiano  quelle  tre  consonanti;  o  tre  pa- 
role esprimenti  una  forinola  di  senso  intero  e  continuo ,  senza 
soppressione  di  veruna  particella  essenziale;  o  una  serie  di  tre 
nomi  proprii.  Che  le  lettere  sieno  iniziali  di  tre  vocaboli  di- 
stinti lo  prova  1'  epigrafe  cofta  di  Tebe  ,  ove  esse  sono  scritte 
in  grande  modulo  1'  una  dall'  altra  separate  e  fornite  di  tre  li- 
neette indicanti  altrettante  abbreviature  od  iniziali  così: 

x"    M  r 

Che  questi  tre  vocaboli  poi  sieno  Xpiozó;,  Miyocrjk,  Yafipi-t)k, 
lo  suggerisce  spontaneamente  la  cristiana  epigrafia  ;  e  lo  con- 
ferma la  difficoltà  di  trovarne  altra  spiegazione,  se  non  suppo- 
nendo contro  1'  ordinario  costume  epigrafico,  che  quivi  sia  sop- 
pressa alcuna  particella  intermedia. 

1  Waddington,  1.  c.  p.  504. 
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Rimane  la  grave  obbiezione  proposta  dal  eh.  Waddington , 
parere  impossibile  che  i  Cristiani  abbiano  voluto  comporre  una 
quasi  triade  del  Cristo  con  i  due  arcangeli  ,  contrariamente  ai 
principii  più  sacrosanti  della  loro  fede.  Questa  difficoltà  è  sciolta, 
a  mio  avviso  ,  perfettamente  dalle  più  antiche  apologie  a  noi 
pervenute  del  cristianesimo  :  e  la  storia  delle  eresie  ci  fornisce 
alcuni  dati ,  che  non  sono  forse  inutili  all'  illustrazione  delle 
predette  sigle  adottate  con  speciale  predilezione  dai  fedeli  della 
Siria.  Celeberrimo  nell'  apologia  prima  di  s.  Giustino  è  il  passo, 
nel  quale  è  rifiutata  la  calunnia  di  ateismo  apposta  dai  Gentili 
ai  fedeli  di  Cristo.  Quivi  1'  apologista  ,  dopo  confessato  che  i 
Cristiani  «  sono  atei  se  si  parli  degli  Iddii  falsi  del  paganesi- 
»  mo  ,  non  già  se  del  Dio  verissimo  padre  d' ogni  giustizia  , 
»  d'ogni  onestà,  d'ogni  virtù  »,  prosegue  così:  cài'  sxsivóv  ts, 
v.oà  tcv  nocp  avxov  viiv  v.oà  dtàà^avcoc  r^u;  ruvzoc,  v.aì  zòv 
twv  «XXcov  (noij.évtoV  y.ol\  i^ou.oiovpÀWJ  dyxSw  ùyy-lcùv  azpa- 
tóv  ,  nviv[j.ó.  zi  zò  JipoffiXiv.lv  oifióy.c%c<  v.a.1  TcpoaY.vvoviJ.i-j  1  : 
(ma  Lui  (il  Dio  veroj  ed  il  Figliuolo  che  venne  da  Lui  e  di 
siffatte  cose  ci  ha  ammaestrato  e  V  esercito  dei  buoni  angeli 
ubbidienti  ed  assomiglianti  fai  Figliuolo)  e  lo  Spirito  profe- 
tico noi  veneriamo  ed  adoriamo).  Queste  parole  ci  offendono 
pel  medesimo  titolo  ed  anche  più  che  la  forinola  Xpiazóg , 
Miya-rik,  Toc^pir^X;  avendo  l'apparenza  di  far  partecipi  gli  an- 
geli del  culto  supremo  dovuto  a  Dio  ed  a  Cristo.  Molti  e  varii 
sono  stati  i  commenti  fatti  dai  teologi  e  dai  filologi  al  passo 
allegato  2:  ma  la  via  regia  e  piana  d'intenderne  l'intimo  senso 
è  il  confrontarlo  col  discorso  più  distinto  in  quella  sentenza 
medesima  fatto  da  Atenagora  seguace  e  contemporaneo  di  Giu- 
stino nell'  apologia  dedicata  a  M.  Aurelio  ed  a  Commodo  im- 
peratori. L' apologista  conchiude  la  sua  risposta  all'  accusa  di 

1  Justini,  Apol.  I  cap.  6,  ed.  Otto,  Jenae  1847  T.  I  p.  14-16. 

2  V.  (per  non  parlare  che  di  autori  recentissimi)  l' edizione  di  Giustino 
sopra  citata  pag.  16;  e  la  dissertazione  del  medesimo  editore  (Otto),  Ite  Ju- 
stini mariyris  scriptis  ei  doctrina  p.  143  e  segg.  e  Ruggieri ,  Vita  e  dot- 
trina di  s.  Giustino  pag.  319. 
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ateismo  e  la  professione  della  fede  cristiana  circa  la  divinità 
con  l' epilogo  seguente  :  «  Chi  adunque  non  dovrebbe  far  le 
»  maraviglie,  che  siano  chiamati  atei  coloro,  i  quali  predicano 
»  Dio  padre  e  il  Figliuolo  Dio  e  il  Santo  Spirito ,  dimostran- 
»  done  l'unità  di  potenza  e  Ja  distinzione  nell'ordine?  Ne  qui 
»  si  arresta  la  parte  teologica  di  nostra  dottrina:  ma  ricono- 
»  sciamo  anche  la  moltitudine  degli  angeli  e  dei  ministri,  che 
»  Iddio  creatore  e  formatore  del  mondo  pel  Verbo  suo  distribuì 
»  ed  ordinò  circa  gli  elementi  e  i  cieli  e  il  mondo  e  quanto  in 
»  esso  è  ed  al  loro  reggimento  appartiene  »  l.  Dal  parallelo  dei 
due  scrittori  è  manifesto,  che  la  menzione  degli  angeli  da  Giu- 
stino fu  soggiunta  immediatamente  a  quella  del  Figliuolo  di 
Dio  non  per  stabilire  comunanza  veruna  di  natura  nè  per  con- 
seguenza eguaglianza  di  culto  tra  gli  uni  e  1'  altro;  ma  perchè 
il  corteggio  degli  spiriti  ministri  della  creazione  era  dagli  an- 
tichi padri  in  speciale  guisa  attribuito  al  Verbo  creatore  ;  e 
perchè  la  disputa  coi  pagani  esigeva ,  che  rifiutata  l' idolatria, 
come  culto  di  angeli  a  Dio  ribelli ,  si  riconoscesse  1'  esistenza 
e  la  benefica  azione  degli  angeli  buoni.  A  questi  concetti  del- 
l' antica  teologia  e  dei  primi  apologisti  del  culto  cristiano  sono 
conformi  il  gruppo  di  sigle  XMT,  Xpiaxóg,  Mj^av^,  YafìpirX 
e  il  gruppo  delle  immagini  di  Cristo  fra  gli  arcangeli  per  lunga 
tradizione  conservato  nella  chiesa  massime  orientale.  Nella  quale 
per  la  ragione  medesima,  come  altresì  nella  occidentale ,  assai 
si  svolse  il  culto  degli  angeli.  E  per  citarne  i  monumenti  ap- 
punto della  Siria  ,  nella  quale  nacque  o  predominò  la  forinola 
XMr,  ricorderò  le  rovine  di  Oumm-el-Djemàl,  ove  ai  quattro 

1  Ti;  -ùv  'j\iv.  o:v  à~o:-/i7 ci,  XéyoiiTz;  Ssòv  ■na-apa  xal  'jIcv  SeÒv  xal  Tzti\i\j.a. 
ayiov  ,  JfixvtiVTa;  uutccv  xaì  t?jv  iv  tv?  evo><t°i  Evva/tiv  v.cti  T77v  sv  t?ì  raffi 
Staipsaiv  ,  àv.oucrat;  «Seoej?  y.aXouué-jouc  ;  Kai  ovx  snì  TCvrott;  rò  SsoXoyiy.òv 
■fiy.ùv  'ojtutui  fJ-Epo$'  uXXà  xal  ttXtjSo,-  ay^Xy.t  y.ai  XsiTOupyùv  cpa^uv  ,  o£q 
o  7rO!V)T7j;  Xal  Zr,!j.ir)vpyo;  y.ory.O'j  dio;  Zi'l  roù  nap  autov  Xoyou  Sisveiug 
y.aì  SiEraff  Tzspi  te  rà  Gioitila  sivai  xaì  roùg  oupavoùi  xaì  ròv  y.ó<T[/.ov  xaì 

tcè  Iv  ccutù  xaì  njv  toutu-j  svra^iav  (Athenagorae,  Suppl.  prò  Christ.  cap.  10 
ed.  Otto,  Jenae  1851  p.  48-50). 
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lati  d'  una  torre  sono  incise  in  lettere  e  forinole  del  secolo,  se 
non  erro ,  in  circa  quinto  invocazioni  a  Dio  ,  a  Cristo  ed  alla 
sua  croce;  ed  isolatamente  sono  scritti  in  tre  lati,  ciascuno  da 
se,  i  nomi  EMMANOYHA  ,  TABPIHA,  OYPIHA  \  Mentre 
scrivo  questo,  ricevo  lettera  del  eh.  sig.  conte  de  Vogiié;  alle 
cui  esplorazioni  della  Siria  dobbiamo  il  fiore  dei  monumenti 
cristiani  di  quella  regione  a  noi  noti  e  dalla  cui  somma  dot- 
trina ne  aspettiamo  l'illustrazione  2.  Egli  da  me  interrogato  sul- 
1'  argomento ,  che  tratto ,  risponde  avere  letto  i  nomi  degli  ar- 
cangeli per  disteso  anche  sopra  un  altro  monumento  della  Si- 
ria. In  una  chiesa  antica  di  Qalb-Louzeh  tra  Antiochia  ed 
Aleppo  sul  fregio  della  porta  sono  effigiati  due  busti  oggi  scal- 
pellati, sotto  i  quali  sono  incisi  i  nomi  MIXAHA,  TABPIHA. 
Nel  quale  monumento  del  culto  degli  arcangeli  in  Siria  il  de 
Vogiié  trova  una  ragione  di  più  per  mantenere  1'  interpre- 
tazione da  lui  pure  adottata  delle  sigle  sire  XMr  ,  Xpivzóg , 

La  storia  delle  eresie  dà  anch'  essa,  a  mio  avviso,  qualche 
luce  su  questa  forinola.  La  generazione  di  Gnostici,  che  da  Ba- 
silide  ebbero  nome  Basilidiani ,  è  stimata  autrice  e  propaga- 
tile di  quei  tanti  amuleti  e  gemme  superstiziose,  i  cui  strani 
segni  e  caratteri  sono  sovente  alternati  coi  nomi  degli  arcan- 
geli 3.  Ma  veramente  Basilide,  che  insegnò  in  Egitto  la  sua  ere- 
sia ,  degli  angeli  e  di  loro  potenza  non  dommatizzò  come  Sa- 
turnilo  ;  il  quale  contemporaneo  e  condiscepolo  ,  cvayj.lanxr,^ , 
(così  Epifanio  lo  chiama)  di  Basilide,  per  tutta  la  Siria  sparse 
una  speciale  forma  di  gnosticismo  ,  che  favoleggiava  di  setto 

1  Waddington ,  1.  c.  p.  486  n.  2068.  Sull'angelo  Uriel  vedi  il  Bull. 
1869  pag.  62. 

2  Vedi  nel  Bull.  1863  p.  16,  32  un  primo  annunzio  delle  maravigliose 
scoperte  del  eh.  sig.  conte  de  Vogiié  nella  Siria.  Le  quali  sono  descritte 
nella  magnifica  opera-  intitolata •" Syrie  centrale  ':  le  tavole  dei  disegni  ne  sono 
già  in  molta  parte  pubblicate;  ne  aspettiamo  con  grande  desiderio  il  testo 
illustrativo. 

3  V.  Bull.  1869  p.  59-63. 
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arcangeli  creatori  diretti  e  signori  del  mondo  visibile  Ciò 
posto  ,  i  pastori  della  chiesa  nella  Siria  assai  dovettero  incul- 
care 1'  evangelico  domma  intorno  agli  angeli  ;  e  del  loro  mini- 
stero ubbidiente  a  Dio  ammaestrare  i  fedeli.  Talché  se  la  for- 
mola  XMr  è  di  origine  anteriore  alla  pace  della  chiesa  e 
vicina  ai  tempi,  in  che  la  dottrina  di  Saturnilo  fu  diffusa  per  la 
Siria,  noi  potremo  considerarla  come  una  protesta  contro  l'ere- 
sia ,  o  almeno  riconoscere  in  essa  e  nella  voga  sua  per  quella 
regione  alcuna  attinenza  con  gli  ammaestramenti  contrarii  al- 
l' eretica  dottrina  sugli  arcangeli  creatori.  Che  le  forinole  epi- 
grafiche proprie  e  speciali  delle  singole  chiese  e  province  ab- 
biano la  loro  ragione  nelle  preci  liturgiche  e  nelle  lotte  colle 
eresie ,  diverse  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi ,  è  un  punto  assai 
ampiamente  svolto  dall'  illustre  epigrafista  Edmondo  Le  Blant 
nella  grande  opera  delle  Inscriptions  chrétiennes  de  la  Gaule 
e  nel  lodato  compendio  della  medesima ,  Manuel  d' epigraphie 
clirétienne  d'  après  les  marbres  de  la  Gaule  pag.  75-94.  L'os- 
servazione adunque  da  me  fatta  sulla  formola  epigrafica  spe- 
ciale della  Siria  e  sull'  eresia  quivi  propagata  verso  la  fine  del 
secolo  secondo  ,  è  conforme  alla  scienza  ed  ai  canoni  generali 
della  cristiana  epigrafia. 

Pur  nondimeno  rimane  a  provare  ,  che  la  predetta  formola 
sia  veramente  d'origine  anteriore  all'età  della  pace  ecclesiastica 
e  vicina  ai  tempi,  in  che  la  Siria  fu  infetta  dagli  errori  di  Sa- 
turnilo. Ciò  sembra  dimostrato  da  un  monumento  nel  suo  ge- 
nere unico.  Questo  è  una  torre  sepolcrale  quadrata  al  setten- 
trione di  Schaqqa,  l'antica  Eaccéa  o  Saccéa.  Tre  facce  dell'edi- 
ficio sono  fornite  d' iscrizioni  greche  metriche  ;  in  due  delle 
quali,  malgrado  1'  antico  stile  e  le  formole  della  classica  anto- 
logia, il  Welcker  riconobbe  indizi  di  cristianesimo  2.  Poscia  fu 

1  V.  Euseb.  Hist.  cccl.  IV,  7:  Irenaei,  Contro,  haeres.  I,  24;  Philosophu- 
mcna  lib.  VII,  cap.  II. 

2  Welcker,  Si/llutja  epigr.  graec.  ed.  2.a  p.  122  e  segg.  Corp.  Inscr.  graec. 
n.  4598,  4599, 
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letta  la  terza  iscrizione  e  a  pie  di  questa  fu  osservato  il  di- 
stintivo delle  epigrafi  cristiane  della  Siria,  che  sono  le  sigle  XMr, 
colla  data  P9  (  anno  109  ).  Benché  il  principio  dell'  èra  della 
città  di  Eaccéa  sia  tuttora  ignoto,  pure  il  eh.  Waddington  non 
esita  nell'  affermare,  cotesto  sepolcro  colle  sue  iscrizioni  essere 
uno  dei  rari  esempi  di  monumenti  cristiani  non  nascosti  nelle 
tenebre  delle  catacombe  e  anteriori  al  trionfo  del  cristiane- 
simo Anche  a  me  pare  certo,  che  i  tre  epigrammi  incisi  sul 
sepolcrale  edificio  sieno  di  stile  assai  più  antico  di  quello  delle 
epigrafi  fatte  nel  secolo  quarto.  Ciò  nondimeno  essendo  quivi 
segnato  l' anno  preciso ,  giova  attendere  e  sperare  il  giorno  in 
che  si  scoprirà  il  modo  di  interpretare  la  data  esatta  di  sì 
prezioso  monumento.  Ne  dubito,  che  la  diligenza  del  Waddin- 
gton abbia  attentamente  osservato  la  contemporaneità  delle  si- 
gle XMr  con  le  cifre  della  data  seguente  ;  imperocché  se  ciò 
non  fosse  ,  vacillerebbe  il  fondamento  cronologico  dell'  età  di 
quelle  sigle  raccolta  dalle  epigrafi  della  torre  funeraria  di 
Eaccéa.  E  veramente  i  fedeli  della  Siria  granirono  talvolta  per 
devozione  irregolarmente  quelle  tre  lettere  sui  monumenti;  co- 
me veggo  sopra  un  fregio  di  porta  del  secolo  VI  delineato 
nella  tavola  45  della  Syrie  centrale  del  eh.  de  Vogùé.  Se  così 
graffito  od  inciso  irregolarmente  fosse  il  XMr  nella  torre  pre- 
detta ,  la  sua  età  potrebbe  essere  assai  posteriore  all'  edificio 
ed  alla  data  del  medesimo  segnata  a  pie  degli  epigrammi. 

E  qui  fo  punto;  rallegrandomi,  che  l'umile  scheggia  d'un 
mattone  gittata  a  caso  sul  lido  del  Tevere  ci  abbia  guidati 
quasi  per  mano  a  così  belle  e  pellegrine  disquisizioni  archeo- 
logiche, sollevandoci  fino  alle  più  alte  regioni  della  teologia  e 
della  primitiva  apologetica  cristiana. 

1  Waddington,  1.  c.  p.  504. 
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Appendice  all'articolo  precedente 


L*  impronta  di  tegola  trovata  in  Piacenza  ,  della  quale  è 
fatta  menzione  nella  pag.  15  e  che  è  delineata  nella  tavola  II 
n.  2 ,  merita  qualche  schiarimento.  Negli  informi  segni,  che 
empiono  il  vacuo  d'ognuno  degli  spazii  chiusi  tra  i  raggi  del 
monogramma,  la  sola  lettera  A  è  spiccata  ;  le  altre  sono  dub- 
biose e  capaci  di  interpretazioni  diverse.  Panni  che  l'CO,  com- 
plemento dell'A  e  solenne  corteggio  del  monogramma  di  Cristo, 
debba  essere  riconosciuto  nel  C  con  una  virgola  od  asta  nel 
mezzo.  Le  altre  lettere  mi  sembrano  comporre  la  voce  NIKA, 
anch'  essa  solenne  nel  vessillo  di  Cristo.  La  N  è  chiara  ;  sotto 
essa  è  rozzamente  impresso,  ma  discernibile,  il  K;  l'A  serve  a 
due  ufficii,  all' AGO  ed  al  NIKA;  la  I  è  l'asticella  che  empie 
il  compartimento  superiore  presso  la  cima  del  monogramma. 
Il  prolungamento  poi  della  curva  sul  capo  del  monogramma 
medesimo  ha  i  suoi  confronti  coi  monogrammi  impressi  sulle 
lucerne  e  stampa  più  evidentemente  il  sigma  lunato  finale 
del  nome  XPICTOC,  del  quale  tutte  e  singole  le  lettere-  Pao- 
lino di  Nola  c'insegna  a  cercare  e  trovare  nel  monogramma  2. 

Dopo  scritto  l'articolo  precedente  in'  è  giunto  da  Firenze 
il  fascicolo  VI  dell'anno  II  del  Periodico  di  Numismatica. 
Quivi  è  divulgata  una  lettera  del  sommo  Borghesi  sopra  due 
sigilli  di  tegole  accompagnati  dalla  croce  scoperti  in  Bagnaca- 
vallo  nel  1851,  e  dei  quali  io  già  avevo  nelle  mie  carte  il  dise- 
gno. Il  Borghesi  conferma  ciò  che  nel  mio  discorso  ho  affer- 
mato sulla  rarità  somma  dei  sigilli  figulini  con  segni  manife- 
sti di  cristianità.  Egli  ne  conobbe  appena  quattro  o  cinque  con 
nomi  privati  ;  e  sono  senza  dubbio  quelli  delle  officine  Clau- 
diana, di  Benigno,  di  Tobia,  di  Surrentino,  e  quello  di  Giusto 
che  è  impresso  sulle  tegole  del  re  Teoderico.  Con  nomi  di  per- 
sone pubbliche  poi  preceduti  dalla  croce  il  Borghesi  cita  le 
tegole  dei  re  Teoderico  ed  Atalarico  e  quelle  di  Narsete  in 
Sicilia,  le  quali  ultime  però  non  ebbero  l'impronta  della  croce 
nuda ,  quale  per  difetto  di  tipi  in  parecchi  libri  essa  è  rap- 
presentata, ma  della  croce  monogrammatica  3. 

1  V.  Bull.  18G5  p.  9  nota  1. 

2  V.  la  mia  Ejjist.  de  III.  carthag.  nello  Spici!.  Sulesm.  dell"  Emo  Card. 
Pitra  T.  IV  p.  521. 

3  V.  de  Amico,  Catana  illustrata  T.  I  p.  343,  III,  p.  281. 
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EPIGRAFE  CRISTIANA  VOTIVA 

TESTÉ  RINVENUTA  A  S.  BONOSA  IN  TRASTEVERE 


Jja  somma  rarità  delle  antiche  iscrizioni  cristiane  votive 
ha  fatto  giustamente  reputare  degna  di  speciale  attenzione 
quella,  che  è  delineata  nella  tav.  Ili  n.  3;  venuta  teste  alla 
luce  in  Trastevere,  e  tosto  acquistata  dal  Ministero  delle  belle 
arti  e  dei  monumenti  pel  museo  Pio-Lateranense.  Essa  è  stata 
rinvenuta  a  pie  del  lato  orientale  della  chiesa  di  s.  Bonosa;  e 
dice:  ego  Deusdedet  amator  loci  santi  botum  fecit  feliciter.  Il 
nome  Deusdedet,  la  formola  amator  loci  santi,  la  paleogra- 
fia del  secolo  quinto  o  del  sesto  cospirano  a  dimostrarne  la 
cristianità.  La  palmetta  segnata  accanto  al  feliciter  conferma 
ciò  che  altra  volta  ho  scritto  nel  Bullettino  \  quel  simbolo  di 
prospero  successo  e  di  vittoria  nei  monumenti  pubblici  dei  se- 
coli quinto  e  sesto  equivalere  appunto  all'  acclamazione  felici- 
ter. Le  rozze  foglie  segnate  in  principio  e  dopo  il  FECIT  non 
hanno  senso  simbolico,  e  sono  meri  ornamenti  iniziali  e  finali; 
talché  1'  epigrafe  votiva  termina  nel  PECIT,  ed  il  FELICITEB 
è  clausula  acclamatoria  separata  dal  testo  superiore. 

L'uso  della  quale  voce  di  ottimo  augurio  fu  antichissimo 
presso  i  Bomani  e  frequentato  nei  trionfi,  nelle  nozze,  nei  con- 
viti ,  nelle  feste ,  negli  spettacoli  ;  e  FELICITEB  fu  inciso 
nelle  iscrizioni  votive  alle  vittorie  dei  principi,  come  in  quelle 


1  Bull.  1868  p.  87. 
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degli  aunghi,  ed  a  clausula  di  decreti  onorarii,  e  taìvoita  an- 
che di  epitaffi  l.  I  Cristiani  non  rifiutarono  siffatta  acclama- 
zione ,  che  la  volgata  pone  in  bocca  a  Lia  !  :  ma  nelle  loro 
iscrizioni  essa  apparisce  di  rado  e  in  epitaffi  di  secoli  bassi 3. 
L'  epigrafe  votiva  ,  che  ora  viene  alla  luce  ,  ne  è  uno  degli 
esempi  più  acconci  e  notabili.  Le  sue  lettere  sono  caratteri- 
stiche delle  iscrizioni  fatte  in  Roma  tra  la  seconda  metà  del 
secolo  quinto  ed  il  corso  del  sesto  ;  segnatamente  la  D  schiac- 
ciata nella  parte  superiore,  come  nel  primo  tomo  delle  Jnscri- 
pliones  christianae  ogni  studioso  potrà  verificare.  La  forma 
però  della  lettera  M  più  al  sesto,  che  al  quinto  secolo  si  ad- 
dice. Gli  idiotismi  di  pronuncia  Deusdedet  in  luogo  di  Deus- 
dedit  e  santi  in  luogo  di  sancti,  come  1'  errore  di  sintassi  e(jo 
fecit ,  non  valgono  ad  indizio  più  dell'  uno  che  dell'  altro  se- 
colo. 

Esaminati  i  caratteri  estrinseci  dell'  iscrizione,  veniamo  alla 
sostanza  della  memoria,  eh'  essa  registra.  Il  voto  compiuto  da 
Deusdedit  fu  alcun  ornamento  ad  un  luogo  santo,  del  quale  il 
dedicante  si  professa  amatore.  Che  significa  cotesta  forinola 
amator  loci  sancti,  e  quale  sarà  il  locus  sanctus  di  che  qui  è 
fatta  menzione?  L'esame  d'ambedue  i  quesiti  è  il  tema  del 
mio  breve  discorso. 

Amator  loci  sancti  è  formola  cristiana,  la  quale  ha  un'ana- 
logia manifesta  con  quella  d' un'  iscrizione  pagana  posta  nel 
santuario  di  Giove  Dolicheno  sull'  Aventino  da  uri  candidatus 
et  patronus  hujus  loci,  prò  salute  sacerclotum,  kandidalorum 
et  colitorum  hujus  loci 4.  Le  voci  amator  e  cultor  sono  quasi  si- 
nonime;  ed  il  famoso  calligrafo  Furio  Dionisio  Filocalo  si  sot- 
toscrisse Damasi  sui  papae  cultw  atque  amator.  Anche  can- 

1  V.  Marini,  Arvali  p.  581-583. 
^  Genes.  XXX,  11. 

3  V.  Le  Blant,  Inscr.  cimi,  de  la  Gnu  te  T.  I  p.  XXVIII. 

4  V.  Muratori ,  Thcs.  inscr.  1 26 ,  1  ;  Nerini  ,  De  tempio  et  cocnobio  D. 
Alex/i  pag.  346;  Marini,  Arvali  p.  540;  Lanciani  nel  Bull,  dell'  Ist.  di  cor- 
risp.  arch.  1870  p.  84. 
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didolus  nella  pagana  iscrizione  citata  significa  in  circa  lo  stes- 
so ,  che  studiosus  ,  amator.  Candidato,  per  metafora  tolta  dai 
concorrenti  agli  onori ,  fu  detto  ogni  aspirante  a  qualsivoglia 
cosa  ,  ogni  cercatore  ed  amatore  di  qualsivoglia  bene  naturale 
o  soprannaturale.  Perciò  Tertulliano  chiamò  i  fedeli  ccmdidatos 
Dei,  aetemitatis,  angelorum  '.;  e  ad  un  Cristiano  nel  suo  epi- 
taffio fu  dato  il  titolo  di  candidatus  in  Christo\  I  militi 
scelti,  che  pugnavano  a  difesa  personale  del  principe  ed  ambi- 
vano di  far  prodezze  sotto  gli  occhi  di  lui,  furono  appellati 
candidati;  e  i  loro  corpi  ebbero  il  nome  di  scholae  candida- 
torum3.  I  candidati  et  colitores  del  santuario  di  Giove  Doli- 
cheno  anch'  essi  formarono  una  schola,  cioè  un  collegio;  i  gradi 
della  cui  gerarchia  rivelataci  dalle  iscrizioni  furono  princeps 
loci,  curator  templi,  sacerdotes  loci,  patroni  loci,  pater  can- 
didatorum,  candidati  et  colitores  loci.  Qui  adunque  locus  è  vo- 
cabolo di  significazione  più  estesa  del  templum,  il  quale  è  sol- 
tanto parte  del  locus;  ed  i  contributori  alla  fabbrica  del  tem- 
pio di  Giove  Dolicheno,  dei  quali  ci  rimane  un'  altra  memoria 
epigrafica  4,  costituitisi  in  collegio  si  appellarono  candidati  et 
colitores  non  templi  ma  loci  fJovis  optimi  maximi  DolicheniJ. 
Così  anche  d'  un  collegio  stimo  che  debba  essere  interpretata 
la  strana  formola  aggiunta  in  un  epitaffio  ai  nomi  ed  alle  qua- 
lità d'un  cavaliere  romano:  LVPERCVS  CVCVRRIT  VIVS 
LOCI  REFRIGERAS  5.  Hujus  loci  refrigerafnjs  significa  uno 
dei  banchettanti  in  questo  luogo  ;  il  verbo  refrigerare  avendo 
il  senso  di  banchettare  6.  Quel  cavaliere  romano  ,  ascritto  al 
sacerdozio  dei  luperci ,  coi  quali  fece  le  corse  lupercali  ,  ap- 
partenne al  collegio  ,  che  celebrava  i  suoi  conviti  nel  luo- 

1  Ad  uxorem  II,  7;  Djt  resurr.  carnis  58;  De  oralione  3. 

2  Gudius,  Inscript.  p.  367,  12. 

3  V.  Valesium  ad  Ammianum  Marccllinum  XV ,  5 ,  16  ;  Du  Gange  , 
Gius*,  mcd.  latin,  v.  Candidatus. 

4  V.  Nerini,  1.  c.  p.  348;  Lanciarli,  1.  c.  p.  85. 

5  V.  Orelli-Henzen  n.  7418. 

6  V.  Martigny,  Dictionnaire  des  ani.  chrct.  v.  Refrigerium. 
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go  ,  ove  a  lui  fu  data  sepoltura.  Laonde  locus  negli  esempi 
allegati  equivale  alla  schola  collegii ,  di  che  molto  altra  volta 
ho  parlato  nel  Bullettino  l\  e  s'  addice  egualmente  al  complesso 
degli  edifici  d'  un  santuario  come  a  quelli  d'  un  sepolcreto. 

Ciò  posto  ,  dappoiché  il  sistema  collegiale  romano  tanta 
parte  ebbe  nelle  istituzioni  dell'  antica  chiesa,  la  formola  ama- 
tor  loci  sancii  non  ci  rivelerà  essa  forse  nei  Cristiani  alcu- 
na cosa  di  analogo  ai  candidati  et  cultores  loci  dei  pagani  ? 
Certo  è  ,  che  ai  santuarii  dei  martiri  ed  alle  basiliche  furono 
addetti  speciali  cultori  appellati  mansionarii  e  cubicularii  dal- 
l' assidua  dimora  che  facevano  in  quei  luoghi  santi.  E  il  Ma- 
rini dimostra  ,  che  la  loro  istituzione  è  antichissima  e  se  ne 
trovano  tracce  nelle  iscrizioni  dell'  età  damasiana;  e  che  prese 
forma  di  schola,  cioè  di  corpo  col  dritto  di  possedere  e  ricever 
donazioni  ;  dalle  quali  scholae  mansionariorum  sono  derivati  i 
collegii  dei  canonici  e  chierici  inservienti  alle  basiliche  V  La 
devozione  però  dei  fedeli  ai  santuarii  dei  martiri  non  conosceva 
limiti  di  speciali  collegii  o  sodalizii;  e  devoti  d'ogni  ceto  e  d'ogni 
paese  frequentarono  i  cimiteri  e  le  memorie,  che  furono  appel- 
late loci  sancti,  come  nella  novella  iscrizione,  cosi  anche  nelle 
topografie  suburbane,  nelle  ampolle  gerosolimitane  ed  in  cento 
altri  documenti.  I  vocaboli  amator  loci  sancti  significano  in 
genere  cotesta  religiosa  divozione:  e  senza  il  confronto  d' al- 
cun' altro  monumento  epigrafico  rimarrà  necessariamente  incer- 
to, se  il  Deusdedit,  del  quale  illustro  il  titolo  votivo,  fu  o  no 
cultore  stabile  ed  aggregato  al  corpo  dei  mansionarii  del  luogo 
santo,  di  che  egli  si  appella  amatore. 

Il  nome  di  cotesto  luogo  santo  sarebbe  quello  della  chiesa 
di  s.  Bonosa  in  Trastevere  ,  se  constasse  senza  dubbio  la  me- 
moria epigrafica  spettare  all'edificio  a  pie  della  quale  essa  gia- 
ceva sepolta.  Ma  come  potremo  averne  ferma  certezza?  Le  pie- 
tre in  Koma  hanno  sovente  viaggiato  ,  massime  quelle  dei  ci- 

•  >  Bull.  1864  pag.  59-63. 
*  V.  Marini,  Papiri  diplom.  p.  225,  301. 
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miteri  cristiani  trasportate  in  grande  numero  dal  suburbano 
alle  chiese  dentro  la  città  nei  secoli  dell'  evo  medio.  Insieme 
alla  epigrafe  votiva  di  Deusdedit  è  stato  rinvenuto  il  seguente 
titoletto  sepolcrale  di  elegantissime  lettere  dell'  età  augustea  , 
che  certamente  non  giaceva  nel  luogo  suo  primitivo: 

Q  .  MINVCIVS 

atImetvs 

Io  non  posso  adunque  fondarmi  con  piena  sicurezza  sull'odier- 
na scoperta  per  affermare,  che  essa  ci  rivela  l'antica  origine  e 
la  solenne  venerazione  della  chiesa  trastiberina  di  s.  Bonosa  , 
e  la  aggrega  ai  loci  sancti  della  Koma  cristiana  dei  primi  se- 
coli. Pur  nondimeno  poiché  è  in  qualche  guisa  probabile  ,  che 
l' iscrizione  spetti  all'  edificio  al  cui  pie  essa  era  sepolta ,  an- 
che intorno  a  questo  converrà  spendere  alquante  parole. 

Delle  origini  della  chiesa  trastiberina  di  s.  Bonosa  nulla 
sappiamo.  Stefano  Cappello,  che  ne  fu  rettore  nel  1589,  pub- 
blicò gli  atti  del  martirio  della  santa;  il  cui  corpo  in  quella 
chiesa  medesima  era  stato  un  secolo  prima  ritrovato  nel  1480. 
Donde  e  quando  colà  fossero  venute  quelle  reliquie  è  ignotis- 
simo. La  chiesa  di  s.  Bonosa  nel  Trastevere  è  registrata  nel 
catalogo,  che  più  volte  ho  citato,  fatto  nel  secolo  XIV  poi 
se  ne  perdono  le  tracce  nelle  tenebre  dell'  alto  medio  evo.  I 
Bollandisti 2  saviamente  hanno  dedicato  a  cotesta  Bonosa  un 
articolo  distinto  da  quello  del  celebre  gruppo  portuense  di  Eu- 
tropio con  le  sorelle  Bonosa  e  Zosima ,  del  quale  tanto  belle 
iscrizioni  e  memorie  ho  divulgato  nel  Bullettaio  del  1866  3. 
Vero  è  che  il  natale  della  Bonosa  venerata  nel  Trastevere  cade 

1  V.  Bull.  1866  p.  34;  1869  p.  85  ,  90 ,  95.  Nel  citato  catalogo  delle 
chiese  di  Roma  dopo  quella  di  s.  Salvatore  de  curlis  e  prima  di  quella  di 
s.  Agata  è  scritto:  ecclesia  scinde  Bunose  habel  unum  sacerdotali. 

2  Ada  ss.  Julii  T.  IV  p.  19  e  segg. 

3  V.  Bull.  1866  p.  45-48. 
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nel  medesimo  dì  15  Luglio ,  nel  quale  è  solenne  quello  dei 
martiri  portuensi;  ed  è  vero  altresì  che  la  volgare  opinione  fa- 
vorisce V  identità  delle  due  Bonose.  I  Bollandisti  però  osser- 
vando che  nella  chiesa  trastiberina  il  culto  non  è  comune  a 
Bonosa  con  Eutropio  e  con  Zosima,  e  che  di  questi  due  indi- 
visi germani  della  Bonosa  portueuse  ninna  menzione  è  fatta 
negli  atti  della  Bonosa  nobile  giovanetta  romana ,  inchinarono 
al  discernere  1'  una  dall'  altra  ;  credendo  che  tra  due  omonime 
martiri,  come  sovente  è  avvenuto,  sia  nata  confusione.  Ai  so- 
spetti dei  Bollandisti  porrà  il  suggello  un  pregevole  inedito  do- 
cumento ,  che  ho  trovato  nella  biblioteca  della  Scuola  di  me- 
dicina in  Montpellier.  Fu  scritto  nell'  anno  1256 ,  ed  è  la  più 
antica  memoria  superstite  della  chiesa  di  s.  Bonosa  in  Traste- 
vere. La  quale  memoria  molte  ed  importanti  notizie  c'insegna 
e  rivela ,  che  ognuno  leggerà  per  disteso  nel  testo  fedelmente 
trascritto  a  piè  di  quest'  articolo.  È  pregio  dell'  opera  epilogare 
ed  applicare  alla  illustrazione  del  tema  ,  che  tratto  .  la  conte- 
nenza del  citato  documento. 

Adunque  nella  biblioteca  predetta  sono  conservati  i  codici 
passionari  del  famoso  monastero  di  Chiaravalle;  enormi  volumi 
in  pergamene  di  foglio  massimo.  Di  questi  nel  tomo  IV  pag.  188 
Goffredo  monaco  scrisse  una  lunga  memoria  intorno  a  quattro 
corpi  di  martiri,  che  dalla  città  di  Porto  furono  trasportati  a 
Chiaravalle  per  cura  del  cardinale  Corrado  vescovo  portueuse 
sotto  il  pontificato  del  papa  Onorio  III.  Il  qual  fatto  negli  an- 
nali dei  monaci  cisterciensi  è  registrato  sotto  1'  anno  1227  \ 
Trenta  anni  dopo  venuto  a  Koma  Goffredo  imprese  a  cercare 
di  chi  mai  erano  quei  santi  corpi.  Viaggiò  a  Porto,  che  vide 
desolato  e  tutto  in  rovina  ;  e  ne  anche  1'  arciprete  quivi  trovò. 
Ma  abboccatosi  poscia  con  lui  in  Koma  e  consultati  i  libri 
massime  della  cattedrale  portuense  ,  venne  in  chiaro  con  ogni 
certezza,  tre  di  quei  corpi  essere  stati  dei  celebri  martiri  ger- 

1  Manriquez.  Annales  cistercianses  T.  IV  p.  327. 
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mani  di  Porto  Eutropio  ,  Zosima  e  Bonosa.  Così  minutamente 
narra  il  monaco,  dandoci  un  bel  documento  della  sincerità  e  di- 
ligenza, colla  quale  in  età  sì  credula  pur  si  procedeva  ad  in- 
quisizioni e  ricerche  intorno  alle  reliquie  dei  santi.  Che  se  il 
corpo  della  Bonosa  portuense  fu  trasferito  da  Porto  a  Chiara- 
valle  nel  1227  ,  la  Bonosa  romana  ,  il  cui  corpo  si  asserisce 
trovato  nella  chiesa  trastiberina  nel  1480,  dee  necessariamente 
essere  diversa  dalla  prima. 

Il  monaco  seppe  che  in  Koma  esisteva  nel  Trastevere  una 
chiesa  dedicata  ad  una  Bonosa,  ed  anche  colà  si  recò  a  fare  le 
sue  interrogazioni  e  ricerche.  Egli  testifica  la  grande  venerazione, 
in  che  quella  sacra  memoria  era  tenuta  ,  e  che  se  ne  credeva 
essere  titolare  la  martire  sorella  di  Zosima  e  di  Eutropio;  non 
si  sapeva  però  che  quivi  giacesse  il  corpo  della  titolare  medesima. 
Il  rettore  della  chiesa  trastiberina  ad  istanza  di  Goffredo  scrisse 
allora  la  vita  di  s.  Bonosa  ;  credo  quella  appunto,  che  tre  secoli 
dopo  divulgò  il  Cappello,  e  che  il  Baronio  nelle  annotazioni  al 
martirologio  dice  conservata  nell'  ecclesia  sanctae  Bonosae  trans 
Tiberini  posita  '.  Nella  quale  vita  si  narra,  che  la  martire  ro- 
mana fu  tratta  al  supplizio  in  Porto;  non  si  dice  però  ch'essa 
fosse  la  sorella  di  Zosima  e  di  Eutropio  ne  che  a  quel  portuense 
gruppo  appartenga. 

Da  tutto  ciò  raccolgo,  che  nel  1256  la  trastiberina  memoria 
dedicata  alla  sola  Bonosa  era  antica,  e  circa  la  vera  titolare  di 
quel  santuario  era  oscurata  ed  incerta  la  tradizione.  Quel  sacro 
edifìcio  essendo  interno  alle  mura  di  Boma  non  può  avere  ac- 
colto, secondo  la  legge  ordinaria,  le  reliquie  della  martire  nei 
primi  sei  secoli.  Laonde  se  l'iscrizione  votiva  di  Deusdedit  posta 
tra  il  secolo  quinto  ed  il  sesto  nel  luogo  santo,  spetta  alla  chiesa 
trastiberina,  presso  la  quale  noi  l'abbiamo  veduta  dissotterrare, 
cotesto  luogo  dee  essere  stato  in  origine  santificato  dalla  casa 
della  nobile  martire  romana  o  da  alcun  altra  memoria  delle 

1  Martirol.  Rom.  die  15  Julii. 
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gesta  e  del  trionfo  di  lei;  come  la  basilica  parimente  trastibe- 
rina di  s.  Cecilia,  quella  di  s.  Clemente  sul  Celio,  ed  altri  molti 
dei  più  antichi  monumenti  delle  origini  cristiane  chiusi  dentro 
la  cerchia  delle  mura  aurelianee.  Assai  mi  duole,  che  la  più 
importante  rivelazione  dell'  epigrafe  di  Deusdedit  rimanga  ipo- 
tetica: ma  così  vuole  la  retta  critica  ,  non  bastando  il  solo 
rinvenimento  d' un'  iscrizione  in  un  dato  luogo ,  senza  altri  in- 
dizi od  argomenti  concomitanti  ,  per  attribuirla  con  ogni  cer- 
tezza all'edificio  presso  il  quale  essa  è  stata  trovata. 

Relazione  di  Goffredo  monaco  di  Chiaravalìe  sui  nomi  dei  martiri ,  i  cui 
corpi  furono  trasferiti  da  Porlo  a  quel  monastero,  scritta  nel  1256. 

Anno  domini  MCC  quinquagesimo  sexto ,  cum  ego  frater  Godefridus 
humilis  monachus  clarevallensis  destinatus  essem  ad  partes  Italiae  pvo  visi- 
tandis  filiabus  abbatiis  dictae  Clarevallis,  in  curia  romana  aliquandiu  morara 
traxi,  reverendo  patri  ac  domino  L  tituli  sancti  Laurentii  in  Lucina  presby- 
tero  cardinali  1  humiliter  serviendo.  Accedens  igitur  tum  temporis  ad  prae- 
fatam  curiam  vir  religiosus  et  deum  timens  abbas  de  Rupe  in  Anglia  man^ 
datum  mihi  detulit  venerabilis  patris  dompni  Stephani  abbatis  clarevallensis 
super  facienda  inquisitione  diligenti  et  Meli  de  nominibus  quatuor  martyrum 
beatorum,  quorum  corpora  de  civitate  portuensi  tempore  Honorii  papae  ter- 
tii  per  virum  religiosum  discretum  et  devotum  monachum  clarevallensem  Ron- 
num  (sic)  Renierum  de  Sena  capellanum  et  procuratorem  piae  l'ecordationis 
Coaradì  cardinalis  2  tunc  temporis  portuensis  episcopi  ad  dictam  abbatiam 
decenter  suut  apportata  de  praedicti  domini  portuensis  voluntate  et  mandato, 
quatenus  in  praefata  abbatia  clarevallensi  cum  debita  devotione  et  reverentia 
in  Christo  colerentur  et  bonestius  venerarentur  ;  eo  quod  civitas  portuensis 
ad  tantani  deducta  erat  exterminii  desolationem,  quod  vix  aliquid  nisi  ruinae 
tantnmmodo  ibidem  apparebant  3.  Speciali  siquidem  praerogativa  dilectionis 
dictus  dominus  cardinalis  dilexit  Claramvallem,  eo  quod  iu  eodem  monaste- 
rio  abbatis  gessit  ofiicium  antequam  ad  cardinalatus  apicein  promoveretur. 
Quare  praefatam  abbatiam  in  domino  honorare  et  ad  devotionis  amplitudi- 
nem  pie  provocare  desiderans  non  solum  corpora  martyrum  praedictorum 
illuc  transferri  fecit;  verum  etiam  proprii  corporis  ossa  in  ultima  voluntate 
apud  memoratam  abbatiam  deferri  statuit  et  ibidem  sepeliri.  Mandato  igitur 
abbatis  mei  reverenter  parere  volens  ad  praefatam  civitatem  portuensem 

1  Giovanni  de  Toleto  inglese,  monaco  eisterciense ,  creato  cardinale  del  titolo  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina  nel  1244,  lo  le.  ne  fino  al  1261. 

2  Questi  è  il  celebre  Corrado  d'  Urrark,  delle  cui  gesta  sono  piene  le  storie  ecclesiasti- 
che e  civili  del  secolo  XIII. 

3  Pregevoli  sono  le  notizie  ,  che  ci  dà  questo  documento  circa  lo  stato  della  città  di 
Porto  nel  secolo  XIII:  imperocché  per  questo  secolo  ne  avevamo  grande  penuria.  V.  Nibby, 
Analisi  della  carta  dei  dintorni  .li  Roma  T.  II  p.  (332,  633. 
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perrexi  viro  honesto,  devoto  et  discreto  superiore  sancti  Anastasii  mihi  asso- 
ciato ut  saepe  dictorum  martyrum  nomina  diligenter  ac  reverenter  inquirerem 
et  prout  tanti  dignitas  negotii  postulabat.  Cumque  ad  ecclesiam  venissemus 
eathedralem ,  sperantes  nos  ibidem  de  dictorum  sanctorum  nominibus  posse 
certius  edoceri  ad  domum  archipresbyteri  divertentes,  servientem  invenimus 
custodem  domus  ipsius  archipresbyteri,  a  quo  nil  certuni  reportantes  de  ipsius 
Consilio  Eomam  reversi  sumus;  eo  quod  nobis  expressit,  quod  apud  sanctum 
Clementem  archipresbyterum  memoratum  inveniremus ,  qui  nos  de  eo  quod 
quaerebamus  reddere  posset  plenius  certificatos.  Quaesivimus  igitur  et  inve- 
nimus eumdem  archipresbyterum  virum  siquidem  discretum  devotum  et  cir- 
cumspectum,  qui  libros  quos  Romae  habuit  diligenter  revolvens  quia  secundum 
cordis  sui  desiderium  veram  certitudinem  tunc  temporis  reperire  non  potuit, 
sicut  homo  timoratus  ad  plenum  nihil  voluit  diffinire.  Ad  multiplicein  tamen 
precum  nostrarum  instantiam  dictus  archipresbyter  saepe  dictam  portuensem 
adiens  civitatem  perscrutatis  studiose  libris  ecclesiae  cathedralis  et  aliis  Ro- 
mani reversus  constanter  et  flrmiter  et  absque  ulla  haesitatione  asseruit,  bea- 
tos  martyres  Eutropium.  Zosimam  et  Bonosam  in  altari  ecclesiae  beati  Lau- 
rentii  memoratae  urbis  quondam  fuisse  reconditos  l.  Quos  ab  eodem  altari  per 
dictum  monachum  Renierum  de  Sena  extractos  memoratus  dominus  cardinalis 
Conradus  transferre  fecit  et  transportari  usque  Claramvallem.  Ego  tamen 
frater  Godefridus  dictae  rei  maiorem  adhuc  certitudinem  reportare  desiderans, 
cepi  diligenter  inquirere  si  Romae  esset  aliqua  ecclesia  in  honorem  prae- 
dictorum  martyrum  dedicata.  Tandem  intellecto  quod  transtiberini  quaedam 
ecclesia  in  honorem  beatae  Bonosae  erat  aedificata ,  in  qua  praedicta  virgo 
cum  magna  devotione  venerabatur,  gavisus  sum  gaudio  magno  valde,  prae- 
fatainque  adivi  ecclesiam  et  sacerdotem  ipsius  ecclesiae  hominem  senem 
maturum  et  magnae  devotionis  virum  de  vita  et  passione  dictae  sanctae  vir- 
ginis  interrogans  responsum  accepi  ab  eo ,  quod  corpus  dictae  saerae  marty- 
ris  a  suprascripto  monacho  clarevallensi  Reniero  senensi  de  altari,  dictae 
ecclesiae  beati  Laurentii  sublatum  extitit  tempore  bonae  memoriae  Conradi 
cardinalis  tunc  episcopi  portuensis,  et  ab  eodem  monacho  cum  aliis  sancto- 
rum corporibus  martyrum  Claramvallem  delatum.  His  igitur  intellectis  per 
plures  viros  discretos  autenticos  et  maturos  certificatus  et  testificatus  dictae 
sacrae  virginis  vitam  et  passionem  mihi  accommodari  propensius  postulavi , 
et  faciens  eam  scribi  Claramvallem  eam  mecum  apportavi.  Dictorum  autem 
beatorum  martyrum  festivitas  idus  Julii  celebratili- ,  prout  in  martyrologio 
evidenter  exprimitur.  Quia  vero  in  romanis  partibus  ulterius  immorari  non 
licuit ,  de  quarto  martyre  tunc  temporis  ad  plenum  nequivi  inquirere.  Cre- 
ditur  tamen  a  quibusdam  quod  beatus  existat  Jacinthus  2,  cujus  natalis  VII 
Kal.  Aug.  recolitur;  sive  beatus  Vincentius  3,  cujus  festum  IX  Kal.  Jun.  agitur, 
sicut  patet  in  martyrologio  ;  super  quibus  certa  veritas  inveniri  poterit  si 
loco  et  tempore  diligentius  inquiratur. 

1  Veramente  una  delle  chiese  principali  di  Porto  fu  dedicata  a  s.  Lore  zo  ;  la  quale  , 
come  cotesto  documento  asserisce,  era  diversa  e  distinta  dalla  cattedrale,  e  ciò  non  ostante 
ebbe  contiguo  ed  annesso  un  episcopio.  Tutto  ciò  è  testificato  da  un  papiro  pontificio  del- 
l' anno  1018  (V.  Marini,  Papiri  diplom.  p.  65). 

2  Di  questo  s.  Giacinto  martire  portuense  lio  ragionato  nel  Bull.  1860  pag.  37. 

3  Di  s.  Vincenzo  martire  di  Porto  lio  fatto  menzione  nel  Bull.  cit.  p.  37.  38. 
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NOTIZIE 


Roma  -  Cripta  storica  scoperta  nel  cimitero  di  Pretestato 


(jli  scavi  delle  catacombe  romane  sono  stati  proseguiti  per 
le  cure  ordinarie  della  Commissione  di  sacra  archeologia  nei 
cimiteri  di  Priscilla  sulla  via  Salaria  nuova  e  di  Callisto  sul- 
l' Appia ,  come  nell'  ultimo  foglio  del  1869  è  registrato.  Sul 
prodotto  dei  quali  lavori  potrà  tornare  il  discorso  nei  venturi 
fascicoli. 

Oggi  è  mio  debito  annunziare  al  pubblico  e  brevemente  de- 
scrivere i  primi  frutti  d'  un'  escavazione  nel  cimitero  di  Prete- 
stato ,  alla,  quale  la  Commissione  predetta  ha  posto  mano  ac- 
cettando con  gratitudine  le  pie  e  liberali  offerte  d' alquanti 
amatori  delle  sacre  antichità,  tutti  di  nazione  Inglesi.  Promo- 
tore della  generosa  contribuzione  è  stato  il  eh.  signor  dottor 
Northcote;  il  cui  zelo  per  le  catacombe  romane  e  per  la  divul- 
gazione della  loro  scienza  è  noto  al  mondo  per  molti  scritti , 
fra  i  quali  primeggia  la  Roma  sotterranea  in  compendio  , 
di  che  già  si  apparecchiano  versioni  dall'  inglese  in  altre 
lingue.  Scopo  speciale  dei  contribuenti  è  il  porgere  ajuto 
alla  Commissione  di  sacra  archeologia  ,  perchè  sia  continua- 
ta e  compiuta  1'  interrotta  scoperta  delle  famose  ed  impor- 
tantissime cripte  isteriche  del  cimitero  di  Pretestato.  Appena 
ripreso  il  lavoro,  lietissimo  n'  è  stato  il  successo  ;  e  m'accingo 
a  narrarlo  sì  per  debito  del  mio  ufficio  verso  gli  studiosi,  che 
ad  onore  e  consolazione  dei  provddi  e  cortesi  soccorritori  della 
bella  opera.  La  savia  espettazione  loro  non  poteva  più  pron- 
tamente cominciare  ad  essere  adempiuta. 

Il  cimitero  di  Pretestato  sull'  Appia  gareggiò  di  fama  e  di 
venerazione  solenne  col  vicino  celeberrimo  di  Callisto:  col  quale 
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ebbe  tante  attinenze,  che  la  storia  dell'  uno  è  tutta  intrecciata 
con  quella  dell'  altro.  Il  sito  preciso  di  sì  importante  monu- 
mento della  chiesa  romana  fu  determinato  nel  principio  del  mio 
Bullettino,  quando  nel  Gennajo  del  1863  dichiarai  la  scoperta 
della  cripta  di  s.  Gennaro  ,  il  maggiore  dei  sette  figliuoli  di 
s.  Felicita;  che  die  il  nome  al  centro  del  cimitero  ,  negli  an- 
tichi documenti  appellato  Praetextati  ad  s.  Januarium.  Cote- 
sta  scoperta  di  merito  singolarissimo  e  per  la  storia  della  Roma 
sotterranea  e  per  quella  delle  primitive  arti  cristiane  doveva 
necessariamente  trarne  dietro  a  sè  molte  altre  di  non  minore 
rilievo.  I  topografi  testificano  concordemente,  che  nella  grande 
spelonca  ,  ossia  nella  serie  di  cripte  ,  denominata  in  principal 
modo  di  s.  Gennaro  ,  quattro  erano  i  monumenti  più  illustri  : 
intrabis  in  speluncam  magnani  et  ibi  invenies  s.  Urbanum 
episcopum  et  confessorem  et  in  altero  loco  Felicìssimum  et 
Agapitum  martyres  et  diaconos  Syxti  et  in  tertio  loco  Cyrinum 
martyrem  et  in  quarto  Januarium  martgrem  l.  Gennaro  ,  il 
figliuolo  di  s.  Felicita,  morì  nel  162,  e  la  sua  cripta  è  un  ca- 
polavoro dell'  architettura  e  della  pittura  cristiana  del  tempo 
degli  Antonini  2.  Cirino,  ossia  Quirino,  fu  tribuno  sotto  l'im- 
pero di  Adriano  ;  talché  la  scoperta  del  sepolcro  di  lui  doveva 
darci  un  monumento  anche  più  antico  di  quello  bellissimo  del- 
l' età  degli  Antonini.  Felicissimo  ed  Agapito  furono  partecipi 
del  glorioso  martirio  di  Sisto  II  ucciso  nel  258  mentre  cele- 
brava i  divini  misteri  nel  cimitero  medesimo  di  Pretestato  3. 
L'  età  e  la  storia  di  Urbano  vescovo  e  confessore  aspettano  luce 
dalla  scoperta  del  sepolcro  di  lui  ;  gravissime  essendo  le  ra- 
gioni del  dubitare  se  sia  egli  il  papa  di  quel  nome  succeduto 
a  Callisto  nel  222  ,  ovvero  un  altro  Urbano  vescovo  d'  ignota 
sede  e  martire  negli  ultimi  anni  dell'  impero  di  M.  Aurelio  *. 
Preziosissimo  adunque  per  la  storia  ,  per  la  critica ,  per  l' ar- 
cheologia monumentale  è  un  sì  splendido  gruppo  di  illustri  se- 
polcri dei  secoli  secondo  e  terzo  ;  e  la  scoperta  di  quello  di 
s.  Gennaro  dava  certezza  della  contiguità  e  della  facile  sco- 
perta dei  tre  rimanenti. 

1  Roma  sott.  T.  I  p.  180. 

2  V.  Bull.  1863,  Gennaro,  Marzo. 

3  V.  Roma  sott.  T.  II  pag.  88-92. 
*  V.  1.  c.  pag.  52-54. 
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In  fatti  continuati  gli  scavi  nel  1866  riconobbi  per  indizi 
chiarissimi  le  reliquie  del  monumento  di  Quirino  il  tribuno  , 
d'architettura  più  antica  di  quella  della  cripta  di  Gennaro.  Ri- 
manevano a  trovare  i  sepolcri  di  Urbano  vescovo  ,  e  dei  dia- 
coni Felicissimo  e  Agapito.  A  questo  scopo  sono  principalmente 
dirette  le  escavazioni  teste  ricominciate  ;  e  che  spero  saranno 
proseguite  nel  prossimo  inverno.  Ed  ecco  il  fedele  racconto  dei 
primi  successi  dell'impresa  desiderata.  Pochi  passi  distante  dalla 
cripta  di  s.  Gennaro  nel  lato  opposto  a  quello  ,  che  fu  esplo- 
rato nel  1866,  sorgeva  fino  alla  volta  della  sotterranea  galleria 
e  dentro  il  vano  degli  ostruiti  lucernari  un  enorme  cumulo 
di  macerie  ,  la  cui  natura  e  giacitura  secondo  i  dati  del  me- 
todo di  cercare  le  cripte  storiche  della  Roma  sotterranea  1  in- 
dicavano con  certezza  una  di  siffatte  cripte  essere  sepolta  sotto 
quelle  rovine.  Estratte  le  macerie,  apparve  un  immenso  arco- 
solio  costruito  entro  la  parete  della  galleria,  tutto  derubato  dei 
suoi  ornamenti  e  quasi  demolito.  Le  tracce  però  che  i  deva- 
statori ne  hanno  lasciato  bastano  a  dimostrarcene  la  singolare 
forma  e  la  ricchezza  delle  decorazioni  fatte  al  nobilissimo  se- 
polcro. Esso  aveva  sulla  galleria  e  lungo  la  parete  della  me- 
desima uno  stragrande  prospetto  ossia  un'  ampia  facciata  orna- 
mentale ,  la  quale  fu  tutta  incrostata  di  lastre  marmoree  e 
adorna  di  cornici  e  d'  un  fregio  sostenuto  da  quattro  colonne , 
come  le  impronte  delle  forme  dei  marmi  sulla  calce  fanno  ma- 
nifesto. Ma  per  fortuna  i  devastatori  non  hanno  potuto  fruga- 
re e  rapire  a  tutto  loro  agio  ;  ed  hanno  dovuto  lasciare  parte 
di  quegli  ornamenti  sotto  il  più  profondo  strato  delle  ro- 
vine. Imperocché  le  pietre  rovinando  al  basso  precipitarono 
dentro  i  sepolcri  incavati  sotto  il  pavimento  ,  e  nel  fondo  di 
questi  aprirono  baratri  più  profondi  ,  traendoli  la  grave  loro 
mole  nelle  caverne  del  piano  inferiore.  In  quelle  minacciose 
cavità  abbiamo  rinvenuto  numerosi  frantumi  delle  ricche  spo- 
glie dell' ornatissima  facciata;  e  spero  che  l'attento  loro  esame 
potrà  farcene  ricostruire  almeno  in  molta  parte  il  disegno.  De- 
gne di  speciale  menzione  sono  le  quattro  colonne,  delle  quali 
sono  stati  ritrovati  parecchi  rocchi;  due  erano  di  marmo  bianco, 
due  di  bellissimo  porfido  ,  e  d'  una  di  queste  abbiamo  tutti  i 

1  V.  Eoma  sott.  T.  I  pag.  164  e  segg. 
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pezzi  dall'imo  al  sommo  scapo.  Negli  atti  dei  martiri  di  Roma 
qualche  volta  si  legge  che  i  loro  sepolcri  furono  adornati  di 
colonne  porfiretiche  l;  ma  nè  il  Bosio  ne  i  successori  di  lui 
fino  ad  oggi  avevano  giammai  potuto  verificare  1'  esattezza  di 
siffatta  affermazione  nelle  loro  esplorazioni  ed  escavazioni  sot- 
terranee. Ecco  finalmente  anche  di  questo  punto  la  conferma 
monumentale,  che  tocchiamo  con  le  nostre  mani. 

Che  un  sepolcro  con  sì  splendido  culto  adornato  sia  storico 
e  d' uno  dei  martiri  illustri  del  cimitero,  lo  persuade  non  solo 
la  posizione  sua  nel  gruppo  delle  cripte  ad  s.  Januarmm,  ma 
eziandio  una  serie  di  prove  palpabili  e  monumentali  rivelateci 
di  giorno  in  giorno  dal  progresso  dell'  escavazione.  Niuno  qui 
manca  degli  argomenti,  che  nelle  altre  storiche  cripte  ci  hanno 
dato  il  sommo  della  certezza  ;  e  la  cui  successiva  e  gradata  ap- 
parizione desta  nell'atto  della  scoperta  quell'irrequieta  aspet- 
tativa e  quel  indicibile  contentamento,  che  commuove  anche  i 
lettori  nel  seguirne  di  passo  in  passo  il  racconto.  Mi  studierò  di 
comunicar  loro  anche  oggi  un  sì  eletto  ed  erudito  piacere.  Di 
fronte  all'  arcosolio  le  accumulate  rovine  empivano  una  cavità, 
la  cui  apertura  nè  porta  era  d'  un  regolare  cubicolo  ,  nè  arco 
d'un  secondo  arcosolio.  Sgombrato  dalle  macerie  lo  spazio,  ab- 
biamo veduto  una  costruzione  singolare,  della  quale  in  condi- 
zioni identiche  o  simili  altro  esempio  non  conosciamo  nella  Roma 
sotterranea. La  parete  dell'ambulacro  opposta  alla  facciata  del  no- 
bile arcosolio  è  stata  anticamente  tagliata  per  creare  quivi  un'area 
semicircolare  chiusa  dentro  ampia  abside  ;  nel  cui  fondo  ,  ove 
suole  essere  posta  la  cattedra  episcopale,  è  aperta  la  bocca  d'una 
lunga  galleria,  che  prospetta  anch'essa  la  fronte  dell'arcosolio. 
Lo  scopo  di  coteste  ampliazioni  e  di  sì  strana  forma  di  cripte 
è  manifesto.  La  sola  larghezza  della  galleria  non  era  spazio  suf- 
ficiente alla  frequenza  dei  visitatori,  che  si  arrestava  e  si  ac- 
calcava dinanzi  il  venerato  sepolcro  posto  lungo  una  delle  pa- 
reti della  via.  Fu  adunque  necessario  trasformare  quella  parte 
dell'ambulacro  in  ampia  cripta:  al  quale  intento  e  per  la  soli- 
dità e  per  la  celebrazione  solenne  dei  santi  misteri  opportunis- 
sima  fu  giudicata  la  foggia  absidale,  profittando  anche  d'una 
lunga  galleria  posta  dietro  siffatta  tribuna  per  raccogliere  mag- 


1  V.  Roma  sott.  T.  II  pag.  218,219. 
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gior  popolo.  Così  in  alcune  basiliche  di  forme  eccezionali  il  ma- 
troneo,  cioè  il  luogo  speciale  delle  donne,  fu  costruito  dietro  la 
cattedra  pontificale  e  perciò  dietro  la  tribuna  aperta  nel  fondo  \ 
come  nella  singolare  cripta  del  cimitero  di  Pretestato. 

Sull'  intonaco  assai  rozzo  di  cotesta  abside  fatta  nei  tempi 
della  grande  frequenza  dei  visitatori  ai  sepolcri  dei  martiri  e 
più  tardi  restaurata  non  manca  qualche  graffito  di  devoti:  in- 
dizio infallibile  di  cripta  storica  e  di  santuario  ,  nel  quale  i 
pellegrini  fecero  proscinemi,  cioè  adorazioni  e  preghiere.  Il  più 
notabile  di  cotesti  graffiti  distribuito  in  due  linee  è  interrotto 
da  una  piaga  fatta  al  muro:  ed  è  di  lettura  difficile,  benché  le 
lettere  sieno  assai  grandi.  Pure  ne  ho  decifrato  il  senso  sostan- 
ziale. Nella  prima  linea  ho  letto  sucurite  ut,  nella  seconda 
parole  interrotte  che  alludono  al  dì  del  giudizio.  Tutto  il  pro- 
scinema  ebbe  in  circa  il  senso  seguente:  succurrite  ut  vincam 
in  dio  judicii ,  ovvero  cum  jicdicabitis.  Manifesta  è  qui  l'in- 
vocazione ai  martiri  avvocati  ed  assessori  al  tribunale  di  Dio, 
come  altra  volta  nel  Ballettino  ho  dichiarato  illustrando  monu- 
menti scritti  e  figurati  2. 

Ninna  forse  delle  storiche  cripte  fu  priva  d'un'epigrafe  da- 
masiana.  Ed  anche  in  quella  ,  la  cui  scoperta  descrivo  ,  Da- 
maso  pose  1'  iscrizione  dedicatoria.  Ne  sono  testimoni  tre  fran- 
tumi d'  una  lunga  ed  angusta  lista  marmorea  tutta  adorna 
delle  bellissime  lettere  damasiane  ,  la  quale  necessariamente 
fece  parte  del  fregio  nel  sommo  della  facciata.  La  nostra  le- 
gittima curiosità  è  stimolata  non  soddisfatta  da  cotesta  scoper- 
ta; imperocché  ninna  delle  sillabe  superstiti  nei  preziosi  fran- 
tumi spetta  al  nome  del  martire ,  cui  1'  epigrafe  fu  dedicata. 
Finalmente  ad  accendere  sempre  più  la  nostra  sete  e  non  ap- 
pagarla sono  venute  in  luce  otto  lettere  spezzate,  delle  quali 
appena  vidi  le  prime  tre  uscite  dal  baratro  più  profondo ,  un 
senso  intimo  m'avvertì  della  qualità  loro  insignissima.  Esse 
sono  reliquie  dell'  iscrizione  primitiva  del  nobile  e  venerando 
sepolcro:  sono  parte  dell'  originale  epitaffio  di  chi  fu  quivi  de- 
posto. Il  modulo  delle  lettere  è  quasi  monumentale,  la  paleo- 
grafìa ne  è  bella:  ma  per  ragionare  dell'età  loro  fa  d'uopo  pub- 

1  V.  Bull.  1867  p.  72. 

2  V.  Bull.  1864  p.  34-40. 
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blicarne  il  disegno  ;  ed  a  ciò  fare  attendo  che  il  seguito  de- 
gli scavi  ce  ne  restituisca  la  essenziale  parola,  nascosta  nell'imo 
fondo  della  voragine,  se  pure  non  è  irreparabilmente  perduta. 
Le  lettere  rinvenute  si  legano  continuatamente  le  une  alle  altre 
e  sono  le  ultime  della  laconica  epigrafe  d'una  sola  linea: 

.  .  .  . VS  .  MARTYS 

Martys  è  la  forma  regolare  greca  del  vocabolo,  che  l'uso  eccle- 
siastico ha  consecrato  colla  eolica  desinenza  in  r,  ma  nel  nuo- 
vo testamento  è  sempre  scritto  [j.àpzv;.  Questo  è  il  primo  ed 
unico  esempio,  in  che  m'imbatto,  di  siffatta  voce  martys  in  mo- 
numento latino;  indizio  notabile  di  arcaismo. 

Or  bene,  poiché  martys  equivale  a  martyr  nel  numero  sin- 
golare, noi  non  possiamo  supplire  nel  prezioso  frammento  i  no- 
mi dei  due  diaconi  Felicissimus  et  AgapitVS;  se  pure  non  vo- 
gliamo sospettare,  che  MAETYS  sia  stato  inciso  per  errore  dello 
scalpellino  ,  ommesse  due  lettere  ,  cioè  in  luogo  di  MARTY- 
KES.  Cotesti  sospetti  sono  troppo  arbitrarli,  ove  si  tratti  d'un 
epigrafe  tanto  accuratamente  incisa  quanto  lo  è  la  presente. 
Resta  ,  che  esclusi  i  martiri  Agapito  e  Felicissimo  ci  volgia- 
mo ad  Urbano  ,  il  cui  monumento  parimente  cerchiamo  nelle 
cripte  ad  s.  Januarium;  e  perciò  suppliremo  urbanYS  MAETYS. 
Questa  certamente  tra  tutte  le  possibili  ipotesi  oggi  è  la  più 
probabile;  ma  prima  di  adottarla  per  certa  e  di  istituire  sopra 
essa  i  ragionamenti,  che  la  critica  e  l'archeologia  aspettano  da 
sì  importante  scoperta,  soprassediamo  per  poco  finché,  ripresi 
nel  prossimo  inverno  gli  scavi,  o  la  provvidenza  ci  avrà  fatto 
dono  del  desiderato  complemento  dell'  inestimabile  epitaffio,  o 
dovremo  rassegnarci  a  conoscerne  solo  quelle  otto  lettere  ,  che 
ora  abbiamo  sotto  i  nostri  occhi. 

Altre  scoperte  e  di  non  volgare  pregio  sono  avvenute  tut- 
t'attorno  allo  storico  monumento.  Molti  furono  i  fedeli  devoti 
ai  santi,  i  quali  ottennero  qui  fi  privilegiata  sepoltura  nei  secoli 
della  pace.  Fra  le  iscrizioni  di  queste  tombe  ve  ne  ha  due  di 
dettato  singolare;  ve  ne  ha  anche  una  dipinta  a  fresco  con  or- 
nati e  simboli,  che  sono  un  campione  delle  ultime  pitture  se- 
polcrali fatte  nelle  catacombe  romane  circa  il  secolo  quinto. 
Finalmente  la  topografia  dello  sterrato  ipogeo  potrà  ajutarci  ad 
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interpretare  le  testimonianze  dei  topografi  antichi  ,  ed  a  deci- 
dere se  il  rinvenuto  monumento  è  in  vero  quello  di  Urbano.  Ma 
tutto  ciò  esige  una  lunga  dissertazione;  ne  è  materia  pel  pri- 
mo annunzio  dell'insigne  scoperta.  Basti  adunque  per  oggi  quanto 
ho  scritto  fin  qui:  e  conchiuderò  ringraziando  i  generosi  con- 
tributori,  che  alla  desiderata  escavazione  prestano  ajuto  efficace. 
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AVVERTENZA 


L'illustrazione  della  tavola  Ia  è  rinviata  al  2.°  fascicolo. 


ROMA.  -  TIPOGRAFIA  SALVIUCCI 


L'ANELLO  TROVATO  NEL  SEPOLCRO  DI  ADEMARO 
VESCOVO  DI  ANGOULÈME 

ED  IL  DELFINO  SIMBOLO  DI  CRISTO  SALVATORE 


Sono  pochi  anni ,  che  in  Angoulème  è  stato  aperto  il  se- 
polcro del  vescovo  di  quella  sede  Ademaro  ;  il  cui  pontificato 
durò  dal  1076  al  1101.  Dentro  la  tomba  era  chiuso  il  bastone 
pastorale,  che  sopra  lastra  di  rame  portava  incise  le  lettere  se- 
guenti: HIC  QESCIT  AD6MARVS  €PISCOPVS  BNGOLISM6. 
Tra  le  ossa  del  sepolto  fu  trovato  l' anello  ,  che  è  delineato 
nella  tav.  IV  n.  6.  La  gemma  è  un'  agata-onice  legata  in  oro: 
l' incisione  è  di  fino  lavoro  e  rappresenta  un  delfino  attorci- 
gliato all'  eretto  tridente,  presso  il  quale  nuota  un  pesciolino. 
L'arte  della  bellissima  gemma  è  d'epoca  classica  l.  Ne  dee  fare 
maraviglia  che  un  sì  egregio  capo  della  glittica  greca  o  ro- 
mana abbia  servito  ad  un  vescovo  del  secolo  undecimo;  essendo 
stati  tenuti  in  grande  pregio  nel  medio  evo  gli  antichi  carnei 
ed  ogni  maniera  di  pietre  incise;  come  nelle  coperture  dei  li- 
bri liturgici  ,  nelle  arche  di  reliquie  ed  in  cento  altre  opere 
di  orificeria  sacra  e  profana  anch'  oggi  vediamo  2.  S.  E.  Mgr 
Cousseau  odierno  vescovo  di  Angoulème,  dottissimo  nelle  me- 
morie dei  primi  secoli  della  chiesa,  appena  scoperto  il  prezioso 
anello  del  suo  antecessore,  cominciò  a  cercare  ed  esaminare  se 
potesse  quello  ,  per  avventura  ,  essere  monumento  vetusto  e 
classico  dell'arcano  simbolismo  cristiano.  Volle  anche  per  sua 

1  La  finezza  dell'incisione  male  può  essere  apprezzata  dal  disegno  li- 
tografico. 

2  Vedi  Bull,  dell' Ist.  di  corrisp.  arch.  an.  1853  p.  119. 
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cortesia,  che  l'Emo  sig.  card.  Pitra  proponesse  a  me  il  difficile 
quesito.  Io  però  non  avendo  veduto  coi  miei  occhi  il  cimelio 
ero  in  somma  incertezza  ,  ne  sapevo  scrivere  un  apice  sopra 
1'  ambiguo  ed  alla  mia  mente  oscurissimo  punto.  Oggi  il  ve- 
nerando prelato  ha  recato  seco  in  Eoma  1'  anello  ,  e  me  lo  ha 
fatto  attentamente  osservare;  provocandomi  di  nuovo  con  gra- 
ziosa insistenza  a  discutere  il  dubbioso  problema.  Non  saprei 
resistere  a  tanto  autorevole  invito;  il  quale  mi  porge  occasione 
di  progredire  al  lume  di  novelle  scoperte  nell'  illustrazione  del 
tema  a  me  prediletto  del  pesce  simbolo  arcano  di  Cristo.  En- 
triamo adunque  con  franco  piede  nell'argomento. 

§  I. 

Il  delfino  nei  monumenti  profani  e  la  sua  relazione  col  pesce 
segno  arcano  di  Cristo. 

L' immagine  del  delfino  dagli  antichi,  massime  Greci  e  Ro- 
mani .  fu  assai  amata  e  in  cento  modi  ripetuta  ;  ne  giova  an- 
noverare gli  esempi  di  cosa  a  tutti  nota  ed  assai  ovvia.  In- 
torno alle  diverse  rappresentanze  ,  nelle  quali  comparisce  il 
delfino  ,  si  può  consultare  lo  Stephani  nei  Comptes  rendus  de 
la  commission  imperiale  archéologique  pour  V  anne'e  1864 
(S.4  Petersbourg  1865)  p.  204  e  segg.  Sui  sepolcri  poi  chi  non 
ha  veduto  le  mille  volte  i  delfini  nuotanti,  simbolo  della  tras- 
migrazione delle  anime  alle  isole  dei  beati?  Ed  anche  sulle 
iscrizioni  essi  sono  non  raramente  graffiti  o  soli  o  congiunti 
con  simboli  marini  ,  segnatamente  col  tridente  e  coli'  ancora. 
Delfini  aggruppati  ai  lati  dell'  eretto  tridente  e  talvolta  anche 
un  solo  delfino  attorcigliato  al  tridente  ,  come  nell'  anello  di 
Angoulème  ,  vediamo  in  ogni  maniera  di  opere  dell'  arte  an- 
tica ;  in  terre  cotte  ,  in  marmi  ,  in  bronzi  ,  in  gemme  K  Uno 

1  Per  le  gemme  vedi  Tassie ,  Catalogne  raisonnè  d'  une  collcction  g'éné- 
raìc  de  pierrcs  gravées  T.  I  p.  189-194. 
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scudo  gladiatorio  ,  propriamente  appellato  galerus  \  rinvenuto 
in  Pompei  e  conservato  nel  museo  di  Napoli  presenta  un  bel 
campione  del  delfino  aggruppato  col  tridente,  coli'  ancora,  e  col 
timone.  Perciò  1'  ho  fatto  delineare  nella  tavola  IV  n.  7;  e  me 
ne  varrò  nel  processo  del  discorso. 

La  predilezione  dei  Greci  e  dei  Romani  pel  delfino  venne 
dalle  qualità  attribuitegli  di  amico  della  musica  e  degli  uo- 
mini ,  poeticamente  espresse  nel  celeberrimo  mito  del  citaredo 
Adone  portato  al  lido  ed  a  salvamento  sul  dorso  d'uno  di  quei 
graziosi  animali.  La  quale  favola  fu  tanto  popolare  e  famosa  , 
che  Ovidio  cantò  2  : 

Quod  mare  non  novit,  quae  nescit  Ariana  tellus  ? 

E  perciò  il  delfino,  chiamato  da  Ateneo  (XIII,  30)  <pi\oivSpw:ó- 
xaxog  (amantissimo  degli  uomini),  fu  simbolo  di  amico  soccorso 
e  di  salute  ai  naufraghi  nel  mare  tempestoso.  Laonde  a  buon 
dritto  1'  Emo  sig.  cardinale  Pitra  lo  descrisse  e  definì  simbolo 
quasi  naturale  del  Salvatore  degli  uomini 3. 

Le  quali  cose  considerando,  molte  volte  ho  meditato  e  cer- 
cato se  l'origine  e  la  primigenia  allegoria  dell'arcana  imma- 
gine di  Cristo  celata  nel  pesce  non  venga  dal  delfino  e  dalle 
sue  qualità,  piuttosto  che  dal  generico  vocabolo  :I/3ug  (pesce), 
le  cui  cinque  lettere  sono  iniziali  delle  cinque  parole  '1-qgovs 
XpiGzòg  OcsD  Tlò;  ScùTvja.  Nella  quale  ipotesi  siffatte  iniziali 
comprese  nella  voce  'l/Svg  ed  il  famoso  acrostico  sibillino  in- 
tessuto di  quelle  cinque  parole  non  sarebbero  state  la  prima 
cagione  dell'  arcano  segno  dai  Cristiani  immaginato  ;  ma  piut- 
tosto il  simbolo  del  delfino  salvatore  dai  fedeli  adottato  avreb- 
be dato  occasione  a  trascorrere  dalla  specie  al  genere  ,  e  ad 

1  Vedi  Garrucci,  Bull.  ardi,  napolet.  nuova  serie  an.  I  pag.  101  e  seg. 

2  Fastorum  II,  83. 

3  Pitra,  Spicil.  Solesm.  T.  Ili  p.  519. 
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osservare  la  singolare  proprietà  delle  cinque  lettere  IX0Y2. 
In  somma  il  pesce  effigiato  sui  monumenti  cristiani  nella  sua 
prima  origine  sarebbe  stato  non  un  mero  segno  convenzionale 
e  segreto ,  ma  immagine  allegorica  e  simbolo  appropriatissimo 
al  Cristo  Salvatore.  L' esame  di  questo  problema  tende  a  ri- 
schiarare il  principale  punto  rimasto  fino  ad  oggi  assai  oscuro 
nel  trattato  sul  pesce  segno  di  Cristo  ;  la  sua  origine  ,  cioè  , 
che  è  assai  misteriosa.  Spero  adunque  far  cosa  molto  utile  agli 
studiosi  della  cristiana  archeologia  discutendo  il  pensiero  pro- 
posto. 

Di  bella  e  seducente  apparenza  sono  gli  argomenti  ,  che 
sembrano  dare  la  palma  alla  teoria  sopra  accennata.  In  primo 
luogo,  il  pesce  nei  monumenti  cristiani  è  congiunto  spessis- 
simo all'  ancora  ;  anzi  il  gruppo  dell'  ancora  col  pesce  è  solenne 
e  fondamentale  nel  sistema  del  simbolismo  cristiano.  Talvolta 
poi  all'  ancora  fu  sostituito  il  tridente;  nè  soltanto  nelle  figure 
decorative  ,  come  in  uno  dei  celebri  cubicoli  callistiani  l,  ma 
eziandio  nei  veri  simboli  graffiti  sulle  pietre  sepolcrali  2.  Cote- 
sta  composizione  del  pesce  coli*  ancora  e  col  tridente  ha  il  suo 
prototipo  nei  classici  monumenti  ,  ove  ancora  e  tridente  sono 
variamente  aggruppati  col  delfino  ;  un  opportuno  esempio  ne 
veggono  i  lettori  nello  scudo  gladiatorio  delineato  sotto  il  n.  7 
della  tav.  IV.  Pare  adunque  assai  verisimile  ,  che  i  graziosi 
tipi  dell'  arte  antica,  nei  quali  regna  il  delfino,  abbiano  sug- 
gerito ai  Cristiani  la  prima  idea  del  pesce  simbolo  del  Sal- 
vatore. 

E  veramente  nell'  1X0 Y2  fu  considerata  come  principale  e 
sostanziale  la  parola  rappresentata  dall'  ultima  lettera  ;  cioè 

1  Róma  sott.  T.  II  pag.  358,  cf.  p.  317.  Il  delfino  col  tridente  .  quale 
è  dipinto  nel  cimitero  di  Callisto,  si  vegga  nella  tavola  IV  di  questo  Bui- 
lettino  n.  8. 

2  Vedi  la  tavola  IV  n.  11;  il  qual  gruppo  simbolico  è  tolto  dall'  iscri- 
zione di  Vittoriniano  nel  cimitero  di  Callisto  (Roma  sott.  T.  II  tav.  LVII 
n."25). 
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Ioìt/jp  ,  Salvatore.  In  un'  iscrizione  recentemente  trovata  nel 
Modenese  l' immagine  del  pesce  è  accompagnata  dalle  lettere 
\XQTC(ùTnp  l;  la  sola  voce  G60THP  fu  quivi  scritta  distesa- 
mente. Altrettanto  osservo  nella  gemma  2,  che  ho  fatto  deli- 
neare nella  tav.  IV  n.  10,  ove  fra  due  pesci  le  lettere  sono  di- 
sposte così: 

IX 
CCÙTHP 

er 

E  sul  dorso  d'un  pesce  di  metallo  è  scritto  GOùCAlG;  accla- 
mazione al  Salvatore  3.  Finalmente  sulle  pareti  della  cripta  di 
s.  Cornelio  nel  cimitero  di  Callisto  un'  antichissima  epigrafe 
tracciata  in  nero  ,  ma  assai  svanita ,  sembra  dare  il  senso  se- 
guente :  1X0 YC  A AlQSópcàv  cm-cp  ,  il  pesce  dei  naufraghi 
salvatore  4. 

Ciò  posto  egli  è  facile  intendere  perchè  gli  antichi  Cristiani 
sovente  effigiarono  il  misterioso  'l/Svg  in  figura  di  delfino:  tra 
tutte  le  specie  di  pesci  questa  essendo  quella,  che  esprime  al 
vivo  la  proprietà  di  Salvatore.  Agli  esempi,  che  ne  ho  raccolto 
nella  Epistola  de  christianis  monumentis  'I/Sùv  exhibentibus  5, 
molti  ne  potrei  aggiungere,  se  qui  mi  fossi  proposto  di  rifare 
quel  trattato.  Ma  poiché  ragiono  del  delfino  soltanto  per  farmi 
via  a  sciogliere  il  quesito  intorno  alla  gemma  di  Angoulème, 
mi  basta  richiamare  alla  mente  dei  lettori  il  delfino  salvatore 
col  pane  eucaristico  in  bocca,  che  regna  nella  mistica  nave  in 
bellissima  lucerna  di  bronzo  altra  volta  illustrata  nel  Bullet- 


1  Roma  sott.  T.  II  p.  333. 

2  Costadoni,  Dissertazione  sopra  il  pesce  come  simbolo  di  Gesù  Cristo 
negli  Opuscoli  del  Calogerà  serie  la  T.  XLI  ;  la  gemma  è  delineata  nella 
tavola  n.  XI,  35. 

3  L.  c.  tav.  n.  IV,  22. 

*  Roma  sott.  T.  I  p.  282. 

5  Spiai.  Solesm.  T.  III  pag.  545  e  segg. 
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tino  1  ;  e  il  delfino  che  regge  sul  dorso  la  medesima  simbolica 
nave  in  ima  laconica  e  non  inelegante  iscrizione  cimiteriale  , 
che  ho  fatto  delineare  nella  tavola  IV  n.  12  2.  Da  questa  serie 
di  argomenti  e  di  osservazioni  sembrerà  evidente,  che  nell'ar- 
cano h/Sv;  l'idea  primaria  è  la  sovrana  proprietà  di  Cristo 
Salvatore;  che  il  simbolo  di  cotesta  idea  è  il  delfino  ;  e  che 
perciò  dal  delfino  simbolico  è  cominciato  V  uso  della  celeber- 
rima immagine  generalizzata  poi  al  pesce  senza  precisione  spe- 
ciale ed  al  greco  vocabolo,  che  designa  quel  genere  e  contiene 
le  iniziali  della  formola  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  Salvatore. 

Per  certificare  se  1'  argomentazione  ci  ha  condotti  al  punto 
esatto  della  verità,  fa  d'  uopo  interrogare  la  cronologia  dei  mo- 
numenti cristiani.  Quando  scrissi  1'  Epistola  sopra  citata  di  sì 
fondamentale  parte  della  scienza  nostra  ero  giunto  appena  a 
tracciare  i  primi  contorni.  Dimostrai  ,  che  il  massimo  numero 
dei  monumenti  improntati  colla  tessera  arcana  del  pesce,  mas- 
sime romani  ,  è  anteriore  all'  età  della  pace  e  del  trionfo 
della  chiesa.  Ma  non  potei  tentare  la  classificazione  loro  den- 
tro i  primi  tre  secoli  e  durante  1'  èra  delle  persecuzioni.  Oggi 
la  topografia  dei  cimiteri  sotterranei  esattamente  analizzata 
nelle  sue  relazioni  con  ogni  specie  di  monumenti,  mi  dà  il  filo 
cronologico  di  quel  labirinto  ;  e  le  prove  ne  sono  lampanti  nei 
due  volumi  già  venuti  in  luce  della  Roma  sotterranea.  Inter- 
roghiamo adunque  cotesti  dati  preziosi  e  gioviamoci  dei  grandi 
progressi  fatti  dalla  scienza  cronologica  dei  cristiani  monu- 
menti. I  più  antichi  tra  questi  ci  presentano  essi  il  delfino  a 
preferenza  di  qualsivoglia  altra  specie  di  pesci?  E  il  genera- 
lizzarsi del  simbolo,  la  fusione  dell'  idea  allegorica  del  delfino 

1  Bull.  1868  pag.  77  e  segg.;  cf.  Bull.  1869  p.  16. 

2  Dalle  catacombe  di  Roma  è  stata  trasferita  ad  Anagni  alla  chiesa  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano.  L' ho  posta  sotto  il  n.  32  nell'  indice  delle  iscrizioni 
insignite  del  pesce  cristiano  simbolico  a  piè  dell'  Epistola  sopra  citata  nello 
Spicil.  Solesm.  T.  III.  Il  disegno ,  che  ne  divulgo  ,  vede  ora  per  la  prima 
volta  (se  non  erro)  la  luce. 
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salvatore  col  segno  convenzionale  del  pesce  e  delle  lettere 
1X6 TI  appajono  poi  veramente  in  un  secondo  periodo  di  sim- 
bolismo e  di  epigrafia,  in  famiglie  di  monumenti  posteriori  alle 
prime,  e  nelle  regioni  dello  svolgimento  dei  sotterranei  cimi- 
teri posteriori  agli  ipogei  primordiali  ed  ai  nuclei  originarli  di 
quelle  gigantesche  necropoli?  Le  interrogazioni  sono  ciliare  e 
precise  ;  le  risposte  lo  saranno  egualmente  :  e  ci  diranno  se  la 
seducente  teoria  ,  che  ho  esposto  ,  sulla  genesi  della  famosa 
tessera  arcana  della  prisca  cristianità  è  verace  e  solida;  e  se  reg- 
ge alla  critica  prova  dell'  analisi  cronologica  e  del  metodo  ri- 
gorosamente scientifico. 

§  II- 

Se  dal  simbolo  del  delfino  venne  il  pesce 
segno  arcano  di  Cristo. 

Alla  cronologica  ricerca  nel  precedente  capo  proposta  è  ne- 
cessario premettere  una  distinzione:  che  non  sarà  giammai  ab- 
bastanza inculcata,  se  vogliamo  evitare  la  confusione  di  monu- 
menti d' indole  diversissima.  Le  corse  di  delfini  nuotanti  a  fior 
d' acqua  scolpite  sui  sarcofagi  appartengono  alla  classe  delle 
opere  d'  arte  profana  non  rifiutate  dai  Cristiani  ;  c  sono  della 
condizione  medesima  delle  simili  corse  e  gare  d' ippocampi  e 
d'  altrettali  marini  mostri  fantastici  nè  anch'  esse  rifiutate  dai 
Cristiani ,  quando  sceglievano  arche  sepolcrali  già  preparate 
nelle  officine  pagane  o  quando  ne  imitavano  le  decorazioni 
Nell'adozione  o  nella  tolleranza  di  siffatte  immagini  decorative 
può  avere  influito  alcuna  segreta  idea  simbolica  :  sono  esse 
,però  diversissime  dai  simboli  propriamenti  detti  e  dalle  rap- 
presentanze proprie  e  speciali  della  cristiana  arte  e  simbolo- 
grafia.  Queste  sulle  pietre  sepolcrali  sono  graffite  a  guisa  di 
segni  ideografici  e  quasi,  direi  geroglifici  ;  nei  dipinti  regnano 

1  Vedi  Roma  sott.  T.  II  pag.  358,  359. 
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come  soggetti  principali  e  di  carattere  manifestamente  reli- 
gioso e  simbolico:  mentre  le  figure  ornamentali  sono  disposte 
negli  spazii  accessorii  e  servono  ai  partiti  di  ornato.  Premessa 
questa  distinzione  ognuno  intende  ,  che  alle  immagini  di  vera 
indole  simbolica  cristiana  noi  dobbiamo  volgere  in  principale 
modo  la  mente,  nel  cercare  la  cronologia  del  delfino  adoperato 
come  simbolo  di  Cristo  salvatore. 

Comincerò  la  rapida  rivista  cronologica  ,  alla  quale  m'  ac- 
cingo ,  dalle  scoperte  recenti  nel  cimitero  di  Priscilla  ;  che  al 
mio  tema  sono  utilissime,  e  che  indicherò  alquanto  più  distin- 
tamente delle  altre.  Nella  predetta  necropoli  ,  la  cui  origine 
sale  al  primo  secolo  della  chiesa  romana  ,  è  stata  teste  esplo- 
rata la  regione  centrale  e  primordiale  ricca  di  pitture  antichis- 
sime e  di  molti  e  diversi  indizi  di  arcaismo.  Ai  quali  ha  im- 
presso l' ultimo  suggello  di  verità  la  scoperta  d'  un  numero 
grande  di  epitaffi  dei  fedeli  quivi  sepolti  ,  parte  dipinti  sulle 
tegole  ,  parte  incisi  in  lettere  di  forme  classiche ,  dettati  nello 
stile  della  più  schietta  latinità  epigrafica  ,  appartenenti  a  per- 
sone, la  cui  nomenclatura  s'  addice  alla  generazione  vissuta  ai 
tempi  dei  Giulii,  dei  Claudii  e  dei  primi  Aurelii  Augusti.  In 
cotesta  famiglia  d'  epitaffi  i  simboli  sono  rari  e  quasi  alla  sola 
ancora  circoscritti  ;  la  quale  ne  dal  delfino  ne  da  pesce  di  ve- 
run'  altra  specie  è  accompagnata.  Nella  prima  diramazione  però 
di  gallerie,  che  parte  dal  nucleo  degli  ipogei  primordiali ,  co- 
mincia ad  apparire  il  pesce  conjugato  coli'  ancora.  Quella  di- 
ramazione ha  sepolcri  ed  epitaffi,  che  sono  quasi  della  famiglia 
medesima  dei  più  antichi  e  centrali  :  tra  gli  uni  e  gli  altri 
v'è  successione,  non  interruzione.  Quivi  in  un  epitaffio  di  buona 
ed  assai  vecchia  paleografia  leggo  e  supplisco  :  ITAKTOY- 
MHIAN  IIAYAAN  RAI  0>AABIANON  OÀYMIIION  1  :  nomi 
romani,  greca  lingua,  laconismo,  accusativi  assoluti  proprii  del- 
l' antico  stile  epigrafico  greco,  che  bene  convengono  al  secondo 

fi  Vedi  Li  tavola  IV  n.  15. 
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secolo  in  circa  della  cristiana  epigrafia.  Or  bene  al  pie  di  sì 
vetusto  epitaffio  sono  graffiti  ai  lati  dell'  ancora  due  pesci  di 
specie  poco  determinata,  certamente  però  non  delfini.  Nel  luogo 
medesimo  ,  ove  ho  raccolto  i  frammenti  del  titolo  greco  di 
Pactumeia  Paola  e  di  Flaviano  Olimpio,  giaceva  un  brano  del 
latino  epitaffio  d'  un  Alexander  ,  insignito  parimente  dell'  im- 
magine del  pesce  non  delfino  nella  parte  superstite  1  ;  nella  pe- 
rita probabilmente  fu  effigiata  l' ancora.  Questi  fatti  c'  inse- 
gnano, che  nella  più  arcaica  cristiana  epigrafia,  almeno  nel  ci- 
mitero di  Priscilla,  il  simbolo  dell'  ancora  fu  dapprima  adope- 
rato solo;  e  che  quando  invalse  1'  uso  di  accompagnarlo  col 
pesce  ,  non  fu  tosto  prescelto  e  consecrato  a  quest'  uopo  il 
delfino. 

Il  medesimo  risultato  mi  danno  le  osservazioni  fatte  in  al- 
tri cimiteri  e  gruppi  di  monumenti.  Nelle  cripte  di  Lucina  il- 
lustrate nel  tomo  I  della  Roma  sotterranea  una  galleria  del 
piano  inferiore  conserva  alquante  iscrizioni  tuttora  affisse  ai  se- 
polcri ,  e  sono  del  numero  delle  più  antiche  in  quelle  cripte  , 
la  cui  origine  sale  al  secolo  secondo  '2.  Quivi  vediamo  le  an- 
core senza  la  compagnia  del  pesce.  Il  quale  viceversa  appari- 
sce due  volte  nelle  egregie  pitture  del  cubicolo  doppio,  che  è 
il  primo  ipogeo  delle  cripte  predette  ,  e  senza  dubbio  è  ante- 
riore al  secolo  terzo.  Il  pesce  in  questi  antichissimi  ed  oggimai 
famosi  affreschi  nuota  sulle  acque  e  porta  sul  dorso  entro  la 
cesta  i  pani  e  il  bicchiere  del  vino,  i  due  elementi  dell'  euca- 
ristia. Esso  non  è  delfino,  ne  di  qualsivoglia  altra  specie  di  ce- 
tacei. Adunque  le  cripte  di  Lucina  ,  come  il  cimitero  di  Pri- 
scilla, ci  ammaestrano  le  più  arcaiche  rappresentanze  dell'ar- 
cano pesce  essere  indipendenti  dal  simbolo  del  delfino  e  dal  suo 
classico  congiungimento  coli'  ancora  o  con  altri  arnesi  marini. 

Altrettanto  raccolgo  dai  monumenti  delle  più  antiche  re- 

1  Vedi  la  tavola  citata  n.  14. 

2  Roma  sott.  T.  I  p.  33?,,  334  few.  XVII. 
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gioni  del  cimitero  di  Callisto  ,  contiguo  alle  cripte  di  Lucina 
ed  a  queste  alquanto  posteriore  di  età.  Negli  affreschi  dei  cu- 
bicoli callistiani  il  ciclo  simbolico  del  pesce  è  svolto  e  con- 
dotto al  più  alto  segno:  e  pure  1'  arcana  immagine  dell'  'IySOg 
nelle  allegoriche  e  solenni  rappresentanze  quivi  è  sempre  il 
pesce  di  specie  più  o  meno  indeterminata  :  il  delfino  è  rilegato 
agli  angoli  tra  le  figure  ornamentali  La  famiglia  delle  iscri- 
zioni sepolcrali  dell'  area  prima  callistiana,  che  spetta  alla  fine 
in  circa  del  secolo  secondo  ed  alla  prima  metà  del  terzo,  mol- 
tissimi esempi  ci  offre  dell'  ancora,  e  alquanti  del  pesce  2.  Que- 
sto però  è  della  consueta  foggia  più  o  meno  generica,  eccetto 
due  pietre  ,  nelle  quali  il  rozzo  graffito  sembra  accennare  alla 
figura  speciale  del  delfino  ;  ne  queste  due  pietre  in  quella  se- 
rie sono  le  più  antiche  3.  Parimente  ai  delfini  assomigliano  i 
due  pesci  avvinti  al  tridente  ,  che  già  sopra  ho  citato  e  sono 
delineati  nella  tav.  IV  di  questo  Bullettino  n.  11.  Essi  spet- 
tano all'area  terza  callistiana  e  ad  una  galleria,  che  è  della 
seconda  metà  del  secolo  terzo  4.  Laonde  nei  monumenti  calli- 
stiani verso  la  metà  del  secolo  terzo  vediamo  il  delfino  o  solo 
o  congiunto  coli'  ancora  e  col  tridente  venirsi  elevando  dal 
grado  di  figura  apparentemente  ornamentale  alla  piena  signifi- 
cazione e  potenza  di  simbolo  equivalente  all'immagine  dell'ar- 
cano lySv? ,  che  fu  dapprima  il  pesce  generico  e  indetermi- 
nato. 

Vorrei  continuare  in  altri  cimiteri  suburbani  la  intrapresa 
rivista,  Ma  poiché  di  questi  non  potrei  citare  la  descrizione 

1  V.  Roma  sott.  T.  II  p.  358,  359. 

2  L.  c.  pag.  314-317. 

3  L.  c.  tav.  XLI  n.  32,  XLIII  n.  53.  Gli  indizi  dell'  età  relativamente 
posteriore  di  queste  due  pietre  sono  ,  nella  prima  la  forma  dell'  ancora  a 
croce  equilatera,  che  nel  cimitero  di  Callisto  e  nelle  cripte  di  Lucina  è  pro- 
pria delle  gallerie  posteriori  ai  primi  periodi  dell' escavazione  :  nel  fram- 
mento XLIII  ,  53  la  rozzezza  del  disegno  e  il  luogo  ,  ov'  è  stato  trovato  , 
nell'  ultima  appendice  dell'  area  prima. 

4  L.  e.  p.  290-292. 
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analitica,  che  ancor  non  è  pubblicata,  mi  contenterò  di  poche 
parole  intorno  a  due  insigni  monumenti  del  sepolcreto  vati- 
cano. Tra  i  sarcofagi  rinvenuti  presso  il  sepolcro  di  s.  Pietro 
di  sommo  pregio  è  quello  di  Livia  Primitiva  l,  che  a  giudizio 
di  tutti  presenta  caratteri  manifesti  della  più  alta  antichità. 
Il  quale  giudizio  è  confermato  dai  recenti  studii  e  scoperte  ; 
le  lettere  e  il  dettato  del  titolo  di  quell'arca  essendo  similis- 
simi  al  classico  tipo  ,  che  regna  nelle  più  vetuste  famiglie  di 
cristiani  epitaffi  dei  nostri  cimiteri.  Il  prezioso  monumento  en- 
trato nel  museo  Campana  ha  viaggiato  alla  volta  di  Parigi  ; 
se  ne  vegga  nella  tavola  V  il  disegno  esattissimo  ,  assai  mi- 
gliore del  divulgato  dal  Bosio  e  ripetuto  poi  in  molti  libri. 
Quivi  nella  cartella  dell'  iscrizione  è  graffito  in  buone  forme 
il  pastor  buono  tra  1'  ancora  e  il  pesce.  Io  stimo  essere  questo 
uno  dei  più  antichi  esempi  superstiti  dell'ancora  posta  a  fronte 
del  pesce  simbolico;  e  pur  questo  non  è  il  delfino.  Di  rarissi- 
mo esempio  e  forma  e  di  età  del  secolo  incirca  secondo  o  de- 
gli inizii  del  terzo  è  la  stela  fastigiata,  scoperta  quasi  sotto  i 
miei  occhi  nel  colle  vaticano  dietro  la  basilica  e  indi  venuta 
al  museo  Kircheriano  2.  Il  senso  arcano  dei  due  pesci  ai  due 
lati  dell'  ancora  graffiti  in  cima  alla  stela  è  dichiarato  dalle 
lettere  scritte  per  disteso  sopra  il  gruppo  simbolico:  IX0TC 
ZOONTGòN.  Ma  l"I/9ùg  (Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  Salva- 
torej  ^wvtwv  (dei  viventi)  ne  anche  in  sì  vetusta  stela  è  rap-  ' 
presentato  in  figura  di  delfino. 

Finalmente,  trattando  noi  di  questione  cronologica,  non  om- 
metteremo  di  citare  un'  iscrizione,  che  è  fornita  della  sua  data 
precisa  consolare,  ed  ha  i  simboli  dell'  ancora  e  del  pesce.  Que- 
sta fu  posta  1'  anno  234  nel  cimitero  di  s.  Ermete  3  ;  nel  quale 
altre  iscrizioni  di  pari  se  non  maggiore  antichità  sono  state 


1  Bosio,  R.  S.  p.  89. 

2  Marchi,  Monum.  primit.  dell'arie  crisi,  p.  70. 

3  liner,  christ.  T.  I  p.  10  n.  6. 
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trovate  insignite  della  figura  isolata  del  pesce.  Ne  quella  del- 
l'anno 234  ne  le  altre  hanno  il  pesce  delfino. 

Usciamo  per  poco  da  Eoma  e  volgiamo  gli  occhi  alle  cri- 
stiane antichità  delle  Gallie.  Ecco  quivi,  come  in  Roma,  l'an- 
cora sola  senza  il  pesce  nei  più  antichi  monumenti  cristiani  '. 
Il  pesce  poi  insieme  all'  ancora  è  graffito  sopra  una  delle  più 
arcaiche  iscrizioni  cristiane  delle  Gallie  ;  ne  la  simbolica  figura 
ha  le  forme  del  delfino  2.  Il  quale  però  nei  cristiani  monu- 
menti della  regione  predetta  fa  la  sua  comparsa  nelle  sculture 
dei  sarcofagi  ed  in  un  gruppo  di  simboli  a  pie  d'un  epitaffio; 
opere  d' arte  cristiana  del  secolo  quarto  o  del  quinto.  Queste 
rappresentano  due  delfini  agognanti  al  vaso  allegorico,  al  mo- 
nogramma di  Cristo  ed  a  Cristo  medesimo  sedente  fra  gli  apo- 
stoli; e  sono  simbolo  diretto  dei  fedeli  piuttosto  che  del  Sal- 
vatore 3. 

Dal  complesso  di  questa  rapida  rivista  cronologica  si  rac- 
coglie con  evidenza  ,  che  l' ancora  entrò  nel  simbolismo  cri- 
stiano indipendentemente  dalla  classica  composizione  sua  col 
delfino;  e  che  il  pesce  medesimo,  arcano  segno  di  Cristo  ,  sia 
congiunto  coli'  ancora  sia  da  questa  disgiunto  non  ebbe  da  prin- 
cipio relazione  speciale  ,  stabile  ,  consecrata  dall'  idea  simbo- 
lica, colla  figura  del  delfino  ne  colle  sue  proprietà  allegoriche  e 
mitologiche.  L' arcano  'lySv;  ebbe  origini  propriamente  ed 
esclusivamente  cristiane.  Il  delfino  fu  adottato  talvolta  libera- 
mente, come  una  specie  del  generico  pesce  simbolico  ;  e  ciò 
sembra  essere  avvenuto  più  nei  posteriori  che  nei  primi  pe- 
riodi della  cristiana  simbolografia. 

Non  perciò  vorrei  assolutamente  affermare  ,  che  giammai 

1  V.  Le  Blant,  Tnscr.  chrét.  de  la  Guide  T.  I  p.  XII,  XLIV.  T.  II 
p.  269,  305,  497,  498. 

2  Le  Blant,  1.  c.  T.  II  p.  311. 

3  Vedi  Le  Blant ,  1.  c.  T.  II  p.  44;  Piper  nel  Bulleltih  monumentai  di 
M.p  de  Caumont  serie  4  T.  I  p.  540  ;  Martigny ,  Dictionnaire  des  antiq. 
chrét.  art.  Dauphin. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


61 


nei  monumenti  più  antichi  il  pesce  arcano  abbia  rivestito  le 
forme  del  delfino.  Qualche  esempio  ne  conosco,  che  parmi  as- 
sai arcaico  e  può  forse  salire  al  secolo  secondo.  Nel  cimitero 
di  Pretestato  una  lunga  pietra  posta  a  chiudere  un  loculo  fu 
adornata  in  ambe  le  estremità  colla  figura  dell'ancora  eretta  , 
presso  la  quale  guizza  sull'  acqua  il  delfino  l.  L'  età  di  questo 
monumento  sarà  cercata  e  dentro  limiti  assai  stretti  circo- 
scritta nella  Roma  sotterranea;  essa  è  al  più  tardi  degli  inizii 
del  secolo  terzo.  Nelle  catacombe  di  Napoli  spicca  tra  gli  af- 
freschi anteriori  al  secolo  quarto  un  arcosolio  dipinto  ,  cui  il 
confronto  con  la  cronologia  dei  monumenti  sotterranei  di  Roma 
dà  molta  apparenza  di  arcaismo  2.  Nel  centro  della  sua  lunetta 
regna  1'  ancora  eretta  ,  ai  due  lati  guizzano  due  delfini.  Che 
dirò  delle  gemme  certamente  cristiane,  rappresentanti  il  delfino 
attorcigliato  all'  ancora  3,  come  in  quella  di  Angoulème  il  del- 
fino è  implicato  al  tridente  ?  L' esame  della  loro  età  non  ha 
tanti  ajuti  quanti  quello  delle  iscrizioni  e  dei  dipinti  ;  gli  in- 
dizi però  dello  stile  glittografico  favoriscono  1'  opinione  della 
molta  antichità  di  siffatti  cimelii.  E  forse  l' uso  del  delfino 
complicato  coli'  ancora  o  col  tridente  nei  monumenti  cristiani 
cominciò  principalmente  dalle  gemme  annulari.  Imperocché  per 
queste  i  fedeli,  secondo  il  precetto  notissimo  di  Clemente  Ales- 
sandrino, prescelsero  immagini  usate  anche  dai  pagani  nei  loro 
anelli;  ma  tali,  che  potessero  entrare  nel  ciclo  delle  evangeli- 
che parabole  e  dei  simboli  della  fede  cristiana.  Laonde  il  filo 
medesimo  del  discorso  ci  ha  condotti  al  punto,  al  quale  mira- 
questa  mia  dissertazione  ;  e  ci  insegna  ,  che  nella  gemma  an- 
nulare  di  Angoulème  possiamo  ragionevolmente  cercare  se  essa 
è  o  no  un  antichissimo  monumento  del  delfino  simbolico  cri- 

1  E  affissa  alla  parete  destra  della  grande  sala  dei  sarcofagi  cristiani 
nel  museo  lateranense. 

2  Bellermann,  Uber  die  Kalakomben  zu  Neapel,  tav.  VI. 

3  Intorno  a  queste  gemme  si  consulti  il  Becker  ,  Die  Darstellung  Jesu 
Christi  unter  dem  Bilde  des  Fisches  (Breslau  1866)  p.  81-83. 
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stiano.  È  necessario  pertanto  esaminare  a  quali  indizi  e  carat- 
teri ci  sarà  dato  di  riconoscere  ,  se  l' intimo  significato  del 
gruppo  di  marini  simboli  inciso  su  cotesta  gemma  è  profano 
o  cristiano. 

§  HI. 

La  gemma  dell'  anello  di  Ademaro  vescovo  di  Angouléme 
è  probabilmente  cristiana  e  monumento  antichissimo 
del  delfino  simbolo  di  Cristo. 

Il  sig.  Ferdinando  Becker  nelle  sopra  citate  pagine  del  suo 
trattato  sul  pesce  simbolo  di  Cristo  enumera  le  gemme  annu- 
lari  a  lui  note  ,  nelle  quali  il  significato  cristiano  del  pesce  o 
del  delfino  è  determinato  dalle  lettere  IX0YC  o  dall'  ancora 
crociforme  o  da  alcun  altro  segno  caratteristico.  Avverte  poi 
con  ogni  ragione  ,  che  minore  è  la  certezza  dell'  origine  cri- 
stiana di  quelle  gemme  ,  nelle  quali  l' immagine  del  delfino  o 
del  pesce  è  isolata  senza  verun  accompagnamento  di  lettere  o 
gruppo  di  simboli  ,  che  ce  ne  indichino  il  senso.  Se  cotesta 
dubbiezza  non  fosse  ragionevole  e  vera,  noi  potremmo  mostrare 
il  pesce  segno  di  Cristo  in  due  anelli  del  primo  secolo  .  pos- 
seduti da  fedeli  contemporanei  degli  apostoli.  Imperocché  nel 
museo  di  Napoli  tra  i  cimelii  preziosi  rinvenuti  in  Ercolano 
sotto  le  lave  eruttate  dal  Vesuvio  nell'  anno  79  dell'era  nostra 
ho  notato  due  anelli  d'  oro,  in  ognuno  dei  quali  è  leggermente 
graffito  in  mezzo  al  castone  un  pesce  isolato  1.  Ma  chi  potrà  as- 
serire e  con  quali  argomenti  persuadere,  che  cotesti  pesci  sieno 
stati  graffiti  con  intenzione  simbolica  cristiana?  Vero  è  ,  che 

1  Vedine  il  disegno  nella  tav.  IV  n.  2,  4.  Quivi  ho  fatto  delineare  al- 
tri tre  anelli  anch'  essi  d'  oro,  sui  quali  sono  effigiate  colombe  similissime  a 
quelle  che  effigiarono  i  Cristiani  nei  loro  simboli:  gli  anelli  1,  3  sono  stati 
trovati  in  Ercolano,  Fanello  5  in  Pompei.  Nei  giornali  degli  scavi  di  Pompei 
pubblicati  dal  eh.  Fiorelli  sotto  il  dì  2  Ottobre  1783  è  registrato  il  trava- 
mento d'  un  anello  d'  oro  con  picciolissima  granata  ovata,  sulla  quale  è  in- 
ciso un  pesce  (Fiorelli,  Pompejanarum  antiq.  hisl.  T.  I  P.  II  p.  17). 
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alcuni  anelli  adorni  della  sola  immagine  del  pesce  da  savii  ar- 
cheologi sono  stati  giudicati  senz'esitazione  cristiani.  Tale,  per 
esempio ,  è  stato  proclamato  quello  del  museo  di  Montpellier  , 
trovato  nel  1851  tra  le  rovine  dell'antico  Forum  Domita,  poco 
lontano  dalla  predetta  città.  La  ragione  speciale  però  ,  che  ha 
indotto  il  primo  editore  ed  illustratore  di  queir  anello  ,  il  eh. 
signor  prof.  Germain  1  e  dopo  lui  il  mio  illustre  collega  Ed- 
mondo Le  Blant 2,  ad  affermarne  la  cristianità ,  è  negli  indizi 
artistici  dell'  età  di  quel  lavoro  di  orificeria,  Esso  sembra  del 
secolo  quarto  in  circa  dell'  èra  cristiana  ;  anzi  il  Le  Blant  lo 
assegnerebbe  più  volontieri  ai  tempi  merovingici.  In  un  manu- 
fatto di  quei  secoli  del  massimo  svolgimento  della  chiesa  cri- 
stiana ,  e  nei  quali  il  senso  simbolico  cristiano  del  pesce  era 
celeberrimo,  è  ragionevole  interpretare  in  questo  senso  una  sif- 
fatta immagine,  benché  non  accompagnata  da  segni  chiaramente 
rivelanti  o  indicanti  il  simbolico  valore  della  .figura.  Altret- 
tanto in  circa  potremo  dire  dell'  onice  incastonata  in  un  anello 
d'  oro  testé  scoperto  in  Sicilia  ;  la  cui  impronta  m'  è  stata  gen- 
tilmente comunicata  dal  eh.  signor  prof.  Salinas  ,  e  1'  ho  fatta 
delineare  nella  tav.  IV  n.  13.  In  mezzo  alla  gemma  regna  il 
delfino  nuotante;  attorno  corrono  da  destra  a  sinistra  le  lettere 
VIVAS  NOCTOHAMVS.  Il  lavoro,  che  mi  sembra  fattura  del 
secolo  quarto  o  del  terzo  ;  il  solecismo  dello  strano  nome 
NOCTOHAMVS  costruito  in  nominativo  colla  seconda  persona 
dell'ottativo  VIVAS;  cotesto  augurio  comunissimo  nelle  epi- 
grafi d'  ogni  maniera  d'  utensili  cristiani,  benché  sia  stato  ado- 
perato anche  dai  pagani,  concorrono  a  persuadere,  che  l'anello 
siculo  appartiene  a  tempi  ed  a  generazioni  ,  in  che  predominò 
1'  uso  del  pesce  simbolico  cristiano  ;  e  che  perciò  è  pensiero  al 
sommo  verisimile  ,  per  non  dire  sicuro  ,  1'  attribuire  al  delfino 
quivi  inciso  una  siffatta  significazione. 

1  A.  Germain,  Notice  sur  une  bagno  d'or  du  musée  arclu'otogique  ile 
Montpellier,  Montpellier  1855'. 

2  Inscr.  chrét.  de  la  Gaule  T.  II  p.  427. 
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A-Ssai  diversa  è  la  condizione  della  gemma  di  Angoulème. 
L' eccellenza  del  suo  lavorio  è  dei  buoni  tempi  dell'  arte  an- 
tica, nè  potrebbe  ragionevolmente  essere  attribuita  ad  età  po- 
steriore all'  ultimo  fiorire  delle  arti  sotto  gli  Antonini.  La  pre- 
sunzione adunque  cronologica  non  ne  favorisce  l'interpretazione 
simbolica  cristiana  ;  non  però  la  vieta  nè  la  dimostra  impossi- 
bile. Fa  d*  uopo  concentrare  tutto  1'  esame  nel  gruppo  dei  sim- 
boli; nei  segni  od  indizi,  dai  quali  può  trasparire  la  cristiana 
allegoria.  E  veramente  in  questa  gemma  mi  ferisce  1'  occhio  e 
la  mente  una  singolarità  ,  che  non  ricordo  avere  mai  veduto 
nei  monumenti  pagani,  nei  quali  è  effigiato  il  delfino  aggrup- 
pato col  tridente  ,  coli'  ancora  o  col  timone.  Voglio  parlare  di 
quel  pesciolino,  che  nuota  accanto  al  delfino  e  lo  segue  e  tende 
a  lui.  Ciò  è  veramente  e  contro  natura  e  senza  senso  nei  con- 
cetti dell'  arte  antica  ;  i  pescetti  minori  dovendo  fuggire  i  mag- 
giori, dai  quali  sono  divorati.  E  pure  nella  nostra  gemma  l'ar- 
tefice ha  accuratamente  espressi  i  caratteri  del  pesciolino  di 
specie  diversa  da  quella  del  delfino.  Ciò  sembra  immaginato 
ed  effigiato  appunto  secondo  il  pienissimo  senso  della  cristiana 
allegoria.  Imperocché  se  gli  antichi  fedeli  adottarono  il  pesce 
per  segno  arcano  di  Cristo,  non  perciò  trascurarono  le  evange- 
liche parabole  ,  nelle  quali  essi  medesimi  sono  designati  sotto 
1'  allegoria  dei  pesci  e  delle  pescagioni.  Anzi  1'  un  concetto  al- 
l' altro  congiungendo  presero  il  nome  di  pesci  figliuoli  del- 
l' 'lySv;  celeste  e  questo  chiamarono  il  pesce  grande,  piscem 
magnum  2,  grandissimo  e  puro,  Trarjjj.zyi5o  v.c&xpòv  3,  rispetto 
al  quale  essi  erano  pesciolini  ,  che  alla  vita  di  lui  dovevano 
conformarsi  e  lui  seguire  per  avere  la  salute:  nos  piscienti  se- 
cundum  ìy^vv  nostrum  Jesum  Christum  in  aqua  nascimur 

1  S.  Hieronymi  ep.  VII  ed.  Vallarsi  T.  I  p.  18. 

2  Anon.  De  promiss,  ci,  praedict.  Dei  II,  39. 

3  Neil'  iscrizione  di  Abercio .  Pitra ,  Spicil.  Solesm.  1.  c.  p.  533  ;  Roma 
sott.  T.  II  pag.  338. 
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nec  aliter  quam  in  aqua  permanendo  salvi  sumus  :  parole  in- 
signissime  e  notissime  di  Tertulliano  1. 

L' accordo  di  questo  simbolico  linguaggio  colla  rappresen- 
tanza della  gemma  di  Angoulème  è  tanto  spontaneo  e  perfetto, 
che  quasi  mi  forza  ad  interpretarne  le  immagini  in  senso  cri- 
stiano. Il  delfino  avvolto  all'  eretto  tridente  ,  presso  il  quale 
nuota  il  pesciolino,  sarebbe  il  piscis  magnus,  Y'IySvq  noster 
Jesus  Christus,  pendente  dalla  croce.  E  veramente  così  appunto 
il  delfino  è  avvolto  all'ancora  crociforme  in  parecchie  gemme 
ed  anelli  cristiani;  in  uno  dei  quali  è  espressamente  denomi- 
nato dall'  epigrafe  1X0 YG  2.  Che  il  tridente  poi  sia  stato  ado- 
perato in  luogo  dell'  ancora  per  dissimulare  la  croce,  è  un  fatto 
certificato  dalle  scoperte  recenti  nel  cimitero  di  Callisto3.  La- 
onde se  non  vogliamo  supporre  ,  che  al  classico  gruppo  del 
delfino  col  tridente  1'  antico  artista  abbia  aggiunto  quel  pescio- 
lino senza  ragione,  converrà  accettarne  1'  interpretazione  sì  ac- 
concia e  sì  limpida  suggerita  dal  simbolismo  cristiano.  Parmi 
adunque  davvero  probabile,  che  cotesto  anello,  o  almeno  la  sua 
antichissima  gemma  conservata  fino  ai  tempi  di  Ademaro  tra 
i  sacri  utensili  della  chiesa  di  Angoulème,  sia  un  prezioso  ci- 
melio dei  primi  fedeli  delle  Gallie  e  della  loro  fede  nell'  'ly^v; 
celeste  solennemente  testificata  dalla  celeberrima  iscrizione  greca 
di  Autun. 


1  De  bapt  ismo  c  .  I. 

2  Mamachi,  Orig.  chrisl.  T.  Ili  p.  23. 

3  Roma  sott.  T.  II  pag.  317. 
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§  iv. 

Grave  difficoltà  e  sua  soluzione. 


Sarei  forse  stato  nella  conchiusione  del  precedente  capo  più 
sicuro  ed  assoluto  ,  se  una  grave  difficoltà  non  mi  intralciasse 
il  passo  tanto  ,  che  io  più  volte  ho  perduto  fiducia  nel  sopra 
svolto  ragionamento.  In  fine  però  ho  veduto,  che  qualunque  sia 
il  vero  scioglimento  del  nodo,  la  scienza  della  cristiana  archeo- 
logia è  in  grado  di  mantenere  e  difendere  le  sue  conclusioni  , 
non  ostante  1'  obbiezione  contraria.  Questa  nasce  dal  polipo,  le 
cui  branche  sembrano  dimenarsi  fuori  della  bocca  del  delfino. 
Quale  contradizione  maggiore  di  quella  dell'attribuire  l'atto  di 
divorare  un  pesce  al  mistico  delfino  salvatore  degli  uomini  ,  i 
quali  sono  simboleggiati  appunto  nei  pesci  minori  ?  Il  grande 
pesce  simbolico  non  dee  uccidere  ma  vivificare;  egli  dà  se  me- 
desimo in  cibo  e  si  identifica  col  pane  eucaristico.  E  perciò  nei 
monumenti  il  pane  ed  il  pesce  in  molti  modi  sono  congiunti  ; 
e  il  delfino  medesimo  stringe  tra  le  fauci  quel  pane  per  por- 
gerlo ai  fedeli  1 ,  non  il  polipo  per  divorarlo  ,  come  fa  il  del- 
fino della  gemma  di  Angoulème.  L' obbiezione  è  fortissima;  po- 
niamoci seriamente  ad  esaminarla. 

Ho  molto  osservato  e  considerato,  se  le  fil amenta,  che  esco- 
no dalla  bocca  del  delfino,  non  potessero  essere  per  avventura 
gli  svolazzi  d'  una  tenia  ossia  d'  un  nodo  di  fasce.  Imperocché 
gli  antichi  costumarono  annodare  al  tridente  ed  all'  ancora,  cui 
è  avvolto  il  delfino,  fettucce  e  tenie  graziosamente  svolazzanti; 
se  ne  veggano  esempi  d' arte  profana  e  cristiana  nella  ta- 

1  Vedi  1'  appendice,  soggiunta  a  questo  articolo,  sulla  lucerna  portuense 
sopra  citata. 
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vola  IV  n.  7,  8.  Ma  confesso,  che  per  quanta  buona  volontà  io 
abbia  di  vedere  nella  gemma  di  Angouléme  un  siffatto  nodo 
di  tenie  ,  e  troncare  così  di  netto  il  fastidioso  nodo  dell'  ob- 
biezione proposta  ,  non  riesco  a  persuaderne  i  miei  occhi.  Le 
fìlamenta  escono  proprio  dalla  bocca  del  delfino  ,  ed  hanno 
tutta  1'  apparenza  delle  branche  d'  un  polipo.  Sesta,  che  interro- 
ghiamo su  questo  punto,  i  monumenti  della  cristiana  antichità. 

Due  polipi  sono  effigiati  ai  due  angoli  d'un  quadro  centrale 
del  grande  musaico  recentemente  scoperto  nell'  antico  pavi- 
mento della  cattedrale  di  Pesaro  :  ed  uno  di  quei  polipi  è  ad- 
dentato da  un  pesce.  Il  chiaro  editore  ed  illustratore  dell'  in- 
signe monumento  ,  sig.  Giambattista  Carducci  ,  ha  dimostrato 
che  il  predetto  quadro  ,  ed  alcuni  altri  di  quel  musaico  ,  ap- 
partengono ad  un  pavimento  anteriore  a  quello ,  nel  quale  fu- 
rono poscia  inseriti  :  ed  egli  crede  che  sieno  d'  origine  non  sa- 
cra ,  spettanti  cioè  ad  una  basilica  civile  \  Ma  fosse  pure  di 
origine  certamente  cristiana  il  pesarese  musaico,  nel  quale  un 
pesce  è  effigiato  nell'atto  di  divorare  un  polipo,  quest'esempio 
poco  farebbe  al  caso  nostro.  Imperocché  già  più  volte  ho  no- 
tato la  grande  differenza  che  corre  tra  i  simboli  propriamente 
detti  ed  isolati  e  le  generiche  scene  di  mare  e  di  pesche  ,  di 
che  furono  adornate  le  basiliche,  i  battisteri,  gli  utensili,  mas- 
sime battesimali  2.  In  queste  scene  generiche  1'  allegoria  pren- 
de di  mira  il  mare,  come  tipo  del  mondo  ;  le  varietà  di  pesci, 
di  uccelli  acquatici,  le  loro  lotte,  le  industrie  dei  pescatori  per 
farne  preda  sono  tipo  dell'  umana  vita,  delle  varie  nazioni,  dei 
pericoli  e  delle  lotte  spirituali  ,  delle  pesche  evangeliche.  Da 
queste  grandi  composizioni  m'è  parso  distaccato  e  riprodotto 
il  singolare  gruppo  del  pesce,  che  addenta  per  la  coda  un'ana- 
tra, improntato  sopra  una  lucerna  di  terra  cotta  posseduta  dal 
eh.  sig.  barone  Visconti;  della  quale  ho  parlato  nel  Bullettino 

1  Carducci,  Sul  grande  musaico  recentemente  scoperto  in  Pesaro  e  sul- 
r  antico  edirlzio  al  quale  servì  di  pavimento,  Pesaro  1867  pag.  43. 

2  V.  Bull.  1868  pag.  87-89. 
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dell'  anno  1868  pag.  88  ed  ora  ne  pubblico  il  disegno  nella 
tav.  IV  n.  9.  Ma  tutto  ciò  nulla  ha  di  comune  col  simbolo  so- 
lenne e  speciale  del  pesce  salvatore,  sia  isolato,  sia  congiunto 
coli'  ancora  o  con  altro  segno  crociforme  ed  accompagnato  dal 
secondo  pesce  ,  che  è  il  fedele  di  Cristo.  Laonde  per  quanti 
esempi  mai  si  possano  citare  di  qualsivoglia  specie  di  animali 
d'  acqua  effigiati  in  mutua  lotta  nei  cristiani  monumenti,  mas- 
sime nelle  basiliche  e  nei  battisteri  ,  questi  esempi  poco  gio- 
veranno a  rischiarare  il  concetto,  che  pare  contraddittorio,  del 
delfino  divorante  un  pesce  mentre  simboleggia  Cristo  Salvatore, 
e  mentre  è  seguito  dal  pesciolino  in  lui  fidente  e  sicuro. 

Ecco  però  un  monumento  del  genere  medesimo  della  gem- 
ma di  Angoulème  ,  e  che  con  questa  dee  essere  posto  a  con- 
fronto. Una  delle  più  singolari  pietre  incise  adorne  del  cristia- 
no simbolo  del  pesce  è  senza  dubbio  quella,  che  già  sopra  ho 
citato  ed  è  delineata  nella  tavola  IV  n.  10.  Quivi  i  pesci  sono 
due  l'uno  superiore,  l'altro  inferiore,  l'uno  maggiore  l'altro 
minore  :  e  che  il  superiore  e  maggiore  sia  il  piscis  magnus, 
V  'l/Pvg,  del  quale  è  seguace  il  fedele  pisciculus,  è  certificato 
dall'  esplicita  epigrafe  IX0YCCOTHP.  Or  bene  dalle  fauci  di 
cotesto  IX0YCCOTHP  escono  quattro  branche  non  molto  dis- 
simili da  quelle,  che  nella  gemma  di  Angoulème  si  increspano 
fuori  della  bocca  del  delfino.  Saranno  forse  anche  queste  le 
branche  d'  un  polipo  divorato  dall'  IX0YCOÙTHP  ?  Veramente 
quest'  interpretazione  non  regge  all'  esame  del  monumento.  La 
gemma  originale  posseduta  già  dal  Foggini  ,  e  poi  non  so  in 
quali  mani  passata,  era  piccola  come  le  ordinarie  pietre  annu- 
lari.  Il  disegno  assai  ingrandito,  che  ne  diedero  in  luce  il  Co- 
stadoni  e  il  Mamachi  ci  offre  caratteri  sì  spiccati  di  pesci  cro- 
stacei ,  e  nel  superiore  d'  una  squilla  colle  naturali  sue  bran- 
che, che  non  sarebbe  ragionevole  attribuire  ciò  ad  arbitrio  del 
disegnatore  ,  quasi  egli  nell'  ingrandire  le  figure  abbia  mutato 
fantasticamente  in  una  squilla  un  delfino  od  un  pesce  generico 
divorante  un  polipo.  Ed  in  fatti  il  Costadoni,  che  vide  la  gemma. 
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testifica  eh'  essa  rappresentava  due  crostacei;  e  nel  superiore  ri- 
conobbe una  vera  squilla. 

Or  bene  il  medesimo  savio  autore  giustamente  osserva,  che 
questo  è  strano  ed  unico  esempio.  Imperocché  nei  cristiani 
monumenti  noti  ai  suoi  giorni  giammai  era  stato  veduto  il 
pesce  simbolo  di  Gesù  Cristo  in  forma  della  specie  dei  cro- 
stacei; nè  ciò  è  stato  visto  poi  nei  tanti  monumenti  venuti  in 
luce  dall'  età  del  Costadoni  alla  nostra.  E  poiché  viceversa  i 
pagani  più  volte  effigiarono  quella  specie  di  pesci  nelle  loro 
gemme,  il  Costadoni  assai  timidamente  congetturò,  che  la  gem- 
ma sia  d'  origine  pagana,  e  che  un  Cristiano  v'  abbia  aggiunto 
le  lettere  IX0YCOOTHP.  Altrettanto  potremmo  congetturare 
circa  la  gemma  di  Angoulème  rispetto  al  pesciolino,  che  sem- 
bra quivi  tipo  caratteristico  del  simbolo  cristiano.  Quel  pescio- 
lino potrebbe  essere  stato  aggiunto  per  imprimere  un  carattere 
sacro  ed  evangelico  alla  gemma  profana.  Ma  queste  sono  ,  per 
confessione  del  Costadoni  medesimo,  ipotesi  e  sospetti  assai  ar- 
bitrarti :  e  nei  due  pesci  della  gemma  di  Angoulème  niun  in- 
dizio appare  di  diversa  mano  nè  di  lavoro  meno  fino  accanto 
al  finitissimo  del  delfino  col  tridente.  Inoltre  io  non  ricordo 
esempio  veruno  d'  opera  di  arte  pagana  rappresentante  il  del- 
fino divorante  un  polipo.  Anzi  poiché  i  delfini  amano  1'  alto 
mare ,  e  i  polipi  al  contrario  aderiscono  agli  scogli ,  né  anche 
sarebbe  stato  concetto  degno  dell'  arte  classica  il  porre  nelle 
fauci  di  quel  nobile  e  snello  cetaceo  l' ignobile  e  torpido  abi- 
tatore dei  bassi  fondi.  Esclusa  adunque  ogni  ipotesi  inverisi- 
mile  e  paradossale,  un'  altra  conseguenza  io  dedurrò  dalla  sin- 
golarità che  il  Costadoni  ha  osservato  nella  gemma  del  Foggini. 

Benché  i  pesci  della  specie  dei  crostacei  sieno  stati  di  legge 
od  uso  ordinario  esclusi  dal  simboleggiare  1'  'I/S'ù?  il  Salva- 
tore, pure  ciò  non  impedì  che  un  artista  per  ragioni  a  noi 
ignote  ed  impossibili  ad  indovinare,  abbia  voluto  prescegliere 
appunto  quella  specie  per  designare  1'  IX0YCOOTHP  (il  pesce 
salvatore).  Al  medesimo  modo  un  altro  artista  potè  bene  per 
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alcun  suo  speciale  pensiero  ,  contro  1'  uso  ordinario,  porre  il 
polipo  in  bocca  al  delfino  salvatore.  Ne  questo  speciale  pensiero 
sarà,  come  quello  di  chi  incise  la  gemma  fogginiana,  difficile 
a  scoprire  ed  intendere.  Il  dotto  Mgr  Cousseau  m'ha  suggerito 
di  cercare  nel  polipo  divorato  dal  delfino  il  simbolo  di  Satana 
vinto  e  conquiso  dal  Salvatore.  Veramente  il  polipo  se  non 
simboleggiò  direttamente  il  demonio  ,  ne  fu  però  indiretta  fi- 
gura e  tipo  in  coloro,  dei  quali  egli  è  il  padre  e  la  suprema 
personificazione  ;  negli  empii ,  dico ,  e  nei  peccatori  fino  al- 
l' estremo  di  loro  vita  impenitenti.  Cotesta  significazione  data 
al  polipo  nel  linguaggio  allegorico  cristiano  non  solo  è  certa, 
ma  è  altresì  antichissima  e  contemporanea  della  classica  età  , 
alla  quale  fa  d'  uopo  assegnare  la  gemma  di  Angoulème.  Sul- 
1'  antitesi  simbolica  tra  il  pesce  salvatore  ,  Cristo  ,  e  il  pesce 
nemico  dell'  uomo  il  demonio  ,  tra  i  pesci  eletti  ed  i  reprobi . 
si  veggano  la  Clavìs  di  Melitone  ed  i  ricchi  commenti  dell'il- 
lustre editore  di  quelle  forinole  simboliche  ,  oggi  amplissimo 
cardinale  bibliotecario  della  sede  apostolica  \  Allo  scopo  nostro 
presente  basta  la  sola  testimonianza  dell'epistola  creduta  di  Bar- 
naba; insigne  documento  dell'età  in  circa  apostolica,  nel  cui  capo  X 
e  espressamente  illustrata  l'allegoria  del  polipo,  tipo  dell'empio 
impenitente  fino  all'  estremo  della  sua  vita.  «  Non  mangerai , 
»  dice  Mose,  murena  ne  polipo  ne  seppia:  Cioè  non  aderirai 
»  ne  ti  assomiglierai  a  quegli  uomini  ,  che  empii  fino  al  ter- 
»  mine  (della  vita)  a  morte  sono  giudicati;  e  come  cotesti  pe- 
»  sciolini ,  soli ,  maledetti  s'  avvolgono  nel  cupo  fondo  ,  ne  al 
»  modo  degli  altri  pesci  nuotano  ,  ma  dimorano  attaccati  alla 
»  terra  nel  profondo  del  mare  »  2.  Questa  mistica  interpreta- 

1  Pitra,  Spicil.  Solami.  T.  II  pag.  173;  T.  Ili  pag.  522,  530. 

?  'Koì  où  iJ.-'n  <$rJ.ync.  spatri  (MbtÌ;  ,  rj-f/.vpatvxv.  oòrSÈ  TroX'jirola.  o-jfìè  T-inric/.v 
fivj.  <f  via  tv  ,  ouoiiuSijaT}  y.oKXùiJ.svo;  dvSftóiroti  Tt/ioiy-rot;,  oitivs;   st;  reAo; 
iteìv  àisfìiit;  ,  y.ai  zsy.piuevot  tj;  Sava'rw'  a>i  y.al  rst/ra  ia  (/Si/Sia  y.LVa  srrt- 
xaTctpara.  s/  ib  (3tJSi'  vriySTctt.  fj.'f)  y.oXu lA.SàjvTa,  u;  io.  Xonrà  atW'i  =»  t'À  yh  y.arz 

toù  fivSoù  xaToizM.  Barnahae  .  Epist.  cath.  cap.  X  (ed.  Hefele,  TuWngae 
1855  p.  24). 
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zione  dei  precetti  mosaici  circa  i  cibi  immondi  adottarono  e 
ripeterono  nei  primi  secoli  altri  padri  e  scrittori  ecclesiastici  ; 
segnatamente  Clemente  l'alessandrino  l,  Origene  2  e  Novaziano  3. 
E  bene  avverte  Origene  (1.  e),  che  in  quanto  concerne  i  pesci, 
queir  allegoria  è  confermata  dal  vangelo  nella  parabola  della 
pesca  e  della  separazione  dei  pesci  buoni  dai  cattivi.  Tanto 
antica  adunque  e  notoria  essendo  nel  sistema  delle  bibliche 
allegorie  la  mala  significazione  del  polipo  e  1'  attitudine  sua 
a  simboleggiare  il  peccatore  impenitente  e  reprobo  ,  non  è  da 
dispregiare  la  proposta  di  riconoscere  nel  polipo  divorato  dal 
delfino  l' antitesi  del  pesciolino  buono  ed  eletto  ;  anzi  il  ne- 
mico medesimo  di  Dio  e  degli  uomini  ,  la  personificazione 
del  peccato  e  dei  peccatori  ,  Satana  debellato  da  Cristo  e 
dalla  virtù  della  sua  croce.  I  miei  lettori  sanno  per  esperienza 
quanto  la  mente  mia  sia  poco  disposta  alle  squisite  interpre- 
tazioni allegoriche,  ed  a  ravvisare  simboli  cristiani  dove  il  con- 
fronto mutuo  dei  monumenti  non  ci  guida  a  siffatto  giudizio  e 
non  ci  porge  spontaneamente  la  chiave  del  senso  misterioso. 
Pur  nondimeno  debbo  confessare  ,  che  nel  caso  speciale  della 
gemma  di  Angouléme  lo  studio  e  la  meditazione  fattavi  sopra 
m'  hanno  persuaso  a  mutar  consiglio  ,  e  ad  accettarne  almeno 
come  probabile  la  proposta  interpretazione  simbolica,  malgrado 
il  difetto  degli  opportuni  confronti  di  simili  od  analoghi  esempi 
monumentali.  Il  niun  senso  del  gruppo  marino  inciso  su  quella 
gemma,  se  ne  escludiamo  il  concetto  cristiano,  e  la  convenienza 
di  questo  concetto  tratto  dalla  dottrina  dei  padri  più  antichi 
col  figurato  in  quel  gruppo  ,  costituiscono  la  somma  delle  ra- 
gioni che  mi  piegano  alla  nuova  sentenza. 

Se  adunque  a  questa  opinione  consentiranno  i  più  autore- 
voli fra  gli  archeologi  ,  la  chiesa  di  Angouléme  potrà  menar 
giusto  vanto  di  possedere  un  cimelio  unico  nel  genere  suo  non 


1  Paedagog.  II,  10. 

2  In  Levi  tic.  hom.  VII,  7. 

3  De  cibis  judaicis. 
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solo  pel  valore  simbolico,  ma  eziandio  per  la  qualità  di  monu- 
mento vetustissimo  e  d'arte  classica  delle  origini  cristiane  nelle 
Gallie.  Ne  l'anello  d'oro,  nel  quale  la  gemma  è  incastonata, 
e  che  servì  ad  Ademaro  vescovo  nel  secolo  XI  ,  è  indubitata- 
mente lavoro  del  medio  evo.  Esso  nella  semplicità  della  sua 
forma  e  nel  suo  ornato  di  globetti  assomiglia  ad  altri  antichi 
anelli  romani  e  cristiani  dell'età  imperiale.  Laonde  e  la  gemma 
e  1'  anello  sono  forse  contemporanei.  Ma  di  queste  minute  d\ib- 
biezze  poco  giova  parlare  :  e  debbo  essere  pago  d'  avere  con- 
dotto il  lettore  al  punto,  ove  del  principale  e  sì  ambiguo  pro- 
blema discusso  nel  mio  discorso  egli  può  giudicare  quanto  ra- 
gionevole e  probabile  sia  il  proposto  scioglimento. 


APPENDICE  ALL'ARTICOLO  PRECEDENTE 


IL  DELFINO  CHE  OFFRE  IL  PANE  EUCARISTICO 


Nel  precedente  discorso  due  volte  ho  fatto  menzione  del 
delfino  effigiato  sulla  lucerna  di  bronzo  rinvenuta  in  Porto  , 
pubblicata  e  illustrata  nel  mio  Bullettino  del  Novembre  e  De- 
cembre  1868.  La  quale  è  conformata  a  navicella,  simbolo  della 
chiesa.  Sulla  poppa  è  eretto  il  vessillo  vittorioso,  la  croce  mo- 
nogrammatica, infissa  sul  capo  del  grifo  infernale,  che  stringe 
nelle  fauci  il  pomo  del  peccato.  Per  antitesi  sublime  a  quel 
mostro  ed  al  cibo  mortifero  offerto  da  lui  ,  il  delfino  salvatore 
s'  agita  sulla  prora  ed  offre  il  pane  vivifico  dell'  eucaristia. 
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L'  avere  notato  e  scoperto  quest'  antitesi ,  che  fa  della  lucerna 
portuense  una  composizione  simbolica  singolare  ,  altissima  ed 
una  vera  epopèa  ,  è  merito  di  S.  E.  Mgr  Baillès  già  vescovo 
di  Lucon  ;  come  ho  annunciato  nel  Bullettino  dello  scorso 
anno  1869  pag.  16.  Imperocché  io  non  avevo  posto  mente  al 
pane,  che  è  in  bocca  al  delfino,  e  che  eleva  al  più  alto  segno 
il  teologico  e  poetico  concetto  di  quel  prezioso  lavoro  dell'arte 
cristiana.  Due  pani  in  bocca  a  due  pesci  erano  già  apparsi 
nell'  iscrizione  modenese  di  Syntrophion  edita  e  commentata 
dall'  illustre  nostro  Cavedoni  e  ripetuta  nel  Bullettino  del  1865 
pag.  76;  ove  dichiarai  che  quelle  figure,  mentre  sono  simbolo 
dei  fedeli  fpisciculij  nutriti  del  pane  divino  ,  alludono  altresì 
al  nesso  arcano  fra  cotesto  pane  ed  il  pesce  'Iy$vz,  Cristo 
Gesù.  La  quale  affermazione  non  poteva  essere  illustrata  da  un 
monumento  più  luminoso  della  portuense  lucerna  ;  nella  quale 
regna  il  delfino  salvatore  offerente  il  cibo  del  pane  eucaristico. 
Neil' annunciare  la  comunicazione  fattami  per  lettera  dal  ve- 
nerando prelato  promisi  di  divulgarne  il  testo  nel  Bullettino. 
Questo  è  il  momento  opportuno  di  adempiere  la  data  parola. 
I  puntini  segnati  in  alcuni  passi  dell'  eloquente  epistola  ,  che 
mi  fo  un  pregio  di  pubblicare  ,  indicano  1'  ommissione  di  al- 
quanti periodi  qua  e  là  da  me  fatta  con  cortese  licenza  del 
dotto  autore.  Quelle  ommissioni  sono  soltanto  di  passi  scrittu- 
rali assai  noti  e  di  loro  svolgimenti;  e  credo  che  faciliteranno 
la  pronta  comprensione  della  sintesi  simbolica  e  teologica  con- 
templata da  Mgr  Baillès  nell'  insigne  lucerna  portuense. 
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Lettera  di  S.  E.  Monsignor  Baillès  già  vescovo  di  Lucon 
all'  autore  del  Bullettino 

Rome  le  3  Février  1869 
Monsieur  le  chevalier 

C  est  après  avoir  lu  ,  avec  un  grand  intérét  ,  dans  votre 
Bulletin  d' Archeologie  chrétienne  (  Novembre  et  Décembre 
1868)  vos  savantes  observations  sur  la  très  belle  lampe  de 
bronze  trouvée  dans  les  fouilles  de  Porto,  que  j'éprouve  le 
besoin  de  vous  proposer  quelques  vues  au  sujet  de  ce  magni- 
fique  monument  chrétien. 

Je  dois  dire  d' abord  que  j' adopte  entièrement  vos  senti- 
ments  touchant  1'  àge,  1'  epoque  et  la  haute  signification  sym- 
bolique  de  ce  vase  précieux,  dont  le  type  se  trouve  si  souveut 
reproduit  vers  la  fin  du  IVe  et  le  commencement  du  Ve  siècles 
de  1'  ère  de  Notre-Seigneur. 

Mais  une  particularité,  qui  me  parait  mériter  une  sérieuse 
attention  ,  c'  est  la  présence  du  dauphin  mystérieux  qui  établi 
à  la  proue  de  la  sainte  nacelle  ,  dans  une  position  singulière- 
ment  animée  tient  à  sa  bouche  un  petit  pain  qu'  il  offre  avec 
empressement  ,  et  sur  lequel  la  lumière  tonte  voisine  de  la 
lampe  doit  fixer  les  regards.  Je  me  demande  si  ce  n'est  pas  le 
pain  eucharistique,  que  le  celeste  dauphin  offre  lui-meme  à  la 
vénératiou  et  à  la  communion  du  monde  entier?  S'il  en  est 
ainsi,  cette  antique  lampe  est  une  véritable  epopee,  un  subli- 
me poème ,  qui  résumé  toute  notre  sainte  religion.  Mais  ceci 
demande  quelques  développements. 

 Le  dragon  internai  jaloux  du  bonheur  reservé  à  la 

nature  humaine,  si  inférieure  à  la  nature  angélique,  se  déguisa 
sous  la  forme  du  plus  rusé  de  tous  les  animaux  ,  et  s'  efforca 
de  séduire  le  premier  couple  ,  d'  où  le  genre  humain  devait 
tirer  son  origine  Satan  prétendit  à  1'  honneur  de  se  don- 
nei- pour  docteur  et  pour  guide  à  l'humanité,  et  de  s'  asseoir 
au  gouvernail  du  vaisseau  mystique  sur  lequel  voguoient  les 
justes,  les  premiers  membres  de  l'Eglise  catholique.  C'est  pour 
confondre  la  révoltante  superbe  et  la  perfidie  homicide  du  dé- 
mon  ,  que  N.  S.  Jesus  Christ  après  1'  avoir  vaincu  1'  attaché 
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au  gouvernail  de  la  barque  de  Pierre,  ou  plutòt  qu'  il  le  con- 
damne  à  servir  lui-mème  de  gouvernail.  Ce  n'  est  pas  tout  : 
pour  chàtier  l' immense  orgueil  et  la  folle  révolte  de  1'  ange 
déchu  ,  le  Sauveur  le  condamne  à  soutenir  la  croix  ,  1*  instru- 
ment  de  notre  salut.  Il  l' implante  en  quelque  sorte  sur  la  tète 
horrible  de  ce  leviathan  ,  qui  va  servir  en  quelque  facon  de 

piedestal  a  1'  é temei  monument  de  son  triomphe  Le  dé- 

.  mon  n'  a  que  des  blasphèmes  et  des  imprécations  contre  cette 
folie  de  la  croix,  de  cet  arbre  salutaire  sur  lequel  a  bien  voulu 
s'  étendre  la  divine  victime,  et  du  haut  de  la  quelle  il  a  atta- 
qué  1'  enfer  et  V  a  vaincu,  et  a  dépouillé  les  principautés  et 
les  puissances,  les  a  chargé  de  chaines,  et  les  mene  plein  de 
sécurité  en  triomphe  à  la  face  du  monde  (Coloss.  II,  V,  15). 

 Or  1'  artiste  chrétien  ne  s'  est-il  pas  inspiré  du  mot  de 

1'  Apótre  aux  fidèles  de  Colosse  ,  quand  il  a  voulu  représenter 
le  triomphe  de  notre  divin  Sauveur  sur  1'  enfer  ? 

Mais  1'  art  chrétien  ne  s'  est  pas  borné  là ,  et  pour  mettre 
le  comble  à  la  confusion  de  Satan  transformé  en  griffon  ,  il  a 
imaginé  de  lui  faire  tenir  à  son  bec  ce  frnit  défendu,  qui  de- 
vait  rendre  1'  homme  tout  semblable  à  Dieu  ,  et  qui  fut  au 
contraire  pour  lui  1' occasion  d'une  irrémédiable  mine.  Nous 
verrons  bientót  quel  admirable  contraste  résulte  de  l' interpré- 
tation  que  nous  donnons  à  ce  fruit  dont  le  démon  est  le  por- 
teur  obligé. 

Il  est  inutile,  sans  doute,  de  faire  remarquer  que  la  croix. 
qui  accable  le  chef  de  1'  hydre  infernale  ,  n'  est  pas  exprimée 
par  un  symbole  comme  au  temps  des  persécutions;  mais  qu'elle 
se  présente  sans  emblèmes  et  sans  figure,  ce  qui  indique  évi- 
demment  une  époque  postérieure  à  1'  àge  des  persécutions  et  le 
temps  oh  cette  sainte  croix  est  devenue  le  présage  de  la  vi- 
ctoire  et  a  formé  le  plus  bel  ornement  de  la  couronne  impé- 
riale. 

Cette  croix  cependant  est  surmontée  de  la  céleste  colombe, 
c'est-à-dire  du  Saint-Esprit  qui  s'y  repose  ,  comme  il  planait 
au  moment  de  la  création  sur  1'  abfme  des  eaux  pour  leur  com- 
muniquer  une  prodigieuse  fécondité  Attaché  à  ce  gou- 
vernail le  démon  ne  peut  rien  contre  l'impulsion  qu' il  plait  à 
1' Esprit-Saint  d'imprimer  à  la  nef  flottante  de  l'Église  

Le  Pils  de  Dieu  fait  homme  a  opposé  aux  si  fatales  ga- 
ranties  du  pere  du  mensonge  les  consolants  et  immuables  ora- 
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cles  de  la  vérité  mème.  Il  ne  se  separerà  jamais  de  son  Église 
jusqu'  à  la  consommation  des  siècles,  il  sera  toivjours  avec  elle 
dans  la  persomie  de  ses  pasteurs  unis  au  prince  des  apòtres  et 
à  ses  successemi  (Matth.  XXVIII,  20);  et  ces  paroles  expli- 
quent  la  présence  du  divin  poisson,  de  Notre  Seigneur  Jésus- 
Christ  dans  la  barque  celeste  de  l' Église.  Mais  comment  in- 
terpréter  la  présence  simultanee  de  cet  aliment  divin  ,  que  le 
dauphin  offre  avec  tant  d'  empressement  ,  et  qui  n'  est  autre 

que  Jésus-Christ  lui  mème  ?  Ce  poisson  divin ,  si  dési- 

reux  de  sauver  les  hommes  d'un  éternel  naufrage  ,  portant  à 
sa  bouche  le  pain  qui  rappelle  le  souvenir  de  la  divine  eucha- 
ristie  est  au  milieu  de  1'  Église,  non  point  dans  la  position  du 
Sauveur  ,  qui  soutient  l' Église  ,  ou  du  dragon  infernal  à  la 
gueule  beante  (Aleander  Junior ,  Navis  eccles.  refer.  p.  100 
et  seq.  Romae  1626  in  -  8J  accablé  par  le  poids  insuppor- 
table  de  1'  Église ,  qui  le  domine  ;  mais  dans  celle  d'  un  pré- 
dicateur  très-animé  et  infatigable  qui  veut  présenter  à  tous 
et  toujours  et  partout  l' ineffable  aliment  de  ce  pain  celeste  , 
qui  nous  rend  vraiment  semblables  à  Dieu  ,  puisqu'  il  nous 
nourrit  de  Dieu  ,  pour  nous  transformer  en  Dieu  fS.  August., 
B.  Laurent.  Justin.J.  Le  poisson  mystérieux  glisse  rapidement, 
comme  un  messager  tout  céleste,  sur  la  face  des  eaux  avec  la 
barque  mystérieuse  ,  pour  porter  en  tous  les  lieux  du  monde 
ses  douces  invitations,  et  le  nombre  des  fidèles  qui  se  rendent 
à  ses  délicieuses  et  touchantes  insinuations  est  incalculable.  La 
divine  colombe  établie  au  gouvernail  ne  cesse  point  de  tenir 
les  yeux  fìxés  sur  ce  ravissant  spectacle,  V  abrégé  des  miracles 
de  Dieu  (Psal.  CX,  V,  4),  tandisque  d'un  autre  coté  ce  my- 
stère  étalé  aux  loucbes  et  sombres  regards  du  dragon  infernal 

lui  fait  endurer  d' indicibles  tortures  

Je  m'  arrète  lorsque  1'  oeuvre  si  poètique  de  1'  art  chrétien 
pourroit  étre  encore  le  sujet  de  tant  d'  autres  solides  et  tou- 
chantes observations.  N'  avais-je  pas  raison  de  dire  que  cette 
lampe  veneree  est  toute  une  epopee  chrétienne,  d'  une  poesie 
sublime,  entrainante,  remplie  de  cliarmes,  riche  de  contrastes , 
pleine  d' unite  et  qui  resumé  en  quelque  sorte  toute  la  réli- 
gion  ? 
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LUCERNE  CRISTIANE 

TROVATE  FRA  MOLTI  E  PREZIOSI  ARNESI  D'ARTE  PROFANA 
IN  UNA  CASA  ANTICA  DI  OSTIA 


(jrande  rumore  giustamente  ha  levato  la  rara  e  fortunata 
scoperta,  avvenuta  negli  scorsi  mesi  in  Ostia,  d'un  ricco  tesoro 
di  statuette  in  bronzo  e  di  utensili  varii  ,  con  due  preziosi 
anelli  d'  oro,  e  grande  numero  di  monete  imperiali,  accumulato 
dentro  le  stanze  ed  il  cavedio  d'  una  casa  romana;  come  av- 
viene di  trovare  nelle  case  di  Pompei,  sepolte  col  loro  mobilio 
dalle  ceneri  del  Vesuvio.  Eoma  può  oggimai  gloriarsi  d'  avere 
anch'essa  la  sua  Pompei  nell'antica  Ostia  rediviva  per  le  am- 
pie escavazioni  con  sovrana  magnanimità  in  sì  avversi  tempi 
ordinate  dal  sommo  pontefice  Pio  IX  felicemente  regnante.  Al- 
lettato da  archeologica  curiosità,  mi  recai  con  eletta  compagnia 
a  vedere  la  fortunata  escavazione  ;  ed  era  del  bel  nnmero  l'egre- 
gio traduttore  francese  del  mio  Bullettino,  il  eh.  sig.  abate  Mar- 
tigny.  Ambedue  avemmo  del  viaggio  premio  e  compenso  ai  no- 
stri speciali  studii  gratissimo  ed  inaspettato.  Imperocché  fra  gli 
utensili  fittili  dissepolti  dalle  macerie  della  casa  ostiense  no- 
tammo parecchie  lucerne  di  arte  cristiana,  una  delle  quali  di 
modulo  maggiore  del  consueto,  e  che  ci  sembrò  di  tipo  singo- 
lare. Tutto  ciò  era  degno  di  molta  attenzione.  Laonde  fu  su- 
bito tra  noi  stabilito  di  registrare  ed  esaminare  siffatta  sco- 
perta nel  Bullettino. 

Il  Commissario  delle  romane  antichità,  il  sig.  barone  P.  E. 
Visconti  ,  che  delle  ostiensi  escavazioni  da  lui  proposte  al  so- 
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vrano  pontefice  e  della  loro  direzione  ha  tutto  l'onore  ed  il 
merito  ,  pose  tosto  cortesemente  a  disposizione  mia  i  fittili  di 
tipo  cristiano  rinvenuti  nella  casa  ricca  del  prezioso  deposito. 
Egli  m'  ha  altresì  dato  per  iscritto  le  notizie  sul  trovamento  . 
che  possono  essere  utili  a  determinare  1'  età  degli  utensili  pre- 
detti. «  Le  note  consolari  delle  onichie  dei  figlili  impresse  sui 
»  mattoni  (mi  scrive  il  Visconti)  s'accordano  nell'  assegnare 
»  1'  edifizio  al  tempo  di  Adriano.  Dico  di  quelli  che  più  ab- 
»  bondano;  che  uno  del  tempo  di  Trajano  potè  bene  essere 
»  posteriormente  adoperato;  e  uno  di  quello  degli  Antonini 
»  potè  essere  introdotto  in  qualche  ristauro.  La  struttura  assai 
»  buona  conviene  ancor  essa  ai  floridi  tempi  di  Adriano,  come 
»  pure  la  pittura  muraria  per  quanto  appare  da  alcuni  avanzi. 
»  Ma  degli  oggetti  tratti  fuori  dalle  rovine  di  quesf  edificio 
»  altri  sono  più  antichi  di  quell'età,  altri  viceversa  sono  di 
»  molto  a  quella  posteriori.  Alla  prima  categoria  appartengono 
.  »  statuette  in  bronzo,  varii  utensili  e  medaglie  :  altri  bronzi  e 
»  specialmente  un  anello  d'  oro,  che  ha  in  luogo  di  gemma  un 
»  aureo  di  Trajano  Decio,  sono  del  tempo,  in  che  durava  l'uso 
»  dell'  edificio.  D'  arte  già  inclinata  è  un  dipinto  presso  1'  in- 
»  gresso  rappresentante  Silvano ,  coni'  era  solito  di  quel  luogo 
»  della  casa  ,'  e  che  si  dice  posto  EX  VISO  (sic).  Una  data 
»  graffita  siili'  intonaco  stesso  di  tal  dipinto  accenna  forse  ai 
»  tempi  di  Massimiano.  Tutto  questo  non  dimostrerebbe  se  non 
»  la  successione  degli  abitatori.  Della  quale  le  medaglie  ancor 
»  esse  fanno  testimonianza  ,  andando  da  Augusto  ed  Adriano 
»  fino  a  Valeriano  e  Gallieno.  I  due  Filippi,  Volusiano  ,  Tre- 
»  boniano  Gallo  sono  in  maggior  numero  ».  L'edificio  fu  preda 
d'  un  incendio  ,  che  ne  seppellì  sotto  gli  arsi  legni  e  le  calci- 
nate macerie  gli  arredi  tutti  e  i  metalli  in  gran  parte  fusi  dal 
fuoco.  Per  quale  cagione  i  contemporanei  della  catastrofe  non 
si  sieno  dati  veruna  briga  nè  pensiero  di  ricercare  sotto  quelle 
macerie  i  preziosi  arnesi  e  di  estrarne  i  metalli,  non  s'intende. 
Ma  1'  età  delle  monete,  delle  opere  d'  arte  e  d'  ogni  altro  ma- 
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nufatto  sepolto  sotto  le  rovine  di  queir  incendio  dimostra  che 
non  possiamo  attribuirlo  alle  barbariche  guerre  del  secolo 
quinto  l;  ma  dobbiamo  assegnarne  la  data  alla  fine  in  circa 
del  terzo.  Ciò  posto  è  degna  di  esame  la  presenza  di  lucerne 
cristiane  in  un  gruppo  di  arnesi  d'  arte  profana  e  dei  tempi 
delle  grandi  persecuzioni  contro  la  chiesa.  Esse  debbono  avere 
la  medesima  età  del  tesoro  ,  del  quale  fanno  parte.  E  così 
acquistiamo  un  dato  importante  per  la  cronologia  delle  lucerne 
cristiane  e  delle  loro  officine  anteriori  alla  pace  costantiniana. 
Esaminiamo  adunque  questo  fatto,  e  cerchiamo  anche  come  in 
una  casa  idolatrica  a  tanti  arnesi  ed  idoli  pagani  si  sieno  po- 
tuti frammischiare  utensili  di  impronta  cristiana. 

Tre  tipi  diversi  presentano  le  lucerne  ,  che  m'  accingo  ad 
esaminare.  Parecchi  esemplari  più  o  meno  bene  impressi  ven- 
gono dalla  nota  officina  ANNI  SER  (lettere  stampate  nello 
scudetto  inferiore);  ed  hanno  l'impronta  del  pastor  buono  den- 
tro una  corona  di  grappoli  d' uva  coi  loro  pampini  (  vedi  la 
tav.  VI  n.  1,  2).  Un  solo  esemplare,  il  cui  fondo  è  infranto  e 
perduto,  e  perciò  perduta  è  la  stampa  del  sigillo  dell'  officina, 
è  di  dimensioni  maggiori  del  consueto.  Benché  male  impresso 
pure  vi  si  scorge  il  pastore  fra  due  alberi  e  due  pecore  ,  una 
delle  quali  entra  nella  capanna  (vedi  tav.  I  n.  2).  Parimente 
un  solo  esemplare  ci  viene  innanzi  di  lucerna  dell'  officina  di 
Augendo,  AVGENDI  (nome  non  stampato  ma  graffito  sulla 
creta  fresca  )  :  ove  fuori  dello  scudetto  inferiore  ,  dentro 
il  quale  è  graffito  il  nome  del  figlilo,  sul  convesso  della  lucerna 
è  effigiata  leggermente  a  poco  rilievo  una  crocetta  quasi  equila- 
tera (vedi  tav.  VI  n.  3).  Il  disco  superiore  non  è  figurato,  ma 
soltanto  adorno  di  palline  disposte  in  più  cerchi.  Cominciamo 
dall'esame  di  quest'ultimo  campione,  la  cui  cristianità  non  è 
da  accettare  ad  occhi  chiusi. 

E  veramente  alcuna  crocetta  comunque  delineata  in  qual- 


1  V.  Bull.  1868  pag.  35. 
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sivoglia  manufatto  ,  essendo  intersezione  di  due  linee  ovvia 
e  facilissima  ad  immaginare  da  chicchesia  per  segno  conven- 
zionale od  arbitrario  ,  non  è  necessariamente  segno  religioso  e 
simbolico.  E  ciò  è  già  stato  notato  nel  fascicolo  precedente 
(pag.  9)  in  proposito  dei  sigilli  dei  fìguli  sui  mattoni.  In  fatti 
nelle  lucerne  figuline  romane  croci  simili  a  quella,  che  fece  il 
figlilo  Augendo ,  sono  note  e  riputate  segnali  di  fabbriche  l. 
Una  ne  è  impressa  a  rilievo  sotto  il  sigillo  COPPIKES  indi- 
cante il  figlilo  o  il  padrone  di  figuline  C.  Oppius  Restitutus, 
che  tanti  lavori  produsse  di  ceramica  lucernaria  adorni  di  tante 
immagini  diverse  tutte  pagane  ed  idolatriche.  Anzi  la  croce 
predetta  è  impressa  propriamente  sotto  una  lucerna  ,  nel  cui 
disco  superiore  è  effigiata  Venere  2.  Non  potremo  adunque  ac- 
cettare per  segno  certo  di  cristianesimo  la  crocetta  a  rilievo 
effigiata  irregolarmente  in  un  lato  della  parte  inferiore  della 
lucerna  di  Augendo. 

Non  così  diremo  di  quella  di  Annio  Ser....  (cognominato, 
cioè,  Serviano,  Sergiano,  Sereno,  Servando,  o  in  alcun  simile 
modo  ) ,  che  nel  superiore  suo  disco  ha  l' immagine  del  pastor 
buono  dentro  una  corona  di  grappoli  d'  uva.  L' identità  perfet- 
tissima di  cotesta  immagine  con  quelle  delle  opere  indubitate 
della  cristiana  arte  e  simbolismo,  massime  nelle  pitture  cimi- 
teriali ,  ha  fatto  annoverare  sempre  tutte  le  siffatte  lucerne  di 
Annio  Ser....  fra  i  monumenti  dei  primitivi  fedeli 3.  Il  quale 
ragionevole  giudizio  è  stato  avvalorato  dal  rinvenimento  di  lu- 
cerne di  quel  tipo  nei  sotterranei  sepolcri  dei  Cristiani  di  Ro- 
ma. Ma  nel  Bullettino  dell'  anno  1867  pag.  11  e  segg.  di  pro- 
posito ho  dimostrato,  che  le  fittili  lucerne  collocate  nei  sepolcri 

1  Kenner  ,  Die  antiken  Thonlampen  des  K.  K.  Milnz-und  Antikcn-Cabi- 
neles  und  der  K.  K.  Ambraser-Sammlvng,  Wien  1858,  p.  22. 

2  Kenner,  1.  c.  p.  31  n.  24. 

3  Bosio,  Roma  sott.  p.  211;  Aringhi,  Roma  subì.  T.  II  p.  303;  Bottali, 
R.  S.  T.  Ili  tav.  209  ;  Antiquitalis  rcliquiae  a  march.  Musellio  colleclae 
fab.  170;  Marini  ,  Inscr.  divisi,  (ms.  in  bibl.  Val.)  p.  265  ,  3;  Perret  ,  Ga- 
lacombcs  de  Rome  T.  IV  pi.  XIII,  1;  Kenner,  1.  e.  p.  101  n.  443. 
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sia  dei  pagani  sia  dei  Cristiani  non  furono  create  unicamente 
ed  esclusivamente  a  queir  uso  ;  e  che  furono  adoperate  dentro 
le  pareti  domestiche  ,  massime  poi  nelle  illuminazioni  festive. 
Ed  in  fatti  la  lucerna  di  Annio  Ser....  insignita  dell'immagine 
del  pastor  buono  è  stata  trovata  sotto  gli  occhi  nostri  fuori  dei 
cimiteri  e  tra  le  rovine  delle  abitazioni  dei  vivi  nel  Palatino, 
nelle  case  dell'  età  imperiale  romana  teste  esplorate  sull'Esqui- 
lino  ,  ov'  è  la  stazione  delle  vie  ferrate  ,  e  nella  casa  ostiense 
di  che  ragiono.  Altri  esemplari  di  tratto  in  tratto  ne  sono  ve- 
nuti in  luce  dal  suolo  urbano  o  suburbano  ,  benché  non  ne 
sieno  stati  registrati  i  luoghi  precisi  :  molti  musei  d'  Europa 
ne  sono  forniti  ed  i  romani  mercatanti  di  antichità  talvolta  ne 
vendono  campioni  ottimi  e  genuinissimi.  In  questi  medesimi 
giorni  due  ne  ho  veduti  acquistati  in  Roma  dai  caldi  amatori 
dei  cristiani  cimelii  ,  il  sig.  Wilshere  1  ed  il  sig.  Federico 
Harford.  La  scoperta  adunque  di  alquante  lucerne  di  Annio 
Ser....  adorne  dell'  immagine  del  pastor  buono  avvenuta  in  una 
casa  di  Ostia  in  se  nulla  ha  di  singolare  :  ma  poiché  quei  mo- 
desti fittili  facevano  parte  d'  un  ricco  gruppo  di  utensili  e  d'ar- 
nesi, d'ogni  maniera,  il  cui  seppellimento  non  sembra  avvenuto 
più  tardi  del  secolo  terzo  ;  cotesto  fatto  determina  1'  età  più 
recente,  che  possiamo  attribuire  all'  officina  di  Annio  Ser....  ;  e 
dà  ai  suoi  manufatti  cristiani  la  prerogativa  d'  essere  contem- 
poranei delle  persecuzioni. 

La  quale  determinazione  cronologica  non  potrebbe  essere 
più  concorde  ai  dati  tutti  dell'  archeologia  e  della  storia  delle 
arti  cristiane;  ed  insegna  con  luminoso  esempio  quanto  veraci 
sono  le  archeologiche  osservazioni,  quando  con  la  debita  critica 
e  circospezione  in  esse  si  procede.  Intorno  alla  predetta  lucerna 
ed  alla  sua  età  nel  citato  Bullettino  1867  p.  15  io  scrissi  le  pa- 
role seguenti.  «  Il  rilievo  è  di  buono  stile;  di  gran  lunga  miglio- 

1  L1  esemplare  acquistato  dal  sig.  Wilshere  manca  del  sigillo  ANNISEK 
e  della  corona  di  grappoli  :  ma  il  pastor  buono  è  improntato  col  tipo  delle 
lucerne  di  Annio  Ser....  e  pari  a  queste  è  la  pasta  gialla  e  fina. 
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»  re  di  quello  di  tutte  le  altre  cristiane  lucerne;  la  pasta  è  assai 
»  fina ,  simile  alle  belle  argille  delle  opere  fittili  dei  pagani  : 
»  il  nome  del  figlilo  o  del  proprietario  dell'officina  è  impresso 
»  in  belle  lettere,  come  nelle  pagane  lucerne,  nel  rovescio  del 
»  piattello  inferiore  :  ANNI  SER,  Anni  Servìani  (?).  Questi  ca- 
»  ratteri  sono  certissime  prove  di  lavoro  fatto  nel  secondo  o 
»  al  più  tardi  nel  terzo  secolo  dell'era  nostra».  Ed  ecco  in 
fatti  che  ne  troviamo  un  gruppo  d' esemplari  in  una  casa  abi- 
tata dal  secondo  al  terzo  secolo  dell'  èra  nostra  ,  in  mezzo  ad 
un  tesoro  di  bronzi  ed  arnesi  diversi  di  quel  tempo  ed  anche 
più  antichi;  fra  i  quali  neppur  un  solo  frammento  è  comparso 
delle  lucerne  ,  che  le  archeologiche  osservazioni  c'insegnano 
ad  attribuire  al  secolo  quarto.  Il  fatto  è  importante  ,  e  me- 
ritava d'  essere  diligentemente  registrato  e  dichiarato  nel  Bui- 
lettino. 

Ma  v'  è  anche  un'  altra  notizia  da  aggiungere.  Delle  lucerne 
improntate  col  sigillo  ANNI  SER  niuna  è  stata  fin  qui  pub- 
blicata, che  abbia  tipo  diverso  da  quello  del  pastor  buono.  Il 
Marini  però  ne  vide  un  esemplare  che  notò  non  essere  quello, 
il  quale  è  adorno  del  pastor  buono  *.  Sarebbe  stato  utile,  che 
il  Marini  avesse  descritto  il .  tipo  di  cotesta  seconda  lucerna  di 
Annio  Ser......  per  sapere  se  è  anch'  esso  cristiano  o  se  per  con- 
trario è  esso  forse  pagano.  Però  il  silenzio  medesimo  del  Ma- 
rini persuade  ,  che  la  lucerna  predetta  non  era  figurata  ,  ma 
semplice  e  liscia  nel  disco.  Ed  in  fatti  nella  casa  ostiense  le 
lucerne  di  Annio  Ser....  adorne  del  pastor  buono  giacevano  in- 
sieme ad  altre  di  queir  officina  medesima  ,  improntate  collo 
stesso  sigillo  ,  ma  semplici  e  liscie.  La  moltiplicità  dei  fittili 
di  cotale  fabbrica  trovati  in  quelle  rovine  dimostra  ,  che  non 
per  caso  fortuito  essi  fecero  parte  di  quel  tesoro;  ma  perchè 
le  figuline  di  Annio  Ser....  furono  contemporanee  del  tempo,  in 
che  quella  casa  fu  abitata,  e  perchè  alcuno  dei  suoi  abitanti  amò 

. 1  Iscr.  doliari  (ms.  nella  bibl.  vat.),  Classe  delle  lucerne  n.  8. 
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di  provvedersene.  L'officina  del  quale  Annio  non  avendo  giammai 
nulla  prodotto,  che  avesse  ombra  di  arte  pagana,  avendo  anzi 
la  prerogativa  d'  essere  stata  produttrice  di  bellissime  e  clas- 
siche lucerne  improntate  coli'  immagine  del  pastor  buono,  dee 
essere  riputata  propria  d'  un  fedele  Cristiano  ;  forse  il  più  an- 
tico figulo  o  proprietario  di  figuline,  del  quale  sieno  a  noi  per- 
venute opere  ceramiche  adorne  di  simboli  della  fede  evan- 
gelica. 

Assai  mi  duole  che  infranta  sia  nella  parte  inferiore  la 
maggiore  lucerna  rinvenuta  nella  casa  di  Ostia  e  delineata 
nella  tav.  I  n.  2  ;  talché  non  possiamo  sapere  se  anch'  essa  è 
lavoro  di  Annio  Ser....  ossia  dei  suoi  artigiani.  Pur  nondimeno 
circa  questo  punto  tenterò  qualche  ricerca,  malgrado  la  perdita 
del  sigillo  della  fabbrica.  La  lucerna,  di  che  tratto,  fu  infissa 
per  il  suo  manico  ad  un  grosso  chiodo  di  ferro;  del  quale  ri- 
mane un  pezzo  ossidato  nel  vuoto  dell'  ansa,  come  nel  disegno 
della  mia  tavola  si  vede  delineato.  L' impronta  delle  figure  per 
difetto  della  prima  impressione  e  della  terra  incrostatasi  sulla 
creta  è  imperfettissima.  Laonde  quando  col  mio  collega,  il  eh. 
sig.  abate  Martigny,  vidi  in  Ostia  questo  frammento,  esso  parve 
ad  ambedue  noi  un  esemplare  della  singolarissima  lucerna  del 
Sante  Bartoli  *;  della  quale  nella  mia  tavola  I  n.  1  divulgo  il 
disegno  originale  del  Bartoli  medesimo  conservato  nel  codice 
vaticano  ottoboniano  3105  p.  151.  Ma  osservato  poscia  in  Soma 
a  tutt'  agio  il  fittile  disco,  e  fattone  trarre  il  disegno,  conobbi, 
che  è  diversissimo  da  quello,  che  fu  delineato  dal  Bartoli.  Nel 
quale  il  pastor  buono  è  accompagnato  dalle  immagini  del  ciclo 
di  Giona,  dall'  arca  noetica ,  e  da  sette  stelle  coi  busti  perso- 
nificanti il  sole  e  la  luna.  Nel  frammento  ostiense  le  spirali  , 
che  a  prima  giunta  sembravano  del  mostro  marino  vomitante 
il  profeta,  esaminate  attentamente  sono  apparse  tronchi  di  al- 
beri: ed  ogni  indizio  dei  busti  del  sole  e  della  luna  è  scom- 

1  Bellori.  Lucerne  del  Bartoli  P.  Ili  n.  29. 
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parso.  In  somma  la  nuova  lucerna  è  di  fabbrica  e  di  modello, 
di  che  niun  altro  esemplare  mi  è  noto;  e  rappresenta  il  pastore 
evangelico  in  scena  alquanto  più  piena  di  quella  del  tipo  di  An- 
nio  Ser...,,  ma  non  tanto  ricca  quanto  nella  singolare  lampada 
bartoliana.  Due  pecore  sono  ai  piedi  del  pastore  ;  una  delle 
quali  entra  nella  capanna;  gli  alberi  compiono  la  rustica  rap- 
presentanza, L'  arte  della  quale  assai  bene  s'  addice  al  secolo 
in  circa  terzo  ,  assegnatogli  dalle  rovine,  in  che  il  frammento 
è  stato  involto.  Ma  è  di  merito  inferiore  al  tipo  delle  lucerne 
di  Annio  Ser....  ;  che  secondo  ogni  verisimiglianza  hanno  la  pre- 
rogativa di  maggiore  antichità. 

Esaurita  così  la  quistione  cronologica  ,  viene  che  io  dica 
come  mai  siffatte  lucerne  cristiane  sieno  state  mescolate  ad  ar- 
nesi profani  e  ad  immagini  idolatriche  fuse  e  dipinte.  Queste 
dimostrano,  che  gli  ultimi  abitanti  della  casa  ostiense  non  fu- 
rono una  famiglia  tutta  cristiana.  Imperocché  se  nelle  mobilie 
e  negli  arnesi  domestici  era  difficile  ai  fedeli  evitare  la  pre- 
senza di  qualsivoglia  immagine  ornamentale  profana  e  politei- 
stica ,  le  statuette  però  che  solevano  essere  poste  nei  lararii 
ed  ogni  altro  indizio  di  vero  culto  idolatrico  dovevano  al 
tutto  scomparire  dalla  casa  di  qualsivoglia  famiglia,  che  desse 
il  suo  nome  alla  chiesa  di  Cristo.  Abbondano  e  sono  notissi- 
me le  testimonianze  di  legge  sì  necessaria  e  sostanziale  nei 
secoli  della  lotta  tra  il  paganesimo  e  il  cristianesimo.  Niuno 
potrà  adunque  immaginare,  che  la  casa  ostiense,  presso  il  cui 
ingresso  era  dipinto  Silvano  ex  visu  (cioè  per  comando  avu- 
tone in  sogno),  sia  stata  abitata  da  una  famiglia  cristiana. 
Non  perciò  sarà  verisimile  il  supporre  ,  che  per  caso  fortuito 
le  sopra  descritte  lucerne  sieno  state  mescolate  alle  macdie 
della  casa  ostiense.  Il  loro  numero,  che  non  è  di  una  o  di  due, 
ci  presenta  un  gruppo  di  fittili  della  fabbrica  di  Annio  Ser.... 
ed  un  campione  di  altra  fabbrica  ignota  ;  tutto  conveniente  al- 
l', età  delle  rovine  e  della  sepolta  suppellettile  ,  della  quale 
quelle  lucerne  sono  parte  integrante.  Fa  d'  uopo  adunque  con- 


85 


chiudere  ,  che  in  quella  casa  in  mezzo  ai  pagani  visse  anche 
qualche  fedele  di  Cristo  ;  il  quale  per  suo  uso  personale  ado- 
però le  larapadi  improntate  della  dolce  immagine  del  Eeden- 
tore  sotto  le  divise  paraboliche  del  pastor  buono  ;  immagine , 
che  poteva  senza  pericolo  e  senza  violazione  veruna  delle  leggi 
dell'  arcano  essere  vista  dai  pagani. 


DELLA  SINGOLARE  LUCERNA 

NELLA  QUALE  È  EFFIGIATO  IL  PASTORE  CON  I  BUSTI 
DEL  SOLE  DELLA  LUNA  E  SETTE  STELLE  SUL  CAPO 


Ila  lucerna  delineata  dal  Bartoli ,  il  cui  originale  disegno 
ho  fatto  copiare  nella  tavola  1  n.  1  del  mio  Bullettino,  merita 
un  esame  speciale.  Essa  ha  tante  singolarità,  che  non  irragio- 
nevole può  sembrare  alcun  sospetto  intorno  alla  genuina  ed 
antica  origine  sua. 

Comincio  dall'  osservare  che  i  disegni  del  Bartoli,  massime 
nelle  lucerne,  sono  tanto  liberi  ed  abbelliti  o  per  meglio  dire 
diversi  dallo  stile  antico  ed  originale,  che  di  questo  in  quelli 
appena  rimane  vestigio.  Laonde  la  finitezza  manierata  delle  fi- 
gurine e  la  loro  aria  moderna  sono  da  imputare  al  disegnatore, 
non  a  poca  genuinità  del  monumento.  Ed  in  fatti  il  medesimo 
Bartoli  nella  tavola  che  precede  quella,  di  che  ragiono,  ha  de- 
lineato un'  altra  lucerna  trovata  nel  cimitero  di  Callisto,  adorna 
dell'  immagine  del  pastor  buono  solo  colla  sua  pecorella  sul 
dorso.  Tutto  m' induce  a  credere  ,  che  questa  è  uno  dei  noti 
fittili  della  fabbrica  di  Annio  Ser....;  ma  il  disegno  del  Bar- 
toli acconcia  il  pastore  di  vesti  e  di  aspetto  tali  ,  che  ne  del 
tipo  dell'  officina  di  Annio  ne  di  qualsivoglia  altro  antico  e 
genuino  esemplare  quivi  possiamo  ravvisare  somiglianza.  La- 
onde a  buon  diritto  il  eh.  sig.  abate  Martigny  poca  fiducia 
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ebbe  in  siffatto  disegno  1  ;  ed  altrettanto  si  dica  pure  franca- 
mente di  quello,  che  ho  riprodotto  nella  tav.  I  n.  1;  ma  solo 
in  quanto  allo  stile  delle  figure  non  in  quanto  alla  sostanza 
della  loro  composizione.  Imperocché  della  sincera  antichità  di 
cotesta  rarissima  lucerna  bartoliana  è  testimonio  autorevole  il 
sommo  Gaetano  Marini.  Egli  la  vide  nel  museo  di  Monsignore 
di  Bagno  e  così  la  descrisse  nella  raccolta  manoscritta  di  iscri- 
zioni cristiane  p.  265,  1:  Romae  apud  Joannem  Franciscum 
a  Balneo  lucerna  fictilis  in  qua  opere  satis  elegante  conspici- 
tur  bonus  paslor ,  qui  manibus  tenet  oviculam  collo  imposi- 
tam  et  incedit  ea  parte  qua  visitur  luna  crescens  et  stellae 
septem;  in  area  multae  oves,  none  collum  pastoris  caput  ra- 
diatum  solis  et  infra  arbor  :  in  aversa  facie  litteris  bonis  et 
■incusis 

SAECVL 

È  cosa  evidente ,  che  il  fittile  descritto  dal  Marini  è  o  quello 
medesimo  che  delineò  il  Bartoli  ,  od  uno  simile  :  e  ciò  dico 
perchè  il  Marini  tace  delle  scene  di  Giona  e  dell'arca  noetica, 
e  1'  albero  trasferisce  dal  lato  della  luna  a  quello  del  sole.  Se 
coteste  varietà  ed  omissioni  non  sono  negligenze  della  descri- 
zione del  Marini ,  al  quale  premeva  1'  epigrafe  assai  più  delle 
figure,  converrà  credere  che  due  tipi  hanno  esistito  di  sì  rara 
lucerna,  1'  uno  più  semplice,  l' altro  più  complicato.  Scioglierà 
questi  dubbii,  chi  avrà  la  ventura  di  ritrovare  l'originale  pos- 
seduto da  Mgr  di  Bagno  e  quello  che  fu  delineato  dal  Bar- 
toli :  io  per  me  confesso  ignorare  dove  essi  sieno.  Una  parte 
del  museo  di  Mgr  di  Bagno  è  ita  a  Cusercoli  di  Romagna;  ed 
ho  nelle  mie  carte  la  descrizione  dei  monumenti  cristiani  quivi 
serbati,  fatta  dalla  perizia  e  diligenza  del  eh.  sig.  prof.  Rocchi 
di  Bologna.  Nella  quale  niuna  menzione  si  legge  del  prezioso 
cimelio  dal  Marini  descritto.  Del  rimanente  il  chiaro  professore 
testé  m' ha  promesso  di  farne  a  tempo  opportuno  speciale  ri- 
cerca. 

Mentre  aspettiamo  che  il  Rocchi  od  altri  ci  dica  dove  ora 
sono  le  desiderate  lucerne,  o  dov'  è  quella,  che  descrisse  il  Ma- 
rini, e  se  essa  è  la  medesima  che  assai  prima  il  Bartoli  deli- 
neò, ragioniamo  un  poco  della  fabbrica  di  sì  preziosi  fittili;  e 
completiamo  così  le  ricerche  intorno  ai  più  antichi  figuli  cri- 
stiani di  Roma.  Il  Marini  c'insegna  che  la  singolare  lampada 
aveva  1'  epigrafe  SAECVL  in  lettere  buone  ed  incavate ,  cioè 
simili  a  quelle  delle  officine  pagane;  e  che  l'arte  delle  figure 
era  satis  elegans  :  indizi  chiari  di  molta  antichità.  Il  medesimo 
sommo  epigrafista  in  un'  altra  sua  opera  manoscritta  quasi  ne 

1  Élude  archéologique  sai-  V  qgriéatt  et  Ir  Bon-Pasteur ,  Macon  1860, 
p.  Gli. 
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determina  la  data  precisa  scrivendo  :  «  è  questo  un  insigne  mo- 
»  numento  cristiano  dei  tempi  forse  dell'  imperatore  Filippo  »  \ 
La  ragione  delle  quali  parole  è  nelle  lettere  SAECVL  ,  che 
egli  seguendo  1'  opinione  d'  altri  archeologi  inchinava  ad  inter- 
pretare saecularia;  stimandole  allusive  alle  feste  secolari  del 
natale  di  Roma  celebrate  da  Filippo  imperatore  nell'anno  248. 
E  veramente  in  quelle  feste  le  illuminazioni  furono  in  Roma 
infinite ,  e  conosciamo  lucerne  fittili  certamente  fabbricate  a 
bella  posta  per  sì  grande  solennità  2.  Quelle  che  hanno  1'  epi- 
grafe SAECVL,  rappresentano  altre  alcune  scene  degli  spetta- 
coli anfiteatrali  appellati  venationes,  altre  Apollo  e  Diana,  al- 
tre Plutone  col  Cerbero,  una  rarissima  del  museo  Kircherianc 
Orfeo  in  mezzo  a  bella  selva  e  ad  ogni  maniera  di  animali. 
Coteste  rappresentanze,  eccetto  quella  di  Plutone  col  Cerbero . 
bene  s'  addicono  alle  feste  secolari  ;  essendo  stati  in  queste  in- 
vocati Apollo  e  Diana,  e  dati  al  popolo  spettacoli  sontuosissimi, 
nei  quali  talvolta  fu  vista  1'  arena  dell'  anfiteatro  mutata  nella 
selva  d'  Orfeo  ,  quale  è  descritta  dai  poeti  ed  effigiata  nella 
Kircheriana  lucerna.  Diremo  noi  adunque  ,  che  i  Cristiani  fe- 
cero anch'  essi  le  loro  lucerne  per  le  saecularia  di  Roma,  e 
quivi  vollero  rappresentare  in  singolare  ed  inusitato  modo  il 
divino  trionfo  di  Cristo  corteggiato  dal  sole  dalla  luna  e  dalle 
stelle  del  firmamento?  Di  somma  importanza  non  solo  simbo- 
lica ma  eziandio  storica  sarebbe  l' insigne  lucerna,  se  vera  ne 
fosse  siffatta  origine  ed  interpretazione. 

Ma  di  tutto  il  discorso  vacilla  proprio  il  fondamento.  Le 
lettere  SAECVL  non  sono  scritte  sul  disco  superiore  delle  lu- 
cerne, ove  le  epigrafi  allusive  a  feste,  a  voti,  ad  istoria  sempre 
furono  poste;  sono  anzi  in  tutti  gli  esemplari  d'  ogni  maniera 
impresse  nello  scudetto  inferiore,  ove  il  nome  del  figlilo  ossia 
del  padrone  dell'  officina  di  legge  costante  è  improntato.  La- 
onde ragionevolmente  il  Coperò  3  già  dubitò  che  un  nome  pro- 
prio sia  quivi  da  cercare  piuttosto  che  le  feste  saecularia;  ed 
oggi  ogni  buon  epigrafista  dato  bando  all'  interpretazione  sae- 
cularia leggerà  Saecularis  4.  L'  officina  adunque  di  Saecularis. 
che  tante  belle  lucerne  produsse  d'  arte  antica  e  profana ,  una 
altresì  ne  diè  in  luce  di  tipo  cristiano;  ma  tipo  singolare  e  misto 
a  personificazioni  classiche  del  sole  e  della  luna  non  mai  ve- 
dute in  altri  cristiani  monumenti  accompagnare  la  solenne  im- 
magine del  pastor  buono.  La  quale  singolarità  non  è  contraria 
alle  leggi  dell'arte  cristiana;  imperocché  questa  non  aborrì  to- 


1  Iscriz.  doliari  (ms.  nella  bibl.  Vat.)  p.  441. 

2  V.  Passeri ,  Lucerme  fictiles  T.  I  /ab.  29 ,  T.  II  lab.  87  ,  T.  Ili 
lab.  3  pag.  5. 

3  De  elephanlis  II.  11  (ap.  Sallengre.  Thes.  anliq.  T.  Ili  p.  239). 

4  Vedi  Hubner  nel  Corp.  insci:  Lai.  T.  II  p.  666  n.  49. 
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talmente  dalle  personificazioni  del  ciclo  cosmico  quando  erano 
adoperate  come  linguaggio  artistico  convenzionale.  Ma  poiché 
ogni  singolarità  è  effetto  di  qualche  cagione  speciale  ,  quella 
del  caso  presente  ha  facilmente  alcuna  attinenza  coli'  indole 
dell'  officina  che  ne  fu  autrice  :  officina  pagana,  in  che  non  so 
come  e  sotto  quali  influenze  fu  eseguita  un'  opera  di  simbo- 
lismo cristiano.  E  la  rarità  straordinaria  degli  esemplari  di  co- 
testa  lucerna  concorre  a  dimostrare  ,  eh'  essa  è  di  origine  e  di 
indole  eccezionale;  e  che  non  fu,  come  quelle  di  Annio  Sei-.... , 
moltiplicata  ne  comunemente  adoperata  dagli  antichi  fedeli. 
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ROMA.  -  TIPOGRAFIA  SALVIUCCI 


UN'  INSIGNE  EPIGRAFE 

DI  DONAZIONE  DI  FONDI  FATTA  ALLA  CHIESA  DI  S.  SUSANNA 
DAL  PAPA  SERGIO  I. 


1  documenti  di  assegnazioni,  donazioni  e  cataloghi  di  fondi 
incisi  sul  marmo  nelle  antiche  chiese  di  Roma  furono  raccolti 
dal  Marini  nelle  sue  Inscriptiones  Christiana^  sotto  la  classe 
intitolata  Bona  in  commoda  ecclesiarum  donata  legata,  e  di- 
vulgati per  le  stampe  dal  Mai  nel  tomo  V  Scriptorum  veterum 
p.  209  e  segg.  Queste  iscrizioni  benché  sieno  per  la  massima 
parte  di  epoche  tarde,  cioè  dei  secoli  settimo,  ottavo  e  nono, 
pure  hanno  grande  valore ,  non  solo  per  le  formole  proprie  di 
quegli  atti ,  ma  principalmente  per  i  nomi  dei  fondi  e  per  la 
storia  dell'agro  suburbano,  dei  suoi  edifici  sacri  e  profani,  delle 
sue  terre  e  città,  e  dei  ricchi  patrimonii  della  chiesa  romana. 
Fra  le  quali  iscrizioni  ve  ne  ha  una ,  il  cui  testo  nell'  esem- 
plare del  Marini  è  difettosissimo;  ed  io  posso  restituirlo  nelle 
parti  sostanziali  ad  assai  migliore  e  quasi  completa  lezione. 
Più  volte  ho  voluto  farlo  nel  Bullettino:  ma  la  preferenza  data 
a  monumenti  di  più  alta  antichità  ed  a  temi  di  maggiore  im- 
portanza ha  tolto  sempre  lo  spazio  all'epigrafe  di  donazione  di 
fondi.  Oggi  però,  volendo  io  scrivere  intorno  a  qualche  argo- 
mento che  esiga  poca  applicazione  della  mente,  dedicherò  que- 
ste pagine  al  predetto  documento  ed  al  suo  critico  e  storico 
esame. 
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Dei  frammenti  d'una  bolla  papale  di  donazione  di  fondi 
alla  chiesa  di  s.  Susanna. 


Nel  secolo  XVI  giacevano  in  s.  Susanna  sul  Quirinale  sei 
lunghe  liste  di  frammenti  marmorei  appartenenti  ad  una  grande 
epigrafe;  e  quivi  si  leggevano  molti  nomi  di  fondi  con  prege- 
voli indicazioni  dei  loro  siti  e  del  loro  reddito.  Erano  frantumi 
d'un  distesissimo  atto  di  donazione  fatta  alla  chiesa  medesima 
di  s.  Susanna,  che  in  quei  laceri  brani  appariva  qua  e  là  no- 
minata. Trassero  copia,  quale  dell'  uno  quale  dell'altro  fram- 
mento, il  Panvinio  nelle  sue  schede  sulle  chiese  di  Roma  1  ; 
l'anonimo  spaglinolo  dei  tempi  di  s.  Pio  V  nel  noto  codice  elogia- 
no I.V.  167  f.326,  verso:  e  l'Aldo  giuniore  nel  codice  vaticano  5241 
p.  451.  Le  copie  del  Panvinio  e  dello  Spaglinolo  sono  rimaste 
fino  ad  oggi  a  tutti  ignote:  non  così  è  avvenuto  di  quella 
dell'Aldo  il  giovane.  Il  Doni  ne  fece  uso  per  la  sua  grande 
raccolta  d'antiche  iscrizioni  2:  ma  la  scelta,  che  di  queste  fu 
pubblicata  dal  Gori,  non  cadde  sui  frammenti  della  donazione 
alla  chiesa  di  s.  Susanna,  i  quali  continuarono  a  giacere  ine- 
diti e  negletti  nei  manoscritti  epigrafici,  mentre  i  marmi  ori- 
ginali perivano  nella  ricostruzione  della  chiesa  fatta  dal  cardi- 
nale Eusticucci  nel  1603.  Passati  altri  cento  e  quaranta  anni, 
demolito  il  maggior  altare  della  chiesa  di  s.  Vitale  alle  radici 
del  Quirinale,  fu  quivi  trovato  tra  le  pietre  adoperate  nel  co- 
struirlo il  seguente  frammento,  oggi  affisso  alla  parete  sinistra 
della  galleria  lapidaria  vaticana. 

1  Cod.  Vat.  6780  p.  67. 

*  Cod.  Manie.  A.        p.  43;  cod.  Bavb.  XXXIV.  7:)  p.  463. 
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....  GINIS  et  martyris  xpi  svsan 

....  SERGIVS  EPISC.  SERVVS  SERVORVM  DI 
....  ROVIDENTIAE  SVAE  DIGNATIONE  DNS 
....  T  ECCLESIASTICARVM  RERVM  DISPEN 
....  ATE  QVI  VICEM  APOSTOLORVM  PRIN 
....  EST  VT  PERAEQVARl  DEBEANT  EC 
....  GENTIAM  SVSTINENTI  SVCCVRRT 

Lo  pubblicarono  1'  Oderici  1  ed  il  Borgia  2;  attribuendolo  per 
congettura  al  papa  Sergio  primo  di  questo  nome.  Ma  il  dottis- 
simo Marini  s'avvide,  cbe  questo  è  il  principio  di  quei  lunghi 
frammenti  di  donazione,  di  che  sopra  ho  parlato,  e  ch'egli  co- 
nobbe solo  per  la  copia  fattane  dal  Doni  siili'  autografo  del- 
l'Aldo. Laonde  li  ricompose  tutti  e  così  ci  die  una  inedita 
bolla,  che  stimò  del  secondo  o  del  terzo  piuttosto  che  del  pri- 
mo dei  papi  Sergii 3.  Il  Marini  però  non  indovinò  la  debita  collo- 
cazione dei  pezzi  ;  nè  dei  lunghi  frammenti  periti  conobbe  o 
adoperò  gli  esemplari  primarii ,  avendo  trascritto  soltanto  la 
copia  del  Doni,  il  quale  non  esattamente  riprodusse  quella  del- 
l' Aldo.  Il  supplemento  poi  delle  parti  mancanti  è  dell'  intero 
contesto  della  bolla  dal  Marini  non  fu  tentato ,  eccetto  qua  e 
là  poche  parole. 

Avendo  io  attentamente  esaminato  i  predetti  esemplari  ma- 
noscritti ed  il  frammento  superstite,  ho  rinvenuto  1'  esatta  po- 
sizione dei  singoli  pezzi  ;  ed  ho  restituito  la  serie  del  senso 
continuo,  supplendolo  con  parole  adatte  allo  stile  del  docu- 
mento. Il  quale  esame  e  studio  m'insegnano  con  evidenza,  che 
la  donazione  è  del  papa  Sergio  I;  e  restituiscono  ai  régesti  pon- 

1  Dùsertationes  p.  261. 
1  De  enee  vaticana  p.  24 

3  Vedi  Marini,  Papiri  diplom.  p.  215,  216;  e  le  sue  Inseript.  christ. 
nel  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  226,  227. 
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titìcii  ima  bolla  di  non  lieve  importanza  pel  dritto  canonico  . 
per  la  storia  dell'  amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  e  per 
la  topografia  di  Roma  e  del  suo  suburbano.  Propongo  nella  ta- 
vola Vili  il  testo  dell'epigrafe  con  le  parti  da  me  supplite  in 
lettere  minuscole  ,  e  còn  un  saggio  della  paleografia  delineato 
a  pie  del  testo  alla  grandezza  medesima  dell'originale. 


§.  IL 

Testo  della  bolla  predetta  ricomposto  e  supplito. 


Il  frammento  sopra  trascritto  e  conservato  nel  museo  va- 
ticano spetta  alla  parte  destra  della  cima  dell'  epigrafe  ;  es- 
sendo intero  alla  fine  di  ciascuna  linea  e  nel  margine  supe- 
riore ,  e  viceversa  rotto  nell'  inferiore  e  nel  lato  sinistro.  Il 
Marilù  non  pose  mente  a  queste  minuzie  ,  e  collocò  il  pezzo 
a  sinistra ,  e  lo  credette  infranto  e  difettoso  in  ognuro  dei 
suoi  quattro  lati.  Da  ciò  venne  che  alcuni  dei  pezzi  con- 
servati soltanto  nei  manoscritti  furono  da  lui  posti  fuori  del 
loro  proprio  luogo;  e  il  supplemento  delle  parti  perite  divenne 
assai  più  -oscuro  e  difficile  che  in  se  medesimo  non  è.  La  ri- 
composizione dei  pezzi,  che  oggi  io  presento  al  pubblico  nella 
tavola  Vili,  e  la  restituzione  della  serie  del  contesto,  la  quale 
è  congetturale  in  quanto  ad  alcune  frasi  o  parole  ,  certa  in 
quanto  alla  sostanza  del  senso,  rendono  esse  stesse  a  se  mede- 
sime testimonianza  di  verità;  tanto  sono  evidenti  e  coerenti  in 
ogni  loro  parte.  Del  rimanente  ne  ragionerò  nelle  critiche  an- 
notazioni. Ecco  adunque  il  promesso  documento  trascritto  tutto 
per  commodo  dei  lettori  in  lettere  minuscole  e  sciolte  le  sigle. 
Le  parti  supplite  sono  in  corsivo. 
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1  Dilettissimo  Alio  Johanui  presbitero  Ululi  sanelae  wVginis  et  martyris  Christi  Susan- 
nae  et  per  eum  eidem  venerabili  ecclesiae  «Sei-gius  episeppus  servus  servorum  Dei. 
Dum  apostolicis  pontifict'tow  divinar  provideutiae  suae  dignatióne  dominus 
noster  Jesus  Christus  ecclesiae  suae  regimai  et  ecclesiasticarum  rerum  dispen- 
5  sationem  commiserit  prò  data  polesiàte  qui  vicem  apostolorum  prin- 
cipi* gerit  libratione  iperpendat  opus  est  ut  peraequari  debeant  ec- 
clesiarum  subjacentium  quaestus  et  imfégentiam  snstinenti  succurri 
quatenus  non  altera  lauto  rediiu  gaudeal  altera  angusliis  premalur  inopi- 
ae.  Quocirca  considera/i/ej  eeclesiam  sanelae  virginis  et 

10  martyris  Christi  Susannac  quae  in  regione,  quarta  ad  duas  do  mas  ....  consti- 

tuta  est  ad  luminaria  vel  oblalionas  vatde  modicos  habere  qu- 

aestus  nec  ulla  in  eodem  Ululo  esse  premila  adsignata  ila  ut  presbyter 
qui  prò  tempore  constilulus  ibidem  /iter il  vix  necessaria  ad  cullum  e- 
jus  inveniat  aequum  esse  judicamus  debit- 

15  is  ejusdem  ecclesiae  emolumento  nos  providere.  Itàqus  cani  omnipotens  et  mi- 

sericors  Deus  noster  intercedenti  bus  sanelis  '.ex  Ululo 

sanctae  virginis  et  martym  Christi  Susannac  ad  apostolicum 

culmen  non  prò  meritis  noslns  sed  

humanitatis  suae  gratuito  disposinone   Itumililalcm 

20  meam  praedestinaverit  eidem  Ululo  eie.  loca  vel  praedia  eie.  quae  infermi 
describuntur  dcpulamus  eie. 

Ex  patrimonio  Sabinensi  fundum  .  .  .  praestantem  solidos  tres.  fundoy.  .  . 

 via  Numentana  .  fundum  .  .  . 

 fundum  Caesarianum  positum  via 

25  iteriti  ex  patrimonio  Tusciae  fundum  Curtianum  .  fundum  Praeto  .  .  . 

 '  territorio  Nepesino  .  omnes  supra  scriptos  f- 

undos  in  integro  .  item  de  patrimonio  Appiae  fundum  Casulam  cum 
viueis  et  omnibus  ad  euin  pertineutibus  positum  in  clivo  Aricino  ex  To- 
rpore masA'ae  Ocranae  et  de  fundo  Curtiano  uncias  III  cum  ca- 

30  sis  et  vineis  ^ositis  suprascripta  via  sub  campo  barbarico.  Pariter  etiam 
et  alias  III  wncias  fundi  Capitonis  cum  casis  et  vineis  seu  ora- 
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torio  sanctae  Paustinae  posito  via  Latina  milliario  plus  minus  XII  jux/.- 
a  massa  Marulis  .  itein  ex  patrimonio  urbano  intra  liane  urbewi 
Romani  àomum  et  hortuin  quae  appellato  quondam  Catelli  siricarii  in  qua  mansit  Na&t- 
35  ra  vidua  positura  regione  quarta  praestantem  solidum  unum  trian- 
s.  confirinamtes  et  donationem  quam  Petrus  subdiaconus  sanctae  nostrae 
ecclesiae  in  eadem  ecclesia  sanctae  martyris  ISusannae  visus  est  oj>/;/- 
lisse  de  por/Zone  domus  juris  sui  cum  horto  vineato  posito  in  r- 
egione  quarta  praestantem  solidum  unum.  Iteni  in  regione  (\unr- 

40  ta  domum  et  hortuin  cata  quondam  Anniboniuni  in  qua  mansit  Cvr/w- 
us  macelkmus  praestantem  solidum  unum  trians  .  hoftwm 
vineatum  juxta  sanctam  Susannain  quexn  tenet  Cyriacum.  .  .  . 
aconat..  s  praestantem  sedecim  auri  siliquas.  Haec  ante») 
quae  in  eadem  ecclesia  ex  donis  nutritoris  nostri  conliMmus  cura,  et  pr- 

45  ovidentia  presbyteri  qui  prò  tempore  a  nobis  vel  ti  successoribus  noslris  depul- 
atus  ibidem  fuen7  dispensanda  statuimus  et  ejus  ralionibus  addi- 
cenda.  Nullo  modo  de  clero  sanctae  nostrae  ecclesiae  euiquam  ticeal  quatne- 

umque  dispositionem  de  eisdem  locis  eflicere  quae  per  hujus 

nostri  praecep<«  awctoritatem  de  brevibus  ecclesiae  noslrae  àcida  cun- 

50  età  sint  et  prò  oblatione  ac  luminariis  ejusacm  Ululi  in  mucine  virginù  A  iwrl- 
ty  risSusannaememoriam  nostri  concessa  si  ni  praeceplidispositiom.Quodsiquiseaqwie  i- 
bidem  ex  largitole  atque  instinoti  Dei  et  domini  nostri  Jesu  Chris/i.  .  . 
contulimus  «.rinde  praesumpsenì  Iutiere  alienare  vel  tnitivere  memina~ 
rit  se  in  venturo  Dei  judicio  eidem  Christi  vinjini  ac  ìnartyri  redditurum  ra- 

55  tionem.  Propterea  commonemus  ju  

 erint  constitui.  .  

 nutritoris  nostri  prìncipi  aposlolorum  
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Per  norma  dei  supplementi  ho  osservato,  che  nelle  linee  1-20 
il  numero  delle  lettere  sovente  è  superiore  a  sessanta  :  nelle 
seguenti  è  alquanto  minore  ,  massime  dalla  27  alla  43.  Nella 
conclusione  della  bolla  (lin.  44  e  segg.)  si  moltiplicano  assai  i 
nessi  delle  lettere;  e  perciò  non  è  possibile  calcolare  con  esat- 
tezza la  quantità  e  lunghezza  delle  parole  perite;  quivi  il  senso 
più  che  il  numero  preciso  delle  lettere  m'  ha  guidato  nel  ri- 
stauro.  I  primi  due  soli  frammenti,  che  cominciano  DILECTIS- 
SIMOP,  ILIOIOHANNI  PB,  furono  copiati  dall'  anonimo  spa- 
gnuolo  ,  die  tentò  di  congiungere  ad  essi  quello  che  comincia 
colle  lettere  ENTIB.  PO  e  spetta  alle  linee  28  e  seguenti. 
Laonde  scrisse  :  Dilectissimo  filio  Iohanni  penitentib.  pò...;  ma 
veduto  poi  che  nella  seconda  linea  facea  d'  uopo  supplire  ve- 
nefrabilij,  e  che  ciò  non .  combinava  col  predetto  frammento , 
non  continuò  a  trascriverlo  ne  quivi,  ne  separatamente.  La  co- 
pia dello  Spagnuolo  è  negligente  ne  merita  molta  fiducia;  del 
rimanente  non  ha  veruna  variante  sostanziale  da  quelle  del 
Panvinio  e  dell'Aldo,  che  sono  il  fondamento  del  mio  testo.  Il 
Panvinio  trascrisse  quattro  frammenti  ;  quelli  cioè  che  comin- 
ciano ILIO  IOHANNI  PB  (lin.  1-20),  TEM  SOLIDOS  etc. 
(lin.  22-44),  VNDOS  IN  (lin.  27-55),  ENTIB.  PO  (lin.  28-51): 
l'Aldo  tutti ,  eccetto  quello  che  ho  narrato  essere  venuto  in 
luce  nel  secolo  scorso ,  e  che  solo  è  oggi  superstite  nel  Va- 
ticano. 

Lin.  1.  Che  1'  iscrizione  cominci  dalla  parola  DILECTIS- 
SIMO ,  e  che  perciò  male  il  Marini  abbia  posto  a  destra  il 
frammento  che  ha  in  capo  quelle  lettere,  lo  dimostra  non  solo 
il  contesto  del  documento  ,  ma  anche  la  croce,  segno  di  prin- 
cipio ,  prefissa  alla  parola  predetta.  Il  Marini  scrisse  Iohanni 
per,  l'Aldo  pe;  la  vera  lezione  PB  fpresbyteroj  è  nelle  schede 
del  Panvinio.  Un  Giovanni  prete  del  titolo  di  s.  Susanna  sot- 
soscrisse  ad  un  concilio  romano  nel  743  ':  e  può  essere  quello 

1  Concilia  ed.  Mansi  T.  XII  p.  381. 


06 


RULLETTINO 


medesimo,  cui  è  diretta  la  bo'la  di  Sergio  I  scritta  tra  il  687 
c  il  701. 

Lin.  6.  Il  Marini  nei  Papiri  LIBERATIONE.  e  così  anche 
L'anonimo  Spagnuolo:  ma  il  Panvinio  e  l'Aldo  LIBRATIONE. 
lezione  comprovata  dal  senso  della  frase. 

Lin.  7.  Il  mio  supplemento  Quaestus  è  richiesto  dal  Q  su- 
perstite ed  è  confermato  dall'uso  manifesto  della  medesima  voce 
nelle  linee  11,  12. 

Lin.  8.  Il  Marini  qui  tentò  un  supplemento,  Lkboret:  ma 
nella  copia  del  Panvinio  ho  trovato  la  intera  sillaba  LAV,  che 
chiama  il  resto  uro  da  me  proposto. 

Lin.  10.  Del  supplemento  di  questa  linea  fa  d'  uopo  ren- 
dere posatamente  ragione.  Che  il  titolo  di  s.  Susanna  sia  stato 
chiamato  ad  duas  domos  fino  ad  ora  si  sapeva  e  si  ripeteva 
dagli  scrittori  delle  cose  romane  sulla  fede  della  vita  di  Ser- 
gio I  nel  libro  pontificale.  Il  quale  testimonio  è  opportunis- 
simo  a  confermare  il  supplemento  da  me  proposto  ;  essendo  la 
bolla,  che  illustro,  dei  tempi  appunto  del  papa  predetto.  Ma 
la  denominazione  ad  duas  domos  è  assai  più  antica  del  secolo 
settimo,  nel  quale  visse  il  papa  Sergio.  Nell'inedito  codice  del 
martirologio  geronimiano  ,  che  ho  scoperto  nella  biblioteca  di 
Berna  sotto  il  dì  11  Agosto  leggo  :  ad  duas  domus  juxta, 
duodecinas  natale  sanctae  Susannae.  Con  questa  lezione  si 
ponga  a  confronto  quella  del  codice  della  Regina  di  Svezia 
juxta  duas  domos  diocletianas  2  ed  ognuno  saprà  emendarne  il 
testo  così:  ad  duas  domos  juxta  Diocletianas  fthermasj.  L'al- 
legata testimonianza  è  autorevolissima  e  del  quarto  o  al  più 
tardi  del  quinto  secolo  3  :  e  conferma  ciò  che  è  scritto  negli 
atti,  poco  o  nulla  stimati,  di  s.  Susanna  circa  l'origine  del  ti- 
tolo a  lei  dedicato  :  Caii  episcopi  domus  beati  Gabini  djomui 
juncta  erat,  atque  ex  ilio  tempore  Christianorum  statio  depu- 

'  V.  Roma  sott.  T.  II  p.  XII. 

*  Ada  ss.  T.  VII  Mii  P.  II  p.  44. 

3  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  112  e  segg. 
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tata  est  IN  DVABUS  AEDIBUS  usque  in  hodiemum.  Factum  est 
hoc  Romae  in  regione  sexta  apud  vicum  Mamurri  ante  Sal- 
Lustii  forum  l.  La  regione  sesta  qui  nominata  è  una  delle  quat- 
tordici della  Eoma  dei  Cesari  :  io  ho  supplito  nella  bolla  di 
Sergio  regione  quarta,  perchè  questa  bolla  cita  le  regioni  ec- 
clesiastiche della  Koma  cristiana ,  non  le  civili  ;  e  nel  para- 
grafo IV  lo  dimostrerò.  Il  titolo  ad  duas  domos  da  Sergio  I 
è  costantemente  chiamato  sanctae  virginis  ac  martyris  Christi 
Susannae;  le  quali  appellazioni  parvero  all'  Oderici  2  notabili, 
perchè  concordi  agli  atti  di  s.  Susanna  impugnati  dal  Tille- 
mont  anche  in  quanto  alla  generica  qualità  di  martire  attri- 
buita a  quella  vergine.  Il  critico  francese  non  trovò  men- 
zione veruna  della  romana  Susanna  come  martire  innanzi  al 
secolo  nono  3  :  eccone  però  una  del  settimo  ,  imperocché  nel 
paragrafo  seguente  proverò  che  questa  bolla  è  senza  dubbio  del 
seniore  tra  i  papi  Sergii.  Del  rimanente  il  solenne  natale  della 
prelodata  santa  nell'  antichissimo  martirologio  della  chiesa  ro- 
mana assegnato,  contro  il  costume  ordinario,  non  ad  un  cimi- 
tero ma  al  titolo  ad  duas  domos  basta  a  persuadere  i  periti 
in  siffatte  materie,  che  quivi  era  venerata  la  memoria  d'  una 
martire  illustre. 

Lin.  16-20.  Le  parole  superstiti  in  queste  linee  dicono 
chiaramente,  che  l'autore  della  bolla  fu  da  Dio  predestinato  a 
salire  dal  titolo  di  s.  Susanna  al  colmo  del  sacerdozio.  Ed  in  fatti 
nel  seguente  paragrafo  vedremo  che  Sergio  I  da  prete  di  s.  Su- 
sanna divenne  papa.  Il  supplemento  della  lacuna  è  facilitato 

1  Surius,  Acta  mnctor.  T.  IV  die  XI  mtg.  pag.  603.  Sull'antichità  di  co- 
testa  stazione  vedi  ciò  che  in  uno  degli  ultimi  suoi  dotti  scritti  accennò 
il  compianto  P.  Vercellone,  Diss.  critica  sulla  storia  dell'adultera  nel  van- 
gelo di  s.  Giovanni,  Roma  1867  pag.  25.  Nello  scorso  anno  sono  state  sco- 
perte parecchie  sale  d'una  magnifica  casa  romana  contigua  alla  chiesa  di 
Ss  Susanna,  che  forse  fecero  parte  d'una  delle  dime  domus  apud  vicum  Ma- 
murri ante  Sdttusttt  forum.  Quelle  sale  sono  state  descritte  dal  eh.  sig.  Ro- 
dolfo Lanciani  nel  Bull.  dell'Ist.  di  corrisp.  arch.  1869  p.  229.  230. 

s  Oderici,  Dissert.  1.  c. 

3  Tillemont.  Mem.  d'hist.  veci.  T.  IV  p.  572. 
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dal  confronto  con  la  famosa  iscrizione  conservata  in  s.  Pietro 
in  Vincoli  posta  ai  tempi  di  papa  Giovanni  III  ex  tikdo  san- 
cii Clementis  ad  gloriarti  pontificale m  promoto  1  :  la  frase  poi 
apostolicum  culmen  è  tanto-  nota  ,  che  non  fa  d'  uopo  citarne 
esempi.  Il  Panvinio  nella  lin.  20  lesse  destinava- int  ;  meglio 
l'Aldo  destinaverit,  col  quale  concorda  anche  lo  Spagnuolo. 

Lin.  20  ,  21.  Neil'- epigrafe  di  donazione  affissa  alle  pareti 
del  portico  della  basilica  vaticana ,  e  il  cui  autore  fu  Grego- 
rio II,  si  legge  la  forinola  loca  vel  praedia  quae  inferius  de- 
scribuntwr  2.  Del  rimanente  egli  è  impossibile  divinando  trovar  le 
parole  e  le  frasi,  di  che  si  valse  lo  scrittore  di  questa  bolla  per 
conchiuderne  l'esordio:  perciò  ho  posto  gli  etc,  bastandomi  d'avere 
iudicato  in  genere  il  senso  del  passo. 

Lin.  23-43.  Sui  vocaboli  topografici  registrati  in  queste  li- 
nee vedi  il  commento  speciale  nel  paragrafo  IV. 

Lin.  26.  Questa  linea  è  stata  ommessa  dal  Marini ,  ma  si 
legge  nelle  copie  dell'Aldo  e  del  Panvinio. 

Lin.  27.  Aldo  tieni,  errore  evidente  da  emendare  item. 

Lin.  30.  Marini  bia,  Aldo  via. 

Lin.  31.  Marini  alias  in,  e  in  fine  della  linea  servo  .  .  .  ; 
le  copie  manoscritte  alias  III,  seu  o.  .  . 

Lin.  34.  Nelle  copie  manoscritte  (donde  anche  nelle  stam- 
pate del  Marini  )  QAPO  DD.  Le  sigle  QA  e  QAP  sono  cono- 
sciute in  siffatta  classe  di  epigrafi  e  documenti,  e  valgono  qui 
o  quae  appellatur.  Le  lettere  però  0  DD  premesse  al  nome 
Catelli  non  danno  senso.  Io  ho  corretto  QD,  che  significa  Quon- 
dam 3  e  sta  quivi  egregiamente  al  suo  luogo,  come  poi  torna 
nella  lin.  40.  La  frattura,  che  divise  in  due  parti  la  lettera  Q 
colla  virgola  segnata  entro  il  cerchio,  fece  sì,  che  alla  destra 

1  Grutero  1059,  3. 

2  Quest'epigrafe  da  alcuni  è  stata  male  attribuita  a  s.  Gregorio  il  grande. 
11  Marini  nelle  Inscript.  christ.  (ap.  Mai,  Script,  vet.  T.  V  pag.  '209,  210) 
l'ha  data  mancante  d'un  lungo  supplemento,  che  alle  parti  supertiti  mar- 
moree aggiungono  gli  antichi  manoscritti. 

3  V.  Marini.  Papiri  p.  267  e  300. 
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rimase  l'apparenza  di  una  D,  alla  sinistra  un  mezzo  0,  e  così 
d'una  sola  lettera  ne  furono  fatte  due.  . 

Lin.  35.  Ho  supplito  TRians  in  luogo  di  triens,  perchè  così 
è  scritta  per  disteso  questa  voce  nella  linea  41. 

Lin.  40.  Sulla  voce  greca  caia  adoperata  in  luogo  delle 
latine  ad,  juxta  (come  qui  cata  (juxta)  quondam  Annibo- 
nium,  cioè  juxta  domum  quondam  AnniboniiJ  vedi  1'  ampio 
commentario  del  Marini,  Papiri  diplom.  pag.  225. 

Lin.  42,  43.  Il  Marini  propose  di  mutare  il  CYRIACVM 
in  CYRIACVS  e  la  seguente  parola  supplì  diA.G0iiA.Tu8.  Ma 
l' Aldo  e  il  Panvinio  videro  concordemente  CYRIACVM.  E 
poi  che  mai  significa  Cyriacus  diaconatus?  Il  passo  per  me  è 
oscurissimo;  proporrerei  però  di  leggerlo  e  supplirlo  così:  CY- 
RIA  CVM  efóACONABwS.  La  lettera  B  rotta  nelle  curve  infe- 
riori può  esser  sembrata  una  T  :  e  note  sono  le  diaconissae  o 
diaconae  ,  nè  mi  pare  strano  ,  che  ad  imitazione  del  dìacon , 
diaconibus,  taluno  abbia  dedotto  da  diacona,  diaconabus. 

Lin.  44.  Il  Marini  iuutrìtoris  :  leggi  nutritoris  e  vedi  su 
questa  voce  il  paragrafo  seguente. 

Lin.  46.  Il  Marini  stabimus ,  le  copie  manoscritte  retta- 
mente statuimus.  Il  supplemento  ejus  rationibus  arMt'CENDA 
riceve  luce  dalla  donazione  del  magno  Gregorio  alla  basilica 
di  s.  Paolo,  ove  si  legge:  quae  omnia  per  antedictae  ecclesiae 
praepositos  qui  per  tempera  fuerinl  volumus  ordinari...  atque 
ipsos  exinde  ponere  rationes  '. 

Lin.  47.  Il  Marini  dedero ;  voce,  che  qui  non  dà  senso  : 
la  vera  lezione  dell'Aldo  è  de  clero. 

Lin.  49,  50.  Intorno  al  senso  di  queste  linee  vedi  il  para- 
grafo seguente. 

Lin.  55.  Il  Marini  in  principio  GORI;  i  manoscritti  GONE; 
il  senso  esige  raTIONE.  Credo  che  la  lettera  T  rotta  nell'asta 
orizzontale  sinistra  ed  unita  in  nesso  colla  I  abbia  ingannato 


1  M;d.  Script,  oet.  T.  V  \>.  212. 
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l'Aldo  ed  il  Panvinio  ,  ai  quali  sembrò  una  G.  Segue  il  com- 
monitorio a  chiunque  volesse  mutare  o  violare  le  disposizioni 
della  donazione:  ne  rimangono  poche  lettere,  che  non  bastano 
a  restituirne  la  forinola,  Un  esempio  delle  forinole  minatorie 
adoperate  in  cotesti  atti  di  donazione  si  vegga  nell'  epigrafe 
delineata  nella  tav.  IX. 


Commento  storico  e  canonico  alla  bolla  sopra  ricomposta. 


Che  1'  autore  di  cotesto  atto  di  donazione  sia  il  papa  Ser 
gio  primo,  come  opinarono  1'  Oderici  ed  il  Borgia  ;  non  il  se- 
condo od  il  terzo  ,  come  preferì  di  congetturare  il  Marini ,  il 
testo  supplito  del  documento  lo  dimostra  e  lo  persuade  con 
piena  evidenza.  Nelle  linee  15-20  è  chiaramente  accennato,  che 
il  donatore  dal  titolo  di  s.  Susanna  fu  innalzato  al  colmo  del- 
l'apostolica potestà  :  or  bene  Sergio  II  fu  eletto  papa  mentre 
era  prete  del  titolo  di  s.  Silvestro  ,  Sergio  III  fu  eletto  es- 
sendo diacono.  Sergio  I  però  a  sanctae  memoriae  Leone  (11) 
ponti/ice  in  titulo  sanctae  Susa/nnae,  qui  ad  duas  domos  vo- 
catur,  presbyter  ordinatus  est:  così  testifica  il  libro  pontifi- 
cale '.  Il  quale  libro  inoltre  narra  che  il  medesimo  Sergio 
papa  ciborium  sanctae  Susannae,  quod  ante  ligneum  fuerat. 
ex  marmore  fecit:  diversaque  cimelia  awea  et  argentea  vel 
IMMOBILI  A  LOCA  ILLIC  DONA  VIT  \  Ecco  adunque,  che  la 
storia  dà  luce  al  nostro  documento,  e  viceversa  da  esso  la  ri- 
ceve. L'atto  di  donazione  di  fondi  alla  chiesa  di  s.  Susanna, 
fatto  da  un  papa  Sergio,  che  di  quel  titolo  era  stato  prete  , 

1  Liber  punì,,  in  Sergio  l  §.  I. 

2  L.  e.  §.  XIII. 
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è  quello  appunto ,  al  quale  allude  il  libro  pontificale  nella  vita 
di  Sergio  I  dal  titolo  predetto  elevato  alla  sede  apostolica. 

Cotesto  Sergio  fu  grande  amatore  dei  sacri  monumenti  della 
chiesa  romana,  e  ne  ebbe  cura  singolare.  Egli  mentre  era  prete 
attese  di  proposito  a  conservare  e  ripristinare  il  culto  dei  su- 
burbani cimiteri  divenuto  papa  molto  operò  nelle  basiliche, 
nelle  chiese  ed  in  ogni  altra  memoria  di  Roma  cristiana:  nè 
tutto  quanto  egli  fece  è  registrato  nel  libro  pontificale.  Così 
nell'ultimo  fascicolo  dello  scorso  anno  dimostrai  i  monumenti 
testé  scoperti  nel  luogo  della  memoria  del  martirio  dell'apo- 
stolo Paolo  alle  acque  Salvie  insegnarci  queir  edificio  essere 
stato  ricostruito  dal  papa  Sergio  I  ;  nè  di  ciò  fa  menzione  la 
citata  vita  di  lui. 

Le  ragioni  che  mossero  il  Marini  a  preferire  il  secondo 
od  il  terzo,  al  primo  dei  papi  Sergii  sono  le  forme  delle 
lettere,  e  l'appellazione  di  nutritore  suo  data  dal  papa  a  s.  Pie- 
tro «  siccome  costumavano  di  fare  tutti  quelli,  che  erano  stati 
»  allevati  e  nutriti  nel  palazzo  apostolico.  »  Ma  nè  1'  una  nè 
V  altra  delle  due  ragioni  può  menomare  punto  il  valore  della 
storica  dimostrazione  da  me  compiuta.  Le  lettere  del  fram- 
mento superstite  sono  di  tipo  assai  bello  per  l'età  dell'epigrafe, 
come  il  lettore  può  giudicare  dal  saggio  delineatone  a  piè 
della  tavola  Vili;  e  convengono  assai  bene  al  secolo  settimo, 
nel  cui  ultimo  decennio  governò  la  chiesa  Sergio  I  dal  687. 
al  701.  La  sola  lettera  Q  coli'  asticella  eretta  dentro  il  cer- 
chio in  luogo  della  virgola  inferiore  può  sembrare  indizio  di 
paleografia  più  conveniente  al  secolo  nono  che  al  settimo.  Ma 
quella  forma  di  Q  ,  divenuta  comunissima  nelle  epigrafi  dei 
secoli  tardi,  già  apparisce  in  monumenti  e  del  settimo  ed  an- 
che della  fine  del  quinto  secolo,  come  gli  esempi  allegati  dal 
eh.  Le  Blant  c'insegnano  2.  Potrei  citarne  anche  qualche  sin- 

1  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  219. 

•  Inscr.  chtél.  de  la  Caule  T.  I  p.  XXV,  285:  cf.  le  mie  Inscr.  christ. 
T.  I  pag.  458. 
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golare  esempio  del  secolo  in  circa  terzo  ,  se  prestassi  intera 
fede  alle  copie  di  due  epitaffi  cimiteriali  cristiani  ricchi  di 
simboli  primitivi  edite  nel  libro  del  Fabretti  a  pag.  327  n.  469 
e  569  n.  129.  Del  secondo  però  di  questi  epitaffi  ho  trovato  un 
disegno  esattissimo  nelle  schede  del  Lupi,  e  la  lettera  Q  quivi 
è  delineata  così  0,  senza  veruna  asta  he  virgola,  ne  dentro  il 
cerchio  ne  sotto  ;  come  in  cento  pietre  vediamo  fatto  dagli 
antichi  scalpellini,  che  per  negligenza  lasciarono  imperfetta  la 
predetta  consonante  e  sbadatamente  la  mutarono  nella  vocale 
0.  Altrettanto  giudico  della  lettera  Q  nel  primo  dei  due  epi- 
taffi stampati  dal  Fabretti;  dei  quali  non  posso  consultare  le 
pietre  originali  smarrite  o  perite.  Del  rimanente  questa  di- 
scussione è  superflua  al  bisogno  del  presente  discorso.  Qua- 
lunque sia  l'età,  nella  quale  appajono  i  primi  indizi  della  Q 
colla  virgola  inferiore  chiusa  dentro  il  cerchio  ,  certo  è  che 
in  un  monumento  del  secolo  settimo  volgente  al  suo  termine 
essa  non  è  un  anacronismo:  e  ciò  basta  a  dissipare  ogni  om- 
bra dalla  storica  dimostrazione  sopra  epilogata. 

In  quanto  all'appellazione  di  nutritore  suo  data  all'  apo- 
stolo Pietro  dall'autore  della  nostra  bolla,  essa  egregiamente 
s'addice  a  Sergio  I.  TI  Borgia  ragiona  di  cotesta  formola  e 
ne  dichiara  la  convenienza  in  bocca  ai  pontefici  ;  massime  a 
quelli  che  fino  dal  loro  primo  ingresso  nel  clero  erano  stati 
nutriti  dalla  chiesa  romana  \  Tale  fu  Sergio  I,  benché  di  ori- 
gine Siro  :  il  quale  Romani  veniens  Inter  clerum  romanae 
ecclesiae  connumeratus  est,  e  quivi  dagli  infimi  gradi  di  can- 
tore e  d'acolito  salì  alla  vetta  del  pontificato  2. 

Stabilito  il  tempo  e  l'autore  delia  donazione,  illustriamone 
brevemente  il  testo  nelle  parti  sue  più  notabili.  L'esordio  è 
una  delle  più  solenni  asserzioni ,  che  nei  documenti  dell'  ec- 
clesiastica antichità  noi  leggiamo  ,  circa  il  potere  dei  romani 

1  V.  Borgia,  Vaticana  conf.  p.  LX. 

2  Uh.  poni.  1.  c.  §.  I. 
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pontefici  in  materia  di  amministrazione  e  disposizione  dei  beni 
della  chiesa.  Esso  inoltre  stabilisce  il  principio  di  convenienza 
dell'equa  distribuzione  di  quei  beni  alle  singole  chiese.  Quella 
di  s.  Susanna,  intorno  alla  quale  qualche  cosa  ho  detto  nelle 
superiori  annotazioni,  era  sprovveduta  di  rendite  sufficienti  al 
suo  culto;  ed  il  papa  Sergio  I,  che  l'aveva  governata  come 
prete  titotare ,  riparò  questo  difetto  assegnandole  in  proprio 
ricca  dote  di  fondi  tolti  dai  patrimonii  della  chiesa  romana. 
I  quali  patrimonii  erano  amplissimi ,  riè  circoscritti  solo  alle 
regioni  suburbicarie ,  ma  posti  in  ogni  altra  parte  d'  Italia  , 
nelle  isole  adjacenti,  nelle  Gallie,  in  Oriente.  Erano  affidati  a 
rettori  diversi ,  il  cui  ufficio  a  poco  a  poco  divenne  sì  alto  , 
che  all'  amministrazione  delle  rendite  fu  congiunto  1'  esercizio 
di  giurisdizione  ecclesiastica  ed  anche  civile  sopra  terre  e  città  l. 
Ogni  nuovo  rettore,  dopo  prestata  la  debita  cauzione,  riceveva 
il  breve,  cioè  la  descrizione  dei  fondi  del  patrimonio  ,  che  a 
lui  era  affidato  ;  e  lo  imparo  da  una  lettera  che  ci  rimane  di 
Pelagio  I,  nella  quale  il  papa  chiede  ad  uno  dei  predetti  ret- 
tori la  consueta  cauzione  ut  brevem  patrimonii  possis  acci- 
pere  2.  Indi  veniva  di  necessaria  conseguenza  che  quando  al- 
cun fondo  si  voleva  assegnare  specialmente  ad  una  basilica  o 
ad  un  titolo,  faceva  d'uopo  cancellarlo  dal  breve  o  dai  brevi 
del  patrimonio  amministrato  dai  rettori  per  conto  di  tutta  la 
chiesa  romana.  Perciò  Gregorio  il  grande  smembrando  molti 
fondi  dal  patrimonio  dell'Appia  per  darli  in  proprietà  alla  ba- 
silica di  s.  Paolo,  intimò  a  Felice  rettore  di  quel  patrimonio, 
che  tutti  li  dovesse  de  brevibus  suis  delere  ac  auferre  et  ad 
nomen  ecclesiae  beati  Pauli  apostoli  tradere  3.  Altrettanto  fece 
Sergio  I  in  questa  bolla  trasferendo  dalla  proprietà  ed  am- 
ministrazione generale  della  chiesa  romana  alla  speciale  del 

1  V.  Zaccaria,  Disserl.  de  rebus  ad  hùt.  eccles.  perlinenlibm  T.  I  p.  68 
e  segg. 

2  Deusdedit,  Coìlcftio  canonum  lib.  Ili  cap.  CXI.  ed.  Martinucci  p.  291. 

3  Mai.  Script,  vet.  T.  V  p.  212.  213. 
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titolo  di  s.  Susanna  e  del  suo  prete  titolare  prò  tempore  molti 
fondi,  dei  quali  ordinò  che  fhujusj  praecepti  auctoritate  de 
brevibus  ecclesiae...  fdeleta)  cuncta  sint  con  quello  che  segue 
nelle  linee  49,  50  dell'atto  solenne  di  donazione. 

Il  Zaccaria  (1.  c.)  scrisse  una  speciale  dissertazione  de  pa- 
trimoniis  sanctae  ecclesiae  romanae,  compilandone  il  censo  dai 
tempi  di  Costantino  fino  al  secolo  nono;  e  dimostrando  come 
ne  furono  amministrate  ed  in  quali  spese  di  ecclesiastiche  ne- 
cessità e  di  pubbliche  e  private  beneficenze  erogate  le  ren- 
dite. Ma  egli  neglesse  molti  documenti  e  fra  questi  la  bolla 
a  lui  ignotissima  di  Sergio  I,  che  avrebbe  assai  arricchito  la 
serie  delle  storiche  notizie  da  lui  raccolte  e  i  cataloghi  da 
lui  composti  dei  fondi  e  della  loro  distribuzione  in  corpi  di 
patrimonii.  Illustrerò  questo  punto  ,  per  quanto  concerne  la 
bolla  di  Sergio  I,  nel  seguente  paragrafo. 

§.  IV. 
Commento  topografico. 

Dalla  linea  22  comincia  il  novero  dei  fondi  distribuiti 
nelle  classi  dei  patrimonii  diversi,  dai  quali  essi  dovevano  es- 
sere smembrati.  Nelle  linee  26  e  seguenti  leggiamo  interi  i 
paragrafi  spettanti  ai  patrimonii  àelVAppia  ed  Urbano.  Nelle 
linee  superiori  rimane  appena  un  terzo  delle  lettere;  i  nomi 
dei  patrimonii  sono  periti.  Comincerò  dal  ragionare  intorno  ai 
dati  fornitici  dai  paragrafi  interi;  poi  dirò  qualche  parola  dei 
paragrafi  mutili. 

I  fondi  del  patrimonio  dell'Appia  nominati  nelle  linee  27-33 
debbono  essere  distinti  in  tre  gruppi  :  il  fundus  Casula  cum 
vineis  etc.  positus  in  clivo  Aricino  ex  corpore  massae  Ocra- 
nae  ;  il  Curtianus  cum  casis  etc.  positus  supra  scripta  via 
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f Appio)  sub  campo  barbarico:  finalmente  il  fundus  Capitonis 
cum  casis  etc.  seu  oratorio  sanctae  Faustinae  posilo  via  La- 
tina milliario  plus  minus  XII  juxta  massam  Marulis.  Pre- 
gevoli sono  le  notizie  ,  che  questo  triplice  gruppo  ci  rivela 
circa  nomi,  luoghi  e  monumenti  delle  suburbane  terre  e  città. 

Del  fondo  Casula  nel  clivo  Aricino  ex  corpore  massae  Ocra- 
ìiae  ne  il  Lucidi  nella  Storia  dell'  Ariccia,  nè  il  Nibby  nel- 
V Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Roma  art.  Ariccia  fanno 
menzione.  E  pur  ecco  altri  documenti ,  che  illustrano  coteste 
denominazioni  territoriali.  Nel  regesto  di  Gregorio  II  papa 
(dall'anno  715  al  731)  si  legge:  Basilio  viro  honesto  locat  co- 
loniam  Alvini  ex  coi'pore  massae  Ocris  patrimonii  Appiae 
in  Arida  l.  La  colonia  Alvini  io  stimo  non  essere  diversa  dalla 
cella  s.  Laurentii  in  Calvini  e  dal  fundus  Calvini  posseduti 
nel  territorio  ariciense  dal  monastero  di  Grotta  Ferrata,  come 
una  bolla  di  Innocenzo  III  testifica  2.  Il  clivo  aricino  fu  cer- 
tamente la  via  ascendente  dall'Appia  all'erta  dell'Ariccia;  clivo, 
che  in  antico  fece  parte  della  città.  Cadendo  questa  in  rovina 
e  ristrettisi  gli  abitatori  nell'  acropoli ,  il  clivo  divenne  terra 
coltivata  e  fece  parte  della  massa  Ocris  od  Ocrana  nominata 
nella  bolla  di  Sergio  I  e  nel  regesto  di  Gregorio  II;  e  quest'ul- 
timo esattamente  la  pone  non  in  territoi'io  Aricino,  ma  in  Ari- 
da. L'  abbandono  adunque  del  clivo  aricino  era  già  avvenuto 
ai  tempi  di  Sergio  I  nel  secolo  sèttimo;  cioè  assai  prima  delle 
devastazioni  saraceniche  nel  secolo  nono,  alle  quali  il  Nibby  3 
per  congettura  attribuì  la  desolazione  dell'Ariccia,  e  l'esserne  ri- 
masta abitabile  appena  l'acropoli. 

Che  nelle  invasioni  dei  barbari  avvenute  nei  secoli  quinto 
e  sesto  l'Appia  sia  stata  miserando  teatro  delle  loro  distruzioni 
e  rapine  ,  oltre  la  storia  ce  lo  insegna  anche  la  bolla  di  Ser- 
gio, additandoci  il  campo  barbarico  suprascripta  via,  cioè  Ap- 

1  Deusdedit,  1.  c.  lib.  Ili  cap.  CXL Villi  ed.  Martinucci  p.  324. 

2  Lucidi,  St.  dell'Ariccia  p.  422. 

3  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Roma  T.  I  p.  257. 
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pia.  Cotesto  campo  barbarico,  sotto  il  quale  era  il  fundus  Cur- 
tianus,  è  nominato  altresì  nel  predetto  regesto  di  Gregorio  II, 
ove  molti  fondi  sono  assegnati  alla  massa  Camustis  juxta 
campum  barbaricum  ex  corpore  patrimonii  Appiae  1 ,  senza 
verun  cenno  preciso  del  sito,  nè  della  distanza  dalla  città.  Ciò 
prova,  che  il  luogo  ne  era  notissimo;  poi  se  n'è  smarrita  ogni 
memoria:  ne  i  moderni  topografi,  per  quanto  io  ricordo," ne  co- 
noscono pure  il  nome.  Tra  i  fondi  assegnati  alla  massa  Ca- 
mustis juxta  campum  barbaricum  v'è  il  Capitoniano.  Se  co- 
testo fondo  è  identico  con  quello  di  Capitone,  che  nella  nostra 
bolla  è  registrato  e  posto  sulla  via  Latina  al  miglio  XII,  con- 
verrà dire  che  il  campo  barbarico  fu  tra  l'Appia  e  la  Latina 
al  miglio  predetto:  cioè  tra  l'antica  Boville  sull'Appia  e  l'odierna 
Grottaferrata  o  Marino  presso  la  Latina.  Ciò  panni  probabilis- 
simo, considerando  il  gruppo  dei  fondi  donati  al  titolo  di  s.  Su- 
sanna. Ma  non  debbo  tacere  che  un  altro  fundus  Capitonis  mi 
è  noto  via  Ardeatina  mill.  Ili  2.  Veggano  gli  studiosi  della 
topografia  suburbana  se  possono  determinare  con  piena  cer- 
tezza il  sito  del  campo  barbarico,  ch'io  loro  addito  o  tra  l'Ap- 
pia e  la  Latina  o  tra  l'Appia  e  l'Ardeatina. 

Vengo  al  terzo  gruppo,  che  abbraccia  il  predetto  fondo  di 
Capitone  coli'  oratorio  di  s.  Faustina  presso  la  massa  Marulis 
al  duodecimo  miglio  della  via  Latina.  La  ricerca  di  questi  luo- 
ghi sarà  assai  fruttuosa.  Anche  qui  la  luce  ci  viene  dal  con- 
fronto della  bolla  di  Sergio  col  regesto  di  Gregorio  II.  Nel 
quale  leggo:  colonia  quae  dicitur  Pofìnis  via  Latina  milliario 
ab  Urbe  plus  minus  XII  post  absidam  basilicae  s.  Petri  intra 
massa/m  Marulis  3.  I  due  documenti  c'  insegnano,  che  al  duo- 
decimo miglio  della  via  Latina  esisteva  una  massa  Marulis  e 
contiguo  a  questa  un  fundus  Capitonis.  Nel  fondo  di  Capitone 
era  Voratorium  s.  Faustinae  :  nella  massa  Marulis  la  basilica 


1  Deusdedit,  E  c.  p.  326. 

2  Vedi  Mai,  Script,  voi.  E  c.  p.  212. 
•3  Deusdedit,  E  c.  p.  323. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


107 


di  s.  Pietro  ,  dietro  la  cui  abside  era  la  colonia  quae  dicitur 
Pofinis.  Del  fondo  di  Capitone  col  suo  oratorio  la  prima  ed 
unica  notizia  ci  è  data  dalla  bolla  di  Sergio  I;  ne  saprei  dire 
chi  sia  la  Faustina  titolare  di  quel  sacro  edifìcio.  Non  cosi  al- 
l'oscuro io  sono  rispetto  alla  basilica  di  s.  Pietro  nella  massa 
Marulis  sulla  via  Latina.  Da  due  papiri  pontificii  degli  anni  955 
e  962  imparo  ,  che  quella  basilica  allora  era  deserta  ,  ma  ne 
duravano  ancora  le  mura  ed  il  nome  presso  la  valle  Marciana 
Questa  valle  era  ed  è  sulla  via  Latina  oltre  il  decimo  miglio, 
poco  lungi  da  Grotta  Ferrata:  ed  oggi  è  divenuta  celebre  per  le 
vestigia  dei  primi  abitatori  del  Lazio  quivi  rinvenute  sotto  le 
lave  del  vulcano  laziale  2.  Così  i  monumenti  e  le  memorie  de- 
gli abitatori  di  quel  classico  suolo  dalle  più  lontane  età ,  ap- 
pellate preistoriche,  discendono  fino  ai  secoli  cristiani;  nei  quali 
i  coloni  quivi  vissero  all'ombra  d'una  basilica  di  s.  Pietro,  fin- 
ché nel  secolo  decimo,  spopolate  le  nostre  terre,  la  basilica  ri- 
mase deserta  ,  la  colonia  desolata.  Ciò  posto  ,  ecco  ci  si  svela 
un  errore,  nel  quale  sono  fino  ad  oggi  caduti  tutti  i  nostri  to- 
pografi. Il  libro  pontificale  nella  vita  del  papa  Adeodato  ci  dà 
notizia  d'una  basilica  di  s.  Pietro  juxta  pontem  Meruli  sulla 
via  Portuense,  al  cui  miglio  XII  da  altri  documenti  ci  è  addi- 
tato il  campus  Meruli  3.  Le  vestigia  di  questa  basilica  sono 
state  rinvenute  e  riconosciute  nel  1860  dal  eh.  sig.  Pellegrini  *; 
il  quale  dietro  l' esempio  dei  commentatori  del  libro  pontifi- 
cale e  dei  topografi  attribuì  all'edificio  da  lui  illustrato  i  se- 
guenti passi  delle  vite  di  Adriano  I  e  di  Leone  IV:  (  Hadria- 

1  Marini,  Papiri  diplom.  p.  40,  47. 

2  Si  veggano  i  due  Rapporti  sulle  scoperte  paleoetnologiche  nel  ba- 
cino della  campagna  romana  pubblicati  dal  mio  fratello  Michele  Stefano 
l'uno  negli  Annali  dell'istituto  di  corrisp.  arch.  1867  p.  5-72,  l'altro  nel 
Giornale  Arcadico,  nuova  serie  anno  1868  T.  LVIII. 

3  V.  Galletti,  Del  Primicerio  p.  237,  301  ,  320 ,  322;  Bull,  basii,  vai, 
T.  I  p.  74.  228;  Nibby,  1.  c.  T.  I  p.  369,  370. 

4  Angelo  Pellegrini,  Cenni  storici  intorno  ad  una  basilica  di  s.  Pietro 
iu  campo  di  Merlo,  Roma  1860. 
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ìius  I)  basilica/m  sancti  Petri  positam  in  massa  Marulis  per 
olitana  dirutam  tempora  a  solo  renovavit  1  :  (  Leo  IV)  obtulit 
in  ecclesia  beati  Petri  apostoli ,  quae  ponitur  in  Maruli,  ve- 
stem  etc  2.  Essendo  ignote  agli  eruditi  la  massa  Marulis  e  la 
basilica  di  s.  Pietro  circa  il  miglio  XII  della  Latina,  il  voca- 
bolo Maruli  o  Marulis  fu  giudicato  corruttela  di  Meruli;  ed  è 
stata  preferita  la  lezione  in  Merulo  od  in  massa  Merulana  se- 
gnata in  alcuni  codici,  interpretandola  del  campus  Meruli  sulla 
via  Portuense  o  della  via  Merulana  dentro  Eoma  sull'  Esqui- 
lino.  Il  confronto  dei  documenti  da  me  allegati  con  i  citati 
passi  del  libro  pontificale  dimostra  ,  che  dobbiamo  1'  una  dal- 
l'altra distinguere  due  basiliche  di  s.  Pietro;  l'ima  julvta  pon- 
tem  ed  in  campo  Meruli  via  Portuensi,  l'altra  in  massa  Ma- 
rulis via  Latina:  e  che  a  quest'ultima  spettano  le  memorie 
registrate  nelle  vite  di  Adriano  I  e  di  Leone  IV.  Il  quale  ra- 
gionamento potrei  confermare  dai  contesti  dei  due  passi  sopra 
trascritti,  se  volessi  impegnarmi  in  una  dichiarazione  corogra- 
fica dei  luoghi  adjacenti  all'Appia  ed  alla  Latina  dalla  prima 
stazione  d'  ambedue  le  vie  fino  all'Ariccia.  Uri  esame  sì  pro- 
lisso ed  importante  per  la  topografia  di  questa  nobile  e  storica 
regione  non  può  essere  intrapreso  e  compiuto  in  poche  pa- 
role nè  in  breve  episodio. 

Restringendomi  adunque  ai  soli  dati  fornitici  dalla  bolla 
di  Sergio  I  confrontata  con  altri  documenti  diplomatici  e  sto- 
rici, ne  epilogo  ed  ordino  le  raccolte  notizie  così.  Nella  massa 
Marulis  posta  circa  il  miglio  XII  della  via  Latina,  presso  la 
valle  Marciana  e  Grotta  Ferrata,  esisteva  ai  tempi  di  Sergio  I 
(cioè  dal  687  al  701)  una  basilica  di  s.  Pietro  ed  era  centro 
di  colonie  agricole ,  una  delle  quali  è  ricordata  nel  regesto 
di  Gregorio  II  tra  il  715  ed  il  731.  La  sua  origine  è  ignota, 
ma  dee  essere  assai  anteriore  agli  anni  predetti;  imperocché 
Adriano  I,  eletto  pontefice  nel  772,  la  dovette  riedificare  da 

'  Lib.  pont.  in  lladriano  I  §.  LXXVI. 
».  Lib.  poni,  in  Leone  IV  §.  LXII. 
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terra  fa  solo),  tanto  era  fatiscente  per  vetustà.  Tra  1'  847  e 
1'  855  nel  pontificato  del  quarto  Leone  il  sacro  edificio  rifatto 
nel  secolo  precedente  era  in  buono  stato  e  vi  si  celebrava  il 
culto  divino  ;  avendolo  quel  pontefice  arricchito  di  preziosi 
drappi  per  ornamento  dell'altare.  Cento  anni  dopo  nel  955  la 
basilica  conservava  il  suo  nome  ma  era  deserta:  dopo  il  se- 
colo decimo  nè  del  nome  ne  dei  ruderi  suoi  trovo  memoria. 
Contiguo  alla  massa  Marulis,  non  so  però  da  quale  lato,  era 
il  fundus  Capitonis  con  V  oratorium  sanctae  Faustinae,  del 
quale  ogni  storica  notizia  è  perduta.  Esso  è  probabilmente 
una  delle  molte  ecclesiae  desertae ,  che  nei  sopra  citati  pa- 
piri del  955  e  del  962  sono  annoverate  nella  descrizione  delle 
terre  adjacenti  alla  via  Latina  lungo  le  miglia  nono,  decimo  ed 
ulteriori.  Questo  è  un  piccolo  saggio  del  grande  numero  di 
cristiani  monumenti ,  dei  quali  abbiamo  smarrito  ogni  trac- 
cia, che  nei  primi  secoli  della  pace  sorsero  in  ogni  parte  del- 
l'agro romano  ;  e  furono  centri  di  pievi  e  di  colonie  agri- 
cole protette  dalla  chiesa  ,  disperse  poi  e  miseramente  di- 
strutte dalle  incessanti  guerre  ed  invasioni  barbariche.  Non 
ostante  i  lavori  del  Nicolai ,  del  Nibby,  del  Coppi  e  di  altri 
intorno  a  questo  argomento  ,  moltissimo  rimane  a  fare  per 
raccoglierne  ed  illustrarne  le  notizie;  segnatamente  quelle,  che 
sono  fornite  da  documenti  anteriori  al  secolo  undecime  In- 
vito gli  studiosi  della  sub  urbana  topografia  a  queste  ricer- 
che ;  i  cui  risultati  potrebbero  essere  segnati  nella  grande 
pianta  dei  dintorni  di  Roma ,  erculea  impresa  del  eh.  signor 
cav.  Rosa. 

Assai  più  breve  sarò  nel  commentare  il  paragrafo  dei  fondi 
urbani.  Questo  comincia  dalle  parole  tieni  ex  patrimonio  ur- 
bano intra  hanc  Urbem  Romam  ;  le  quali  c'  insegnano,  che  i 
fondi  posseduti  dalla  chiesa  dentro  le  mura  di  Roma,  cioè  case 
con  orti  ed  orti  vignati ,  costituirono  un  patrimonio  speciale 
appellato  urbano.  Di  ciò  nulla  seppe  il  Zaccaria;  essendo  noti- 
zia conservataci  soltanto  dall'  iscrizione  ,  che  illustro.  Le  case 
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donate  dal  papa  Sergio  al  suo  titolo  sono  tutte  fornite  di  orto; 
ed  un  orto  vignato  indipendente  da  qualsivoglia  casa  è  addi- 
tato juxta  sanctam  Susannam.  Il  Pincio  fu  denominato  collis 
hortorum  per  la  frequenza  dei  giardini  quivi  piantati  ;  e  la 
parte  del  Quirinale,  sulla  quale  sorge  la  chiesa  di  s.  Susanna, 
fu  celebre  per  i  magnifici  orti  sallustiani.  Non  ostante  queste 
memorie  dei  tempi  classici ,  nel  tanto  numero  di  orti  e  di  vi- 
gne dentro  le  mura  di  Roma  verso  la  fine  del  secolo  settimo 
io  ravviso  lo  stato  della  città  e  dei  suoi  abitanti  in  quell'età, 
luttuosa  1  :  stato  di  desolazione  più  o  meno  vasta  del  suolo 
urbano  ridotto  in  molta  parte  a  cultura.  Nel  tratto  del  Qui- 
rinale, ove  è  la  chiesa  di  s.  Susanna,  divennero  poi  sempre  più 
scarsi  gli  abitatori,  sempre  più  estesi  gli  orti  e  le  vigne  ;  Si- 
sto V  volle  ripopolarlo,  ma  non  ottenne  l'effetto;  oggi  noi  ve- 
diamo quivi  dopo  dodici  sesoli  risorgere  la  città. 

Le  case  coi  loro  orti  nominate  nella  bolla  di  Sergio  sono 
tutte  poste  regione  quarta;  e  dal  contesto  è  facile  raccogliere 
3he  alla  regione  predetta  spettava  la  chiesa  medesima  di  s.  Su- 
sanna. Questa  però  è  nella  sesta  delle  quattordici  regioni  au- 
gustée.  Egli  è  chiaro  ,  che  la  bolla  cita  la  quarta  delle  sette 
regioni  ecclesiastiche,  in  che  fu  divisa  la  Roma  cristiana.  Ciò 
posto,  il  documento  merita  qualche  attenzione.  Imperfettissime 
sono  le  notizie  ,  che  possediamo  intorno  i  siti  delle  sette  re- 
gioni ecclesiastiche  di  Roma.  Gli  autori  della  Beschreibung  der 
Stadi  Rom  esaminando  criticamente  quanto  hanno  scritto  su 
quest'argomento  i  topografi,  massime  il  Nardini,  affermano  che 
della  regione  quarta  nulla  di  certo  sappiamo  2  II  eh.  sig.  Gre- 
gororius  però  giustamente  ha  notato  che  un'  antica  iscrizione 
c'  insegna  il  titolo  di  Vestina ,  cioè  la  chiesa  di  s.  Vitale  alle 
radici  del  Quirinale  ,  essere  stata  nella  regione  quarta  3.  Ciò 
bene  s'accorda  colle  indicazioni  della  nostra  bolla,  che  alla  me- 

1  Vedi  le  mie  Inscr.  chrisl.  T.  I  pag.  517. 

2  Platner,  Roestel  etc.  Beschreibung  der  Stadi  Rom  T.  I  p.  220. 

3  Gregorovius,  Ge.ichichle  der  Stadi  Rom,  Stuttgart  1850  T.  I  p.  80. 
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desima  regione  attribuiscono  case  ed  orti  posti  circa  il  sito  di 
s.  Susanna  sul  Quirinale.  Ed  ecco  un  altro  documento  che  que- 
sti dati  conferma.  Nel  regesto  del  papa  Onorio  I  sotto  l'an- 
no 625  si  legge  :  Gratioso  subdiacono  domum  cum  horto  suo 
positam  in  hac  urbe  Roma  juxta  thermas  Diocletianas  re- 
gione A  l,  La  greca  lettera  A  designa  il  numero  quattro  ;  le 
terme  di  Diocleziano  sorsero  di  fronte  a  s.  Susanna  sul  Quiri- 
nale. E  trentadue  anni  prima ,  cioè  nel  593,  a  quel  medesimo 
Grazioso  suddiacono  ,  forse  rettore  del  patrimonio  urbano,  il 
magno  Gregorio  aveva  ordinato  di  consegnare  per  la  costru- 
zione d'  un  monastero  domum  positam  in  hac  urbe  regione 
quarta  juxta  locum,  qui  appellatur  Gallinas  albas  2.  Il  luogo 
appellato  Gallinas  albas  è  registrato  nelle  antiche  descrizioni 
delle  quattordici  regioni  di  Roma  appunto  nell'  Alta  semita  , 
cioè  sul  Quirinale  3.  Questa  serie  di  testimonianze  basta  a  de- 
terminare quale  fu  la  quarta  delle  ecclesiastiche  regioni  di 
Roma. 

Rimane  che  io  dica  poche  parole  sulle  linee  22-26  ,  nelle 
quali  manca  un  terzo  delle  lettere  ,  e  i  nomi  dei  patrimonii 
sono  periti.  La  menzione  della  via  nomentana  mi  fa  credere , 
che  nelle  linee  22,  23  sieno  registrati  fondi  del  patrimonio  sa- 
binense.  Imperocché  malgrado  l'ignoranza,  che  confessò  il  Zac- 
caria circa  il  patrimonio,  al  quale  spettarono  i  fondi  della  via 
nomentana  *,  pure  certo  essendo  che  la  città  di  Nomento  fu 
nei  confini  del  Sabinense  ,  a  questo  dee  essere  stato  assegnata 
anche  la  via  nomentana.  Seguono  nelle  linee  24,  25  i  nomi 
dei  fondi  Cesariano ,  Curtiano ,  Preto.....  Questi  sono  nomi  co- 

1  Deusdedit ,  1.  c.  lib.  Ili  cap.  CXVII.  ed.  cit.  p.  294.  In  questa  edi- 
zione coinè  nelle  precedenti  degli  estratti  dal  regesto  di  Onorio  I  conser- 
vatici nell'unico  codice  del  cardinale  Deusdedit  è  stato  stampato  regione  A. 
Ma  il  Marini,  che  die  al  Zaccaria  un  accurata  revisione  del  codice,  lesse 
regione  A  (v.  Zaccaria  1.  c.  T.  II  p.  132). 

2  S.  Gregorii  Epist.  lib.  Ili,  II,  n  ep.  17,  ed.  Maurin.  T.  II  p.  636. 

3  Preller,  Die  regionen  cler  Stadt  Rom  p.  10,  11. 

4  L.  c.  p.  144. 
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mimi  a  più  fondi  di  patrimoni!  diversi.  Una  massa  Cesariana 
con  un  fondo  Cesariano  fu  nel  patrimonio  delì'Appia  l,  al  quale 
certamente  non  appartiene  il  fondo  cesariano  nominato  nella 
nostra  linea  24;  i  fondi  dell'Appia  essendo  registrati  poi  sepa- 
ratamente. Un  altro  fondo  cesariano  fu  nella  via  Prenestina  al 
miglio  XXX  5.  Dei  fondi  Curtiani  due  ne  ricorda  questa  me 
desima  bolla  di  Sergio.  Un  fundus  Praetoriolus  fu  nel  terri- 
torio veliterno  3.  Ma  le  parole  territorio  Nepesino,  che  seguono 
dopo  breve  intervallo,  assegnano  il  fondo  Praeto...  col  suo  pre- 
cedente Curtiano  al  patrimonio  Tusciae  ;  che  in  un  papiro 
del  906  è  ricordato  così:  territorio  Nepesino  miliario  ab  Urbe 
Roma  plus  minus  XX  ex  corpore  palrimonii  Tusciae  juris 
sanctae.  Romanae  ecclesiae  4. 

E  qui  fo  punto,  sembrandomi  avere  dichiarato  a  sufficienza  i 
dati  topografici  raccolti  dalla  insigne  epigrafe  di  donazione,  che 
con  molto  ed  industre  studio  ho  ricomposto  e  supplito. 


1  V.  Mai,  Script,  vet.  T.  Y  p.  210. 

2  V.  1.  c.  p.  212. 

3  V.  1.  c.  p.  212. 

4  Marini.  Papiri  p.  33. 
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UN'EPIGRAFE  DI  DONAZIONE 

ALLA  BASILICA  DI  S.  MARIA  IN  TRASTEVERE 


Come  appendice  alla  dissertazione  precedente  divulgo  accu- 
ratamente delineata  nella  tav.  IX  un'altra  pregevole  epigrafe 
di  donazione,  che  è  teste  tornata  alla  luce  dal  disfatto  pavi- 
mento della  basilica  di  s.  Maria  in  Trastevere. 

Nel  codice  Chigiano  sopra  citato  dell'anonimo  Spagnuolo 
a  carte  80  verso  si  legge  un'iscrizione  della  classe  delle  do- 
nazioni, che  fu  trascritta  da  quel  viaggiatore  nella  chiesa  pre- 
detta en  cùria  del  altare  maior  en  una  tab.  de  mar.  Niuno 
poi  la  vide  mai  più.  Il  Terribilini  (erudito  uomo  fiorito  nella 
metà  dello  scorso  secolo)  la  registrò  nelle  sue  carte  ;  donde 
l'ebbe  il  Marini  e  la  pose  tra  le  Inscriptiones  christianae 
Ma  colui  la  tolse  ex  ms.  qwodam  :  e  cotesto  manoscritto  è 
appunto  il  codice  dell'anonimo  Spagnuolo,  come  il  confronto 
dell'una  coli 'altra  copia  insegua  manifestamente.  Rinnovato  ora 
il  pavimento  della  basilica  di  s.  Maria  in  Trastevere,  fra  tante 
iscrizioni  dell'età  classica,  della  primitiva  cristiana  e  del  me- 
dio evo  trovate  nel  vecchio  lastrico,  sono  comparsi  anche  quat- 
tro frammenti  di  belle  lettere ,  che  spettano  all'  epigrafe  ve- 
duta nel  secolo  XVI  dallo  Spagnuolo.  Ricomposti  i  pezzi  e  sup- 
plite le  parti  mancanti,  mi  sono  avveduto,  che  ne  risulta  un 
testo  inferissimo  ed  una  lezione  incomparabilmente  migliore 
della  divulgata  per  le  stampe  dalla  copia  del  Marini;  la  quale 


1  V.  Mai,  1.  c.  p.  224.  1. 
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derivata  da  quella  del  Terribilini  e  dalla  ispano-chigiana,  nel 
passare  d'una  in  altra  mano  è  divenuta  assai  corrotta  ed  in 
alcune  parti  inintelligibile. 

In  fatti  il  Teriibilini  oltre  la  distribuzione  delle  linee  ar- 
bitrariamente mutata,  che  rende  difficile  il  restituire  con  esat- 
tezza le  parti  perite,  oltre  le  molte  lettere  e  parole  guastate, 
e  il  monogramma  sutto  l'epigrafe  tutto  sfigurato  ,  aggiunse  a 
pie  della  medesima  le  seguenti  due  colonne  di  scrittura. 


Il  Mai  editore  delle  Inscript.  christianae  del  Marini  om- 
mise  ,  senza  pur  darne  cenno  ,  il  monogramma  ;  non  però  le 
strane  lettere  ,  che  lesse  me  exvÀs  nave ,  5peu.u.ct.  Questo  as- 
surdo indovinello  ,  che  nulla  ha  di  comune  colla  epigrafe  di 
donazione,  è  semplicemente  un  grosso  errore.  Nel  codice  chi- 
giano  sotto  1'  epigrafe  sono  trascritti  due  frammenti  di  due 
altre  iscrizioni,  i  quali  sono  stati  dal  Terribilini  e  poi  dal  Ma- 
rini congiunti  all'epigrafe  superiore  :  ed  il  Mai,  non  sapen-ìo 
eh'  essi  erano  piccoli  pezzi  mutili  da  ogni  lato,  ne  lesse  le 
lettere  continuatamente. 

Liberata  quest'iscrizione  dalle  non  sue  e  strane  appendici, 
che  la  deturpavano,  e  restituita  alla  nitida  e  certa  sua  le- 
zione, eccola  tutta  chiara  ed  intera  nella  tavola  IX.  Le  let- 
tere segnate  in  doppia  linea  non  sono  state  rinvenute ,  ma 
furono  viste  dall'anonimo  Spagnuolo;  quelle,  che  ho  fatto  de- 
lineare a  puntini,  erano  già  perdute  al  tempo  di  queir  ano- 
nimo e  mi  sono  state  suggerite  con  certezza  dalla  serie  del 
contesto.  La  paleografia  è  assai  bella,  ma  di  secoli  tardi  ;  la 
forinola  finale  TENOITO  '(fìat)  scritta  in  greco  ci  chiama  ai 
tempi  della  dominazione  o  dell'  influenza  bizantina  sopra  Eoma. 
Credo  che  l'epigrafe  sia  del  secolo  in  circa  settimo  od  ottavo, 
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e  poco  lontana  dall'età  della  donazione  sopra  illustrata  di  Ser- 
gio I.  Il  nome  del  donatore  è  sottoscritto  in  monogramma  : 
ma  già  altra  volta  nel  Bullettino  ho  dimostrato  l'impossibilità 
di  decifrare  con  certezza  cotesti  monogrammi  di  nomi  pro- 
prii ,  le  cui  lettere  si  prestano  a  molte  combinazioni  diver- 
se, quando  alcun  indizio  concomitante  non  ce  ne  addita  l'in- 
terpretazione l.  Non  stimo  necessario  fare  un  commento  spe- 
ciale a  quest'atto  di  donazione. 

1  V.  il  Bull,  di  Maggio  anno  1863. 


IMPORTANTI  AGGIUNTE  ALLA  DISSERTAZIONE 

SULLE  SIGLE  KMT  PROPRIE 
DELLE  EPIGRAFI  CRISTIANE  DELLA  SIRIA 


Il  favore  singolare,  col  quale  è  stata  accolta  dai  miei  cor- 
tesi ed  eruditi  lettori  la  prima  dissertazione,  che  ha  aperto  la 
nuova  serie  del  Bullettino ,  mi  invita  ad  afferrare  con  piacere 
1'  occasione  offertami  di  tornar  sopra  1'  argomento  delle  sigle 
XMr  proprie  delle  epigrafi  cristiane  della  Siria.  Quest'  occa- 
sione mi  è  porta  da  una  pregevole  notizia  comunicatami  dal 
eh.  sig.  Arezzo  di  Targia  presidente  del  museo  comunale  di 
Siracusa.  Egli  ha  trovato  nei  manoscritti  epigrafici  della  sua 
patria  la  forma  esatta  di  quell'  ppitaffio  siracusano  ,  del  quale 
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nella  dissertazione  predetta  mi  studiai  di  fare  il  miglior  uso 
possibile,  per  quanto  le  oscure  parole  del  Gualterio  mi  permi- 
sero di  indovinarne  l' indole  e  restituirne  il  di&egno.  L'  esem- 
plare trovato  dal  sig.  Arezzo  di  Targia  chiarisce  il  senso  di 
quelle  oscure  parole,  e  dà  luogo  a  nuove  ed  importanti  osser- 
vazioni. 

Nella  Raccolta  di  antiche  iscrizioni  siracusane  di  Cesare 
Gaetani  conte  della  Torre  ,  manoscritto  conservato  nella  pub- 
blica biblioteca  del  seminario  di  Siracusa,  a  pag.  53  si  legge 
l'iscrizione,  che  ho  fatto  delineare  nella  tav.  VII  n.  1  ed  è  ac- 
compagnata dall'  annotazione  seguente  :  «  Il  nome  di  Alessan- 
»  dro,  che  intiero  rimane  in  quest'epigrafe  scritta  in  uno  smalto 
>  di  calce,  dà  segno  della  distinta  qualità  del  defunto  sepolto 
»  nelle  grotte  di  s.  Giovanni,  ove  tuttavia  rinviensi.  I  quattro 
»  sigilli  marcati  negli  angoli  dello  stesso  strato  di  calce  ac- 
»  crescono  credito  alla  persona  del  defonto.  Nel  centro  del  si- 
»  gillo  vi  sta  il  monogramma  dei  Cristiani ,  la  di  cui  forma- 
»  zione  nella  maniera  espressa  non  è  nuova  agli  antiquarii.  A 
»  capo  della  leggenda  vi  sta  una  croce:  seguono  poi  le  lettere 
»  Mr.  e  poi  la  parola  A0ANACIOY,  che  esprime  il  nome  di 
»  Atanasio.  Nel  calendario  dei  santi  Siracusani  vi  sono  i  nomi 
»  dei  santi  Alessandro  ed  Atanasio  (mense  Febr.  die  13  f.  12 
»  et  37).  Chi  sa  se  ad  essi  questa  iscrizione  e  questo  sigillo 
»  appartengono.  »  Sopra  l'iscrizione  medesima  il  Gaetani  scrisse: 
Sigilli  in  calce.  Adunque  l'epigrafe  A0ANACIOY  colle  lettere 
XMr  scritta  attorno  alla  croce  fu  veramente  un  sigillo,  come 
il  confronto  col  bollo  di  mattone  trovato  nell'  emporio  romano 
ci  aveva  ben  dimostrato.  Quel  sigillo  però  non  fu  improntato 
immediatamente  sui  due  mattoni,  sui  quali  il  Gualterio  c'  in- 
segna, ch'era  scritto  1'  epitaffio  fin  geminis  lateribusj;  ma  so- 
pra la  calce  spalmata  lungo  la  superficie  dei  mattoni  ;  e  ciò 
egli  intese  significare  con  quelle  equivoche  e  strane  parole  lit- 
lerae  ex  plastite  circumjectae.  Questa  notizia  scioglie  a  pieno 
la  difficoltà ,  che  rimase  poco  chiarita  nella  mia  prima  disser- 
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tazione:  come  mai,  cioè,  un  sigillo  insignito  delle  sigle  proprie 
e  speciali  dell'  epigrafia,  cristiana  della  Siria  fosse  improntato 
sopra  mattoni  adoperati  a  chiudere  sepolcri  in  Siracusa.  Pos- 
sibile, che  la  Sicilia  comperasse  mattoni  dalla  Siria?  L'ipotesi 
di  pochi  mattoni  venuti  per  caso  sulle  navi  siriache  a  Sira- 
cusa e  poi  serviti  a  costruire  la  tomba  di  Alessandro  era  cre- 
dibile, ma  ipotesi  di  caso  non  ovvio.  Ecco  verificato,  che  quel- 
l'impronta non  spetta  in  guisa  veruna  ai  mattoni  nè  alla  loro 
officina,  ma  fu  impressa  ben  quattro  volte  sulla  calce  fresca  ai 
quattro  angoli  del  sepolcro  di  Alessandro.  Atanasio,  congiunto 
o  compatriota  od  amico  di  Alessandro,  ne  curò  la  sepoltura  e 
la  suggellò  col  suo  proprio  sigillo.  Le  sigle  XMr  solenni  nei 
monumenti  cristiani  della  Siria  dimostrano,  che  egli  fu  proba- 
bilmente originario  di  quella  regione  ,  o  almeno  dai  Siri  ap- 
prese 1'  uso  e  la  devozione  di  quel  gruppo  di  sacre  iniziali. 
Certo  è  che  i  sigilli  personali  furono  sempre  di  loro  natura 
mobili;  e  non  possono  essere  attribuiti  all'epigrafia  del  luogo, 
ove  se  ne  trova  un'  impronta  ,  come  le  iscrizioni  monumentali 
o  sepolcrali.  Così  è  sempre  meglio  chiarito,  che  l'unico  esem- 
pio delle  sigle  XMr  fino  ad  oggi  noto  nelle  iscrizioni  cri- 
stiane sepolcrali  di  Europa,  è  di  natura  eccezionale,  non  ha  ti- 
tolo veruno  ad  essere  stimato  indigeno,  e  dee  perciò  essere  in 
qualche  guisa  aggregato  alla  famiglia  epigrafica  cristiana,  della 
quale  quelle  lettere  sono  proprie  e  quasi  distintive. 

La  congettura  del  Gaetani,  che  l'Alessandro  dell'epitaffio  e 
V  Atanasio  del  sigillo  sieno  i  due  martiri  di  quel  nome  regi- 
strati nel  calendario  siracusano  ai  13  di  Febbraio,  fu  proposta 
anche  da  qualche  altro  scrittore  delle  cose  sicule.  Il  Manca- 
ruso  scrisse:  Syracusanum  Kalendarium  die  13  Februarii  sub 
Paschasio  vrucifixos  Athanasium  et  Alexandrum  patrem  et 
(ìlium  asserit.  Num  ne  sunt  itti,  quorum  sepulcra  in  antris 
Pelopeis  et  coemeterio  sanctorum  martyrum  perspiciuntur  ?  '. 

1  Mancaruso ,  Kalendarium  sanctorum  fidelùsimae  urbis  Syracusarum 
p.  37. 
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Benché  io  non  voglia  occuparmi  nel  discutere  di  proposito  que- 
sto punto,  che  lascio  volentieri  agli  eruditi  di  Siracusa  ,  pure 
non  tacerò  le  difficoltà,  che  mi  si  offrono  alla  mente.  Che  sulla 
tomba  di  Alessandro  sia  stato  impresso  il  sigillo  di  Atanasio 
per  indicare  che  costui  era  quivi  sepolto  ,  è  cosa  poco  verisi- 
mile ;  il  nome  di  Atanasio  avrebbe  dovuto  essere  scritto  nel- 
1'  epitaffio  insieme  a  quello  di  Alessandro.  I  due  martiri  poi  , 
che  si  vorrebbero  riconoscere  nel  monumento  controverso  ,  nel 
calendario  siracusano  si  dicono  crocefissi  sub  Paschasio ,  cioè 
sotto  il  consolare  della  Sicilia  nominato  negli  atti  di  s.  Lucia, 
persecutore  dei  Cristiani  ai  giorni  di  Diocleziano.  Il  sigillo  di 
Atanasio  sarà  esso  veramente  di  sì  antica  età  ?  Nel  mezzo  del 
suo  cerchio  di  lettere  regna  non  la  croce  nuda,  quale  il  Gual- 
terio  ce  la  delineò,  ma  la  monogrammatica  :  la  croce  cioè  for- 
nita in  cima  all'asta  superiore  della  greca  lettera  P  per  com- 
porre il  monogramma  XP.  L'uso  comune  e  solennne  di  potestà 
foggia  di  monogramma,  secondo  che  i  monumenti  m'insegnano 
e  più  volte  ho  dichiarato,  precedette  quello  della  croce  nuda  : 
talché  per  questa  parte  il  sigillo  di  Atanasio  acquista  un  in- 
dizio di  antichità  alquanto  maggiore  di  quella  che  dall'  esem- 
plare del  Gualterio  sembrava  potersi  raccogliere.  Le  croci  mo- 
nogrammatiche nel  nostro  Occidente  si  moltiplicarono  e  gareg- 
giarono col  monogramma  decussato  £  circa  la  seconda  metà 
del  secolo  quarto  :  la  loro  voga  però  sembra  essere  stata  più 
precoce  e  diffusissima  nell'Egitto  ed  in  tutto  l'Oriente,  segna- 
tamente nella  Siria.  Imperocché  il  siro  s.  Efrem  descrivendo  la 
croce  ne  addita  appunto  la  forma ,  che  io  chiamo  monogram- 
matica, come  tipo  ordinario  e  normale  l.  Laonde  il  sigillo  di 
Atanasio,  essendo  d'indole  e  probabilmente  anche  d'origine  si- 
riaca, può'  essere  attribuito  alia  prima  metà  del  secolo  quarto. 
Ma  assegnarlo  al  tempo  medesimo  della  persecuzione  Diocle- 
zianea  od  al  secolo  terzo,  è  congettura  più  ardita ,  e  in  favor 


1  V.  Bull.  186S  pag.  64. 
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della  quale  non  veggo  ora  alcun  monumento  che  io  possa  ci- 
tare a  confronto  con  sufficiente  certezza.  Del  rimanente  nel- 
1'  Oriente  in  sui  primordi  dell'  impero  di  Diocleziano  il  cri- 
stianesimo era  tanto  vigoroso  ,  che  Eusebio  ce  lo  descrive  in 
possesso  di  quasi  piena  libertà  e  di  quasi  pubblico  culto.  Ri 
serbiamo  alle  future  ricerche  e  scoperte  nel  campo  dell'archeo- 
logia cristiana  orientale  il  definire,  se  quivi  i  fedeli  anche  pri- 
ma della  pace,  dismessa  ogni  timidità,  improntarono  sui  loro 
sigilli  il  segno  di  Cristo  nelle  forme  più  patenti  e  facilmente 
riconoscibili  dai  nemici  del  nome  cristiano.  Si  avverta  in  fine 
che  nel  sigillo  di  Atanasio,  se  la  delineazione  del  Gaetani  non 
pecca  d'alcuna  inesattezza,  la  croce  è  due  volte  effigiata:  nel  mezzo, 
cioè,  in  forma  mono  grammatica,  e  nel  cerchio  delle  lettere,  ove 
la  X  del  gruppo  XMF  è  scritta  in  guisa  da  presentare  la  croce 
equilatera.  Ciò  sempre  più  mi  consiglia  ad  essere  cauto  e  dif- 
ficile nell'accettare  la  congettura,  che  cotesto  sigillo  abbia  ap- 
partenuto ad  un  fedele  dei  tempi  di  Diocleziano. 

Compiuta  la  revisione  dell'epitaffio  di  Siracusa,  monumento 
insigne  e  in  tutta  l'Europa  singolare  delle  sigle  XMr,  un  al- 
tro cimelio  trarrò  innanzi  anch'  esso  nel  suo  genere  unico  ,  e 
che  ha  attinenza  ai  miei  occhi  evidente  con  quel  gruppo  di 
sacre  iniziali.  Voglio  parlare  della  gemma  del  reale  gabinetto 
antiquario  di  Berlino  delineata  nella  tav.  VII  n.  2.  La  pietra 
è  di  diaspro  rosso  tuttora  legata  nel  suo  antico  anello  d'oro.  V'è 
incisa  1'  ancora  crociforme,  in  mezzo  alla  cui  asta  retta  è  col- 
locato trasversalmente  un  pesciolino.  A  pie  dell'  ancora  imme- 
diatamente sotto  il  pesce  è  segnato  il  X  iniziale  di  Xptarò:;  poi 
salgono  a  sinistra  e  tengono  il  sommo  del  campo  le  lettere 
I0YC,  che  ognuno  intende  essere  compimento  del  celebre  acro- 
stico, IX0YC;  mancando  il  X  perchè  posto  fuori  del  luogo  suo 
a  piè  dell'ancora.  Occupano  finalmente  la  destra  le  lettere  MT. 
Di  questa  rara  gemma  hanno  fanno  fatto  menzione  il  Toelken, 
Erklaerendes  Verzeichniss  cler  antiken  steine  des  K.  preuss. 
Gemmencabinets  pag.  437  ;  il  Kirchhoff ,  Corp.  inscr.  gra.ee. 
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n.  9079  e  il  Becker  (Ferdinando),  Die  darstellung  Jesu  Christi 
unter  der  Bilde  des  Fisches  p.  82,  che  ne  dà  anche  il  disegno. 
Io  l'ho  fatta  ritrarre  dall'  impronta  in  cera  lacca  cortesemente 
inviatami  dal  eh.  sig.  Friedlaender.  Delle  due  lettere  aggiunte 
all'  acrostico  IX0YC  il  Kirchhoff  ha  scritto:  quid  sibi  velini , 
nescio:  il  Becker  le  ha  credute  iniziali  dei  nomi  di  chi  pos- 
sedette l'anello. 

Ma  si  ponga  mente  alla  singolarità  del  X  tratto  fuori  del 
luogo  suo  nella  serie  delle  lettere  acrostiche,  e  collocato  a  piè 
del  gruppo  simbolico  nel  mezzo  delle  lettere  10  YC  da  un  lato 
e  MT  dall'  altro.  Ora  che  noi  sappiamo  1'  epigrafia  cristiana 
avere  adoperato  ,  massime  nella  Siria  .  sui  monumenti  d'  ogni 
maniera  ed  anche  nei  sigilli  un  secondo  quasi  acrostico  diverso 
dall'  IX0YC  composto  delle  tre  lettere  XMI\  chi  non  si  av- 
vedrà che  nella  gemma  del  reale  gabinetto  di  Berlino  ambe- 
due i  gruppi  di  lettere  sono  riuniti  e  disposti  attorno  al  X , 
quasi  attorno  al  loro  perno  ;  e  che  perciò  la  lettera  seguente 
al  M  dee  esser  letta  T  e  non  T?  Frequente  fu  lo  scambio  tra 
lettere  di  forme  simili  nelle  opere  degli  antichi  scalpellini  ed 
incisori  :  così  sovente  per  negligenza  fu  scritto  E  per  F  e  vi- 
ceversa ,  C  per  G ,  1  per  T,  0  per  Q  1  ;  *alehè  non  è  strano 
l'errore  del  T  per  V.  Il  confronto  mutuo  dei  monumenti  ci  in- 
segna che  nella  gemma  di  Berlino  il  T  fu  inciso  in  luogo  del  T; 
e  che  quivi  il  X  appartiene  a  due  serie  di  lettere;  una  delle 
quali  dice  Xpiaxò;  'lyoov;  0ssù  viòg  Guxyjp,  V  altra  XptJTc; 
Mf/avjX  ra/3/5£vjX. 

L'  antichità  delle  sigle  XMI\  le  cui  prove  sulle  testimo- 
nianze del  ch.Waddington  nella  prima  mia  dissertazione  stu- 
diai ed  esaminai,  riceve  dall'interpretata  gemma  di  Berlino  nuovo 
suffragio.  Il  gruppo  simbolico  dell'ancora  cruciforme,  alla  quale 
è  affìsso  il  pesce,  spetta  alla  famiglia  dei  tipi  più  arcaici. 
Vero  è  eh'  esso  cadde  in  desuetudine  dove  più  presto  dove 

'  Vedi  per  esempio  Marini.  Arvali  pag.  LXXXIII. 
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più  tardi;  più  presto  scomparve  dai  sepolcri  che  dalle  gemme 
annulari.  Ma  l'indole  di  quel  gruppo  di  sua  natura  affratella 
la  gemma  ai  monumenti  del  periodo  più  antico ,  ed  è  alie- 
nissima  da  qualsivoglia  sentore  di  età  preludente  al  bizantini- 
smo. Perciò  panni,  che  qualunque  sia  la  patria  di  quel  cime- 
lio, provenga  esso  dalla  Siria  o  da  altra  regione  e  provincia 
del  mondo  romano  ,  non  debba  essere  giudicato  posteriore  al 
secolo  quarto;  e  sia  più  probabilmente  degli  inizii,  che  della 
fine  di  quel  secolo,  se  pure  non  è  del  terzo. 

Questa  è  1'  aggiunta,  che  dovevo  fare  al  mio  discorso  sui 
monumenti  insigniti  colle  sigle  XMr;  le  quali  dopo  i  ragio- 
namenti svolti  a  due  riprese  nel  Bullettino  mi  sembrano  suf- 
ficientemente illustrate  ;  ne  ,  senza  grave  ragione  ,  tornerò  in 
questi  fogli  a  parlarne. 
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L'  ANTICA  SERIE  DEI  PAPI 

DIPINTA  SULLE  PARETI  DELLA  BASILICA  DI  S.  PAOLO 
TESTÉ  RIORDINATA  ED  AFFISSA  ALLE  PARETI  DEL  MONASTERO 
ATTIGUO  ALLA  BASILICA 


Tanto  celebre  e  decantata  è  la  serie  delle  immagini  dei  papi 
colle  epigrafi  dei  loro  nomi  e  della  durata  di  loro  sede  ,  di- 
pinta anticamente  nella  basilica  dell'  apostolo  Paolo  sulla  via 
ostiense,  che  sarebbe  tempo  gittate  il  commendarne  1'  impor- 
tanza e  magnificarne  il  pregio  nel  suo  genere  unico.  I  dotti 
dello  scorso  secolo,  che  attentamente  la  esaminarono  prima  del 
restauro  ordinatone  dal  papa  Benedetto  XIV,  asserirono  essere 
opera  del  magno  Leone  o  almeno  del  secolo  di  lui  le  prime 
quarantadue  immagini  da  s.  Pietro  ad  Innocenzo  I  occupanti 
tutto  il  lato  meridionale  '.  La  quale  sentenza  da  niuno  giam- 
mai contradetta ,  da  molti  ripetuta  e  lodata  ,  è  oggimai  pas- 
sata, direbbero  i  giureconsulti,  in  re  giudicata.  Quando  il  fu- 
nesto incendio  dell'  anno  1823  incenerì  il  tetto  dell'  ostiense 
basilica  e  tutta  l'involse  in  fiamme  e  rovine,  la  parete  australe 
coi  suoi  antichissimi  affreschi  per  somma  ventura  rimase  non 

1  Bianchini ,  Anastas.  vitae  poni.  Tom.  II  proleg.  p.  LXX,  seqq.;  Ma- 
rangoni, Chronologia  Romanorum  punlificum  superstes  in  pariete  australi 
basilicae  s.  Pauli  apostuli  (lepiota  saaculo  V  seti  aclate  s.  Leonis  pp.  magni, 
Romae  1751;  (Lazeri),  Catalogi  duo  anliquissimi  Poìiti/icum  Romanorum, 
quos  ad  politi ftciam  historiam  primorum  quaUuor  saeculorum  explicandam 
iterimi  recensilos  al  animadversiimibvs  iìhislratos  exhibent  pp.  sor.  lesa  in 
collegio  Romano.  Romae  1755. 
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dico  illesa  ma  in  piedi.  La  Commissione  preposta  alla  riedi- 
ficazione dell'  incendiato  monumento  volse  le  sue  cure  anche 
alla  preziosa  serie  dei  papi  campata  dalle  fiamme  distruggi- 
trici.  Essa  affidò  al  sig.  Pellegrino  Succi ,  pittore  peritissimo 
nel  distaccare  gli  affreschi,  l'opera  di  togliere  dalla  vacillante 
parete  la  fascia  d'intonaco,  sulla  quale  erano  coloriti  i  qua- 
rantadue busti  di  pontefici  entro  altrettanti  clipei  ossia  dischi 
accoppiati  a  due  a  due  ,  e  le  epigrafi  fuori  del  cerchio  dei 
dischi  negli  interstizi  tra  l'una  e  l'altra  coppia  di  quelli.  Il 
Succi  distaccò  le  sole  immagini  clipeate  e  non  le  epigrafi  , 
che  le  accompagnavano  e  collegavano  ,  distruggendo  così  gli 
anelli  della  serie  continua.  Egli  credette  sufficiente  riparo  a 
tanto  danno  il  segnare  sopra  ogni  busto  il  nùmero  d'  ordine  ; 
che  avrebbe  indicato  di  chi  esso  era  e  quale  gli  competeva 
delle  iscrizioni,  tutte  notissime  ed  in  più  libri  delineate.  Ma 
lo  scarso  compenso  dei  numeri  ordinali  sostituiti  nel  luogo 
delle  antiche  lettere  non  ottenne  pienamente  il  suo  effetto.  Le 
quarantadue  immagini  trasportate  dapprima  sopra  tela  furono 
poi,  per  dar  loro  solida  consistenza,  applicate  sopra  lastre  di 
peperino:  nei  quali  iterati  trasferimenti  ed  in  altre  vicende 
occorse  nel  lungo  periodo  d'un  quasi  mezzo  secolo  i  numeri 
ordinali  segnati  sui  margini  in  molta  parte  perirono  o  fu- 
rono mutilati.  E  poco  valeva  per  restituirli  il  ricorrere  al  con- 
fronto dei  ritratti  originali  coi  disegni  pubblicatine  nello  scorso 
secolo  dal  Marangoni:  imperocché  quei  disegni  sono  imperfet- 
tissimi e  rare  volte  accade  di  poterne  riconoscere  con  cer- 
tezza il  prototipo. 

Deliberato  dalla  Commissione  predetta  di  disporre  la  pre- 
ziosa serie  lungo  le  pareti  d'uno  dei  magnifici  ambulacri  del 
monastero  di  s.  Paolo  ,  ho  avuto  Y  onore  di  coadiuvare  nella 
difficile  impresa  il  sig.  cav.  Moreschi  segretario  della  Com- 
missione medesima.  Due  delle  quarantadue  immagini  sono  pe- 
rite ,  quelle  di  Eleuterio  e  di  Dionisio.  Delle  rimanenti  qua- 
ranta a  forza  di  paziente  industria  trentaquattro  sono  state 
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restituite  ;ii  loro  luoghi.  Imperocché  esaminate  attentamente 
le  vestigia  delle  lettere  antiche  qua  e  là  rimaste  sopra  od  a 
lato  dei  dischi  e  quelle  dei  numeri  ordinali  segnati  dal  Succi, 
una  metà  delle  immagini  hanno  riacquistato  i  loro  nomi.  Su 
questo  fondamento  e  calcolata  la  posizione  a  destra  od  a  si- 
nistra dei  singoli  dischi  nelle  loro  coppie,  e  con  molte  minute 
indagini  sono  stati  ritrovati  i  posti  delle  altre  ;  rimanendo 
però  più  o  meno  incerte  tra  loro  cinque  quasi  tutte  dell'ul- 
tima decade  :  cioè  la  XXIX  di  Cajo,  la  XXXII  di  Eusebio, 
la  XXXIII  di  Milziade,  la  XXXVIF  di  Liberio,  la  XXXIX  di 
Daraaso;  ed  incerte  altresì,  ma  tra  esse  due  sole,  la  XXXVI  di 
Giulio  e  la  XXXVIII  di  Felice.  Ad  ogni  immagine  è  stata 
sovrapposta  l'iscrizione  che  anticamente  l' accompagnava  ;  co- 
piandone fedelmente  gli  esemplari  nello  scorso  secolo  divulgati 
e  confrontati  colle  poche  vestigia  superstiti. 

Restituito  così,  per  quanto  è  -stato  possibile,  il  famoso  ca- 
talogo papale  figurato  e  scritto,  che  gli  storici  e  gli  archeo- 
logi chiamano  leoniano  o  paolino,  invito  i  dotti  e  gli  ama- 
tori di  sì  nobili  memorie  a  recarsi  al  monastero  di  s.  Paolo 
e  quivi  contemplare  cotesti  redivivi  fasti  della  primitiva  chiesa 
Romana.  Avrei  voluto  intraprenderne  in  questi  fogli  un  critico 
esame  ;  ma  l'esperimento  lattone  m'  ha  dimostrato  ,  che  non  è 
tema  adatto  al  Bullettino  :  massime  dopo  venuto  alla  luce  il 
recente  libro  del  eh.  sig.  Lipsius  sulla  cronologia  papale  dei 
primi  quattro  secoli  \  la  cui  revisione  mi  impegnerebbe  in  li- 
cerche  e  discussioni  diffìcili  ed  aridissime. 


1  Glwonologie  dar  Ròmische  Bischó/v  bis  sur  mille  des  vierten  Jahrhun- 
derts  von  Richard  Adalbert  Lipsius,  Kiel  1860. 
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NOTIZIE 


Roma  -  Scoperta  d'  un  insigne  spelèo  mitriaco 
sotto  1'  antica  basilica  di  s.  Clemente 


Il  eh.  P.  Mullooly  ha  fatto  una  scoperta  al  tutto  inaspetta- 
ta e  di  sommo  pregio  presso  l' antica  basilica  di  s.  Clemente;  le 
cui  fondamenta  ed  ipogei  nelle  ime  viscere  della  terra  sotto  la 
grave  mole  di  due  sovrapposti  edifici  egli  viene  esplorando  e 
scavando  con  alacrità  e  fermezza  di  sapiente  proposito  pari  al- 
l' arduità  dell'  impresa.  Degna  d'  essere  ricordata  in  primo  luo- 
go è  1'  ampia  scala  testé  rinvenuta  ,  spettante  alla  primitiva 
basilica,  e  creata  per  dare  pubblico  accesso  e  descenso  alle 
stanze  d'  una  nobile  casa  romana  incorporata  a  guisa  di  sacro 
ipogeo  all'  abside  ed  al  santuario  della  chiesa,  e  poste  perpen- 
dicolarmente sotto  V altare,  come  per  rito  solenne  dovevano  esse- 
re collocati  i  sepolcri  ed  i  monumenti  dei  martiri.  Siffatta  posizio- 
ne di  quelle  antiche  stanze  conferma  la  sentenza,  ch'esse  sieno  la 
memoria  monumentale  di  s.  Clemente  conservata  nella  basilica  al 
nome  di  lui  dedicata  sul  Celio.  Neil'  aula  maggiore  adorna  di 
stucchi  d' arte  profana  giaceva  fra  le  macerie  un  raro  capo  di 
scultura  cristiana,  la  statua  del  pastor  buono  l.  Porse  spetta 
al  periodo  di  tempo  ,  in  che  i  fedeli  usarono  fare  in  quelle 
stanze  secreti  convegni  e  religiose  adunanze.  Or  bene  di  fron- 
te a  quest'  aula,  ma  dietro  V  abside  della  basilica  e  fuori  del- 
l' area  dal  sacro  edificio  occupata ,  è  apparsa  una  porta  erme- 
ticamente murata.  Demolitane  la  chiusura ,  tolte  le  terre  di 
che  il  luogo  era  pieno,  il  chiaro  scopritore  si  è  trovato  dentro 

1  S  iila  rarità  'li  siffatte  statue  vedi  il  Bullettino  1869  pag.  44,  47.  48. 


126 


BULLETTINO 


una  magnitìca  spelonca  artificiale  quadrilunga  ,  la  cui  volta  e- 
leganteraente  imitante  nell'  esterna  superfìcie  la  roccia  natura- 
le adorna  di  fasce  di  musaico  è  forata  da  undici  lucernari,  al- 
tri quadrati,  altri  rotondi.  Lungo  le  pareti  laterali  della  cella 
quadrilunga  sorgono  due  podii  foggiati  a  piano  inclinato  a 
guisa  di  letti  tricliniari  con  rincassi  o  nicchie  semicircolari 
nella  parte  anteriore:  ad  ambedue  i  podii  si  ascendeva  per  gra- 
dini. Nel  fondo  è  eretta  la  base  d'  un'  ara  e  dietro  questa  so- 
no addossati  alla  parete  gradini:  nel  centro  della  parete  mede- 
sima in  alto  era  alcun  bassorilievo  o  statua,  di  che  si  vede 
il  posto  e  la  nicchia. 

Prima  ch'io  mi  recassi  a  visitare  la  scoperta  spelonca,  me 
ne  ragionò  il  oh.  sig.  Odobesco  illustratore  delle  antichità  e 
consigliere  di  stato  della  Rumania,  dicendomi  eh'  egli  aveva 
notato  molta  analogia  tra  le  forme  architettoniche  del  predetto 
edificio  e  quelle  dei  templi  o  sacrarii  di  Mitra,  dei  quali  la 
regione  danubiana  offre  insigni  esempi.  Disceso  sotterra  a  s. 
Clemente  ebbi  la  buona  ventura  di  trovarmi  quivi  insieme  col 
sig.  cav.  Carlo  Ludovico  Visconti  de' mitriaci  monumenti  d'O- 
stia e  di  Roma  interprete  meritamente  lodato  e  col  giovane 
archeologo  sig.  Rodolfo  Laudani,  il  cui  nome  spesso  e  con  o- 
nore  io  ricordo.  Ad  una  voce  esclamammo:  ecco  uno  spelèo  di 
Mitra  e  il  più  nobile  di  quanti  oggi  ne  conosciamo.  Del  rimanen- 
te oltre  le  forme  dello  spelèo,  i  frantumi  ritrovati  dei  suoi  mar- 
mi ne  testificano  senza  1'  ombra  di  dubbio  la  mitriaca  origi- 
ne e  consecrazione.  Quivi  sulla  fronte  d'un  cippo  internamente 
vuoto  si  legge  : 

CAVTE 
SACR 

Che  il  dio  Cautes  o  Cautus  sia  Mitra,  lo  ha  dimostrato  il  La- 
bus  nei  Marmi  Bresciani  p.  44  -  48.  Quivi  un  cono  marmoreo 
imitante  una  roccia,  similissimo  a  quelli ,  che  più  volte  sono 
stati  trovati  nei  sacrarii  di  Mitra  l;  e  significano  la  petra  ge- 

'  Vedi  Lajard,  Reeherches  sur  ie  culle  public  et  les  mystères  de  Milhra 
en  Orimi  et  en  Occident  .  pi.  CIV.  1,  2:  Carlo  Lud.  Visconti  negli  Ann. 
dall'  l*t.  ili  córrisp.  arch.  a.  1864.  pag.  160.  161,  tav.  d"  agg.  K.  3. 
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nitrix,  dalla  quale  nasce  quel  nume  Szóg  -'x  nhpotg  (  Deus  ex 
petra  ),  simbolo  del  fuoco  scintillante  dal  selce  percosso  l.  Ed 
in  fatti  il  P.  Mullooly  cercato  diligentemente  ogni  pezzo  di 
scultura  ha  ricomposto  sopra  quella  pietra  medesima  la  statua 
di  Mitra  nascente,  e  quasi  tutto  già  fuori  del  sasso  ;  come  in 
altri  esemplari  lo  vediamo  uscito  appena  a  mezzo  corpo  s. 

Mitra,  che  nel  mito  romano  fu  identificato  col  sole,  è  sem- 
pre corteggiato  dai  due  genii  dell'  orto  e  dell'  occaso,  o  dei 
due  equinozii  di  primavera  e  d' autunno,  tenenti  la  face  il  pri- 
mo eretta,  il  secondo  rovesciata,  ambedue  pileati  di  frigio  ber- 
retto. Anche  di  questi  genii  il  P.  Mullooly  ha  rinvenuto  i  fran- 
tumi. Finalmente  egli  è  chiaro  che  a  cotesto  gruppo  di  monu- 
menti appartiene  l'ara  trovata  già  da  qualche  anno  presso  l'a- 
dito dello  spelèo,  nella  cui  faccia  principale  è  sculto  il  Mitra 
taurottono  (  sacrificante  il  toro  ),  nelle  due  laterali  sono  sculti 
i  due  genii  lampadofori ,  nella  posteriore  il  serpe.  In  somma 
dietro  1'  abside  di  s.  Clemente  dinanzi  all'  aula,  sopra  la  quale 
fu  eretto  nei  primi  anni  della  pace  1'  altare  della  basilica  mo- 
numentale di  quel  pontefice,  troviamo  uno  di  quegli  spechi,  che 
Porfirio  il  filosofo,  nemico  acerrimo  dell'  evangelo,  ci  descrive 
e  testifica  essere  stati  altri  naturali,  altri  artificiali  e  destina- 
ti alle  secrete  iniziazioni  dei  misteri  mitriaci3,  celebrati  e  pro- 
pagati nell'  età  imperiale  appunto  in  opposizione,  in  concorren- 
za, ed  in  parte  anche  in  affettata  imitazione  dei  misteri  cri- 
stiani. Come  mai  i  santuarii  dei  due  culti  avversarli  si  trova- 
no 1'  uno  a  contatto  dell'altro  in  questo  singolarissimo  gruppo 
di  monumenti?  Il  problema,  e  tutta  l'insigne  scoperta,  della 
quale  ho  dato  appena  un  breve  ed  assai  imperfetto  cenno,  me- 
ritano esame  attento  e  riposato.  Lo  farò  nel  fascicolo  seguente. 


1  Vedi  a  Turre,  Monum.  vet.  Antii  p.  162  -  64.  Le  allegate  greche  parole 
orano,  noi  diremmo,  sacramentali  nei  misteri  di  Mitra  ,  e  profumini  sa- 
cramentimi le  appella  Giulio  Finnico,  De  errore  profan.  reìigion. 

*  V.  Carlo  Lud.  Visconti.  1.  e.  p.  161. 

8  De  (miro  Nt/mph.  V. 
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AVVEETENZA 

Dell'  anello  e  dei  sigilli  delineati  nella  tav.  VII  n.  3,  4,  5 
sarà  ragionato  in  un  altro  fascicolo. 


ROMA    -  TIPOGRAFIA  SALVIUCCI 


I  MONUMENTI  SCOPERTI  SOTTO  LA  BASILICA 
DI  S.  CLEMENTE 

STUDIATI  NELLA  LORO  SUCCESSIONE  STRATIGRAFICA 
E  CRONOLOGICA 


Piìi  volte  nel  corso  di  otto  anni  del  Bullettaio  ho  ragio- 
nato delle  scoperte  fatte  sotto  la  basilica  di  s..  Clemente  e 
delle  origini  e  storia  di  quest'  insigne  monumento  di  Roma 
cristiana  La  promessa  di  trattare  dello  spelèo  di  Mitra,  testé 
rinvenuto  dietro  l' abside  della  predetta  basilica ,  mi  richiama 
al  tema  di  quelle  scoperte.  Le  quali  dall'autor  loro,  il  eh.  P. 
Giuseppe  Mullooly,  sono  state  distesamente  narrate  e  dichiarate 
in  un  elegante  volume  dato  al  pubblico  nel  1869  -?;  prima  che 
ci  si  aprisse  l'adito  all'inaspettato  mitriaco  sacrario.  Il  metodo 
storico  e  descrittivo  dei  monumenti  per .  classi  adottato  dal- 
l'egregio autore  non  lo  ha  condotto  a  presentare  le  sue  in- 
signi scoperte  nella  successione  degli  strati  monumentali.  Que- 
sto punto  di  vista  m'ha  consigliato  a  far  delineare  la-  sezione 
verticale  degli  edifici  l'uno  all'altro  soprapposti,  che  offro  agli 
studiosi  nella  tavola  X,  XI 3.  Contemplino  essi  quella  meravi- 

1  Bull.  1863  pag.  8-14,  25-31;  1864  p.  1-6,  39,  40;  1865  p.  23,  32; 
1867  pag.  35. 

2  Saint  Clement  pape  and  martyr  and  his  basilica,  in  Rome  by  Rev. 
Joseph  Mullooly,  Rome  1869. 

3  Avverto,  che  i  predetti  edifici  non  stanno  l'uno  sotto  l'altro  tutti 
sulla  medesima  linea;  e  che  la  sezione  verticale  delineatami  per  cortesia 
nel  1858  dal  sig.  comm.  Francesco  Fontana  e  testé  ampliata  colle  novello 
scoperte  è  più  dimostrativa  che  esattamente  geometrica. 
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gliosa,  singolare  stratificazione  di  monumenti.  La  basilica  del 
medio  evo  (A,  A)  sorge  sopra  quella  dell'età  imperiale  costan- 
tiniana (B,  B);  e  questa  nasconde  sotto  la  sua  abside  costruzio- 
ni laterizie  dei  secoli  anch'esse  dell'impero  ma  anteriori  a  Co- 
stantino (C,  C);  sotto  tutta  l'area  delle  sue  navate  giace  un  più 
profondo  e  gigantesco  edificio  di  grandi  massi  di  tufa  del  Celio 
(D),  opera  della  romana  repubblica  ,  se  pur  non  spetta  al  pe- 
riodo etrusco  dell'era  reale.  In  quale  altro  luogo  di  Roma  o 
d' Europa  l' archeologo  può  ammirare  e  studiare  una  siffatta 
successione  di  strati  monumentali  architettonici,  che  dall'età 
nostra  ascendono  nell'ordine  dei  tempi  e  discendono  nelle  pro- 
fondità della  terra  per  i  gradi  di  oltre  a  venti  secoli?  Messo 
da  parte  l'Oriente  e  l'Egitto,  io  non  rammento  ora  altro  gruppo 
di  antichi  edifici  costruiti  gli  uni  sugli  altri  da  paragonare 
con  quello  ,  che  nella  gola  tra  l'Esquilino  ed  il  Celio  ci  si 
viene  rivelando,  mercè  il  trilustre  istancabile  lavoro  del  be- 
nemerito Domenicano  irlandese.  Stimo  adunque  utilissimo  in 
se  e  fecondo  di  pratici  insegnamenti  per  altre  simili  imprese 
l'esame  della  sezione  verticale  degli  scavi  fatti  fino  ad  oggi 
in  s.  Clemente. 

Nell'anno  1858  aprii  per  superiore  comando  uno  scavo 
dietro  l'abside  dell'odierna  basilica  di  s.  Clemente  e  m'im- 
battei nell'  abside  della  basilica  inferiore  B,  B  e  sotto  essa 
nelle  stanze  dell'  età  imperiale  ,  che  sono  quasi  il  vestibolo 
del  mitrèo  ora  scoperto  C,  C.  Allora  gittai  in  carta  i  pri- 
mi pensieri  suggeritimi  da  cotesta  soprapposizione  di  edifici; 
e  ne  feci  lettura  in  una  solenne  adunanza  dell'  Istituto  di 
corrispondenza  archeologica  ai  7  di  Gennajo  del  1859.  Non 
volli  stampare  il  recitato  discorso ,  attendendo  dal  progresso 
degli  sca  vi  e  delle  investigazioni  o  la  conferma  o  1'  emen- 
dazione di  quei  primi  concetti  e  di  quel  loro  primo  abboz- 
zo. Oggi  però  nel  rileggerlo  ho  provato  il  contento  di  rico- 
noscerlo nella  sostanza  conforme  a  quanto  poscia  si  è  trovato 
e  scoperto.  Laonde  chieggo  licenza  a'  miei  lettori  di  qui  stani- 
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parlo ,  quale  lo  dettai  con  poca  cura  sono  già  dodici  anni , 
come  parte  integrale  del  presente  trattato.  Il  quale  sarà  di- 
viso in  tre  parti  :  nella  prima  troveranno  i  lettori  il  predet- 
to ragionamento  preliminare;  nella  seconda  l'epilogo  esatto  dei 
dati ,  che  possediamo  circa  la  cronologia  e  la  storia  dei  mo- 
numenti stratificati  nel  sito  della  basilica  di  s.  Clemente;  nella 
terza  la  discussione  promessa  nel  precedente  fascicolo  sul  mi- 
triaco   spelèo  contiguo  al  santuario  cristiano. 


PARTE  PRIMA 


Ragionamento  preliminare  letto  il  7  di  Gennajo  1859 


Scavata  dietro  l'odierna  chiesa  di  s.  Clemente  la  terra, 
per  penetrare  sotto  l'abside,  apparve  un  muro  circolare  a  quel- 
l'abside quasi  concentrico,  ma  d'ima  periferia  maggiore;  di  co- 
struzione alternata  di  tufi  e  mattoni,  certamente  non  più  an- 
tico del  secolo  IV  dell'  era  volgare.  Continuato  più  profonda- 
mente lo  scavo ,  si  rinvenne ,  che  quel  muro  avea  sotto  di  se 
alquante  stanze ,  delle  quali  due  soltanto  furono  sterrate.  Erano 
di  forma  quadrilunga  ,  e  la  prima  avea  la  volta  tutta  messa 
a  stucchi  bianchi  con  cassettoni  ornati  di  rosoni  e  quadretti  con 
varii  gruppi  di  figure;  lavoro  d'  arte  romana,  forse  dell'  età  in 
circa  degli  Antonini  (tav.  cit.  g).  Io  non  posso,  come  sarebbe  me- 
stieri, descrivere  ed  illustrare  cotesti  stucchi,  essendo  stata  la 
sala,  quasi  appena  da  me  veduta ,  riempita  di  terra.  Imperocché 
a  sorreggere  su  quel  vuoto  il  superiore  muro  circolare  e  l'ab- 
side dell'odierna  chiesa,  oltre  due  piloni  costruiti  in  antico  di 
mattoni  alternati  con  tufi  ,  come  usavasi  in  Roma  fin  dal  se- 
colo IV ,  concorreva  anco  la  terra  condensata  dentro  le  due 
stanze;  la  quale  perciò  si  stimò  dovere  dentro  senza  indugio 
rimettere  a  tutela  e  sostegno  del  soprapposto  edificio.  Cosi 
disparvero  appena  riapparse  cotesto  sale  e  toteste  vestigia  di 
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un  muro  circolare  !,  delle  quali  mi  rimarrà  soltanto  a  diman- 
dare di  quali  edifìci  sieno  state  parte,  come  e  perchè  l'una  al- 
l'altra così  soprapposte. 

Ed  in  quanto  alle  stanze  da  me  non  descritte  ma  appena 
additate,  ch'esse  sieno  opera  dell'età  imperiale,  è  cosa  manife- 
stissima ;  anzi ,  come  ho  già  detto  ,  gli  ornati  mi  sembrarono 
accennare  ai  tempi  degli  Antonini:  e  ad  un  privato,  non  ad  un 
pubblico  edifìcio  ,  stimo  doverle  assegnare.  Il  muro  circolare 
poi  che  sopra  coteste  stanze  sorse  più  tardi,  è  senza  dubbio  un' 
abside  costruita  circa  il  secolo  IV.  La  quale  sarebbe  forse 
stata  inesplicabile  se  in  qualsivoglia  altro  tempo  fosse  riap- 
parsa: non  però  oggi,  quando  vediamo  di  sotto  alla  nota  basi- 
lica di  s.  Clemente  diseppellirsene  una  seconda  più  antica  e 
più  vasta.  Questa  sorse  di  terra  da  un  livello  tanto  inferiore 
a  quello  del  presente  edifìcio ,  che  le  colonne  si  vengono  tro- 
vando intere  e  ritte  in  piedi  sulle  loro  basi  sepolte  sotto  il 
pavimento  della  chiesa,  che  sopra  l'odierno  nostro  suolo  s'in- 
nalza. La  livellazione  fatta  tra  il  piano  del  muro  circolare  da 
me  veduto  e  quello  della  basilica,  che  ora  si  viene  ritrovando, 
dimostra  ,  che  quel  muro  è  appunto  l' abside  di  questa  eleva- 
ta ,  come  solevasi ,  ad  una  alquanto  maggiore  altezza  :  e  che 
perciò  sotto  al  presente  edifìcio  della  chiesa  di  s.  Clemente,  il 
quale  non  è  pùnto  di  moderna  data,  abbiamo  due  strati  di  più 
antiche  fabbriche;  un'  altra  basilica,  cioè,  e  più  profonde  sotto 
essa  alquante  stanze  de'  tempi  della  Roma  imperiale.  Ne  qui 
s'  arresta  questa  veramente  meravigliosa  successione  di  stra- 
ti monumentali  ;  scendiamo  sotto  il  piano  della  sepolta  basi- 
lica e  con  grande  sorpresa  ci  troveremo  di  fronte  a  maestosi 
avanzi  di  antichissime  costruzioni  fatte  di  grandi  massi  di  tufa 
tagliati  in  forma  quadrilunga  assai  simili  alle  mura  di  Servio 

1  Ora  sono  state  riaperto  e  rese  accessibili  dal  eli.  P.  Mnllooly  ;  ma 
gli  stucchi  sono  tanto  deperiti  ,  che  dei  quadretti  figurati  poco  si  di- 
scèrne. 
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ed  alle  opere  di  Tarquinio  il  superbo.  La  Roma  adunque  dei 
re  o  degli  antichi  tempi  repubblicani ,  la  Roma  imperiale  ,  la 
primitiva  Roma  cristiana,  tutte  l'una  sotto  l'altra  qui  ritrovia- 
mo in  altrettanti  strati  quasi  vorrei  dire  di  fossili  monumen- 
tali; e  sopr'essi  sorge  un  edifìcio  non  della  Roma  moderna  ma 
di  molti  secoli  anteriore  al  rinnovamento  delle  arti  e  della  no- 
stra città.  La  quale  stratificazione  mi  sembra  un  fatto  tanto  cu- 
rioso a  disaminare  e  tanto  importante  a  dichiarare  per  la  scien- 
za della  romana  topografia ,  che  non  vi  sarà  discaro ,  che  io 
ne  venga  una  per  una  brevissimamente  analizzando  le  parti. 

E  comincerò  dal  più  profondo  dello  scavo,  dove  appaiono 
le  vestigia  di  costruzioni  simili  a  quelle  di  Servio  Tullio.  Non 
mi  pare  probabile  ,  che  altri  voglia  in  queste  ravvisare  una 
parte  della  cinta  di  Roma,  che  ha  nome  da  quel  re.  Vero  è, 
che  dall'  aggere  esquilino  alla'  estremità  occidentale  del  Celio 
sono  quasi  al  tutto  scomparse  e  distrutte  le  mura  di  Servio  , 
tanto  che  solo  per  congetture  ne  possiamo  tracciare  l'andamento 
e  la  linea.  Pure  il  sistema  strategico  di  quella  cinta  ed  altre 
osservazioni,  che  sarebbe  troppo  lungo  qui  registrare,  mi  sem- 
brano stabilire  sì  fermamente  V  opinione  di  quanti  ne  hanno 
segnato  il  corso  lungo  la  più  alta  cima  del  Celio  ,  che  il  vo- 
lerla ora  fare  indi  discendere  alle  estreme  radici  dei  Celio  me- 
desimo e  quasi  a  pie'  dell'  Esquilino,  sarebbe  sentenza,  a  mio 
parere,  strana  e  senz'ombra  di  verisimiglianza.  Resta  adunque 
che  quelle  costruzioni  sieno  parte  di  alcun  grande  edificio  in- 
terno della  Roma  reale  o  republicana  ;  ed  il  cercare  di  quale, 
non  è  problema  facile  a  sciogliere  ne  in  questo  brevissimo 
discorso,  ne  in  un  più  posato  e  disteso  ragionamento.  Seguono 
le  stanze  dell'età  imperiale.  Le  quali  veramente  si  trovano 
non  soprapposte  alle  mura  dell'antichissimo  edificio,  che  ho  ac- 
cennato, ma  ad  alquanta  distanza  da  esse  e  ad  un  livello  più 
alto.  Or  della  casa,  cui^ppartengono  siffatte  stanze,  potremo  forse 
scoprire  il  nome  e  la  storia  ?  Temeraria  e  non  degna  dell'  o- 
dierna  critica  sarebbe  stimata  la  mia  rispósta,  se  io  m'arro- 
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gassi  di  dare  con  certezza  il  nome  ad  una  sì  meschina  parte 
d'un  privato  edificio,  nella  quale  non  una  sola  lettera  ho  tro- 
vato incisa  in  marmo  o  scritta  sulle  pareti ,  e  che  appunto 
perchè  d'uso  privato  non  può  vantare  una  storia  testificata  da 
antichi  scrittori.  Ma  poiché  infinite  sono  le  minute  notizie  di 
romana  topografia,  che  ci  viene  svelando  lo  studio  de' luoghi, 
donde  nelle  passate  età  escirono  di  terra  le  antiche  iscrizioni, 
molte  quelle  che  ne' documenti  de' tempi  di  mezzo  possiam  ri- 
pescare, ho  ricercato  nelle  mie  carte,  se  alcun  cenno  intorno  a 
privati  edifici  dell'  età  imperiale  situati  circa  la  chiesa,  di  che 
ragiono,  ci  forniscono  quelle  memorie;  ed  ecco  quanto  m'è  av- 
venuto di'  ritrovare  confacente  all'  argomento.  Da  un  codice 
barberiniano  ho  imparato,  che  presso  alla  metà  del  secolo  XVII 
Leonardo  Agostini  imprese  a  scavare  a  s.  Clemente  ,  forse  in 
quell'orto  medesimo,  donde  io  sono  disceso  sotto  l' abside  alle 
stanze  descritte;  e  da  siffatto  scavo  ebbe  una  iscrizione  incisa 
sopra  un  marmo  intagliato  a  guisa  di  frontone,  che  dice  così: 

SALVIS 
DOMINIS 
NN-  ANTO 
NINO  •  AVG  •  ET  ■  IVLIA 
PIA  FELIX  RVFINVS  ■  ET  ■  LVPERCILLA  1 

Io  non  dubito  punto ,  che  cotesta  epigrafe  d' indole  tutta 
privata  sia  stata  posta  sopra  un'edicola  od  in  qualsivoglia  al- 
tra parte  dell'  abitazione  di  Rufino  e  di  Lupercilla  ,  che  vive- 
vano ai  tempi  di  Caracalla  e  di  Giulia  Domna  madre  di  lui. 
Eccovi  adunque  il  nome  di  una  abitazione  privata  e  propria- 
mente dell'  età  degli  Antonini  circa  il  sito ,  di  che  io  dis- 
corro. Ma  chi  sarà  ardito  a  congetturare  ,  che  le  stanze  teste 
rinvenute  spettino  appunto  alla  casa  d^  cotesto  Rufino  e  di 

•l  Cod.  Barb.  XXX,  182  f.  133;  Fabretti,  fnscr.  àorriest.  p.  681.  60. 
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Lupercilla  ?  Non  io  certamente:  e  se  volessi  ad  ogni  patto  ricer- 
care la  storia  di  un  monumento  sì  oscuro,  quale  è  un'abitazione 
privata,  amerei  piuttosto  tener  conto  dell'opinione  fondata  sopra 
vetuste  memorie,  giusta  la  quale  la  basilica  di  s.  Clemente  fu 
eretta  sulla  casa  istessa,  che  egli  abitò  o  frequentò. 

Da  coteste  stanze  saliamo  alla  basilica  cristiana,  donde 
ora  vediamo  estrarre  le  rovine  ,  che  ce  1'  avevano  nascosta  e 
sotterrata  (  tav.  cit.  B,  B  ).  Che  essa  sia  quella  basilica  me- 
desima,  della  quale  fin  dal  secolo  IV  fece  menzione  s.  Giro- 
lamo, e  che  è  famosa  negli  atti  de'  concili  e  nei  fasti  della 
chiesa  romana ,  è  cosa  da  non  mettere  in  dubbio  e  già  pubbli- 
camente detta  e  ripetuta  nei  giornali  di  Europa.  Cotesto  edi- 
ficio sorge  da  un  piano  poco  più  alto  di  quello  della  Roma 
imperiale;  del  quale  fatto  niuno  prenderà  meraviglia  ponendo 
niente  al  rinnovarsi  incessante  delle  fabbriche  ed  ai  lavori  di 
livellazione  nelle  publiche  vie,  che  necessariamente  ebbero  luo- 
go in  una  città,  quale  tuttora  era  Roma  nel  secolo  IV.  Ma 
ciò  che  quasi  vince  ogni  nostro  immaginare  ,  è  1'  essere  poi 
tutta  intera  una  sì  grandiosa  basilica  scomparsa  sotto  un  cu- 
mulo di  macerie  e  di  rovine;  talché  della  sua  esistenza  i  dotti 
nelle  romane  antichità  non  avevano  sentore  ne  sospetto.  Qui 
corrono  tutti  col  pensiero  alle  devastazioni ,  agli  incendi ,  alle 
stragi,  che  i  barbari  tante  volte  rinnovarono  fra  le  nostre  mu- 
ra :  ed  ognuno  intende,  che  lo  strano  rialzamento  di  suolo  , 
dal  quale  fu  assorbita  la  novellamente  scoperta  basilica  ,  è 
un  eloquente  testimonio  ed  un  monumento  di  quelle  orrende 
catastrofi.  In  quale  età  avvenne  questo  ,  e  quando  mai  quelle 
rovine  giunsero  a  tanta  altezza ,  che  la  chiesa  del  secolo  IV 
tutta  ne  fu  sotterrata  e  dovette  sopr'essa  costruirsene  una  nuo- 
va ?  In  questo  punto  mi  si  offre  alla  mente  un  dubbio  assai 
grave,  cui  il  proseguimento  degli  scavi  e  delle  scoperte  defi- 
nitivamente scioglierà:  pure  intanto  io  ardisco  proporlo  e  discu- 
terlo sommariamente  e  quasi  di  volo  ,  chiudendo  con  siffatta 
quistione  queste  brevi  parole. 
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Appena  si  troverà  in  altra  parte  di  Roma  esempio  d'  un 
così  gigantesco  ammontar  di  macerie  ,  quanto  è  quello  ,  che 
ammiriamo  ora  sul  Celio  ,  e  che  si  distende  per  tutta  la  re- 
gione del  Colosseo  e  del  foro  romano.  Egli  è  adunque  ragio- 
nevole il  chiederne  conto  alla  storia  e  dimandarle  quando  qui 
più  che  altrove  crebbe  il  suolo  sotto  lo  scroscio  di  tanti  edi- 
lizi. Se  vero  è  quello,  che  tanti  fino  ad  ora  hanno  stimato  cer- 
tissimo ,  il  ristauro  voglio  dire  e  1'  ornato  dell'  attuale  chiesa 
di  s.  Clemente  fatto  da  Giovanni  ottavo  nel  secolo  nono  ,  in- 
nanzi a  queir  età  la  devastazione  dei  monumenti  dell'  antica 
Roma  deve  già  essere  stata  sì  grande,  che  il  piano  n'era  salito 
a  quel  punto  e  livello  in  circa,  in  che  oggi  tuttora  si  conserva. 
Or  questo  mi  pare  assai  duro  a  credere  e  difforme  dall'idea,  che 
di  Roma  e  sopra  tutto  del  Celio  e  delle  sue  adjacenze  mi  danno 
i  documenti  dell'  età  in  circa  di  Carlo  Magno.  Il  foro,  il  Celio, 
il  Laterano  erano  tuttora  a  quei  dì  le  parti  più  popolose,  più  - 
nobili,  più  rinomate  della  città  :  ed  i  templi  e  i  monumenti  del 
foro  erano  in  tale  stato,  che  1'  anonimo  d'  Einsiedlen  nel  secolo 
ottavo  ne  vide  interissime  le  iscrizioni.  Tre  secoli  dopo  però  , 
cioè  nel  duodecimo  ,  questa  regione  fu  tutta  involta  in  stragi 
e  rovine;  gli  abitatori,  eh'  ivi  già  erano  sì  frequenti,  abbando- 
nato il  colle  vennero  discendendo  ogni  dì  più  numerosi  a  po- 
polare il  campo  Marzio.  Cagione  di  tanta  desolazione  fu  l' in- 
cendio, che  consumò  quella  parte  appunto  di  Roma  nella  guerra 
fatta  da  Roberto  Guiscardo  1'  anno  1084.  Ecco  adunque  che  la 
storia  sembra  condurci  quasi  per  mano  a  riconoscere,  allora  e 
non  prima  1'  antica  basilica  essere  scomparsa  tutta  sotto  le  ro- 
vine ed  esserle  stata  eretta  sopra  la  nuova.  Mi  conferma  in 
questa  sentenza  lo  stile  delle  pitture  ,  che  si  vengono  disco- 
prendo nel  sepolto  edificio  ;  molte  delle  quali  io  non  stimo  pili 
antiche  del  mille.  Ma  si  dirà:  e  come  negar  fede  alla  comune 
opinione,  che  Giovanni  Vili  abbia  adornato  1'  odierna  basilica, 
se  il  monogramma  del  nome  di  lui  da  ogni  lato  appare  scol- 
pito nei  plutei  marmorei  del  coro  e  degli  amboni  ?  Nulla  è  più 
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facile  ,  che  il  dimostrare  la  fallacia  di  questo  indizio.  Quei 
plutei  marmorei  non  furono  necessariamente  fin  dalla  prima 
loro  origine  collocati  dove  ora  sono  :  e  chi  potrà  assicurarci  , 
che  dalla  inferiore  basilica  non  furono  trasferiti  alla  superiore? 
E  veramente  nell'  inferiore  e  sepolto  edificio  veniamo  trovando 
soltanto  le  pareti  e  le  colonne,  non  gli  ornati  marmorei  facili 
ad  asportare  ;  i  quali  sono  stati  tutti  o  quasi  tutti  diligen- 
temente tolti,  e  secondo  ogni  apparenza,  nella  superiore  chiesa 
ricollocati.  Del  rimanente  la  scoperta  ,  che  ogni  dì  si  viene 
allargando,  dell'antica  basilica  confermerà  o  distruggerà  il  mio 
dubbio  e  l'opinione  mia.  E  così  ci  sarà  dato  ottenere  indizi 
cronologici  di  non  lieve  momento  circa  i  tempi  e  la  storia  di 
quelli ,  che  chiamai  strati  monumentali  del  nostro  suolo  ;  e 
saranno  agevolate  esatte  ricerche  ,  alle  quali  con  questi  tanto 
sommari  cenni  ho  voluto  soltanto  preludere. 

PARTE  SECONDA 

Dati  cronologici  e  storici  circa  i  monumenti  stratificati 
nel  sito  della  basilica  di  s.  Clemente 

Le  esatte  ricerche  ,  alle  quali  col  sopra  riferito  discorso 
volli  preludere,  oggi  dopo  corsi  dodici  anni  sono  mature;  e  fa- 
cile è  il  formolarne  in  succinto  ragionamento  i  dati  precisi  e 
gli  approssimativi. 

Le  due  basiliche  1'  una  all'  altra  soprapposte  non  hanno 
giammai  regolarmente  coesistito  in  guisa,  che  l'ima  fosse  quasi 
1'  ipogeo  dell'  altra  ;  come  vediamo  in  qualche  chiesa  del  foro 
romano  ,  o  come  ,  a  cagion  d'  esempio  ,  ammiriamo  nello  stu- 
pendo santuario  d'Assisi.  Le  linee  dei  due  edifici  tra  loro  non 
corrispondono.  La  basilica  inferiore  fu  tutta  intersecata  da  roz- 
zissime  costruzioni  fondamentali  composte  di  informi  frantumi 
marmorei,  per  piantare  su  quelle  gli  ordini  delle  colonne  della 
basilica  superiore.  E  1'  area  della  prima  fu  tutta  colmata  di 
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calcate  macerie  per  stendervi  sopra  il  pavimento  della  seconda: 
talché  quando  questa  sorse  al  suo  odierno  livello  ,  1'  altra  fu 
necessariamente  sepolta  e  fatta  in  ogni  sua  parte  inaccessibile. 
In  quale  secolo  avvenne  cotesto  seppellimento  del  primitivo 
sacro  edifìcio  e  la  sostituzione  ad  esso  e  sopracostruzione  del 
nuovo  ?  Due  dati  estremi  1'  uno  nei  monumenti  della  basilica 
inferiore  ,  1'  altro  in  quelli  della  superiore  ,  definiscono  il  pe- 
riodo di  anni ,  dentro  il  quale  dobbiamo  circoscrivere  il  fatto 
da  noi  ricercato.  Nel  nartece  della  sepolta  basilica  è  stata  tro- 
vata 1'  iscrizione  d'un  poliandro  di  famiglia,  il  cui  ultimo  de- 
fonto  è  dell'  anno  1059  l.  La  sedia  pontificale  della  chiesa 
odierna  serba  la  seguente  memoria  in  lettere  incise  circolarmente: 
ANASTASIVS  PRESBITER  CARDINALIS  HVIVS  TITVLI 
HOC  OPVS  CEPIT  .PERFECTT.  Tutti  gli  storici  e  gli  eruditi 
convengono  ,  che  quest'  Anastasio  è  il  giuniore  dei  due  cardi- 
nali di  siffatto  nome  dati  al  titolo  di  s.  Clemente  da  Pasquale  II, 
che  da  quel  medesimo  titolo  fu  elevato  alla  sede  apostolica 
nel  1099  2.  Anzi  1'  elezione  di  Pasquale  fu  celebrata  nella 
chiesa  stessa  di  s.  Clemente  ;  la  storia  però,  che  delle  vicende 
di  questa  e  dei  suoi  due  successivi  livelli  non  fa  menzione,  ci 
lascia  incerti  se  la  predetta  elezione  avvenne  nell'  inferiore  o 
nella  superiore  basilica.  Ad  ogni  modo  stando  ai  due  dati  cro- 
nologici ,  che  ho  registrato  ,  la  costruzione  del  nuovo  edificio 
sarebbe  stata  fatta  dopo  il  1059  e  prima  della  morte  del  car- 
dinale Anastasio  giuniore,  che  troviamo  sottoscritto  ad  un  di- 
ploma di  Onorio  II  nel  1125  3.  Dentro  questi  anni  appunto 
cade  la  devastazione  del  tratto  celimontano  per  opera  di  Ro- 
berto Guiscardo  nel  1084 ,  che  nel  sopra  riferito  discorso  ho 
congetturato  essere  stata  cagione  ultima  delle  accumulate  ro- 

1  Mullooly,  1.  c.  p.  220. 

2  Intorno  a  cotesto  cardinale  Anastasio  giuniore  vedi  ottime  e  re- 
condite notizie  nel  libro  del  De  Azevedo ,  Missale  vetus  Lakramnse 
p.  XI-XIII. 

3  Ciacconius,  Vitae  Remi.  poni.  ed.  Komae  1U57  T.  I  p.  915. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


130 


vine,  le  quali  innalzarono  enormemente  tutt'  attorno  a  s.  Cle- 
mente il  suolo  della  città.  Esaminiamo  adunque  con  diligenza 
il  valore  e  la  certezza  dei  dati  proposti. 

In  quanto  all'  inferiore  edificio,  ch'esso  sia  stato  non  solo 
accessibile  ,  ma  eziandio  restaurato  ed  adornato  fino  al  secolo 
in  circa  undecimo,  1'  esame  delle  sue  costruzioni,  dei  suoi  di- 
pinti, delle  sue  epigrafi  pienamente  lo  dimostra.  Nell'angolo  b, 
ove  incomincia  il  nartece,  sono  dipinte  scene  evangeliche,  mas- 
sime della  passione,  che  dallo  stile  giudico  del  secolo  in  circa 
ottavo  l.  Esse  sono  senza  dubbio  anteriori  alla  metà  del  nono. 
Imperocché  all'intonaco  adorno  di  quelle  dipinture  è  addossata 
una  parete  di  rinforzo,  che  acciecò  uno  degli  archi  del  nartece; 
e  questa  parete  è  coperta  dal  noto  affresco  stimato  rappresen- 
tare l'assunzione  della  Vergine  2,  nel  quale  è  effigiato  il  papa 
Leone  IV  tuttora  vivente  (an.  847-855).  Questo  monumento  di 
data  certa  ci  sia  campione  e  cardine  di  confronti  per  ricono- 
scere ,  se  altri  adornamenti  e  lavori  furono  fatti  nell'  inferiore 
basilica  dopo  la  metà  del  secolo  nono.  Quivi  troviamo  pitture 
ritraenti  storie  della  vita  di  s.  Cirillo  1'  apostolo  degli  Slavi 
morto  pochi  anni  dopo  il  quarto  Leone  e  sepolto  alla  destra 
dell'altare  di  s.  Clemente  ;  ove  appunto  di  quegli  affreschi  du- 
rano le  lacere  vestigia  3.  I  quali  necessariamente  posteriori  alla 
morte  del  santo  e  contemporanei  al  fiorire  del  culto  di  lui  in 
Roma  sono  della  fine  in  circa  del  nono  secolo  e  degli  inizii 
del  decimo,  ed  hanno  1'  impronta  artistica  di  quell'età.  Assai 
diversi  di  stile,  fatti  tutti  ad  un  tempo,  e  preludenti  quasi  al- 
l'aurora del  rinnovamento  dell'  italica  scuola  sono  gli  affreschi 
condotti  sopra  quattro  piloni  o  muri  di  sostegno  costruiti  due 
nell'ala  sinistra  della  nave  maggiore  e  ne  abbracciano  e  chiu- 
dono altrettante  colonne  (tav.  cit.  c,  d),  due  negli  intercolunni 
del  nartece.  Rappresentano  la  leggenda  di  s.  Clemente  e  la 

1  Mullooly,  1.  c.  p.  184. 

2  L.  c.  p.  189. 

3  V.  Bull.  1863  pag.  13. 
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traslazione  del  corpo  di  lui  o  di  quello  piuttosto  di  s.  Cirillo 
dal  Vaticano  alla  basilica  celimontana  l.  La  differenza ,  che 
corre  tra  l'arte  di  cotesti  affreschi  e  quella  delle  scene  isto- 
riate poco  dopo  la  morte  di  s.  Cirillo  verso  il  secolo  decimo 
e  del  dipinto  dei  tempi  di  Leone  IV,  cioè  della  metà  del  nono, 
basta  a  persuadere,  che  antichità  maggiore  del  mille  in  circa 
non  può  esser  loro  attribuita.  Confermano  questo  giudizio  le 
epigrafi  accompagnanti  i  dipinti.  Quella,  che  indica  la  trasla- 
zione predetta  a  Vaticano ,  assegna  il  fatto  ai  tempi  di  Nic- 
colò I  ;  e  questo  è  un  errore  cronologico  invalso  circa  il  se- 
colo XI  o  XII,  come  ho  dichiarato  nel  Bullettino  dell'anno  1863 
p.  10,  11.  Se  la  pittura  fosse  notabilmente  più  antica  del  mille, 
sarebbe  vicina  di  tempo  ai  fatti,  che  rappresenta:  la  probabi- 
lità di  siffatta  vicinanza  è  impugnata  dall'  anacronismo  della 
storica  epigrafe.  Inoltre  il  cognome  de  Eapiza  segnato  in  due 
delle  epigrafi  di  coloro,  che  fecero  la  spesa  delle  predette  pit- 
ture ,  appena  all'  undecimo  secolo  e  non  ad  anteriore  età  può 
convenire.  «  Alcun  poco  nel  secolo  X,  più  nell'  undecimo  e  in 
»  gran  copia  nel  dodicesimo  si  dilatò  e  fissò  l'uso  dei  cognomi:  » 
così  il  grande  maestro  delle  italiche  antichità  del  medio  evo 
Ludovico  Muratori  2.  E  prosegue  dimostrando  che  primi  i  Ve- 
neziani adoperarono  i  cognomi;  il  cui  uso  anche  nel  secolo  un- 
decimo in  Koma  fu  raro  e  proprio  di  famiglie  assai  nobili.  Del 
rimanente  che  i  de  Rapiza  sieno  cominciati  ad  apparire  in 
Roma  circa  il  secolo  XI  potrà  insegnarcelo  a  pieno  il  eh.  si- 
gnor Costantino  Corvisieri  dottissimo  nelle  memorie  delle  fa- 
miglie romane  ed  in  ogni  recondita  erudizione  circa  i  fatti  e 
i  monumenti  della  nostra  città  nei  tempi  di  mezzo.  Gli  accen- 
nati argomenti ,  ai  quali  potrei  aggiungerne  altri ,  abbastanza 
confermano  ,  che  non  prima  del  secolo  undecimo  in  circa  fu- 
rono costruiti  nell'inferiore  basilica  quei  piloni  coperti  di  pit- 

1  Mullooly,  1.  c.  p.  159,  170,  203,  208.  Cf.  Bull.  1864  pag.  1-6. 

2  Dissert.  sopra  le  antichità  ital.  ed.  Rom.  1755  T.  II  P.  II  p.  256. 
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ture,  che  ne  deformarono  l'architettura,  nascondendone  due  co- 
lonne e  chiudendone  al  tutto  due  intercolunni  l.  A  questo  par- 
tito indusse  la  necessità  di  sorreggere  1'  edificio  fatiscente  per 
vecchiezza  ed  oppresso  dalla  spinta  delle  macerie  e  rovine  ac- 
cumulatesi sul  suolo  esteriore  fino  all'altezza  della  cima  delle 
colonne  della  nave  maggiore. 

Ma  il  provvedimento  fu  inefficace,  e  convenne  rassegnarsi 
al  seppellire  1'  antico  edificio  divenuto  sotterraneo ,  e  costruir- 
gliene sopra  uno  nuovo  al  nuovo  livello  della  via  lateranense, 
allora  appellata  via  major  e  sancta.  Ciò  fu  opera  appunto  di 
quel  cardinale  Anastasio,  fiorito  negli  inizii  del  duodecimo  se- 
colo ,  i  cui  lavori  sono  commemorati  nell'  epigrafe  della  sedia 
pontificale  colle  parole  HOC  OPVS  CEPIT  PERFECIT.  Me  lo 
persuade  il  confronto  delle  sopra  raccolte  notizie  colla  seguente 
epigrafe  del  sepolcro  di  lui,  che  gli  archeologi  del  secolo  XVI 
videro  nel  portico  dell'  odierna  basilica. 

eludimi  IS  SANCTE  PATER  CLEMENS  TVA  TEMPLA  NOVAVIT 

CVIVS  IN  HOC  TVMVLO  PVLVIS  ET  VMBRA  IACENT 
MOEIBUS  EGREGIIS  ET  VITA  PRESBYTER  VRBIS 

FVLiSIT  ANASTASIVS  NOMINE  DICTVS  ERAT 
VITA  DÉCENS  STVDIVMQ.  PIVMVIS  RELLIGIONIS 

CONSPICVVM  MERITIS  EFFICIEBAT  EVM 
HVNC  QVICVMQ.  LEGIS  TVMVLVM  MEMOR  ESTO  LEGENDO 

DICERE  NATE  DEI  SVBSIDIERIS  EI  2. 

1  Sopra  uno  di  questi  piloni  a  spese  di  Benone  de  Rapiza  fu  dipinta 
la  scena ,  che  è  accompagnata  da  iscrizioni  ih  dialetto  volgare.  Le  quali 
sono  state  citate  più  volte  come  monumento  del  volgare  nostro,  anteriore 
assai  al  mille.  L'esatta  esposizione  dei  dati  cronologici  da  me  epilogata 
dimostra  la  falsità  di  siffatta  opinione. 

2  Ciacconio  ,  1.  e,  divulgò  quest'  iscrizione  errata  nel  verso  primo  , 
non  indicando  la  lacuna  in  principio  e  scrivendo  nolavit  in  luogo  di  no- 
vavit.  Il  Rondinini  De  basilica  s.  Glem.  p.  321  ripetè  gli  errori  del  Ciac- 
conio  ,  e  così  non  intese  il  valore  storico  di  quest'  epitaffio.  La  vera  le- 
zione novavil  da  sè  evidente  è  registrata  nei  manoscritti  del  Terribilini 
(cod.  Casanat.  XX.  XI.  3  p.  321)  :  il  dudum  è  stato  da  me  supplito  die- 
tro la  guida  del  contesto  e  1'  esempio  d'  altre  iscrizioni  di  simile  ar- 
gomento. 
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Il  senso  del  verso  primo  e  segnatamente  della  voce  novavit  è 
illustrato  dal  complesso  e  dalla  serie  dei  dati  monumentali . 
che  c'  insegnano  a  cercare  appunto  circa  i  principii  del  se- 
colo XII  ed  ai  tempi  dell'Anastasio,  il  cui  nome  è  inciso  sulla 
cattedra  pontificale,  l'autore  della  ricostruzione  all'  odierno  li- 
vello della  nuova  basilica.  Ed  in  fatti  il  Panvinio  ,  che  niun 
sospetto  ebbe  mai  d'una  basilica  sepolta  nelle  fondamenta  del- 
l'odierno edificio,  pure  seppe  che  questo  non  era  l'antica  chiesa 
del  secolo  di  Costantino  ma  opera  rifatta  di  pianta  nel  se- 
colo XII  dal  cardinale  Anastasio.  Del  quale  scrisse:  hujus  se- 
pulcrum  adirne  extat  in  basilica  s.  Clementis,  quarti  a  fun- 
damentis  refecit  \  Da  qualunque  fonte  egli  abbia  appreso  que- 
sta notizia,  le  odierne  scoperte  ed  i  ragionamenti  fatti  intorno 
ad  esse  la  confermano  sì  chiaramente,  che  alle  panviniane  pa- 
role conviene  prestare  fede  e  stimarle  autentico  suggello  alle 
conclusioni  del  mio  discorso. 

Quella  basilica  adunque  di  s.  Clemente,  che  tanti  archeo- 
logi inavvedutamente  hanno  creduto  una  delle  più  vetuste  di 
Roma  ,  è  opera  del  duodecimo  secolo  ;  e  se  quivi  vediamo  il 
santuario,  gli  amboni,  la  schola  cantorum  chiusi  da  plutei  e 
cancelli  marmorei  anteriori  al  secolo  predetto  ,  dobbiamo  cre- 
dere, come  fino  dal  1858  congetturai,  che  questi  sieno  stati 
tolti  al  primitivo  edificio,  spogliandolo  degli  ornamenti  aspor- 
tabili prima  di  seppellirlo  nelle  fondamenta  del  nuovo.  Ed  in 
vero  chi  consideri  attentamente  come  quei  marmi  sono  tra  loro 
compaginati ,  tosto  vedrà ,  eh'  essi  non  stanno  nel  luogo  e  nel 
modo  ai  quali  furono  destinati.  Pone  il  colmo  all'  evidenza 
del  fatto  la  scoperta ,  che  dobbiamo  al  eh.  P.  Mullooly,  d'un 
epistilio  del  tabernacolo  dell'  antico  altare  con  lettere  del  se- 
colo sesto  nascosto  nel  basamento  del  pluteo  a  lato  dell'  am- 
bone dell'  evangelo  (tav.  cit.  a).  Ragioniamo  alquanto  sopra 

'  Panvinius,  Epitomi!  ponttf.  Rom.  a  s.  Pelro  ad  Patitimi  /I'.  Vene- 
•  tiis  1557  p.  82. 
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questo  raro  monumento,  e  dimostriamone  la  provenienza  dal- 
l' inferiore  basilica. 

Di  quest'  epistilio  e  dell'  iscrizione  sua  ha  dato  un  cenno 
il  prelodato  P.  Mullooly  a  pag.  281  del  volume  spesso  citato. 
Ma  non  ne  era  stato  fino  ad  ora  pubblicato  il  diseguo  ne  il 
testo  preciso  dell'iscrizione.  L'uno  e  l'altro  è  nella  tavola  an- 
nessa a  questo  fascicolo  n.  1.  L'epigrafe  dice:  altare  Ubi  Deus 
salvo  Hormisda  papa  Mercurius  presbyter  cum  sociis  offferV. 
Il  pontificato  di  Ormisda  corse  dall'anno  514  al  523;  nel  qual 
tempo  è  certissimo,  che  la  basilica  inferiore  sola  esisteva.  Laonde 
se  quest'epistilio  appartiene  veramente  all'altare  di  s.  Clemente, 
esso  senza  dubbio  veruno  fece  parte  degli  ornamenti  dell'  an- 
tico edificio,  dallo  spoglio  del  quale  venne  alla  nuova  chiesa  e 
quivi  fu  adoperato  come  materiale  marmoreo  nel  basamento 
dei  plutei  chiudenti  il  sacro  recinto.  Dell'  appartenenza  di  co- 
testo epistilio  all'  altare  di  s.  Clemente  la  prova  è  già  stata 
accennata  dal  eh.  P.  Mullooly,  1.  c.  Gioverà  però  dichiarare  in 
brevi  parole  1'  assunto.  Un'  altra  memoria  di  Mercurio  prete 
troviamo  tra  i  materiali  adoperati  nell'odierna  chiesa  di  s.  Cle- 
mente. Questa  è  incisa  sul  capitello  disegnato  nella  tavola  sotto 
il  n.  2,  che  con  il  suo  vicino  (n.  3)  corona  le  due  mezze  co- 
lonne del  monumento  sepolcrale  del  cardinale  Venerio  morto 
nel  1489.  Ambedue  i  capitelli  sono  rari  campioni  di  siffatto 
genere  di  ornati  architettonici  delle  chiese  del  secolo  in  circa 
sesto  ;  e  per  questo  titolo  sono  stati  delineati  dall'  Hiibsch  ed 
assai  meglio  dal  eh.  sig.  Alessandro  Nesbitt  l.  L'iscrizione  però 
incisa  sul  primo  è  stata  male  divulgata  :  essa  dice  MEK- 
CVEIVS  PB  SCB  ECclesiae  romanae  servuS  DNI  (Mercu- 
rius presbyter  sanctae  etc.  servus  domini).  Ognuno  intende,  che 
cotesto  Mercurio  è  quello  medesimo  ,  il  cui  nome  è  inciso 
nell'epistilio  dell'altare;  e  che  il  capitello  adorno  della  recitata 

1  Hubsch,  All-Ghristlichen  Kirchen  pi.  XXV,  16,  17:  Nesbitt.  The 
ehurches  al  Rome  (in  The  Archaeologia  T.  XL  pi.  Vili  p.  188). 
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iscrizione  sostenne  appunto  quell 'epistilio  od  alcun'  altra  parte 
degli  architettonici  ornati  fatti  dal  prete  Mercurio  attorno  al- 
l'altare. La  data  poi  del  pontificato  di  Ormisda  morto  nel  523 
ci  rivela  assai  chiaramente,  che  il  predetto  Mercurio  è  il  Ioan- 
nes  cognomento  Mercurius  ex  sanctae  ecclesiae  romanae  pre- 
sbyteris  ordinatus  ex  tiòulo  sancii  Clementis  ad  gloria/m  pon- 
ti ficalem  promotus  nel  532,  come  testifica  una  celebre  iscrizione 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli  l.  Non  adunque  per  caso 
tra  i  materiali  della  fabbrica  di  s.  Clemente  troviamo  il  no- 
me di  Mercurio  prete  sugli  ornamenti  l' un  altare  fatto  tra 
il  514  ed  il  523  ;  ma  perchè  colui  ne  era  allora  il  titolare , 
dal  quale  grado  sali  poi  alla  sede  apostolica  col  nome  di  Gio- 
vanni  II.  Laonde  noi  possiamo  ricomporre  al  debito  luogo  (tav. 
cit.  f)  nella  primitiva  basilica  l'altare  isolato  col  suo  taberna- 
colo e  colle  epigrafi  di  chi  lo  costruì  ed  adornò  sotto  il  pon- 
tificato di  Ormisda.  Il  titolo  dedicatorie  è  a  nome  non  solo  del 
prete  Mercurio  ,  ma  eziandio  dei  suoi  compagni,  cum  sociis 
Notabilissima  è  questa  formola  ,  la  cui  dichiarazione  si  vegga 
nella  mia  Roma  sotterranea  T.  I  pag.  205  ,  ove  ho  ragionato 
dei  preti  dati  per  coadjutori  a  ciascun  titolare  fino  dal  secolo 
terzo  nella  chiesa  romana.  Ioannes  cognomento  Mercurius  nelle 
epigrafi  predette  fatte  quando  egli,  era  prete  è  chiamato  col 
solo  suo  secondo  cognome;  il  medesimo  divenuto  papa  fu  sem- 
pre appellato  Giovanni.  Questo  era  il  suo  cognome  legale  e  so*- 
lenne,  l'altro  quasi  soprannome  di  uso  famigliare  e  volgare  *. 

Ciò  posto  sagace  è  il  dubbio  nato  nella  mente  del  eh,  P.  Mul- 
looly,  che  tutti  i  plutei  del  santuario  e  del  recinto  degli  am- 
boni adorni  di  croci  e  di  monogrammi  d'un  nome  proprio  den- 
tro corone  altre  di  alloro,  altre  di  ellera  sieno  opera  di  cotesto 
Giovanni  Mercurio.  Ne  ho  fatto  delineare  un  campione  nella 
tavola  sotto  il  n.  4.  Quel  monogramma  è  stato  da  taluni  fal- 
samente interpretato  Nicolaus  ed  attribuito  al  papa  primo  di 

1  Gnitero  1050.  3. 

*  V.  Bull.  1866  pag.  69. 
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quel  nome.  Ne  C  ne  L  sono  tra  le  lettere  componenti  quel 
nesso;  e  la  significazione  sua  non  dubbia  è  Iohannes.  Mi  con- 
tenterò d'  additarne  un  solo  esempio.  Nella  moneta  del  papa 
Giovanni  Vili  (an.  872-882)  i  denari  fino  ad  oggi  conosciuti 
.e  divulgati  dall'Acumi,  dal  Vignoli,  dal  Promis  e  da  altri  pre- 
sentavano il  monogramma  del  nome  di  lui  non  lievemente  di- 
verso da  quello  dei  plutei,  di  che  ragiono  (vedi  il  denaro  de- 
lineato nella  tav.  XII).  Ciò  nulla  ostante  il  maggiore  e  miglior 
numero  degli  eruditi  ha  voluto  riconoscere  su  questi  plutei  il 
monogramma  propriamente  dell'  ottavo  Giovanni.  Or  ecco  un 
nuovo  esemplare  del  denaro  di  lui  recentemente  scoperto,  i  cui 
monogrammi  del  dritto  e  del  rovescio  variano  dal  tipo  comune, 
ed  hanno  la  forma  ,  che  ho  fatto  disegnare  ai  due  lati  della 
moneta  giovannea  nella  tavola  XII  l.  Il  nesso  delle  lettere 
IOHANNES  è  quasi  identico  a  quello  dei  plutei  di  s.  Cle- 
mente, variata  appena  la  posizione  dell'O  per  l'angustia  dello 
spazio  nella  piccola  dimensione  del  campo  della  moneta.  Que- 
sto confronto  però  non  m'induce  a  stabilire  che  sia  veramente 
opera  del  papa  Giovanni  Vili  il  sacro  recinto  marmoreo  ,  la 
cui  età  vengo  cercando.  Troppo  migliore  dello  stile  del  secolo 
nono  è  la  scultura  di  quei  plutei  ,  adorni  di  classiche  corone 
lemniscate  in  luogo  dei  complicati  nodi  ed  intrecci  di  rozze  fa- 
sce che  vediamo  in  cento  esempi  delle  decorazioni  architetto- 
niche di  quella  bassa  età ,  delle  quali  alcuni  frammenti  anche 
dagli  scavi  di  s.  Clemente  sono  venuti  in  luce.  I  trifogli  o  fo- 
gliami posti  sotto  le  corone  nella  tecnica  esecuzione  poco  dis- 
somigliano da  quelli  del  capitello  del  prete  Giovanni  Mercurio. 
Talché  stimo  probabile  in  sommo  grado,  che  tutto  il  sacro  re- 
cinto dell'  antica  basilica  insieme  all'  altare  sia  stato  adornato 
e  rifatto  da  quel  Giovanni  Mercurio  ;  ovvero  eh'  egli  divenuto 
papa  Giovanni  II  abbia  compiuto  l'opera  cominciata  nel  tempo 

1  E  stata  trovata  insieme  alla  scritta  lamina  di  piombo,  che  ho  pub- 
blicato nel  Bull.  1869  pag.  72.  Il  fac-simile  di  questa  lamina  è  delineato 
nella  tav.  XII  sopra  la  moneta:  la  quale  determina  l'età  dell'epigrafe  plum- 
bea. Di  ciò  parlerò  in  un'altro  fascicolo. 
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del  suo  presbiterato.  Ne  i  monogrammi  di  nomi  proprii  erano 
in  minore  uso  nel  secolo  sesto  ed  ai  tempi  di  Giovanni  II . 
che  nel  nono  ed  ai  tempi  di  Giovanni  ottavo  \  Ad  ogni  modo 
certo  è,  che  quei  marmi  non  sono  del  secolo  XII  nè  apparten- 
gono al  superiore  edificio,  ma  all'inferiore.  Quivi  delle  mura- 
ture del  sacro  recinto  spogliate  dei  loro  rivestimenti  marmorei 
vediamo  le  vestigia  presso  l'altare  (tav.  cit.  e);  e  d'un  amplis- 
sima area  quadrilunga  elevata  alquanto  sul  piano  della  nave 
maggiore ,  che  dovette  essere  chiusa  da  plutei  del  genere  di 
quelli,  di  che  ho  ragionato,  possiamo  misurare  le  dimensioni. 

Altri  frammenti  di  marmi,  a  mio  avviso,  spettanti  a  quel 
recinto  medesimo  ho  trovato  esaminando  i  materiali  adoperati 
nella  costruzione  della  chiesa  del  secolo  XII.  E  questi  sono  di 
massima  importanza,  perchè  assai  più  antichi  dei  tempi  di  Gio- 
vanni Mercurio  ,  anzi  contemporanei  del  secolo  ,  nel  quale  fu 
eretta  la  basilica  primitiva.  La  cattedra  fatta  dal  prete  Ana- 
stasio è  composta  di  lastre  marmoree,  che  prima  d'  essere  ta- 
gliate a  quell'  uso  fecero  parte  d'  una  serie  di  lastre  quadri- 
lunghe adorne  presso  il  margine  superiore  di  bellissime  e  mo- 
numentali lettere  damasiane  ampiamente  spaziate  in  una  linea 
sola.  Ciò  dimostra,  che  la  serie  di  quelle  pietre  fu  assai  distesa 
e  tenne  un  grande  ambito.  Il  sedile  della  cattedra  è  coperto 
dal  principio  d'  una  delle  predette  lastre  colla  prima  sillaba 
d'  una  parola  così  : 


'  V.  Bull.  1863  pag.  34. 
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Il  dosso  della  sedia  è  intagliato  in  un  pezzo,  che  serba  le  let- 
tere MARTYR.  Salito  per  mezzo  d'  una  scala  mobile  sopra  il 
tabernacolo  dell'  altare  isolato  posto  di  fronte  alla  cattedra  pre- 
detta ,  trovai  quivi  un'  altra  di  queste  lastre  con  le  medesime 
forme  di  lettere  ,  che  danno  intera  la  parola  PRAESBYTER 
preceduta  da  un  segno  di  interpunzione  a  trifoglio  ,  che  pare 
una  crocetta.  Nel  rivestimento  della  parte  posteriore  dell'  am- 
bone dell'  evangelo  è  commessa  con  altri  marmi  una  quarta  di 
coteste  lastre,  delle  cui  lettere  rimangono  le  vestigia  E(j(JJj. 
Nel  pavimento  della  chiesa  due  liste  segate  da  cotesta  mede- 
sima serie  di  marmi  mi  danno  le  lettere  SIR,  ISC:  nel  pavi- 
mento del  portico  in  una  grande  pietra  ne  ho  visto  due  parole 
quasi  intere  //OC  VOLVIT.  Finalmente  un  piccolo  frantume 
trovato  tra  le  macerie  accumulate  nell'  inferiore  edificio  spetta 
al  principio  d'  una  di  coteste  lastre  ed  ha  la  S...  iniziale  della 
prima  parola  quivi  incisa. 

Non  menerò  il  lettore  per  le  lunghe  del  minuto  studio,  il 
cui  frutto  è  la  ricomposizione  della  preziosa  serie  di  siffatte 
damasiane  lettere  monumentali.  Ricorra  egli  al  mio  Bullcttino 
del  1867  pag.  52  ,  e  quivi  troverà  un  insigne  esempio  d'  una 
simile  serie  di  lastre  marmoree  servite  a  chiudere  il  sacro  re- 
cinto della  chiesa  di  s.  Pudenziana,  e  la  cui  ricomposizione  ci 
ha  restituito  l'epigrafe  due  volte  ripetuta:  SALVO  SIRI  CIÒ 
EPISCOPO  ECLESIAE  (sic)  SANCTAE  ET  ILICIO  LEOPAR- 
DO ET  MAXIMO  PRAESBB  (presbyteris).  Nei  frammenti 
della  basilica  di  s.  Clemente  bene  scorgiamo  gli  elementi  della 
forinola  cronologica  salvo  Siricio  episcopo  ecclesiae  sanctae  : 
doveva  però  seguire  il  nome  d'  un  solo  prete  in  nominativo  con 
una  formola  dedicatoria  al  martire  titolare  della  basilica.  Ciò 
mostrano  le  superstiti  parole  PRAESBYTER,  VOLVIT,  MAR- 
TYR...  Laonde  la  ricostruzione  della  serie  di  coteste  lastre  let- 
terate ed  il  supplemento  delle  loro  lacune  panni  chiaro  e  ma- 
nifesto in  circa  così:  Salvo  SlRicio  eplSCopo  ECCLesme  sanctae 
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GA....  1  PRAESBYTER  sancto  MARTYRi  clementi  hOG  VOL- 
VIT  dedicatum  (?).  Si  può  variare  alquanto  la  frase,  allungarla, 
premettere  all'  hoc  il  vocabolo  designante  la  specie  del  lavoro 
e  del  monumento  ;  ma  la  sostanza  del  senso  e  la  data  crono- 
logica sono  invariabili.  La  quale  ultima  è  confermata  dalla 
bellissima  scrittura  del  damasiano  calligrafo  Furio  Dionisio 
Filocalo  eseguita  con  tutta  la  precisione  e  1'  arte  del  suo  in- 
ventore, e  poscia  non  mai  in  siffatta  guisa  imitata:  indizio  fino 
ad  ora  sperimentato  sempre  fedele  dell'  età,  in  che  ebbe  voga 
Filocalo  e  la  sua  arte  sotto  i  pontificati  di  Liberio  e  di  Da- 
maso  ,  ai  quali  succedette  senza  interruzione  Siricio.  Adunque 
il  santuario  della  basilica  di  s.  Clemente,  prima  degli  adorna- 
menti fattivi  circa  gli  anni  514  e  seguenti  da  Giovanni  Mer- 
curio ,  ebbe  un  marmoreo  rivestimento  dei  tempi  del  papa 
Siricio  (an.  384-398).  Questi  marmi  però  prima  d'  essere  se- 
gati e  sminuzzati  dagli  operai  del  cardinale  Anastasio  in  ser- 
vigio della  superiore  basilica  nel  duodecimo  secolo,  furono  ado- 
perati a  lastricare  il  pavimento  dell'  inferiore  e  quivi  stettero 
per  molto  volgere  di  anni;  imperocché  le  loro  lettere  quali  pi h 
quali  meno  sono  tutte  consunte  dall'  attrito  di  lungo  calpestio. 

Dal  pontificato  di  Silicio  saliamo  più  in  alto  nella  scala 
cronologica.  Qui  vorrei  parlare  di  due  altre  epigrafi  di  dama- 
siana  calligrafia  ,  i  cui  frantumi  sono  stati  rinvenuti  entro  la 
basilica  antica  oggi  sotterranea.  Ma  troppo  meschini  avanzi  ne 
abbiamo  raccolto,  perchè  se  ne  possa  cavare  alcun  senso.  Certo 
è  soltanto  ,  che  una  almeno  delle  due  epigrafi  era  metrica  ed 
in  versi  esametri,  quali  appunto  furono  gli  elogi  storici  dettati 
dal  papa  Damaso  in  onore  dei  più  illustri  pontefici  e  martiri 
della  chiesa  romana.  Laonde  è  sommamente  probabile  ,  che  si 
preziose  reliquie  spettino  ad  un  damasiano  elogio  di  s.  Cle- 
mente, il  romano  pontefice  ;  pagina  importante  di  ecclesiastica 

1  GA&imwS,  GAllus,  GAudentiuS  o  qualsivoglia  altro  cognome  comin- 
ciante  dalla  sillaba  GA. 
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istoria,  il  cui  desiderio  sarà  forse  a  poco  a  poco  appagato  dalle 
successive  scoperte  d'altri  frammenti.  All'elogio  di  Flavio  Cle- 
mente il  console  martire  punto  non  penso  ;  essendo  certissimo 
per  testimonianza  solenne  di  s:  Girolamo  contemporaneo  e  se- 
gretario del  papa  Damaso  e  di  Zosimo  prossimo  di  lui  succes- 
sore, che  la  basilica  celimontana  al  pontefice  e  non  al  console 
fu  dedicata  l. 

Eccoci  adunque  dal  cronologico  esame  dei  monumenti  con- 
dotti fino  all'  età  di  Girolamo,  che  primo  tra  gli  ecclesiastici 
scrittori  fece  espressa  menzione  della  predetta  basilica.  Ma  nel 
Bullettino  dell'  Aprile  1863  ampiamente  dimostrai,  che  quando 
Girolamo  scrisse  quella  testimonianza,  cioè  nel  392  sotto  Siri- 
cio,  la  basilica  non  era  di  costruzione  recente;  e  ch'essa  meri- 
tamente è  riputata  contemporanea  dei  primi  tempi  della  pace 
ecclesiastica  e  dell'  impero  in  circa  di  Costantino.  Di  queste 
origini  nel  sotterraneo  edificio  o  nei  marmi  indi  tolti  e  adope- 
rati nella  fabbrica  superiore  non  trovo  alcuna  data  precisa  : 
stimo  però  assai  probabile  il  giudizio  comunemente  pronunciato 
dagli  archeologi,  che  reliquie  delle  prime  pitture  della  basilica 
e  facilmente  dell'  età  in  circa  costantiniana  sieno  alcune  teste 
di  grandioso  carattere  e  di  classico  stile,  massime  quella  eh' è 
dipinta  senza  preparato  d' intonaco  sul  muro  laterizio  del  nar- 
tece a  destra  di  chi  entra  nel  sotterraneo. 

Ma  qui  non  si  arresta  la  successione  degli  stratificati  edi- 
fici, che  ho  tolto  ad  esaminare;  nè  la  storia  cristiana  di  sì  il- 
lustre monumento  comincia  dall'  età  della  pace  e  del  pubblico 
culto.  S.  Girolamo  ci  insegna,  che  la  chiesa  celimontana  conser- 
vava fino  ai  suoi  dì  la  memoria  del  romano  Clemente  discepolo 
degli  apostoli.  E  nel  Bullettino  sopra  citato  dell'  Aprile  1863 
ho  discusso  il  senso  di  sì  autorevole  testimonianza,  dimostrando, 
che  nel  secolo  quarto  non  si  dedicavano  chiese  al  nome  dei 
martiri  ,  se  il  loro  sepolcro  od  alcun'  altra  locale  memoria  a 

1  V.  Bull.  1863  p.  39,  .89,  90;  1865  p.  20,  21. 
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ciò  fare  non  autorizzava;  e  che  la  memoria  di  Clemente  sul 
Celio  dee  essere  stata  la  casa,  nella  quale  egli  abitò  od  adunò 
ed  ammaestrò  i  convertiti  all'  evangelo.  Or  bene  l' abside  e 
l'altare  ( taw  cit.  /')  della  basilica  del  secolo  quarto  sorgono 
sopra  alquante  stanze  d'  un  edifìcio  d'  opera  laterizia  dell'  età 
imperiale  ,  alla  profondità  C,  C;  del  quale  nella  prima  parte 
del  presente  trattato  ho  dato  un  cenno  ,  e  la  cui  sala  princi- 
pale adorna  nella  volta  di  stucchi  si  vede  nella  sezione  ,  che 
divulgo  in  questo  fascicolo  (tav.  cit.  g).  La  spontanea  conget- 
tura, che  questo  sia  1'  edificio  dei  tempi  dei  Flavii  Augusti,  il 
quale  serbava  ai  Cristiani  la  memoria  di  s.  Clemente,  è  stata 
teste  confermata  dalla  scoperta  d'  una  grandiosa  scala,  che  dal 
fondo  della  basilica  discende  e  conduce  alle  stanze  predette , 
quasi  ad  ipogeo  del  cristiano  santuario. 

In  questo  ipogeo  è  stata  rinvenuta  1'  infranta  statua  del 
pasto r  buono  ,  raro  capo  di  scultura,  che  ho  accennato  nel 
precedente  fascicolo.  La  statua  non  posa  quietamente  e  quasi 
rigida,  come  nel  massimo  numero  dei  tipi  del  pastor  buono  del 
secolo  quarto.  Dalle  parti  superstiti  si  scorge  ,  eh'  essa  era  in 
atto  di  camminare  sollecito  alla  volta  dell'ovile;  teneva  alte  le 
braccia  sollevando  le  zampe  dell'  accollata  pecorella  ;  tutta  la 
persona  era  in  moto  ed  ansietà.  Di  siffatto  genere  è  il  tipo 
graffito  sopra  un  sarcofago  vaticano,  che  ho  fatto  delincare  nella 
tavola  V  di  quest'anno,  come  uno  dei  più  vetusti  campioni  del 
pastor  buono  cristiano  sul  marmo.  Le  quali  osservazioni,  men- 
tre rassodano  la  spontanea  ed  ovvia  interpretazione  evangelica 
di  quella  statua,  c'invitano  a  paragonarla  con  le  opere  dell'arte 
cristiana  anteriore  a  Costantino  ,  e  ad  attribuirla  al  periodo 
delle  persecuzioni  piuttosto  che  a  quello  della  pace  e  del  trionfo. 

Se  adunque  cotesto  edificio  sembra  essere  stato  luogo  sa- 
cro ai  Cristiani  come  memoria  di  s.  Clemente,  esso  dovrà  ap- 
partenere all'  età  dei  Flavii  ed  alla  fine  del  primo  secolo  del- 
l'era nostra.  Non  veggo  ostacolo  veruno  contro  questa  data  ; 
benché  non  se  ne  possa  dimostrare  la  precisa  certezza.  L'opera 
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laterizia  delle  parti  primitive  dell'  edificio  non  è  assai  di- 
versa da  quella  delle  opere  dei  tempi  dei  Flavii.  Gli  stucchi 
della  volta  nella  sala  g  sono  di  buono  stile  e  possono  essere 
del  secolo  primo.  Del  rimanente  non  sappiamo  se  adornamenti  e 
ristauri  sieno  stati  fatti  in  coteste  stanze  nel  secolo  secondo  e  nel 
terzo  ;  ne  se  i  Cristiani  ne  «bbero  diuturno  e  pacifico  possesso 
Anzi  il  monumento  medesimo  dimostra  il  contrario.  Imperoc- 
ché la  parete  h  della  sala  g  è  aperta  in  tre  archi  sostenuti  da 
pilastri  h,  i  cui  capitelli  corintii  sono  di  cattivo  stile  del  secolo 
terzo.  Per  quegli  archi  la  sala  divenne  vestibolo  dell'  ambu- 
lacro i  e  della  lunga  caverna  artificiale  k  ;  che  è  lo  spelèo  di 
Mitra  già  da  me  descritto  nel  precedente  fascicolo,  e  al  quale 
sarà  dedicata  la  terza  parte  di  questa  dissertazione.  Gli  edifici 
in  somma  sorgenti  dal  livello  C  e  sepolti  sotto  la  basilica  del 
secolo  quarto  spettano  alla  Eoma  imperiale  dei  primi  tre  se- 
coli. Il  loro  esame  essendo  riservato  alla  promessa  terza  parte, 
basti  quanto  qui  ne  abbiamo  accennato;  e  discendiamo  nel  pro- 
fondo della  terra  allo  strato  D,  D. 

Quivi  troviamo  il  gigantesco  edificio  costruito  di  grandi 
parallelepipedi  di  tufa  del  Celio  coronato  da  rozza  fascia  di 
massi  di  travertino,  piantato  ad  una  profondità  che  l'acqua  ha 
impedito  di  misurare  esattamente.  Nel  Bullettino  di  Aprile  1863 
pag.  28 ,  29  ho  dimostrato  da  quali  vaghi  indizi  potremmo 
essere  tentati  a  dare  a  questo  colossale  monumento  il  nome  di 
palazzo  di  Tarquinio  il  superbo.  Ma  la  costruzione  mi  parve 
allora  e  continua  a  sembrarmi  più  simile  alle  opere  dell'  èra 
repubblicana  che  a  quelle  del  periodo  reale.  Qualunque  delle 
due  sentenze  prevalga,  certo  è  che  noi  siamo  giunti  al  livello 
della  Koma  tufacea  dell'antica  repubblica  o  degli  etruschi  re. 
Se  estratta  1'  acqua  si  scoprirà  un  giorno  la  base  del  grande 
edificio  e  se  ne  esploreranno  le  fondamenta ,  c'  imbatteremo 

1  II  sospetto  timidamente  da  me  proposto  nel  Bull.  1863  pag.  29,  30, 
che  gli  Acilii  Glabrioni  del  secolo  primo  e  del  secondo  sieno  stati  i  pro- 
prietarii  di  questa  casa,  da  niun  indizio  monumentale  è  stato  confermato. 
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forse  nella  vestigia  dei  tempi  romulei  e  nei  relitti  dei  secoli 
comunemente  appellati  preistorici. 

Maestra  di  utili  insegnamenti  è  una  sì  stupenda  succes- 
sione di  strati  monumentali  nel  nostro  classico  suolo.  Se  gli 
archeologi  avessero  studiato  i  livelli  dei  monumenti  romani 
nella  regione  celimontana,  avrebbero  a  priori  e  innanzi  ad  ogni 
escavazione  indovinato  che  l'odierna  chiesa  di  s.  Clemente  non 
è  ne  può  essere  una  delle  più  antiche  di  Roma,  e  che  sott'essa 
dovevano  essere  sepolte  almeno*  le  vestigia  della  primitiva  ba- 
silica. E  poiché  nella  gola  tra  il  Celio  e  l'Esquilino  il  livello 
delle  fabbriche  del  secolo  quarto  non  è  quello  degli  edifici  dei 
precedenti  secoli  imperiali,  e  questa  differenza  gradatamente 
continua  e  discende  in  profondità  secondo  la  cronologia  degli 
edifici ,  indi  raccoglieremo  con  ogni  certezza  ,  che  per  lungo 
tratto  delle  pendici  celimontane  dee  esistere  siffatta  serie  e 
stratificazione  monumentale;  e  che  giace  quivi  sepolta  la  Roma 
imperiale  colle  magnifiche  case  dei  nobili  abitanti  del  Celio  , 
e  sotto  queste  la  Roma  repubblicana  e  reale.  Perciò  racco- 
mando agli  studiosi  della  nostra  topografia  ed  ai  direttori  de- 
gli scavi  dentro  1'  eterna  città  1'  esame  e  lo  studio  dei  livelli 
dei  monumenti  e  dell'antico  piano  di  Roma  diverso  secondo  i 
tempi  e  secondo  i  luoghi;  la  quale  nozione  li  guiderà  con  pre- 
cisione e  certezza  a  scoperte  nobilissime. 

Le  escavazioni  degli  ultimi  anni  ci  hanno  rivelato  sotto  le 
terme  antoniniane  una  magnifica  casa  dell'età  augustèa;  sotto  il 
palazzo  dei  Cesari  le  vestigia  della  Roma  repubblicana  e  reale; 
poco  più  bassa  della  domus  liberiana  la  casa  di  Livia,  il  cui 
pianterreno  adorno  di  pitture  bellissime  è  conservato  come  una 
casa  di  Pompei  in  grazia  appunto  dell'  inferiorità  del  suo  li 
vello  \  La  regione  trastiberina  ci  mostra  il  quartiere  od  excu- 
bitorium  della  settima  coorte  dei  vigili,  con  numerosi  graffiti 
di  data  certa  della  prima  metà  del  secolo  terzo,  profondamente 

1  V.  Revue  ardi.  Mai  1870  pag.  326  e  segg. 
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interrato  sotto  il  suolo  attuale  e  sotto  il  piano  della  prossima 
chiesa  di  s.  Crisogono  ,  che  è  riputata  edificio  costantiniano. 
Egli  è  duro  a  credere,  che  tanta  sproporzione  di  livello  sia  stata 
creata  in  poco  più  d' un  mezzo  secolo  ;  quanto  è  il  tempo  che 
corre  dalle  ultime  date  dei  graffiti  dei  vigili  trastiberini  al- 
l'impero  di  Costantino.  In  questo  punto  del  Trastevere,  come 
sul  Celio  a  s.  Clemente  ,  la  Roma  pagana  e  la  cristiana  ante- 
riore alle  invasioni  barbariche  debbono  essere  profondamente 
sepolte  e  stratificate  sotto  gli  edifici  eretti  sul  piano  del  me- 
dio evo  creato  dalle  accumulate  macerie.  Questi  pensieri  get- 
tati rapidamente  in  carta  senza  studio  e  senza  precisione  ve- 
runa sieno  materia  di  attenta  considerazione  ai  nostri  topografi. 
E  chi  s'accingerà  ad  arricchire  la  pianta  dell'antica  Roma  con 
le  sezioni  verticali  dei  suoi  livelli  e  dei  suoi  strati  monumen- 
tali ,  investigandoli  con  ogni  industria  nei  sotterranei  e  nelle 
fondamenta  delle  fabbriche  moderne  e  medievali ,  renderà  un 
servigio  segnalato  all'archeologia  ed  alla  metodica  direzione  de- 
gli scavi;  e  coglierà  una  palma  più ,  eh'  egli  forse  non  imma- 
gina, gloriosa  e  feconda. 

PARTE  TERZA 

Dello  spelèo  mitriaco  testé  scoperto  sotto  la  basilica 
di  s.  Clemente. 

Nel  fondo  della  basilica  di  s.  Clemente  presso  l'angolo  si- 
nistro era  una  porta ,  che  fu  poi  ostruita ,  non  più  tardi  del 
secolo  decimo  in  circa;  imperocché  sull'  intonaco  spalmato  so- 
pra quella  chiusura  furono  continuate  le  pitture  ritraenti  storie 
della  vita  di  s.  Cirillo  morto  nella  seconda  metà  del  secolo 
nono.  Il  eh.  P.  Mullooly  testifica,  che  la  predetta  porta  da  lui 
riaperta  e  restaurata  conservava  le  tracce  degli  stipiti  d'opera 
laterizia;  e  tuttora  se  ne  vede  l'antico  arco  sopra  il  nuovo  teste 
fatto  per  rinforzo.  Questo  adito  sbocca  sul  pianerottolo  del- 
l'ampia scala,  che  scende  dietro  l'abside  all'antico  edificio  C,  C. 
La  sala  y,  l'ambulacro  i  e  la  cella  o  cripta  quadrilunga  k  seni- 
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brano  della  medesima  opera  laterizia  ;  ma  nella  prima  e  nel- 
1'  ultima  si  veggono  mutazioni  fatte  posteriormente  alla  loro 
prima  struttura.  Lo  stile  di  tipo  classico  negli  stucchi  della 
volta  g  contrasta  col  tipo  di  decadenza  dei  capitelli  corintii  de- 
gli archi  h,  i  quali  stimo  fatti  per  trasformare  la  sala  in  quasi 
pronao  o  vestibolo  della  cella  k.  In  questa  poi  furono  più  o  meno 
ostruite  tre  o  quattro  porte  laterali  ed  una  nel  mezzo  della  pa- 
rete di  fondo  per  ridurla  alla  forma,  che  si  vede  nella  pro- 
spettiva delineata  sotto  il  n.  6.  I  gradini  per  salire  ai  podii  e 
i  due  muri  isolati  alle  due  estremità  del  podio  destro  ingom- 
brano le  primitive  porte  laterali;  i  gradini  dietro  l'altare  ed  il 
posto  del  simulacro  del  nume  chiudono  al  tutto  la  porta  di 
fondo.  Adunque  le  parti  essenziali  dello  spelèo  non  sono  qui 
originarie,  ma  create  dentro  la  cella  preesistente.  Inoltre  men- 
tre in  questa  conformata  a  speleo  tutto  dai  monumenti  già  noti 
del  culto  di  Mitra  prende  luce,  la  stanza  g  ed  i  suoi  ornati 
niuna  attinenza  hanno  coi  mitriaci  misteri.  Gli  stucchi  quivi 
rappresentano  scene  di  classica  mitologia,  innestate  in  mezzo  a 
decorazioni  architettoniche  e  fantasie  di  candelabri  della  bella 
scuola  delle  arti  romane  nel  fiore  dell'età  imperiale;  senza  un 
simbolo  solo  ,  che  accenni  a  riti  stranieri  ed  a  miti  orientali. 
Il  quadretto ,  che  nel  1858  meglio  degli  altri  era  discernibile, 
conservava  parte  delle  figure  ritraenti  il  casto  Ippolito  con 
qualche  compagno  ed  il  cavallo  ,  che  rifiutando  le  profferte  di 
Fedra  si  dispone  a  partir  per  la  caccia.  Questo  soggetto  del 
ciclo  eroico  attico,  famoso  nella  greca  tragedia  e  sui  sarcofagi 
in  varii  modi'  scolpito,  potrebbe  con  qualche  apparenza  di  pro- 
babilità essere  creduto  non  estraneo  alle  dottrine  dei  misteri. 
La  palingenesia  d'Ippolito  in  premio  di  sua  virtù  richiamato  a 
vita  immortale  da  Esculapio  è  mito  analogo  a  quello  d'  Alce- 
ste,  tipo  ammirando  d'amor  conjugale,  premiata  anch'  essa  del 
ritorno  dall'Acheronte  per  opera  d'Ercole.  Or  bene  costei  appa- 
risce nelle  pitture  rappresentanti  il  giudizio  dell'anima  sul  se- 
polcro di  Vibia  e  di  Vincenzo  sacerdote  di  Mitra  e  quivi  al- 
lude alla  palingenesia  e  beata  immortalità  promessa  agli  iniziati 
negli  arcani  misteri.  Ma  la  scena  d'Ippolito  effigiata  nella  volta 
g  e  tutta  plastica,  come  nei  simili  esempi,  che  ne  conosciamo; 

1  Garrucci,  Les  myslères  du  syncretisine  phrygien  p.  23. 
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'  ne  ha  punto  impronta  o  carattere  di  mistica  allusione.  Del  ri- 
manente grande  parmi  la  distanza  di  arte  e  di  tempo,  che  se- 
para .gli  stucchi  della  stanza  predetta  dalle  decorazioni  di  fasce 
a  musaico  del  contiguo  spelèo.  E  dal  complesso  di  molte  os- 
servazioni si  raccoglie,  che  questo  non  nacque  insieme  all'edi- 
ficio, che  vediamo  strettamente  connesso  colla  cristiana  basilica, 
ma  dentro  esso  fu  fatto  in  posteriore  età  a  guisa  d'un' esotica 
superfetazione. 

Ad  illustrazione  del  qual  punto  accennerò  alcune  nozioni 
generali  e  pubblicherò  un  monumento  singolare  e  di  raro  pre- 
gio, quanto  niun  altro  mai  idoneo  al  caso  presente.  Che  la 
cella,  la  cui  prospettiva  è  delineata  sotto  il  n.  6,  nel  suo  stato 
presente  sia  veramente  uno  spelèo  di  Mitra  ,  abbastanza  1'  ho 
provato  nel  precedente  fascicolo;  nè  parmi  necessario  ripetere  e 
svolgere  le  cose  già  dette.  Anzi  questo  è  uno  dei  pochissimi 
certi  spelèi  oggi  superstiti.  Imperocché  parecchi  sacrarii  di  Mi- 
tra e  quello  segnatamente  di  Ostia  recentemente  scoperto  sono* 
celle  quadrilunghe  ,  nella  interna  disposizione  delle  loro  parti 
assai  simili  allo  speco  celimontano;  ma  di  grotta  nè  la  natura 
hanno  nè  l'artificiale  apparenza.  Per  la  qual  cosa  il  eh.  signor 
cav.  Carlo  Ludovico  Visconti  opinò,  che  siffatti  edifici  sacri  al 
culto  del  Dio  persiano  sieno  stati  pubblici  templi  e  che  si  deb- 
bano distinguere  dagli  spelèi ,  il  cui  adito  ai  soli  iniziati  era 
riservato  l.  Modificò  egli  alquanto  cotesto  parere  dopo  trovato 
in  Ostia  presso  il  tempio  pubblico  di  Cibele  il  sacrario  riser- 
vato alle  arcane  cerimonie  del  frigio  culto  ,  che  coi  mitriaci 
misteri  nell'impero  romano  strinse  intima  alleanza.  Veduto  che 
quel  sacrario  edificato  sopra  terra  è  similissimo  all'ostiense  mi- 
trèo  ,  confessò  che  anche  questo  non  dee  essere  stato  pubblico 
tempio,  ma  sacrario  destinato  ai  secreti  convegni  dei  sacrati  di 
Mitra,  benché  di  spelonca  non  abbia  l'aspetto  2.  Qualunque  sia 
però  la  precisa  soluzione  del  problema  circa  la  natura  e  l'uf- 
ficio dei  sacrarii  di  Mitra  edificati  sopra  terra  e  non  confor- 
mati a  spelonca,  egli  è  innegabile  che  giusta  il  notissimo  pre- 
scritto di  Zoroastro  in  spelonche  o  naturali  o  artificiali  le  ini- 
ziazioni mitriache  nel  mondo  romano  furono  celebrate.  E  perciò 

i  Ann.  dell'ist.  di  corrisp.  arch.  1864  p.  152  e  segg. 
-  Ann.  cit.  1868  pag.  404-406. 


156 


BULLETTINO 


l"  autore  cristiano  del  carme  da  me  illustrato  nel  Bullettino 
del  1868  p.  57  derise  Plaviano  che  docuit  sub  terra  quaerere 
solerà:  e  più  distesamente  Paolino  di  Nola  del  Dio  Sole  invitto 
Mitra  scrisse  : 

Quid  quod  et  lnvictum  spelaea  sub  antro  recondunt 
Quemque  tegunt  tenebris,  audent  hunc  dicere  solem. 
Quis  colai  occulte  lucem,  sidusque  supernum 
Celet  in  infernis,  nisi  rerum  causa  malarumì  1. 

Di  cotesti  spelèi  non  pochi  sono  stati  ritrovati  in  Roma  e 
nelle  province  del  romano  impero  ,  ma  del  loro  massimo  nu- 
mero per  deplorabile  incuria  s'è  perduta  la  traccia.  Il  loro  novero 
si  raccolga  dagli  scrittori,  che  di  proposito  hanno  trattato  dei 
mitriaci  monumenti  s.  Una  di  queste  grotte  nel  presente  discorso 
merita  distinta  menzione.  Fu  scoperta  in  Ostia  nel  1797;  era 
artificialmente  fatta  ad  imitazione  di  antro ,  e  ricca  di  iscri- 
zioni fornite  di  certa  data  e  di  simulacri  del  dio;  due  dei  quali 
in  figura  umana  leontocefala  (  col  capo  di  leone)  avvinti  dal 
serpe  ora  sono  serbati  nella  biblioteca  vaticana  3.  Le  epigrafi 
accompagnanti  le  statue  ed  i  bassirilievi  di  queir  antro  nomi- 
nano C.  Valerio  Eracle  sacerdote  di  Mitra  nel  190  sotto  l' im- 
pero di  Commodo.  Ma  tanto  all'oscuro  siamo  intorno  alle  forme 
ed  agli  accessorii  di  quell'insigne  campione  di  grotta  mitriaca, 
che  nè  anche  tutte  le  iscrizioni  quivi  rinvenute  sono  state  di- 
vulgate ed  esaminate  dai  dotti.  Eccone  una  storica  concernente 
la  fondazione  di  quell'antro  medesimo  e  singolare  per  gli  inau- 
diti titoli,  Che  a  Mitra  attribuisce,  rimasta  fino  ad  oggi  inedita: 

C.  VALERIVS  HERACLES  PATER  ET  ANTw 

TES  DEI  •  IVBENIS  INCONRVPTI  SOLIS  INVICTI  MITHRAé- 

GRYPTAM  PALATI  CONCESSAM  SIBI  A  M  ■  AVRELIO 

Commodo  Antonino  aug  

1  Paulini  Nolani,  Opp.  ed.  Veron.  p.  703. 

2  Vedi  i  monumenti  annoverati  dal  Zoega,  Abhandl unyen  p.  146  e  segg. 
con  le  aggiunte  del  Welcker  p.  394  e  segg.:  De  Hammer ,  Mém.  sur  le 
culle  de  Milhra  p.  74-124;  Lajard ,  Récherches  sur  le  culle  public  et  Ics 
mystères  de  Milhra,  alias  Paris  1847  pi.  LXX-CVII  (vedi  anche  due  me- 
morie del  medesimo  autore  nelle  Mém.  de  i  acad.  dcs  inscr.  T.  XIV,  2e 
P.,  XV,  2e  P.).  Ai  quali  si  aggiungano  i  monumenti  pubblicati  in  speciali 
dissertazioni  venute  in  luce  in  questi  ultimi  anni,  e  che  io  cito  lungo  il 
presente  discorso. 

3  V.  Zoega,  1.  e.  p.  193-198. 
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L'  ho  tratta  dalle  schede  di  Ennio  Quirino  Visconti  nella  bi- 
blioteca imperiale  di  Parigi  (Fond  Visconti  cod.  7  p.  146)  ;  e 
V  ho  restituita  a  buona  lezione  da  una  copia  fatta  con  somma 
imperizia  per  mano  di  qualche  scavatore ,  segnata  nel  rovescio 
d'una  carta  spettante  ai  monumenti  del  predetto  antro  scoperto 
nel  1797  in  Ostia  nelle  terre  di  Bovacciano  l.  Dei  nuovi  ap- 
pellativi juvenis  incorruptus  dati  qui  a  Mitra  ragionerò  ap- 
presso: il  filo  del  discorso  ora  mi  chiama  a  parlare  della  cry- 
pta palati.  La  voce  crypta  in  quesf  epigrafe  apparisce  per  la 
prima  volta  applicata  ad  un  mitriaco  spelèo.  Essa  però  non  è 
adoperata  come  vocabolo  designante  quell'antro;  la  lapide  dice, 
che  C.  Valerio  Eracle  adattò  e  adornò  ad  uso  di  spelèo  una 
crypta  del  palatium  di  Ostia  a  questo  scopo  concessagli  da 
Commodo  imperatore  2.  Crypta  negli  edifici  significa  generica- 
mente ogni  stanza  od  ambulacro  più  o  meno  sotterraneo  o  te- 
nebroso; laonde  Vitruvio  scrisse  :  in  aedibus  cryptae ,  horrea, 
apothecae  ceteraque  ad  fructus  servandos  magis  quam  ad  ele- 
gantiae  clecorem  3.  Commodo  fu  tanto  dedito  agli  arcani  mi- 
steri del  nume  persiano  ,  che  per  testimonianza  del  suo  bio- 
grafo sacra  mithriaca  homicidio  vero  polluit,  cum  Mie  aliquid 
ad  speciem  timoris  vel  dici  vel  fingi  soleat  *.  L'  inclinazione 
violenta  di  queir  Augusto  per  siffatte  superstizioni  bene  s'  ac- 
corda colla  epigrafe,  che  testifica  sotto  gli  auspicii  di  lui  es- 
sere stata  trasformata  in  mitriaco  spelèo  una  cripta  dell'ostiense 
palatium.  Altrettanto  stimo  essere  avvenuto  nell'  edificio  na- 
scosto sotto  la  basilica  di  s.  Clemente.  Esso  non  fu  costruito 
di  pianta  ad  uso  di  mitriaco  sacrario;  anzi  panni  casa  privata, 

1  La  copia  originale  dell'  imperito  scavatore  è  così  :  C  ■  VALERIVS 
HERACLES  PATTREIANI— TES  DEHVSENIS  INCONRVPTISOIS  IN- 
VICTI  MITHRA— ERYPTAM  PALATI  CONCESSAN  SIBI A  MAVRELIO. 
La  mia  restituzione  è  evidente;  nè  abbisogna  di  schiarimenti  per  chiunque 
ha  mediocre  istruzione  di  lettere  epigrafiche.  Che  il  M.  Aurelio  qui  no- 
minato sia  Commodo,  ce  lo  insegnano  le  altre  iscrizioni  di  C.  Valerio  Eracle. 

'-'  Del  palatium  di  Ostia  questa  è  la  prima  notizia,  che  viene  in  luce. 
Credo  che  esso  sia  quel  magnifico  edificio  ,  cui  è  stato  dato  il  nome  di 
terme;  ove  è  il  mitrèo  illustrato  dal  eh.  sig.  C.  L.  Visconti.  Al  quale  spet- 
terà di  pieno  diritto  la  cura  di  ragionare  intorno  al  nuovo  e  prezioso  dato 
di  ostiense  topografia,  che  ci  fornisce  l'epigrafe  da  me  divulgata. 

3  Vitruv.  De  archit.  VI,  5  (al.  8). 

'  Lamprid.  in  vita  Commodi  cap.  9. 
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ima  cui  crypta  ovvero  parte  del  pianterreno  fu  trasformata  in 
mitrèo.  Se  ampliate  le  escavazioni  potremo  studiare  l'icnogra- 
fìa del  predetto  edificio  e  degli  ambulacri,  che  circondano  le 
pareti  dello  spelèo  ,  vedremo  chiaramente  1'  uso  originario  di 
ognuna  delle  parti  e  le  successive  trasformazioni  loro.  La  porta  t 
spettante  al  predetto  ambulacro  è  murata  regolarmente  con 
buona  opera  laterizia;  chiusura  forse  anteriore  alla  costruzione 
della  cristiana  basilica  e  contemporanea  delle  trasformazioni 
qui  fatte  dai  cultori  di  Mitra. 

Prima  di  procedere  innanzi  nelle  ricerche  intorno  al  modo 
ed  al  tempo  del  possesso  di  cotesto  edificio  preso  dai  sacerdoti 
del  nume  persiano,  giova  esaminare  1'  interno  dello  spelèo.  La 
sua  volta  rivestita  di  ciottoli  e  sassolini  informi  imitanti  il 
rozzo  aspetto  della  viva  roccia  d'una  caverna  e  fasciata  di  zone 
di  musaico,  delle  quali  rimane  soltanto  l'impronta,  è  forata  da 
undici  lucernari,  altri  quadrati,  altri  circolari.  La  grotta,  nella 
quale  Zoroastro  istituì  i  misteri  di  Mitra,  si  dice  essere  stata 
immagine  del  mondo.  Laonde  cotesta  volta  dovrebbe  rappre- 
sentare quella  del  cielo.  Se  i  fori  luminosi  quivi  fossero  do- 
dici, cgnuno  li  direbbe  alludere  alle  dodici  costellazioni  zodia- 
cali; ed  ai  pianeti  alluderebbero,  se  fossero  sette.  Essendo  undici, 
confesso  non  saperne  intravedere  verun  simbolico  significato. 
Nel  fondo  dello  spelèo,  ove  fu  sostituito  alla  primitiva  porta  il 
santuario,  si  veggono  in  alto  le  impronte  dei  cubi  d'  un  orna- 
mento semicircolare  di  musaico  ,  sotto  il  quale  dee  avere  pri- 
meggiato il  solito  bassorilievo  di  Mitra  immolante  il  toro  con 
il  mistico  corteggio  dei  simboli  noti  per  tanti  esempi  e  di- 
chiarati dagli  archeologi.  Che  siffatta  immagine  sia  stata  la 
principale  non  solo  nei  templi  di  Mitra  aperti  forse  anche  al 
pubblico,  ma  nei  sacrarii,  il  cui  adito  era  concesso  ai  soli  ini- 
ziati, i  monumenti  trovati  lo  persuadono.  Spesso  il  Mitra  tau- 
roctono  è  circondato  dalle  rappresentanze  delle  dure  prove  e  de- 
gli arcani  riti ,  che  compievano  gli  aspiranti  a  quei  misteri  l. 
Uno  di  cotesti  bassirilievi  fu  trovato  al  suo  posto  sopra  l'altare 
nel  mitrèo  di  Heddernheim,  che  per  le  rappresentanze  predette 
delle  iniziazioni  e  per  la  costruzione  sua  quasi  sotterranea  ci 

1  V.  De  Hammer,  Milkriaca  tab.  V,  VI,  VII,  XIIII;  Làjard,  Ittcherchcs 
sur  la  culle  da  Milhra  pi.  XGII,  XCIII,  XCIV,  XCVIII,  XCIX. 
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si  manifesta  come  vero  spelèo  '.Esistono  anch'oggi  presso  Bourg- 
Saint-Andéol  nel  dipartimento  dell'  Isère  in  Francia  e  presso 
Schwarzenden  nella  Prussia  Kenana  i  consueti  simulacri  del  Mi- 
tra sacrificante  scolpiti  nella  viva  roccia  calcare  nel  Fondo  di 
spelèi ,  le  cui  pareti  laterali  sono  state  distrutte  2.  Altrettanto 
vediamo  nell'insigne  spelèo  testé  scoperto  in  Ungheria  3.  E  senza 
citare  altri  esempi,  basta  fare  ricordo  del  celeberrimo  rilievo  bor- 
ghesiano,  che  fino  al  secolo  XVI  rimase  al  suo  posto  nella  ca- 
verna sotto  il  Campidoglio  4  visitata  anche  nel  medio  evo  5. 

La  predetta  immagine  fu  elevata  sopra  1'  altare  ed  i  suoi 
laterali  gradini;  le  cui  forme  da  un'occhiata  al  disegno  meglio 
che  da  qualsivoglia  mia  descrizione  il  lettore  intenderà.  Sul 
piano  più  alto  è  posata  una  lastra  di  terra  cotta  ,  che  cuopre 
la  bocca  d'  un  quasi  pozzetto  quadrato.  Dinanzi  a  questo  sono 
costruite  un'ara  o  base  quadrangolare  e  poi  una  minore  circo- 
lare ;  ambedue  solide.  Nel  mitreo  di  Heddernheim  fu  trovata 
un'ara  di  pietra,  internamente  vuota,  dentro  la  quale  erano  na- 
scosti due  bracieri  con  reliquie  di  sponghe  calcinate  ;  e  si  im- 
maginò che  queste  avessero  servito  a  bruciare  spirito  di  vino  e 
a  far  divampare  fiamme  prestigiose  sul  piano  di  quell'ara  tutto 
traforato  da  buchi  minuti.  La  predetta  lastra  di  terra  cotta,  che 
ha  sotto  di  se  quel  vuoto  pozzetto  ,  niun  foro  presenta  ,  niuna 
apertura.  Piuttosto  all'ara  di  Heddernheim  avvicinerò  il  cippo 
vuoto,  a  guisa  d'urna  cineraria,  sulla  cui  fronte  è  scritto  CAVTE 
SACK.  Ebbe  anch'esso  facilmente  un  coperchio  traforato,  e  forse 
fu  posto  sopra  la  base  quadrangolare.  Sopra  i  gradini  poi  fu- 
rono posate  lucerne  e  simboli  dei  mitriaci  misteri  ;  come  nel 

1  V.  Habel,  Die  Milhras-tempel  in  cleri  ròmisclwn  Ruinen  bei  Heddern- 
heim (nel  T.  I  degli  Annali  della  società  di  archeologia  e  di  storia  di 
Nassau)  Wiesbaden  1830. 

2  V.  Lajard,  1.  c.  pi.  LXXXVI ,  LXXXVII.  Cf.  L"  egregia  opera  del 
eh.  sig.  abb.  Kouchier,  Hisloire  du  Vivarais  T.  I  p.  158-172,  204-206,  e 
quivi  il  eh.  Renier  p.  584-588. 

8  Vedi  Milllieilungen  der  K.  K.  Cenlral-commission  zur  Erforschung 
der  Baudenkmalc,  Wien  1867  p.  119-132. 

*  V.  Lajard,  Nouvelles  observalions  sur  le  grand  boa  reìief  Mithriaque 
du  musée  rogai  de  Paris,  Paris  1828;  Frohner,  Notice  de  la  sculplure  an- 
tique du  musée  de  Louvre  T.  I  p.  499. 

5  Nel  secolo  XIV  era  chiamata  lo  perso  ;  per  tradizione  forse  del  culto 
persiano  quivi  celebrato  ?  Vedi  il  mio  libro  «  Le  prime  raccolte  di  antiche 
iscrizioni  »  p.  76-78. 
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sacrario  d'Ostia  ci  descrive  avere  trovato  il  eh.  sig.  cav.  Carlo 
Luci.  Visconti  T.  Il  quale  quivi  segnatamente  ci  addita  le  pic- 
cole rocce  acuminate  ,  significanti  la  petra  genetrix,  come  nel 
precedente  Bullettàio  ho  notato:  ed  in  pari  modo  nel  mitrèo  di 
Heddernheim  ai  lati  del  santuario  furono  visti  i  simulacri  del 
dio  nascente  dal  sasso.  Laonde  sopra  uno  dei  gradini  laterali 
all'altare  potremo  ricollocare  l'esemplare  d'un  siffatto  simulacro 
dal  eh.  P.  Mullooly  ricomposto  dei  pezzi  fornitigli  dalle  sue 
felici  escavazioni.  Rimane  solo  inesplicato  nel  nostro  santuario 
quel  pozzetto  vuoto  dietro  l'ara  anteriore.  Servì  forse  a  racco- 
gliere il  sangue  delle  vittime  ?  Parmi  troppo  alto  per  quest'uf- 
ficio. L'  iniziato  forse  discese  dentro  quel  cavo  per  ricevere  il 
battesimo  ,  del  quale  parla  Tertulliano  dicendo  2  :  sacris  qui- 
busdam  per  lavacrum  initiantur  Isidìs  alicujus  aut  Mithrae? 
Niun  adattamento  si  vede  di  quel  pozzo  ad  uso  di  vasca  o  tino  da 
farvi  entrare  e  bagnare  chicchesia.  La  cosa  può  essere  più  sem- 
plice, che  non  pare:  la  lastra  di  terra  cotta  è  stata  forse  stac- 
cata dal  suo  posto  e  resa  mobile  da  cercatori  d'antichità  pene- 
trati dentro  l'antro  dai  lucernari;  e  il  vuoto  interno  di  quella 
costruzione  quadrata  ,  che  fa  parte  dell'  altare,  sarà  effetto  sol- 
tanto dell'inutilità  di  riempirlo  di  materiale. 

Volgiamoci  ai  due  podii  laterali.  Anche  nei  mitrèi  di  Hed- 
dernheim ,  della  regione  danubiana  e  di  Ostia  ai  due  lati  della 
cella  o  grotta  artificiale  quadrilunga  sorgono  due  podii  con 
gradini  alle  estremità  per  ascendervi  sopra.  Lo  spesso  lodato 
Carlo  Lud.  Visconti  li  vide  in  Ostia  forniti  ancora  in  parte 
del  loro  corredo.  Lungo  gli  orli  o  margini  esteriori  erano  di- 
sposte lucerne  di  terra  cotta;  alle  pareti  dei  due  podii  erano 
addossate  basi  adorne  a  rilievo  delle  immagini  dei  due  genii  o 
ministri  mitriaci  lampadofori  e  su  quelle  basi  sorgevano  al- 
trettante statue  di  quei  medesimi  genii  appoggiati  alla  rupe  3. 
Nello  spelèo  di  s.  Clemente  vediamo  sul  margine  dei  podii  al- 

1  Ann.  dell' fet.  di  corrisp.  arch.  1864  pag.  160,161. 
!  De  bap  Usino  c.  V. 
.  :;  Ann.  dell'  ist.  1.  c.  p.  158-160.  Ad  uno  di  cotesti  genii  credetti  ap- 
partenere una  testina  pileata  rinvenuta  dal  eh.  P.  Mullooly  assai  prima 
che  scoprisse  lo  spelèo.  Ma  errai ,  essendosi  poi  di  quella  testa  trovato 
l'intero  simulacro:  che  è  quello  del  Mitra  nascente  dalla  pietra,  già  accen- 
nato nel  fascicolo  precedente. 
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quanti  incavi  semicircolari,  nei  quali  si  crederà  forse  che  sieno 
stati  collocati  mistici  simulacri.  Io  opino,  che  quegli  incavi  ab- 
biano servito  ad  altro  uso,  come  tosto  dirò.  Piuttosto  poterono 
essere  addossate  ai  podii,  come  in  Ostia,  basi  portanti  statue  : 
base  assai  alta  e  stretta  è  quella,  che  nel  precedente  fascicolo 
chiamai  ara,  ed  è  adorna  dell'  immagine  del  Mitra  tauroctono; 
sul  suo  piano  si  veggono  i  perni  del  simulacro  erettovi  sopra. 
Ma  non  veggo  tracce  del  luogo,  ove  quella  non  mediocre  mole 
marmorea  potè  essere  piantata  e  fermata. 

I  podii  laterali  fino  ad  oggi  noti  nei  mitriaci  sacrarii  hanno 
il  piano  orizzontale  ,  e  poiché  erano  fatti  per  salirvi  sopra,  si 
crede  che  fossero  il  posto  d'onore  degli  iniziati  ai  gradi  mag- 
giori. Lo  spelèo  celimontano  ci  presenta  una  singolarità  de- 
gnissima di  esame;  i  piani  ■  dei  due  podii  sono  inclinati.  Laonde 
non  debbono  essere  stati  fatti  per  starvi  sopra  in  piedi  e  molto 
meno  per  posarvi  scranne  da  sedere:  l'aspetto  loro  induce  a  cre- 
dere, che  su  quei  podii  i  cultori  di  Mitra  si  adagiarono  a  con-  * 
vito,  come  sopra  letti  tricliniari.  Al  qual  uopo  e  tappeti  e  col- 
tri e  cuscini  saranno  stati  q'uivi  distesi,  a  somiglianza  di  quanto 
è  prescritto  nel  testamento  trovato  in  un  codice  di  Basilea: 
stralui  ibi  sit  quod  sternatur  et  lodices  et  cervicatia  cenato- 
ria  l.  E  quegli  incavi  semicircolari  avranno  servito  a  posare  i 
piatti  delle  vivande  ed  i  vasi  delle  mense  e  del  vino.  Ma  odo 
oppormisi ,  che  di  cena  e  di  conviti  nei  mitriaci  misteri  non 
abbiamo  notizia.  Scioglierò  pienamente  quest'  obbiezzione.  Non 
voglio  ricorrere  alla  querela  degli  antichi  padri  della  chiesa , 
che  l'eucaristia  sia  stata  in  qualche  guisa  contrafatta  in  quelli 
profani  misteri 2.  Ciò  potrebbe  farci  supporre,  che  anche  l'agape, 
ossia  la  cena  di  carità,  dai  Cristiani  celebrata  dopo  l'oblazione 
eucaristica,  sia  stata  similmente  celebrata  dai  cultori  di  Mitra. 
Ma  coteste  argomentazioni  e  congetture  sono  troppo  incerte,  e 
troppo  all'oscuro  siamo  del  preciso  rito  dell'oblazione  mitriaca. 
Migliore  luce  ci  danno  le  pitture  del  sepolcro  di  Vibia  e  di 
Vincenzo,  qui  sacra  sancta  deém  mente  pia  coluit.  Quivi  se- 
pte  pii  sacerdotes ,  tre  dei  quali  pileati  come  Mitra  e  i  suoi 
genii,  sono  dipinti  giacenti  sul  letto  tricliniare  a  banchetto;  e 

1  Bull.  1863  p.  95;  1864  p.  25. 

2  Tertull.  MDc  praescript.  XL:  Iustinus,  Apul.  I,  66.  Dialog.  cum  Tnj- 
phone  70. 
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ch'essi  sieno  veramente  iniziati  mitriaci  lo  confermano  i  conti- 
gui sepolcri  di  professori  di  quel  culto  l.  Oltre  il  convito  reale 
dei  sette  pii  è  effigiata  su  quel  sepolcro  la  simbolica  cena  delle 
anime  beate  dopo  il  giudizio.  Vincenzo  ,  che  è  uno  dei  sette 
pii  ,  nell'  epigrafe  sua  sepolcrale  dice  ai  colleghi  superstiti 
manduca  vibc  (bibe)  lude  con  altre  sentenze  alludenti  al  fu- 
turo giudizio  e  premio  dell'anima.  Quelle  tre  parole  facilmente 
mirano  al  convito  dipinto  nel  sepolcro  medesimo.  Vero  è  ,  che 
Vincenzo  fu  sacerdote  della  sètta  dei  cultori  del  Mitra  sole  Sa- 
bazio,  che  Macrobio  c'insegna  essere  stato  identico  con  Bacco  2; 
e  ciò  che  delle  sabazie  iniziazioni  conosciamo  3  non  disdice  alle 
turpi  orgie ,  cui  sembrano  alludere  le  parole  manduca,  bibe, 
lude.  Al  contrario  nel  culto  mitriaco  persiano  di  siffatte  orgie 
non  appare  indizio;  anzi  nel  Zend-Avesta  tutto  parla  di  puri- 
ficazione dell'  anima  ,  e  quivi  Mitra  è  appellato  per  eccellenza 
puro:  al  quale  concetto  dee  essere  riferita  la  nuova  appella- 
zione juvenis  incorruptus .  data  a  quel  dio  nel  singolare  mo- 
numento ostiense  sopra  da  me  divulgato.  Ma  checché  sia  della 
religione  persiana  nei  suoi  riti  originarii,  egli  è  noto,  che.  nel- 
l'impero romano  e  nei  secoli  della  decadenza  ultima  del  poli- 
teismo i  misteri  di  Mitra  si  fusero  con  quelli  della  Frigia  e 
d'altri  esotici  ed  orgiastici  culti  ;  e  i  monumenti  e  le  epigrafi 
del  sepolcreto  sopra  citato  non  ce  li  presentano  davvero  come 
tipo  di  severità.  Finalmente  ecco  un  insigne  bassirilievo  tro- 
vato nel  Tirolo  ritraente  di  proposito  la  serie  dei  riti  e  dei  ci- 
menti, cui  era  sottoposto  il  candidato  di  Mitra;  scultura  di  tarda 
età  e  dell'ultimo  periodo  del  politeismo  nell'impero  romano  4. 
Quivi  la  scena  finale  delle  iniziazioni  è  appunto  il  convito  ,  e 
i  banchettanti  giacciono  sul  letto  convivale  coronati.  La  corona 
nei  mitriaci  misteri  era  il  simbolo  del  premio  di  vita  immor- 
tale. Il  banchetto  dei  coronati,  che  chiude  la  serie  delle  prove 
e  dei  riti  dell'  iniziazione  predetta ,  dimostra  ,  che  in  essa  si 
finiva  col  giacere  a  lieto  convito  ,  simbolo  della  mistica  cena 

1  V.  Garrucci.  1.  c.  e  Bull,  dell'ist.  di  corrisi»,  ardi.  1853  p.  87-93. 

2  Saturn.  1. 18. 

3  V.  Arnob.  Adv.  gc.nt.  V,  21:  Clem.  Alex.  Vrotrepl,  Firniic.  Mateni.  De 
errori;  profan.  relig.  (Lugd.  Batav.  1652  p.  15). 

1  V.  Lajard,  Becherches  etc.  pi.  XOIII.  XCIV. 
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dei  coronati  nell'altra  vita,  come  vediamo  dipinto  nel  sepolcro 
di  Vibia  e  di  Vincenzo. 

Parmi  illustrato  pienamente  1'  uso  dei  due  podii  inclinati 
dello  spelèo  celimontano.  Kimarrebbe  però  a  dire  di  due  nicchie 
od  incavi  quadrangolari  nel  mezzo  della  parete  d'  ambedue  i 
podii.  Esse  sono  tanto  basse  ed  in  sì  umile  posto,  che  non  ardi- 
rei applicar  loro  la  congettura  dal  eh.  Visconti  proposta  per  in- 
terpretare l'uso  d'  una  simile  nicchia  del  suo  ostiense  mitrèo  ; 
la  quale  però  è  elevata  da  terra  in  una  edicola  fastigiata  con 
sua  predella.  Il  sagace  interprete  riconobbe  in  questa  la  porta  del 
cielo  nella  costellazione  del  capricorno,  per  la  quale  i  cultori  di 
Mitra  credevano  che  le  ■  anime  rientrassero  nelle  celesti  regioni 
dopo  essere  discese  dalle  stelle  per  la  porta  del  cancro  '.  Per- 
ciò gli  iniziati  a  siffatte  dottrine  adoravano  l'immagine  del  ca- 
pricorno dentro  una  nicchia  quadrata,  e  le  accendevano  dinanzi 
lucerne.  Niun  segno  di  culto  si  vede  nelle  basse  nicchie  dei  due 
podii  dello  spelèo  celimontano  ;  ed  io  confesso  che  non  ne  so 
rendere  ragione  veruna. 

Dichiarato  il  monumento  nelle  sue  singole  parti ,  facile 
stimo  la  soluzione  del  problema,  come  mai  un  siffatto  sacrario 
mitriaco  si  trovi  sotto  1'  abside  della  basilica  di  s.  Clemente. 
Se  esso  fosse  stato  costruito  di  pianta  per  quel  culto  profano, 
arduo  sarebbe  il  conciliarlo  con  le  date  ed  il  nome  della  so- 
prapposta basilica.  Imperocché  necessariamente  dovremmo  dire, 
che  uno  degli  imperatori  cristiani  donò  alla  chiesa  quel  san- 
tuario profano  per  ergervi  sopra  il  trofèo  della  croce.  Così  in 
Alessandria  d'Egitto  l'imperatore  Costanzo  die  ai  Cristiani  un 
mitrèo  da  lungo  tempo  negletto  e  deserto.  Alla  cui  espurga- 
zione essendosi  accinti  i  novelli  possessori  nel  361  ,  trovarono 
nei  segreti  aditi  le  ossa  di  vittime  umane  ,  e  con  i  mostruosi 
simulacri  degli  arcani  misteri  le  esposero  al  pubblico  ;  di  che 
seguirono  feroci  vendette  dei  pagani  e  grande  scompiglio  nella 
città  2.  Fu  perciò  soprassieduto  al  fare  quivi  una  chiesa.  Nel  389 
Teofilo  vescovo  d'  Alessandria  munito  degli  ordini  di  Teodosio 
imperatore  tornò  all'impresa  di  spurgare  il  mitrèo;  e  di  nuovo 
i  pagani  insorsero  furibondi  e  grande  fu  la  strage  ,  massime 

1  Ann.  dell'ist.1864  p.  168-170. 

2  V.  Socrat.  Hùt.  ITI.  2:  Sozomen.  Hist.  V,  7. 
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delli  Cristiani  '.  In  Roma  le  leggi  contro  i  templi  idolatrici 
poco  o  nulla  furono  eseguite  prima  del  382;  e  dopo  quell'anno 
le  rendite  e  le  pubbliche  spese  del  culto  pagano  furono  tolte, 
ma  non  chiusi  i  templi  ne  impediti  i  sacrifici  a  spese  private  2. 
Ciò  fu  tentato  soltanto  nel  391  e  nel  392,  ed  eseguito  dopo  di- 
sfatta la  fazione  di  Eugenio  nel  395.  Vero  è  che  del  culto  pre- 
cisamente di  Mitra  si  suole  affermare  da  molti,  che  fu  abolito 
in  Roma  e  proibito  da  Gracco  prefetto  della  città  nel  377.  Ma 
troppa  importanza  costoro  danno  al  fatto  di  Gracco.  Il  poeta 
Prudenzio  e  più  distintamente  s.  Girolamo  accennano,  che  quel 
nobile  e  potente  prefetto  di  Roma  volendo  chiedere  il  battesimo, 
e  dare  prova  di  zelo  contro  1'  idolatria  ,  spela eum  Mithrae  et 
omnia  portentosa  simulacro,  quibus  corax,  gryphus,  miles,  leo 
perses,  heliodromus,  pater  3  initiantur  subvertit ,  fregit  exus- 
sit  Ciò  egli  potè  fare  in  forza  delle  leggi  esistenti  ma  in 
Roma  non  eseguite;  e  perciò  l'impresa  di  lui  parve  sì  nuova  , 
che  anche  dopo  abolita  1'  idolatria  e  dopo  corsi  circa  trenta 
anni  Prudenzio  e  Girolamo  la  ricordavano  come  fatto  singolare 
e  degno  di  memoria.  Ma  essi  alludono  alla  distruzione  d'.  uno 
spelèo  e  dei  suoi  portentosi  e  mobili  simulacri,  arnesi  delle  ce- 
rimonie d' iniziazione;  non  di  tutti  i  mitrèi  di  Roma.  Ne  Gracco 
potè  fare  un  decreto  di  abolizione  generale  di  quel  cui  to  solo, 
mentre  le  leggi  imperiali  in  Roma  inefficaci  tutti  abbraccia- 
vano i  culti  idolatrici.  In  fatti  l' impresa  di  Gracco  sembra  es- 
sere stata  diretta  contro  il  santuario  centrale  del  mitriaco  culto 
in  Roma  presso  l'odierna  chiesa  di  s.  Silvestro:  ove  i  più  no- 
bili personaggi  si  iniziavano  ed  ogni  anno  si  facevano  solenni 
ostensioni  dei  portentosi  simulacri  adoperati  in  quelle  inizia- 
zioni. Le  memorie  epigrafiche  delle  quali  ostensioni  cessano  ap- 
punto nell'anno  376.  Tutto  ciò  è  stato  recentemente  dichiarato 
dal  mio  dottissimo  collega  Henzen,  Le.  Ma  egli  ha  in  pari  tempo 
insegnato,  che  quivi  il  sacrario  di  Mitra  fu  ricostituito  a  spese  pri- 

1  Socrat.  Hist.  V,  16. 

2  V.  Bull.  1865  p.  5-8;  1866  p.  53-59,  61;  1867  p.  10,  68,  69,  76;  1868 
p.  25-32,  48,  52-57,  69-75;  1869  p.  13,  14.  Cf.  Henzen  nel  Bull,  dell'ist.  di 
corrisp.  arch.  1868  p.  96.  97. 

3  Questi  sono  i  sette  gradi  degli  iniziati  di  Mitra,  sui  quali  si  vegga 
il  eh.  Henzen,  1.  c.  pag.  97,  98. 

4  Epi.il.  CVIl  ad  Laelam:  cf.  Prudent.  Cantra  Symm.  I.  561-65. 
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vate  dopo  il  382  e  prima  del  390.  Ed  in  vero  il  simile  sa- 
crario centrale  del  culto  frigio,  che  col  mitriaco  fece  causa  co- 
mune, si  mantenne  e  provocò  impunemente  le  ire  dei  Cristiani 
a  fianco  della  basilica  vaticana  fino  alla  caduta  del  paganesimo 
nel  394  \  Dai  quali  dati  raccolgo  ,  che  se  il  mitrèo  celimon- 
tano  appartenne  di  pieno  diritto  ai  pagani,  non  fu  loro  tolto  e 
dato  ai  Cristiani  prima  della  fine  del  secolo  quarto  e  dell'anno 
in  circa  394;  e  se  contro  ogni  apparenza  si  vorrà  a  quel  mi- 
trèo applicare  il  fatto  di  Gracco,  non  prima  del  377. 

Or  bene  s.  Girolamo  scrivendo  nel  392  disse,  che  memo- 
riam  Clementis  usque  hodìe  Roma  e  exstructa  ecclesia  custodii. 
Il  significato  naturale  di  queste  parole  non  allude  ad  un  mo- 
numento recente.  Quando  Girolamo  accennò  al  fatto  di  Gracco 
lo  disse  avvenuto  ante  paucos  annos  :  se  la  chiesa  predetta 
fosse  stata  edificata  dopo  quel  fatto,  egli  avrebbe  dovuto  scri- 
vere non  usque  hodie  (che  indica  diuturnità  di  tempo)  ma  ante 
paucos  annos  Romae  exstructa  ecclesia  custodii.  La  quale  spon- 
tanea interpretazione  d'  un  testo  chiarissimo  è  confermata  dai 
dati  archeologici  sul  dominicum  Clementis  e  sulla  nomenclatura 
dei  titoli  (cioè  delle  chiese  parrochiali)  di  Roma,  che  ho  svolto 
nel  Bullettjno  di  Aprile  del  1863.  E  se  la  chiesa  celimon- 
tana  fosse  sorta  nel  luogo  del  mitrèo  per  mera  concessione  arbi- 
traria del  principe ,  essa  non  avrebbe  potuto  prendere  fino  dal 
secolo  quarto  il  nome  di  s.  Clemente,  al  quale  niuna  memoria 
la  rivendicava;  ma  sarebbe  stata  chiamata  dal  nome  del  prin- 
cipe medesimo  donatore  del  luogo  ,  come  la  chiesa  Arcadia  in 
Alessandria  costruita  sul  distrutto  Serapèo  2,  ovvero  dal  nome 
del  suo  costruttore ,  come  le  romane  basiliche  Iulii  ,  Liberti , 
Damasi,  Equitii  e  tante  altre  di  simile  denominazione. 

Questo  complesso  di  difficoltà  svanisce  se  poniamo ,  che 
quel  luogo  fu  veramente,  come  molti  argomenti  persuadono,  un 
antico  conventiculum  dei  fedeli  serbante  la  memoria  di  s.  Cle- 
mente sul  Celio,  usurpato  dai  pagani  durante  la  persecuzione. 
Nel  quale  caso  gli  ediiti  di  pace  di  Costantino  lo  restituirono 
giuridicamente  alla  chiesa  ed  alla  primitiva  sua  denominazione 

1  Vedi  le  notizie  sui  riti  del  culto  frigio  celebrati  in  Roma  nel  394  illu- 
strate nel  mio  Bull.  1868  pag.  54,  55  e  confrontale  colle  are  dei  taurobolii 
fatti  nel  vaticano  nel  390  (Orelli  n.  2130,2355;  cf.  Orelli-Henzen  n.  6041). 

2  Rufin.  Hist.  eecl.  II,  28. 
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cristiana  E  così  l'accordo  tra  i  dati  storici  ed  i  monumentali 
è  perfetto.  L'edifìcio  celimontano  dei  primi  secoli  dell'  impero 
non  fu  costruito  per  il  mitriaco  spelèo,  ma  questo  s'intromise 
colà  dentro  nel  periodo  appunto  di  tempo,  in  che  i  luoghi  di 
convegno  dei  Cristiani  furono  più  volte  confiscati.  Data  la  pace 
alla  chiesa,  Costantino  le  die  il  diritto  di  rivendicare  i  suoi  an- 
tichi possessi  e  luoghi  religiosi;  del  quale  numero  fu  in  Roma 
il  dominicum  Clementis,  ricuperato  tosto  e  trasformato  in  am- 
pia basilica. 

La  soluzione  del  problema  parrai  svolta  logicamente  da 
tutti  gli  elementi ,  che  ne  compongono  il  viluppo  ed  il  nodo. 
A  finale  illustrazione  del  medesimo  ed  a  complemento  del  qua- 
dro del  mio  discorso  ,  aggiungerò  poche  parole  sopra  un  tema 
vasto  ed  importantissimo;  sulla  lotta,  cioè,  tra  il  culto  mitriaco 
ed  il  cristiano  nell'ultima  fase  del  proteiforme  politeismo  romano. 
Non  è  molto  tempo  ancora ,  che  d§l  politeismo  romano  nelle 
ultime  fasi  della  sua  combattuta  vita  si  scriveva,  come  se  in  esso 
avessero  durato  sempre  e  prevalso  gli  iddìi  dell'  olimpo  e  gli 
elementi  delle  elleniche  e  latine  mitologie.  Se  tale  però  si  man- 
tenne in  molta  parte  quel  politeismo  nell'insegnamento  e  nella 
tradizione  letteraria,  la  pratica  religiosità  dei  pagani  nella  de- 
cadenza della  religione  loro  prese  tutt'altro  avviamento.  I  culti 
d'origine  egiziana  ed  asiatica  prevalsero  al  segno  da  concen- 
trare in  sè  quasi  tutta  la  devozione  idolatrica  nel  mondo  ro- 
mano. Questa  completa  trasformazione  del  politeismo  ha  co- 
minciato da  alquanti  anni  a  svegliare  l'attenzione  degli  storici 
e  degli  archeologi;  i  quali  si  sono  anche  avveduti ,  che 
centro  della  novella  forma  di  devozione  idolatrica  divenne  il 
culto  di  Mitra  ed  il  taurobolio  (sacrificio  del  toro)  accomunato 
ai  misteri  perso-mitriaci  ed  ai  frigio-metroaci  della  Madre  ma- 
gna Cibele.  Cagione  primaria  di  siffatta  metamorfosi  fu  la  lotta 
del  politeismo  col  cristianesimo;  e  quanto  più  questo  cresceva 
ed  ampliava  le  sue  conquiste,  più  si  istituivano  santuari  e  ceti 
di  cultori  di  Mitra.  I  mitriaci  monumenti  illustrati  dagli  au- 
tori sopra  lodati  sono  in  parte  della  seconda  metà  del  secolo 
secondo  e  dei  tempi  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo:  ma  assai 

1  V.  Euseb.  Ilist.  eccl.  X,  5:  Lactant.  De  montib.  parsec.  48:  cf.  Roma 
sott.  T.  1  p.  104. 
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maggiore  è  il  loro  numero  appartenente  al  secolo  terzo  ed  al 
quarto.  Le  annue  scoperte  ce  li  moltiplicano;  e  non  solo  nelle 
grandi  città,  ma  nelle  minori  e  nei  villaggi.  In  questi  ultimi 
anni  ce  ne  ha  dato  insigni  campioni  Roma  presso  s.  Agata  alla 
Subura  l,  presso  s.  Silvestro  in  capite  2,  nella  piazza  del  lu- 
terano 3:  ed  Ostia  4,  Porto  B,  Vetralla 6,  Fabriano  7,  Modena  8, 
Luni  9,  Angera  nel  Milanese  l0,  Labège  presso  Tolosa  Stra- 
sbourg 12,  il  Trentino  13,  Alt-Ofen  (Aquincum  nella  Pannonia  in- 
feriore) u,  Kroissbach  (Scarbantia  nella  superiore) l5.  Non  pretendo 
avere  dato  un  novero  esatto  dei  monumenti  mitriaci  scoperti 
o  notati  dopo  la  raccolta  fattane  dal  Lajard,  ma  solo  di  quelli 
che  alquanti  miei  appunti  ora  mi  suggeriscono;  e  del  solo  nostro 
Occidente,  ommettendo  a  bello  studio  quelli  delle  regioni  orien- 
tali. Il  massimo  numero  anche  di  questi  monumenti  è  del  se- 
colo terzo  e  del  quarto.  E  parimente  di  scultura  non  più  an- 
tica del  terzo  secolo  sono  la  base  mitriaca  e  il  Mitra  nascente 
dalla  pietra  trovate  nello  speco  celimontano  a  s.  Clemente. 

Sopra  ho  accennato,  che  gli  antichi  apologisti  c'insegnano 
nei  misteri  mitriaci  essere  stati  contraffatti  i  sacramenti  cri- 
stiani. Di  che  offrono  indizi  anche  i  confronti  tra  l' epigrafia 

1  Bull,  dell'ist.  di  corrisp.  arch.  1862  p.  150  e  segg. 

2  Bull.  cit.  1868  p.  90  e  segg.;  C.  L.  Visconti  nella  Gorresp.  de  Rutile 
12  Ott.  1867:  v.  anche  il  mio  Bullettàio  1867  p.  76. 

3  Beundorf  und  Schone,  Ani.  Bildw.  d.  laterali.  Mus.  p.  117  n.  199. 

4  C.  L.  Visconti,  Ann.  dell'ist.  etc.  1864  p.  147-183. 

5  Sculture  ed  iscrizioni,  fra  le  quali  un  Album  Sacralorum ,  trovate 
recentemente  negli  scavi  del  sig.  Principe  Torlonia. 

6  Un  bassorilievo  del  Mitra  tauroctono  con  iscrizione  votiva  nel  luogo 
appellato  le  vigne  di  Vetralla. 

7  Eamelli,  Monumenti  mitriaci  di  Sentino,  Fermo  1853. 

8  Cavedoni,  Nuova  Silloge  epigrafica  modenese  p.  28. 
fl  Promis,  L'antica  città  di  Luni  p.  69. 

10  Biondelli,  Iscrizioni  e  monumenti  romani  scoperti  in  Angera,  Mi- 
lano 1868  p.  13-24  (estr.  dai  Eendiconti  del  E.  Ist.  Lombardo  Serie  II 
voi.  I  fase.  XI). 

11  Eossignol  nella  Revue  arch.  du  Midi  de  la  Frutice,  1868  voi.  II 
p.  89-100. 

12  Bullelin  archéologique,  Montauban  1869  p.  93,  94. 

13  Ann.  dell'ist.  etc.  1864  p.  81,  82. 

u  Millheilungen  der  K.K.  Gentral-Gommission  etc,  Wien  1856  p.  64. 
15  L.  c.  1867  p.  119-132. 
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cristiana  e  le  forinole  epigrafiche  mitriache  e  tauroboliache  l. 
Non  è  terna  da  trattare  in  poche  parole  ed  alla  fine  di  questo  di- 
scorso il  dichiarare  le  vere  origini  e  la  natura  di  cotesto  imi- 
tazioni o  somiglianze.  Il  solo  fatto  però  ,  che  il  culto  mitriaco 
fu  una  macchina  adoperata  per  trasformare  il  politeismo  ro- 
mano ed  assimilarlo  in  parte  al  cristianesimo,  talché  un  sacer- 
dote di  quel  culto  disse  ipse  (Mithra)  christianus  est9,  basta  a  per- 
suadere che  nulla  ha  di  strano  un'invasione  di  cultori  dei  mi- 
steri persiani  in  un  luogo  di  convegno  dei  Cristiani  circa  il 
secolo  terzo. 

Se  nuove  scoperte  forniranno  dati  più  precisi  intorno  al 
tempo  ed  alla  storia  dello  spelèo  celimontano  ,  tornerò  volen- 
tieri sopra  un  sì  alto  e  fecondo  argomento. 

1  V.  Le  Blant,  laser,  chrèl.  de  la  Gaule  T.  II  p.  71  e  segg. 

2  Augustinus,  in  Iuanncm  Traci  VII. 
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LA  BASILICA  PROFANA  DI  GIUNIO  BASSO 
SULL'  ESQUILINO 

DEDICATA  POI  A  S.  ANDREA 
ED  APPELLATA  CATABARBARA  PATRICIA 


Nel  Bullettmo  dell'anno  1867  p.  65  ho  promesso  di  ragio- 
nare intorno  alla  basilica,  che  il  Papa  Simplicio  dedicò  all'apo- 
stolo Andrea  sull'Esquilino.  Ne  rimangono  oggi  appena  nude  e 
rovinose  le  pareti  dentro  il  recinto  del  monastero  di  s.  Antonio 
prèsso  s.  Maria  Maggiore.  Ma  sino  al  secolo  XVI  quelle  pareti 
conservarono  i  loro  primitivi  rivestimenti  di  ricchissime  e  me- 
ravigliose intarsiature  marmoree  ;  e  la  conca  dell'  abside  era 
adorna  delle  immagini  di  Cristo  e  di  sei  apostoli  o  santi;  opera 
di  musaico  fornita  di  epigrafi  storiche,  dalle  quali  l'origine  e 
le  vicende  dell'insigne  edificio  si  sarebbero  potute  agevolmente 
raccogliere.  Più  volte  ho  dimostrato  nel  Ballettino  quanta  parte 
della  storia  delle  romane  basiliche  sia  tuttora  ignota  ed  oscura; 
quanto  importanti  scoperte  e  rivelazioni  restino  a  fare  in  questa 
illustre  classe  di  monumenti  della  cristiana  archeologia.  Pochi 
esempi  però  di  siffatto  genere  d'indagini  saranno  più  splendidi 
e  più  fruttuosi  di  quello,  che  ci  offre  la  basilica,  della  quale 
oggi  imprendo  a  trattare.  La  sua  storia  ci  si  svelerà  limpida  e 
certa,  dileguando  con  chiara  luce  fitte  nebbie  di  errori  e  distri- 
gando un  viluppo  di  contradizioni  e  di  paradossi  archeologici 
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e  artistici.  Insomma  il  trattato,  col  quale  esordisco  l'anno  nono 
del  Bullettàio  e  secondo  della  nuova  serie  di  esso,  restituirà  in 
intero  uno  dei  più  singolari  e  dei  più  travisati  monumenti  di 
Roma  imperiale  e  cristiana. 

§-.  I. 

Breve  descrizione  del  monumento;  notizie  e  disegni 
che  ce  ne  sono  pervenuti. 

La  chiesa  di  s.  Andrea  sull'Esquilino  era  una  sala  quadri- 
lunga terminata  in  abside  con  vestibolo  di  forma  quasi  ellittica; 
la  pianta  e  le  dimensioni  dell'edifìcio  si  veggano  nel  Ciampini, 
Vet.  monum.  T.  I  tal.  I.  La  singolarità  speciosissima  del  mo- 
numento consisteva  nella  decorazione  delle  sue  pareti;  la  quale 
faceva  uno  strano  contrasto  con  quella  dell'abside.  Questa  co- 
perta di  immagini  sacre  proprie  del  culto  cristiano;  quelle  di 
ornati  profani  variamente  effigiati  a,  scene  di  greca  mitologia, 
simboli  e  riti  di  culto  egizio,  iconografie  e  quadretti  di  soggetti 
storici  romani  dell'età  imperiale.  E  mentre  le  immagini  cri- 
stiane erano  della  consueta  opera  di  musaico ,  la  decorazione 
profana  era  tutta  un  lavorio  squisito  di  lastrine  marmoree  e  di 
madreperla  intagliate  e  commesse  in  varie  fogge  e  figure  imi- 
tanti dipinti  e  prospettive;  campione  insigne  di  cosiffatto  gene- 
re di  artificio  e  rarissimo  tra  le  reliquie  superstiti  delle  antiche 
magnificenze  romane  .  Comincerò  dal  rendere  esatto  conto  delle 
notizie  e  dei  disegni  a  noi  pervenuti  d'un  monumento  sì  nobile 
e  degno  di  essere  attentamente  studiato  e  dichiarato  definiti- 
vamente. 

1  Intorno  a  questa  maniera  di  ornati  marmorei  si  vegga  E.  Q.  Visconti, 
Mas.  Pio-Ckin.  T.  VII  p,  80. 
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Nel  libro  pontificale  si  legge,  che  Simplicio  papa  (an.  468- 
483)  dedicavit  basilicam  beati  apostoli  Andreae  iuxta  basili- 
cam  sanctae  Mariae  1.  Che  questa  basilica  di  s.  Maria,  presso 
la  quale  Simplicio  ne  dedicò  una  a  s.  Andrea,  sia  la  liberiana 
di  s.  Maria  Maggiore,  è  cosa  certissima.  Un'omelia  di  s.  Gre- 
gorio il  grande  in  alcuni  codici  porta  il  titolo:  (habita)  in  ba- 
silica s.  Andreae  post  Praesepe  2;  nei  codici  liturgici  grego- 
riani si  legge:  statio  ad  s.  Andream  apostolum  post  Praesepe  3; 
e  tutti  sanno,  che  ad  Praesepe  è  appellazione  propria  della  ba- 
silica liberiana  almeno  fino  dal  secolo  VII 4.  Il  papa  Leone  III 
(an.  795-816)  l'istaurò  i  tetti  d'una  basilica  di  s.  Andrea,  quae 
appellatw  catabarbara  patricia  5;  la  quale  essere  quella  ap- 
punto, di  che  ora  ragiono,  ci  insegna  la  vita  di  papa  Gregorio  II. 
Quivi  leggiamo  :  instituit  gerontocomium ,  quod  post  absidam 
sanctae  Dei  genitricis  ad  praesepe  situm  est,  monasteriumque 
iuxta  positum  sancti  Andreae  apostoli,  quod  Barbarne  nuncu- 
patur,   ordinava  6.  La  basilica  adunque  di  s.  Andrea  pros- 
sima alla  liberiana  ebbe  anche  un  monastero  appellato  Barba- 
rne e  più  pienamente  catabarbara  patricia.  Da  una  carta  ine- 
dita del  998,  conservata  nell'archivio  di  s.  Prassede,  il  eh.  Cor- 
visieri  teste  ci  ha  insegnato,  che  il  monastero  di  s.  Andrea  ora 
incorporato  al  chiostro  di  s.  Antonio ,  ebbe  anche  il  nome  di 
Massa  Iuliana  7.  Queste  denominazioni  saranno  esaminate  nel 
seguito  del  mio  discorso. 


1  Lib.  pont.  in  Simplicio  §.  I  ed.  Vignoli  T.  I  p.  160. 

2  Frontonis,  Episl.  et  disserl.  Hamburgi  1720  p.  239:  Thomasi ,  Opp. 
ed.  Vezzosi  T.  V  p.  508. 

3  Tornasi,  1.  e;  S.  Gregorii,  Opp.  ed.  Gallicioli  T.  XII  p.  2;  Cancellieri, 
De  secret,  basii.  Val.  T.  Ili  p.  1204. 

*  V.  Marini,  Papiri  diplom.  p.  301. 

r>  Lib.  pont.  in  Leone  III  §.  XCI,  ed.  cit.  T.  Il  p.  302. 

6  Lib.  cit.  in  Gregorio  II  §.  Ili  ed.  cit.  T.  II  p.  17. 

"•  Vedi  la  dissertazione  del  lodato  autore  sull'Acqua  Tocia,  ricchissima 
di  pellegrine  notizie  sulla  romana  topografia,  nel  Buonarroti,  Febbraio 
1870  p.  47. 
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Ma  a  stabilire  fermissimamente,  che  l'edificio  profano-sacro 
prossimo  alla  basilica  liberiana  sia  la  chiesa,  che  il  libro  pon- 
tificale testifica  essere  stata  dal  papa  Simplicio  dedicata  al  no- 
me del  predetto  apostolo ,  valse  il  carme  scritto  a  lettere  di 
musaico  nella  fascia  inferiore  della  curva  dell'abside.  Il  Platina 
pnmo  di  tutti  nel  secolo  XV  lo  registrò  e  divulgò  nelle  vite 
nei  papi;  e  dall'esemplare  stampato  di  quelle  vite  più  o  meno 
pendono  quanti  poi  ristamparono  la  metrica  epigrafe  nei  loro 
libri  di  storie  o  di  trattati  monumentali.  Eccone  il  testo  quale 
fu  divulgato  nel  volume  del  Platina  l. 

Haec  Ubi  mens  valide  decrevit  praedia  Christe 

Cui  testator  opes  detulit  Me  suas. 
Simplicius  que  (1.  quae)  papa  sacris  caeleslibus  aptans 

Effecit  vere  muneris  esse  tui. 
Et  quod  apostolici  deessent  Umilia  nobis 

Martyris  Andreae  nomine  composuit. 
Utitur  haec  heres  titulis  ecclesia  justis 

Succedcnsque  domo  mystica  jura  locat. 
Plebs  devota  veni,  perque  haec  commercia  disce 

Terreno  censu  regna  superna  peti. 

Molta  parte  del  senso  di  questi  versi  è  rimasta  oscura  agli  sto- 
rici ed  agli  archeologi  ;  e  ne  ragioneremo  nel  terzo  capitolo. 
Ovvia  però  e  facile  a  tutti  è  stata  sempre  l'intelligenza  del 
fatto  quivi  testificato,  che  il  Papa  Simplicio  consacrando  quel- 
l'aula, la  dedicò  all'apostolo  Andrea,  alia  cui  memoria  niuna 
chiesa  era  stata  fino  allora  eretta  nella  città  di  Koma.  Laonde 
assai  sagacemente  subodorò  il  Fiorentini,  che  la  dedicazione  di 

i  Platina,  Vilae  ponlificum  in  Simplicio;  Baron.  Ann.  an.  483  ed.  Lue. 
T.  Vili  p.  419;  Ciacconius,  Vilac  poni.  T.  I  p.  320;  Severano,  Mem.  sacre 
della  sette  chiese  p.  685;  Martinelli,  Roma  ex  elhnica  sacra  p.  338;  Ciam- 
pini,  Val.  monum.  T.  I  p.  243;  Bianchini  ad  Anast.  T.  Ili  p.  175;  Marini 
ap.  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  114,  1. 
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questo  primo  monumento  consacrato  in  Roma  al  culto  di  quel- 
l'apostolo fu  registrata  nei  fasti  della  chiesa  romana;  e  ne  fu 
conservata  la  commemorazione  nei  codici  dei  così  detti  marti- 
rologi! geronimiani  sotto  il  dì  terzo  di  Novembre:  7/7  nonas 
Nov.  Dedicatio  basilicae  s.  Andreae  apostoli  ì. 

Il  Platina  premise  al  carme  di  papa  Simplicio  parole  di 
compianto  per  il  rovinoso  stato  di  quel  tempio,  ch'egli  però  non 
ci  descrisse.  Pietro  Sabino,  contemporaneo  e  collega  del  Pla- 
tina, assai  meglio  e  più  copiosamente  dell'amico  suo  trascrisse 
le  lettere  allora  superstiti  in  apside  templi  divi  Andreae  apo- 
stoli apud  aedem  divi  Antonii  abbatis  ex  opere  vermiculato  : 
la  copia  del  quale  tuttora  inedita  ho  dal  codice  veneto-marciano 
latino  X,  195  p.  298.  Essa  mi  fornisce  dati  preziosi  alla  illu- 
strazione, che  vengo  dettando;  e  la  produrrò  al  suo  luogo  nel 
processo  del  ragionamento.  Ma  nel  tempo  medesimo,  che  gli 
eruditi  salvavano  almeno  nelle  loro  carte  dalla  irreparata  ro- 
vina le  storiche  epigrafi,  un  famoso  architetto  delineava  qualche 
saggio  della  decorazione  dell'edificio.  Il  Sangallo  nei  suoi  schizzi 
a  penna  sopra  pergamene,  conservati  nella  biblioteca  barberi- 
niana  ,  riti  asse  la  metà  d'  una  delle  pareti  dell'  aula.  Gli  ar- 
cheologi e  gli  artisti  troveranno  per  la  prima  volta  in  questo 
fascicolo  una  copia  di  sì  pregevole  ed  unico  disegno  K  Il  San- 
gallo scrisse  nel  basamento  l'indicazione  seguente  :  LA  META 
(metà)  DELA  PACATA  (facciata)  DI  SANTO  ANDREA  DA 
LATO  DI  DENTRO  •  T  ■  (in)  ROMA  TVTA  (tutta)  PIANA 
LAVORATA  TVTA  (tutta)  DI  PRIETE  (pietre)  PINE  CIOÈ 
PORFIDO  SERPENTINO  MADREPERLA  E  DI  PIV  RAGIO- 
NI DI  PRIETE  (pietre)  PINE  A  VSO  DI  PROSPETTIVA 
COSA  MARAVIGLIOSA.  Che  cotesta  maraviglia  sia  stata  pro- 
prio nella  chiesa  di  s.  Andrea  sull'Esquilino ,  le  testimonianze 

1  Fiorentini,  Velust.  occid.  eccl.  marlyrol.  p.  949. 

2  Ho  dovuto  dividere  il  disegno  in  due  tavole  doppie:  la  prima  (tav.  I, 
II)  presenta  la  parte  inferiore  della  parete,  la  seconda  (III,  IV)  la  superio- 
re. L'originale  del  Sangallo  è  dell  ì  grandezza  medesima  della  mia  copia. 
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e  descrizioni,  che  verrò  annoverando  e  commentando,  lo  certi- 
ficano. Il  disegno,  che  io  divulgo,  ci  dà  appena  la  metà  d'una 
delle  facciate  interne,  cioè  delle  pareti  laterali.  Da  questa  se- 
zione impariamo  ,  che  nelle  sole  due  pareti  laterali  erano  effi- 
giati otto  ritratti  d'imperatori,  otto  arazzi  figurati,  otto  scene 
quadrilunghe  di  soggetto  storico,  dodici  quadretti  alcuni  adorni 
di  combattimenti  di  animali,  altri  di  quadrighe,  di  carpenti  e 
di  simili  rappresentanze  di  pompe  solenni,  in  fine  otto  maschere. 
Che  se  aggiungiamo  a  questo  computo  certo,  l'incerto  numero 
di  siffatte  opere  iconografiche  e  figurate  che  dovevano  adornare 
la  parete  della  porta  e  la  curva  dell'abside,  avremo  un'idea  suffi- 
ciente della  grandiosa  serie  di  storiche  e  di  mitiche  od  emble- 
matiche scene,  che  fu  svolta  e  distribuita  lungo  la  superficie  in- 
terna di  un  siffatto  edificio  a  gloriose  memorie  degli  annali 
imperiali  nella  sua  prima  origine  senza  dubbio  dedicato.  Sono 
dolente  di  non  potere  annunciare  ai  miei  lettori,  che  delle  parti 
dal  Sangallo  non  delineate  ho  trovato  i  disegni;  anzi  debbo  de- 
plorare l'impossibilità  della  compiuta  restituzione  figurata  di 
oltre  a  tre  quarti  del  monumento.  Ciò  nondimeno  alcuni  fram- 
menti delle  decorazioni  spettanti  alle  pareti  da  niuno  mai  de- 
lineate sono  tuttora  superstiti;  e  continuando  nell'intrapresa  ras- 
segna per  ordine  cronologico  delle  notizie  da  me  raccolte  in- 
torno alla  chiesa  di  s.  Andrea  sull'Esquilino,  verrà  il  turno  di 
indicarli  e  descriverli. 

Negli  inizii  del  secolo  XVI  Andrea  Fulvio  1  fece  menzione  della 
chiesa  predetta  e  delle  maravigliose  incrostazioni  marmoree,  che 
la  decoravano;  ma  non  ne  die  il  menomo  cenno  di  descrizione. 
Non  così  il  Panvìnio.  Il  quale  ci  ha  lasciato  alquante  note  quasi 
stenografiche  intorno  alle  chiese  di  Roma,  fino  ad  ora  a  tutti 
ignote  per  la  difficoltà  incredibile  di  leggerle;  ed  io  con  diu- 
turna fatica  e  pazienza  le  sono  venuto  deciferando  nella  vati- 
cana biblioteca,  e  spesso  me  ne  sono  giovato  e  me  ne  gioverò 


1  Antiq.  Rnm.  lib.  II  cap.  de  Exqmliìs. 
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nel  Bullettino.  In  quelle  note  adunque  intorno  al  presente  ar- 
gomento è  scritto:  s.  Andreas  juxta  s.  Antonium  basilica  an- 
tiqua fuit,  porticum  habuit  in  capite  et  triplicem  portam  arcus 
forma  ipsa,  sex  amplas  fenestras...  tota  tota  tessellata  ex  mar- 
moribus  variis  et  miris  ornamentis  ornata:  facta  ecclesia  ha- 
bet  aram  et  sedem  marmoreas ,  absidem  cum  Christo  et  sex 
apostolis....  (vetus  pictura  tessellata)  erat  de  venatione  vel  ve- 
natoria: habet  tectum  ligneum  imbricatum  l.  Da  queste  parole 
è  confermato,  che  il  disegno  del  Sangallo  veramente  rappresenta 
la  metà  d'una  delle  pareti  laterali  della  basilica  esquilina,  della 
quale  io  ragiono;  che  ciascuna  di  quelle  pareti  aveva  tre  ampie 
finestre  e  perciò  il  Sangallo  ne  delineò  una  e  mezza;  che  il  sog- 
getto di  molti  dei  quadri  ornamentali  d'opera,  che  il  Panvinio 
chiama  tessellata,  era  venatorio:  che  l'edifìcio  non  fu  in  origine 
costruito  per  essere  chiesa  cristiana,  ma  a  questo  uso  fu  dedi- 
cato lasciandolo  intatto  e  ponendo  soltanto  nell'abside  un'altare 
ed  una  cattedra  marmorea  e  le  immagini  di  Cristo  e  di  sei 
apostoli. 

Tutto  ciò  assai  meglio  ci  dichiara  Filippo  de  Winghe,  il 
giovane  archeologo  fiammingo,  che  non  molti  anni  dopo  morto 
il  Panvinio  circa  il  1590  con  tanto  studio  ed  amore  in  Roma 
cercò  i  monumenti  cristiani2.  Nell'inedito  manoscritto  di  lui, 
che  ho  esaminato  in  Bruxelles,  e  nell'esemplare  fattone  da  Clau- 
dio Menetrier,  che  io  possiedo,  si  legge  così:  Iuxta  aedem  s.  An- 
tonii  in  Esquiliis  est  sacellum  s.  Andreae  olim  dicatum  nunc 
ruinosum  et  desertum.  Exomatum  est  undequaque  opere  ver- 
miculato  aut  musivo  ex  marmoreis  frustis  concinnato,  in  qui- 
bus  fìgurae  deorum  gentilium,  equitum  et  venationum ,  unde 
augurantur  Dianae  olim  fuisse.  Mart.  lib.  7. 

Esquiliis  domus  est,  dornus  est  Ubi  colle  Dianae 
Et  tua  patritius  culmina  vicus  habet. 

'  Cod.  Vat,  6780  f.  63,  verso. 

-  Vedi  Roma  sott.  T.  I  pag.  14  e  segg.  Bull.  1865  p.  80. 
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Lib.  12  :  «  Aut  collem  dominae  levis  Dianae.  »  In  abside  seu 

fornice  eodem  opere  visitur  mutila  inscriptio  : 

 S-V-C  -  CONSVL 

0  ET  •  DEDICA  V 

EE. 

Dictus  fornix  ornatus  est  musivo  sed  ex  vitro,  qualia  sunt  re- 
liqua  quae  Romae  visuntur,  ut  postmodum  super inductu m 
videri  possit,  converso  tempio  in  usura  Christianum.  Stat  Chri- 
stus  indutus  togam  purpuream,  circum  eum  sex  apostoli  cum 
togis  albis  et  soleis  antiquo  more ,  singuli  volumina  singula 
manibus  tenentes,  opere  satis  eleganti,  quodque  ad  ethnica  tem- 
porO'  proxime  artifìcio  accedat,  indicant  id  versus  subscripti, 
diverso  charactere  a  superioribus  Seguono  nel  manoscritto  di 
Filippo  de  Winghe  i  versi  che  sopra  ho  allegato  secondo  la 
volgata  lezione  del  Platina;  della  lezione  winghiana  parleremo 
nel  capitolo  terzo. 

Compagno  di  studii  al  giovane  fiammingo  fu  Alfonso  Ciac- 
conio.  Il  quale  nella  vita  di  papa  Simplicio  fece  menzione  della 
chiesa  di  s.  Andrea,  quae  vocatur  a  quibusdam,  in  barbaris  , 
quod  in  muris  eius  variae  ferarum  imagines  a  Diana  vena- 
trice  et  ab  ippocentauris  confìciantur,  opere  partim  tessellato 
ex  variis  confecto  marmoribus,  partim  vermiculato  2.  Egli,  che 
ebbe  singolare  cura  di  far  ritrarre  a  colori  i  monumenti  cri- 
stiani di  Eoma  sotterra  e  sopra  terra,  non  potè  trascurare  l'in- 
signe chiesa  esquilina.  La  collezione  inestimabile  dei  ciacconiani 
disegni  è  stata  da  me  riconosciuta  in  volumi  diversi  dispersi 
per  le  romane  ed  italiane  biblioteche  3;  ed  in  uno  di  questi  4 
sono  coloriti  alquanti  musaici  della  chiesa  di  s.  Andrea  in  Bar- 
bara ad  Esquilias  prope  s.  Mariam  majorem  conjuncta  tem- 

1  Codice  della  bibl.  di  Bruxelles  17872  f.  27  verso,  28;  codice  del  Me- 
netrier  da  me  posseduto  f.  227,  vèrso. 

2  Vitae  ponlif.  ed.  Rom.  1671  T.  I  p.  320,  321. 

3  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  15  e  segg.  Bull.  1864  p.  88. 

4  fV>d.  Vat.  5407  p.  08-100. 
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pio  s.  Antonii.  Primo  è  il  musaico  cristiano  dell'abside  descrit- 
toci dal  de  Winghe;  il  Ciaccolilo  lo  dice  pulcherrimum,  inter 
elegantissima,  opus  egregium  et  commendatione  dignum.  Con- 
tinua poscia  il  dotto  Domenicano  descrivendo  quelle  decorazioni 
delle  pareti,  di  che  il  Sangallo  ci  ha  lasciato  un  saggio:  habe- 
bat  autem  tota  haec  basilica  pictioras  elegantissimas  ex  incru- 
statione  marmorum  peculiariter  ex  tabvAis  porphijreticis  et 
ophiticis  concinnata  et  opere  insuper  vermiculato  interposito, 
ubi  ferarum  diversarum  insultus  et  praedae  visuntur  in  alias 
mitiores  beskas  factae  ut  hic  cernere  est.  Seguono  due  disegni 
di  siffatti  gruppi  di  animali  e  quello  d'un  ippocentauro.  L'iscri- 
zione metrica  tolse  il  Ciacconio  dal  libro  del  Platina,  non  dal- 
l'originale ne  dall'ottima  copia  del  de  Winghe.  Anzi  egli  punto 
non  avrebbe  conosciuto  sì  raro  monumento  ,  se  il  celeberrimo 
Antonio  Bosio  non  lo  avesse  condotto  a  vederlo. 

Imperocché  la  chiesa  era  a  quei  dì  profanata  (il  Ciacconio 
medesimo  lo  testifica),  e  volta  a  non  so  quale  uso  del  contiguo 
ospedale  di  s.  Antonio  servito  dai  monaci  antoniani  francesi. 
Talché  il  Baronio  non  la  conobbe  e  la  deplorò  distrutta  H  sed 
nec  Ciacconius  vidisset  (sono  parole  di  Pompeo  Ugonio  ,  del 
quale  fra  poco  dirò)  nisi  eo  illuni  noster  Bosius  duxisset  4. 
Fatale  all'  insigne  monumento  fu  1'  avere  perduto  il  carattere 
sacro  ed  il  culto.  Narra  il  Grimaldi,  che  i  Francesi  inservienti 
all'ospedale  si  fissero  in  capo,  mixtwae  glutinum,  quo  incru- 
stationes  (marmorum)  tenentur,  essere  rimedio  efficace  contro 
le  febbri  3:  per  avere  il  qual  glutine  coloro  distruggevano  le 
marmoree  maravigliose  intarsiature.  Delle  quali  il  predetto 
Grimaldi  nel  codice  citato  ,  che  fu  compiuto  nell'  anno  1622  , 
scrisse  così  :  ecclesia  s.  Andreae  in  Barbara  conjuncta  eccle- 
siae  s.  Antonii  apud  s.  Mariani  majorem,  in  Aurisario  deinde 
appellata,  hodie  ad  usus  profanos  redacta,  Dianae,  ut  fertur. 


i  Annoi,  an.  483  (ed.  Lue.  T.  Vili  p.  419). 
-  Coil.  Barb.  1057  p.  197. 
:i  Cod.  Vat.  6437  p.  36,  37. 
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quondam  templum  habebat  pulcherrimas  incrustationes- ex  la- 
pidibus  serpentinis  marmoreis  et  aliorum  colorititi  ad  diversos 
flores  et  factorum  argumenta  elaboratas.  Hodie  cernitur  testudo 
et  equus  a  leone  discerptus ,  Caesaris  ingeniosum  inventum. 
l'are  adunque ,  che  prima  del  1622 ,  di  tante  belle  scene  di 
opus  sedile  marmoreum  la  massima  parte  fosse  perita  ;  e  ri- 
manesse intero  appena  qualche  quadretto  effigiante  animali. 
Laonde  ad  anni  alquanto  anteriori  attribuiremo  la  seguente  no- 
tizia, che  ci  addita  il  monumento  ancora  assai  ricco  delle  pri- 
mitive sue  decorazioni. 

Pompeo  Ugonio,  che  fino  dall'  anno  1588  pubblicò  il  noto 
libro  sulle  chiese  stazionali,  nei  manoscritti  di  materie  varie 
raccolte  per  illustrare  la  Roma  pagana  e  cristiana  conservati 
nella  biblioteca  barberiniana  due  volte  segnò  appunti  diversi 
intorno  alla  chiesa  ,  di  che  ragiono.  Nel  codice  1055  f.  130 
verso  scrisse  :  «  Ha  questa  chiesa  un  bel  corpo  ,  assai  conve- 
niente e  ha  la  tribuna  a  musaico  eie.  (segue  la  descrizione 
del  musaico  cristiano  e  delle  iscrizioni  dell'abside,  di  che  par- 
leremo poi  per  disteso).  Ha  una  nave  sola  assai  grande  so- 
stenuta da  archi  alti  di  mattoni.  In  capo  se  sale  aW  aitar 
grande,  dove  e  dietro  il  presbiterio  e  la  sedia  di  marmo  epi- 
scopale è  tutto  incrostato  di  pietre  di  varii  colori  fatte  a  la- 
vori a  disegno  di  diverse  figure.  In  cima  attorno  attorno  è 
figurato  come  torri  o  case  :  sotto  vi  è  certe  tavole  di  pietre 
larghe  e  lunghe  diversamente  lavorate  ,  perchè  vi  è  come  un 
panno  tessuto  che  pende  di  varie  figurine  e  in  un  loco  sopra 
come  un  (sic)  Diana  in  un  carro  che  lancia  una  saetta  e  di 
qua  e  di  là  cavalli,  in  un  altro  loco  son  certo  che  vi  era  un 
huomo  a  sedere.  Nel  terzo  pare  un  Apolline  in  piede  con  huo- 
mini  attorno  e  sotto  il  medesimo  panno  con  un  fregio  lavo- 
rato a  figurine  bellissimo.  Tutta  la  chiesa  è  semilmente  così 
incrostata  per  ogni  verso  e  nei  canti.,  e  nel  mezzo  leone  che 
assale  sopra  un  cavallo,  poi  un  toro  poi  una  capra  selvaggie, 
bellissimo  lavoro  da  vedere.  »  Ciò  che  qui  dice  l 'Ugonio  circa 
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le  torri  o  case  figurate  in  cima  attorno  attorno  non  concorda 
col  disegno  del  Sangallo  ,  nel  quale  di  siffatto  fregio  non  si 
vede  traccia.  A  che  alluda  l'Ugonio  con  quelle  parole,  nel  se- 
guito forse  lo  intenderemo.  Il  medesimo  autore  nel  codice 
Barb.  1057  p.  194 ,  195  segnò  alcuni  appunti  storici  ed  ar- 
cheologici per  illustrare  la  chiesa  predetta.  Delle  opinioni  quivi 
accennate  ebbe  conoscenza  il  Severano;  il  quale  nel  1630  pub- 
blicando le  Memorie  sacre  delle  sette  chiese  a  pag.  685  propose 
circa  la  chiesa  di  s.  Andrea  qualche  congettura  conforme  a 
quelle  che  negli  appunti  dell'  Ugonio  trovo  notate.  Ma  di  ciò 
non  debbo  ora  trattare;  essendo  necessario  continuare  nell'  in- 
trapresa raccolta  e  rassegna  di  tutti  i  dati,  coll'ajuto  dei  quali 
possiamo  ricostruire  il  monumento.  Esamineremo  poi  le  opi- 
nioni diverse  degli  storici  e  degli  archeologi,  che  ne  tentarono 
l'illustrazione.  Ai  dati  positivi,  che  ora  cerco  ,  1'  Ugonio  ed  il 
Severano  fanno  un'aggiunta  importante  ;  della  quale  ni  un  sen- 
tore ci  hanno  dato  i  testimoni  fin  qui  interrogati.  Ambedue 
indicano,  che  oltre  il  musaico  dell'  abside  altre  immagini  cri- 
stiane non  a  musaico  ma  dipinte  si  vedevano  nella  nostra  chiesa. 
Il  Severano  le  descrive  così  :  «  vi  sono  ancora  pitture  et 
imagini  sacre,  come  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  con  libri  in 
mano  e  con  V  iscrittione  sotto  PETRVS  ET  PAVLVS  ROMA- 
NIS  PBAEDICANT  ET  DOCENT  DE  REGNO  (dei):  del- 
l'islesso  s.  Pietro  crocifisso  col  capo  all' ingiù:  e  dall'altra  parte 
di  s.  Paolo  decollato:  e  la  sepoltura  dell'  istesso  s.  Pietro  e  di 
alcuni  bambini  morti  involti  in  un  lenzuolo.  »  Dalle  notizie 
fin  qui  registrate  difficilmente  possiamo  intendere  dove  stessero 
queste  pitture  ;  essendo  tutta  la  chiesa  incrostata  di  marmi , 
tranne  la  conca  dell'abside  coperta  di  musaici.  Ma  anche  que- 
sto punto  sarà  fra  poco  chiarito. 

Dovrei  ora  citare  il  Martinelli,  che  nella  Roma  eco  ethnica 
sacra  p.  338  ragiona  di  s.  Andrea  ad  praesepe.  Egli  però  nulla 
c'insegna  di  notabile;  anzi  più  che  dalla  vista  del  monumento 
apprese  dalla  lettura  dei  manoscritti  del  Grimaldi  e  dell'Ugo- 
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nio,  che  noi  già  abbiamo  consultato  in  fonte.  Più  degni  d'es- 
sere registrati  sono  i  disegni,  che  il  Marini  vide  in  un  codice 
barberiniano.  Quel  grande  archeologo  all'  iscrizione  metrica  di 
papa  Simplicio  annotò  V  avvertenza  seguente.  In  codice  biblio- 
thecae  Barberinianae  1050  circa  fìnem  habentwr  hi  versus  de- 
scritti indio  saeculi  XVII  et  dicitur  ecclesiam  illam  s.  An- 
dreae  fuisse  olim  templum  Dianae  et  ponitur  prope  aedem 
s.  Antonii,  item  versus  musivo  opere  perfectos  in  tribuna  pa- 
riter  muswaria  sub  imaginibus  Salvatoris  et  apostolorum,  tum 
sequitur  egregia  delineatio  ipsius  musivi  suis  coloribus  cffor- 
mata,  post  hohes  in  eodem  codice  delineationem  egregie  effictam 
musivi  sive  picturae  veteris  ejusdem  templi  quando  deorum 
cultui  inserviebat  '.  Nel  codice  citato  più  non  esiste  l'egregia 
delineazione  colorata  del  musaico  ;  ma  esistono  quelle  di  due 
scene  profane  appartenenti  all'opus  sedile  m.armoreum.\ì 'una 
rappresenta  Ha  rapito  dalle  ninfe  del  fiume  Ascanio;  l'altra  un 
personaggio  insignito  di  lato  davo,  che  trionfalmente  procede 
sopra  quadriga ,  circondato  da  cavalieri  che  agitano  trombe. 
Queste  scene  non  sono  perire:  ambedue  nel  secolo  XVII  furono 
trasportate  al  palazzo  del  cardinale  Massimi  alle  quattro  Fon- 
tane, che  poi  fu  del  cardinale  Nerli,  poi  degli  Albani,  del  quale 
anche  oggi  adornano  l'atrio  :  sotto  esse  pendono  due  di  quegli 
arazzi,  che  fiancheggiavano  le  finestre,  come  si  vede  nel  dise- 
gno del  Sangallo:  e  la  larga  fascia,  che  ne  adorna  i  margini , 
è  tutta  occupata  da  figurette  spettanti  alla  mitologia  ed  al 
culto  egizio.  Il  disegno  d'ambedue  cotesti  arazzi  superstiti  e  delle 
scene  superiori  si  vegga  nel  Ciampini  ,  Vet.  monum.  T.  I 
tab.  XXIII,  XXIY;  il  primo  (quello  sopra  il  quale  è  effigiato 
il  ratto  d'Ila)  è  stato  anche  riprodotto  in  tavola  colorata  dal 
Minutoli  2.  Due  altri  quadri  d'intarsiatura  marmorea,  misere 
reliquie  del  ricco  rivestimento  dell'aula  di  s.  Andrea  sull'Esqui- 

'  Schede  di  Gaetano  Marini  nel  cod.  Vat.  9104  p.  108. 

2  Uebcr  die  Anfertigung  und  die  Nulzenwendung  ikr  farbiger  Glàsrr 
bei.  dem  Alien  pi.  IV. 
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lino,  sono  affissi  alle  pareti  della  contigua  chiesa  di  s.  Antonio 
nella  cappella  dedicata  al  santo  titolare.  Kappresentano  un  to- 
rello assalito  da  una  tigre  ,  un  cervo  da  un  leopardo.  Anche 
questi  sono  delineati  nell'opera  citata  del  Ciampini,  1.  c.tab.XXII1. 

Del  quale  autore  è  oramai  tempo  eh'  io  parli.  Quasi  tutto 
quello,  che  gli  archeologi  oggi  sanno  e  vanno  ripetendo  intorno 
alla  chiesa  di  s,  Andrea  catabarbara  patricia,  è  dovuto  al  Ciam- 
pini. Egli  vide  miseramente  perire  nel  1686  il  cristiano  mu- 
saico dell'  abside  ;  vide  1'  ultima  distruzione  delle  nobilissime 
decorazioni  profane.  A  lieve  compenso  di  tanta  jattura  quel 
benemerito  prelato  divulgò  un  disegno  del  cristiano  musaico 
diligentemente  tratto  dall'originale  nelle  parti,  ch'erano  durate 
fino  alla  sua  età,  prima  che  tutto  si  disfacesse  2.  Degli  orna- 
menti profani  raccolse  quanto  potè.  Laonde  oltre  i  pezzi  delle 
marmoree  intarsiature  anche  oggi  superstiti ,  di  che  sopra  ho 
parlato,  pubblicò  anche  l'ippocentauro  ritratto  nel  codice  vati- 
cano 5407,  ch'egli  conobbe  3.  Del  disegno  di  tutta  una  mezza 
parete  fatto  dal  Sangallo,  e  che  io  do  in  luce,  il  Ciampini  non 
ebbe  notizia.  E  pur  fece  delineare  di  quella  parete  medesima 
una  sezione  alquanto  maggiore,  cioè  l'intero  spazio  di  due  fe- 
nestre  *.  Cotesta  delineazione  è  infelicissima  ,  non  solo  per  le 
piccole  dimensioni  delle  figurette  appena  accennate  senza  stu- 
dio veruno  d'imitarne  le  forme  e  lo  stile,  ma  eziandio  perchè 
il  confronto  col  disegno  del  Sangallo  c'  insegna,  che  la  tavola 
ciampiniana  è  in  molta  parte  arbitraria  e  fallace.  Io  stimo  , 
che  il  Ciampini  sulle  tracce  delle  lacere  reliquie  dell'intarsia- 
tura ne  abbia  fatto  restituire  ali 'incirca  l'insieme:  se  pure  egli 
non  adoperò  piuttosto  un  disegno  fatto  molti  anni  prima  dal 
cavaliere  del  Pozzo,  ora  conservato  nel  reale  castello  di  Windsor 
in  Inghilterra,  e  del  quale  io  non  possiedo  copia. 

1  Vedi  anche  d'Agincourt,  St.  dell'arte,  Pittura  tav.  XIII.  3. 

2  Vet.  monum.  T.  I  tab.  LXXVI. 

*  L.  c.  tab.  XXII,  XXIII,  XXIV. 

*  L.  c.  tab.  XXI. 
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Finalmente  il  Ciampini  pubblicò  anche  un  saggio  delle  cri- 
stiane pitture  accennate  dall'  Ugonio  e  dal  Severano;  e  ci  ha 
dimostrato  ove  stavano  l.  Le  ampie  finestre  dell'  aula  furono 
murate  e  ridotte  ad  angusta  feritoja.  La  muratura  fu  coperta 
di  affreschi  accompagnati  da  iscrizioni  gli  uni  e  le  altre  di  stile 
del  secolo  ottavo  o  nono.  Laonde  non  il  papa  Simplicio  nel  se- 
colo quinto ,  come  congetturò  il  Ciampini ,  ma  il  papa  Leo- 
ne III  tra  il  finire  del  secolo  ottavo  e  l' esordire  del  nono  ri- 
storando i  tetti  della  basilica  fece  fare  quei  dipinti  sulle  murature 
dei  vani  delle  finestre  ;  murature  costruite  appunto  a  rinforzo 
del  tetto.  Le  storie  dell'apostolato  di  Pietro  e  di  Paolo  in  Koma 
effigiate  in  quegli  affreschi  erano  cinte  di  mura  merlate  e  tor- 
rite  indicanti  la  cerchia  della  città.  Ed  a  questo  debbono  al- 
ludere le  parole  dell'  Ugonio  circa  le  torri  o  case  figurate  in 
cima  attorno  attorno. 

Ho  raccolto,  ordinato,  chiarito  tutte  le  notizie  edite  ed  ine- 
dite ,  che  ho  potuto  ripescare  intomo  ad  un  edificio  sì  splen- 
dido, il  quale  traversato  senza  danno  il  tempestoso  e  barbaro 
periodo  del  medio  evo  è  perito  poi  per  le  ingiurie  del  tempo 
e  degli  uomini  quando  più  rifiorivano  le  arti  belle  e  le  lettere 
antiche.  Procediamo  ora  a  trattare  delle  opinioni  degli  archeo- 
logi circa  l'origine  e  la  storia  del  deplorato  monumento. 


§•  IL 

Opinioni  degli  archeologi 
intorno  all'edificio  della  chiesa  di  s.  Andrea  sull'Esquilino. 

I  testi  nel  precedente  capo  allegati  più  d'  una  volta  allu- 
dono all'opinione,  che  l'èsquilina  basilica  di  s.  Andrea  sia  stata 
in  origine  tempio  di  Diana.  Del  tempio  di  codesta  Dea  sul- 


i  L.  c.  tab.  XXV;  d'Agincouvt,  1.  c.  tav.  LXXXIV,  1. 
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1'  Esquilino  presso  il  vico  patricio  oltre  Marziale  nei  versi  ci- 
tati dal  de  Winghe  parla  anche  Plutarco  l.  Ma  poiché  ninna 
buona  ragione  v*  era  di  attribuire  a  Diana  la  nostra  basilica, 
altri  pensarono  ad  Iside  appellata  patricia  dal  vico  di  questo 
nome.  Negli  appunti  dell'Ugonio  trovo  un  primo  cenno  di  que- 
sta congettura  2;  la  quale  è  stata  avvalorata  dall'  osservazione, 
che  i  due  arazzi  superstiti  dell'opus  sedile  marmoreum  sopra 
descritto  nelle  fasce  ed  orli  di  egizie  immagini  sono  adornati. 
Perciò  i  moderni  dotti  Alemanni  a  questa  congettura  hanno 
dato  peso  3.  Veramente  le  principali  scene  figurate  sulle  pareti 
sono  di  carattere  non  sacro,  ma  storico;  e  ad  un  tempio  poco 
s'  addicono.  Oggi  però  diviene  inutile  il  discutere  e  confutare 
1'  una  o  1'  altra  di  coteste  ipotesi,  dovendo  la  presente  disser- 
tazione fornire  la  storia  certa  e  manifesta  del  controverso  edi- 
ficio, dalla  quale  apparirà  che  nè  Diana  ne  Iside  ne  verun'al- 
tra  pagana  divinità  ebbero  con  quello  attinenza  veruna. 

Non  così  superfluo,  anzi  al  proposto  tema  necessario  e  d'in- 
teresse sommo  alla  cristiana  archeologia,  sarà  l'esame  d'un'altra 
opinione,  la  quale  ha  avuto  ed  ha  tuttora  tanti  seguaci  da  pa- 
rere quasi  verità  ferma  e  stabilita.  Dico  di  coloro,  che  asseri- 
scono, la  basilica  dedicata  a  s.  Andrea  dal  papa  Simplicio  nella 
seconda  metà  del  secolo  quinto  essere  quella  medesima  ,  che 
Ammiano  Marcellino  nel  secolo  quarto  chiamò  Sicinini ,  nar- 
rando i  tumulti  quivi  avvenuti  per  lo  scisma  di  Orsino  contro 
il  papa  Damaso  i.  L'Ugonio  pel  primo  nei  suoi  appunti  sopra 
citati  sulla  chiesa  di  s.  Andrea  scrisse:  nescio  an  haec  sit  ba- 
silica Sicini;  dubbio  accennato  poi  al  pubblico  dal  Severano  5. 


1  Quaest.  Rom.  cap.  Ili:  cf.  Canina  ,  Indie,  topogr.  di  Roma  antica  4 
ediz.  p.  147  e  segg. 

2  Cod.  Barb.  1057  p.  194. 

3  V.  Platner,  (Urlichs)  Beschreib.  Roms  III  P.  II  p.  215  ;  Piper,  My- 
thologie  und  Symbolik  dar  chrisllichcn  KwuL  T.  I  p.  49,  50;  Urlichs,  Ausz. 
der  Beschr.  Roms  p.  40;  Preller,  Dia  Regionen  der  stadt  Rom  p.  133. 

<  Hisl.  XXVII,  3,  13. 

5  Mein.  sacre  delle  sette  chiese  p.  685. 
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A  poco  a  poco  dal  dubbio  si  passò  all'affermazione  più  o  meno 
assoluta  l.  Grande  però  e  sostanziale  è  la  varietà  delle  sentenze 
in  questa  opinione.  Imperocché  mentre  alcuni  nulla  sanno  o 
almeno  nulla  dicono  intorno  alla  primitiva  indole  di  cotesta 
basilica  Sicinina,  il  Nardini  la  stima  una  parte  del  macellum 
Liviae,  cioè  del  celebre  mercato  di  carni  e  di  comestibili,  presso 
il  quale  surse  poi  la  basilica  liberiana  di  s.  Maria  maggiore  ; 
altri  la  credono  un'antica  sala  di  convegno  dei  Cristiani  nei  se- 
coli delle  persecuzioni.  La  quale  ultima  opinione  ha  indotto  non 
solo  il  Canina,  ma  anche  l'Hubsch,  l'illustre  autore  del  recen- 
tissimo ed  ottimo  trattato  di  cristiana  architettura,  a  proporre 
i  disegni  della  basilica  esquiliria  come  tipo  ed  esemplare  d'una 
aula  d'adunanza  ecclesiastica,  ossia  d'una  chiesa  cristiana,  ante- 
riore a  Costantino  2.  Se  ciò  fosse  vero,  sarebbe  simile  a  para- 
radosso.  L'attento  e  critico  esame  dei  monumenti  figurati  fatti 
e  adoperati  dai  Cristiani  nei  primi  secoli  c'insegna,  che  costoro 
finche  durò  la  guerra  del  paganesimo  contro  la  religione,  cristiana 
abborrirono  da  ogni  opera  figurata  di  indole  e  culto  veramente 
idolatrico;  e  perciò  ne  cancellarono  o  nascosero  ogni  traccia  nei 
marmi  da  loro  adoperati  come  materiali  di  costruzione  e  chiu- 
sure dei  sepolcri.  Ottenuta  poi  la  pace  ed  il  trionfo,  i  Cristiani 
cominciarono  a  mirare  con  occhio  più  o  meno  indifferente  e 
talvolta  anche  a  considerare  come  trofei  di  vittoria  le  opere  di 
ogni  classe  dell'arte  antica  3.  Quanto  strano  adunque  non  do- 
vrebbe parere,  che  i  fedeli  nei  secoli  delle  persecuzioni  abbiano 
adoperato  ad  uso  di  chiesa  un'aula  tutta  coperta  d'immagini  non 
solo  profane,  ma  in  parte  anche  allusive  a  culti  idolatrici? 
La  pretesa  basilica  Sicinina,  campione  di  chiesa  cristiana 

1  V.  Ciarapini,  1.  c.  p.  52;  Bianchini  ad  Anastas.  T.  Ili  p.  175,  177; 
Nardini,  Roma  antica  ed.  Nibby  T.  II  p.  41;  Marini  ap.  Mai,  Script,  vct. 
T.  V  p.  114  ;  Canina ,  Ricerche  sull'  architettura  più  propria  dei  tempii 
crist.  Roma  1846  p.  50,  51  etc. 

2  Vedi  Hiibsch,  Alt  -  Chrisllichen  Kirclwn  p.  15-18.  71.  72,  pi.  XXX. 

s  V.  Bull.  1865  p.  5-8;  1866  p.  53-59,  61;  1867  p.  10.  64-69,  76:  1868 
lì.  25-32,  48.  52-57,  69-75;  1869  p.  13,  14. 
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anteriore  a  Costantino,  si  dilegnerà  come  nebbia  al  sole  nel  capo 
seguente.  Intanto  giova  avvertire ,  che  già  da  molto  tempo  i 
critici  hanno  dimostrato,  che  la  basilica  dallo  storico  Ammiano 
Marcellino  appellata  Sicinini,  da  S.  Girolamo  e  da  Bufino  Si- 
cininum  l,  Imivyi  da  Socrate  2  non  è  diversa  dalla  basilica  Li- 
bera, cioè  da  s.  Maria  Maggiore  3.  La  quale  dimostrazione  è 
stata  ottimamente  ripetuta  e  svolta  dall'Urlichs  4.  I  documenti 
da  costoro  esaminati  comprovano,  che  gli  scismatici  fautori  di 
Orsino  contro  il  pontefice  Damaso  occuparono  la  basilica  ap- 
pellata da  alcuni  Liberii,  da  altri  Sicinini;  e  che  perciò  ambe- 
due le  denominazioni  spettano  ad  un  solo  edificio  anche  oggi 
chiamato  basilica  liberiana.  Alle  quali  storiche  allegazioni  ne 
aggiungerò  una  di  grande  valore.  Il  preziosissimo  ed  unico  co- 
dice vaticano  4961  ci  conserva  la  raccolta  autentica  dei  docu- 
menti spettanti  allo  scisma  predetto.  E  fra  questi  è  anche  il 
rescritto  di  Valentiniano  ,  che  ordina  al  prefetto  di  Boma  di 
restituire  al  legittimo  pontefice  la  chiesa  occupata  dagli  sci- 
smatici. Questo  rescritto  copiò  dal  predetto  codice  e  divulgò  il 
Baronio  5  ;  senza  indicare  però  di  quale  chiesa  esso  parli.  Ciò 
dice  il  titolo  del  documento  concepito  così:  Ubi  redditur  basi- 
lica Sicinini.  La  storia  adunque  della  basilica  di  Sicinino  spetta 
alle  origini  ed  ai  fasti  di  quella  del  papa  Liberio,  che  dopo 
la  morte  di  lui  fu  invasa  dai  fautori  dell'antipapa  Orsino;  e 
nulla  ha  di  comune  con  la  vicina  chiesa  di  s.  Andrea  catabar- 
bara  patricia.  Della  quale  m'  accingo  a  scoprire  e  narrare  la 
prima  origine  e  fondazione. 


1  Kufini,  Hisl.  eccl.  II,  10;  Hieronjmi  chron.  Chroniron  ap.  Roncalli. 
Vctusl.  Lai.  T.  I  p.  511. 

2  ffist.  eccl.  IV,  49. 

3  V.  Valesium  ad  Amiti.  Marceli.  1.  c.  Tillemont,  Me m.  pour  l'hist.  eccl. 
T.  Vili  p.  773,  774. 

*  V.  Platner,  Beschreib.  der  Stadi  Rom  T.  Ili  P.  II  p.  214. 
'■>  Bavon.  Ann.  an.  368  §.  2,  ed.  Lue.  T.  V  p.  249. 
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§•  ni. 

La  chiesa  di  s.  Andrea  sull'Esquilino  fu  dedicata  dal  papa  Sim- 
plicio nei  fondi  lasciati  alla  chiesa  da  Flavio  Valila  ed  in 
un'aula  fatta  costruire  da  Giunio  Basso  console  ordinario. 

Ricordino  i  lettori  ciò  che  sopra  ho  notato,  l'iscrizione  me- 
trica, posta  a  memoria  della  dedicazione  fatta  dal  papa  Sim- 
plicio, essere  stata  da  tutti  ripetuta  secondo  l'esemplare  stam- 
pato nelle  vite  dei  pontefici  di  Bartolomeo  Platina.  Or  bene  i 
manoscritti  di  Pietro  Sabino,  del  de  Winghe,  dell'  Ugonio  già 
da  lungo  tempo  mi  hanno  rivelato,  che  queir  esemplare  pecca 
in  una  lettera  D  male  sostituita  nel  luogo  di  L:  ed  un  sì  mi- 
nuto errore  è  bastato  ad  impedire  l'intelligenza  del  carme.  «  Tut- 
ta una  storia  era  nascosta  sotto  questa  lettera  »  :  sono  parole 
verissime  d'un  dotto  teste  defunto,  del  quale  giustizia  vuole  che 
io  qui  commemori  il  nome  onorando  ed  i  meriti  verso  la  scienza 
nostra.  Io  dico  dell'illustre  professore  Carlo  Bock,  del  quale  già 
altra  volta  per  errore  deplorai  la  supposta  morte  1  ;  oggi  pur 
troppo  debbo  farne  l'ultimo  e  vero  compianto  senza  speranza  di 
poterlo  mai  più  ritrattare.  Egli  esaminò  in  Bruxelles  il  codice 
autografo  del  de  Winghe,  e  per  la  rara  sagacità  e  la  squisita 
erudizione,  di  che  era  dotato,  tosto  vide,  come  una  sola  lettera 
nel  carme  del  papa  Simplicio  letta  dal  de  Winghe  meglio  che 
dal  Platina  è  il  capo  d'un  filo,  dal  quale  possiamo  svolgere  tutta 
una  storica  rivelazione.  Avendo  poi  letto  nel  mio  Bullettino, 
che  io  mi  proponeva  di  ragionare  della  basilica  esquilina  di 

i  Roma  sott.  T.  I  p.  158. 
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s.  Andrea,  non  volle  perdere  il  frutto  dei  suoi  studii  intorno 
a  quell'argomento,  e  li  pubblicò  nelle  Christliche  Kunstblatter 
di  Friburgo  in  Brisgovia  l.  Non  perciò  ho  dovuto  rinunciare 
alla  parola  data  ai  lettori  del  mio  Bullettino;  non  avendo  po- 
tuto quel  dotto  uomo  adoprare  il  ricco  apparato  di  notizie  che 
nel  primo  paragrafo  ho  raccolto  ed  ordinato,  ed  essendo  l'egre- 
gia dissertazione  di  lui  nota  appena  a  pochissimi  oltremonte, 
in  Italia  poi  ed  in  Roma  (per  quanto  io  so)  a  tutti  ignota.  Laonde 
facendo  il  debito  onore  all'illustre  defonto  per  i  punti  già  da 
lui  pienamente  chiariti,  continuerò  libero  e  spedito  nell' in- 
trapreso discorso. 

Il  primo  verso  del  carme  epigrafico  scritto  a  lettere  di  mu- 
saico sotto  le  immagini  sacre  dell'abside  di  s.  Andrea  non  dice: 
Haec  Ubi  mens  valide  ecc.,  ma 

HAEC  TIBI  MENS  VALILAE  DECREVIT  PRAEDIA  XPE 
CVI  TESTATOR  OPES  DETVI  IT  ILLE  SVAS 

Valila  è  nome  di  gotica  desinenza  e,  come  insegna  il  lodato 
Bock,  diminuitivo  di  Wallia  2.  Mens  è  vocabolo  notissimo  nel 
significato  di  volontà  testamentaria:  ed  in  fatti  il  pentametro 
espressamente  parla  di  testamento.  Valila  fu  il  testatore,  la  cui 
ultima  volontà  (mens)  legò  alla  chiesa  di  Cristo  ricco  patrimo- 
nio (opes),  ed  in  questo  il  corpo  di  fondi  (praedia),  di  che  era 
parte  Paula  adorna  di  profane  decorazioni  dal  papa  Simplicio 
mutata  in  chiesa.  La  denominazione  adunque  di  massa  Iuliana, 
che  sopra  ho  accennato  essere  attribuita  a  cotesta  chiesa  in  un 
istromento  dell'archivio  di  s.  Prassede,  spetterà  al  corpo  di  fondi, 
praedia,  già  posseduto  da  Valila  sull'Esquilino.  Fra  poco  anche 

dell'appellativo  massa  Iuliana  scopriremo  la  probabile  origine. 

s 

1  Februar  und  Marz  1869  p.  151-156. 

2  Christliche  Kunstblatter  Freiburg  Dee.  1869  p.  91. 
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Il  pio  testatore,  che  nel  pontificato  di  Simplicio  dotò  la 
chiesa  romana  dei  fondi  esqnilini,  ci  è  noto  per  un  altro  insi- 
gne documento  della  sua  liberale  pietà.  La  celebre  corta  cor- 
nuziana  dell'a.  471  l,  atto  di  fondazione  e  di  dotazione  d'una 
ecclesia  catholica  (cioè  d'una  pieve)  appellata  comutiana  nel 
territorio  di  Tivoli  2,  è  sottoscritta  da  Fl(avius)  Valila  qui  (et) 
Theodorius  3  v(ir)  c(larissimus)  et  inl(ustris)  et  com(es)  et  ma- 
gister  utriusque  mihtiae.  Costui  fondò  la  chiesa  predetta  nella 
massa  comutiana  juris  sui;  le  assegnò  con  donazione  inter 
vivos  molti  fondi  rustici  nel  territorio  tiburtino ,  ritenendone 
l'usufrutto  sua  vita  durante;  la  fornì  di  arnesi  sacri  di  argento 
e  di  bronzo,  di  drappi  e  parature  ricchissime  d'ogni  specie  e 
di  codici  liturgici,  delle  quali  cose  tutte  la  carta  registra  l'e- 
lenco e  la  descrizione,  documento  rarissimo  ed  assai  istruttivo 
per  la  cristiana  archeologia.  La  sua  data  dell'anno  471  cade 
nel  pontificato  appunto  di  papa  Simplicio,  che  raccolse  l'eredità 
di  Valila  a  nome  della  chiesa  romana.  Egli  è  perciò  evidente 
che  il  Valila  testatore  nominato  nell'epigrafe  di  s.  Andrea  ed 
il  Flavio  Valila  generale  delle  milizie  autore  della  carta  cor- 
niciami sono  una  sola  persona.  Me  ne  avvidi  appena  trovata  la 
vera  lezione  dell'epigrafe  predetta;  e  parimente  se  ne  avvide  il 
chiarissimo  Bock.  Flavio  Valila  dal  suo  nome  medesimo  ci  è 
additato  per  uno  di  quei  barbari,  i  quali  come  Stilicone,  Re- 
cimere  ed  altri  comandarono  l'esercito  romano  e  servirono  in 
Italia  l'impero  cadente  in  grado  di  generali,  prima  che  gli  Bruii 
e  gli  Ostrogoti  ardissero  farsene  luogotenenti  con  titolo  regio. 
Egli  fu  cattolico  fervente,  e  liberale  dei  suoi  averi  al  cattolico 
culto;  convertito  probabilmente  dall'arianesimo,  come  il  suo 


1  Suaresii,  Praenesles  antiqua  p.  146;  Doni,  Inscript.  p.  504;  Bianchini 
ad  Anastas.  T.  Ili  p.  XXIV;  Mabillon,  De  re  diplom.  ed.  Paris.  1709  p.  462. 

2  Sopra  questa  chiesa  vedi  Marini,  Papiri  diplom.  p.  258. 

8  Così  correggo  il  Theodovius  del  manoscritto,  che  non  è  l'originale 
dell'anno  471,  ma  copia  del  XII  secolo,  vedi  Marini,  1.  e. 
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contemporaneo,  compatriota  e  collega  nel  romano  esercito  Herila 
comes  morto  in  Koma  nel  452  in  pace  fidei  catholicae  l.  Il  co 
gnome  Valila  fu  in  lui  nazionale,  il  prenome  Flavius  appella- 
tivo di  cittadinanza  e  di  nobiltà  romana  2,  l'agnome  Theodorius 
facilmente  battesimale.  L'alta  potestà  di  magister  utriusque 
militiae  soleva  essere  congiunta  alla  patricia  dignità:  indi  na- 
sce spontaneo  il  sospetto,  che  la  denominazione  catabarbara  pa- 
tricia data  nel  secolo  nono  al  sacro  edifìcio  appartenuto  ai  beni 
patrimoniali  di  quel  barbaro  magister  militum  sia  stata  corrut- 
tela volgare  di  cata  barbarum  patricium  o  cata  barbari  patri- 
cii.  Imperocché  ho  già  altra  volta  notato  l'uso  del  greco  cata 
nei  latini  vocaboli  topografici  dei  secoli  sesto,  settimo,  ottavo  3. 
Così  cata  Pauh  fu  appellata  la  chiesa  di  s.  Silvestro  in  capite, 
perchè  fabbricata  in  domo  Pouli,  cioè  del  papa  Paolo  I  *.  L'Ugo- 
nio  nei  suoi  appunti  manoscritti  congetturò,  che  Barbara  illu- 
stre matrona  napoletana,  la  quale  tra  il  492  e  il  496  procurò 
la  traslazione  a  Napoli  del  corpo  di  s.  Severino  5  ,  abbia  po- 
tuto avere  alcuna  attinenza  con  la  basilica  esquilina  e  darle  il 
nome  6.  Ma  ne  dalla  carta  cornuziana  ne  dall'iscrizione  metrica 
si  raccoglie  il  menomo  indizio,  che  cotesta  o  qualsivoglia  altra 
matrona  abbia  condiviso  con  Valila  alcun  dritto  sui  b  ni,  dei 
quali  egli  fu  largo  alla  chiesa. 

Il  papa  Simplicio  adunque  dopo  l'anno  471,  nel  quale  Va- 
lila era  ancora  tra  i  vivi,  raccolse  l'eredità  di  lui  a  nome  della 
chiesa  romana,  e  ne  dispose  secondo  la  mente  del  testatore. 


1  V.  la  mia  diss.  de  litui  is  carthag.  nello  Spicil.  Solesm.  dell'Emo  sig. 
card.  P^tra  T.  IV  p.  508. 

-  V.  fnscr.  christ.  T.  I  p.  390. 

3  V.  Bull.  1870  p.  99. 
V.  Marini,  Papiri  p.  225. 

3  Vedi  l'egregia  dissertazione  del  eh.  Don  Gennaro  Galante,  Memorie 
dell'antico  cenobio  Lucullano  di  s.  Severino,  Napoli  1869  p.  15,  16. 

,;  Questa  congettura  dell' Ugonio  fu  ripetuta  dal  Severano.  1.  c.  p.  685. 
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Della  quale  eredita  essendo  parte  la  magnifica  aula  tutta  in- 
crostata di  marmi  commessi  a  varie  prospettive  e  figure,  il  papa 
adattatala  alla  celebrazione  dei  santi  misteii,  SACRIS  CAELE- 
STIBVS  APTANS,  la  dedicò  all'apostolo  Andrea,  al  cui  onore 
niun  oratorio  era  stato  fino  allora  in  Roma  consacrato. 

ET  QVOD  APOSTOLICI  DEESSENT  LIMINA  NOBIS 
MARTYRIS  ANDREAE  NOMINE  COMPOSVIT 

Nel  seguente  distico  poi  pare  accennato,  che  quell'aula  prima 
di  venire  in  possesso  della  chiesa  a  titolo  di  successione  testa- 
mentaria era  stata  di  uso  privato  e  domestico,  non  pubblico,  e 
certamente  non  religioso-idolatrico. 

VTITVR  HAC  1  HERES  TITVLIS  ECCLESIA  IVSTIS 
SVCCEDENSQVE  DOMO  MYSTICA  IVRA  LOCAT 

La  memoria  del  fondatore  di  quell'edificio  fu  segnata  nel 
giro  dell'  abside  con  lettere  di  intarsiatura  marmorea  facenti 
parte  del  primo  ricco  rivestimento  delle  pareti.  Lo  testifica' il 
de  Winghe  nel  passo  sopra  recitato;  ma  di  sì  importante  epi- 
grafe vide  solo  poche  lettere.  Le  vide  anche  l'Ugonio ,  che  ce 
le  mostra  disposte  non  in  tre  linee,  come  il  de  Winghe  le  se- 
gnò nel  suo  codice,  ma  in  una  lunga  fascia  così 2: 


...S-  V-C-  CONSVL  0  ET  DEDICAV....>..EB 

Il  nome  del  fondatore  era  perito;  e  ne  rimaneva  solo  l'in- 
dicazione della  dignità  CONSVL  Ordinarius  ;  la  quale  basta 
ad  insegnarci,  che  non  possiamo  quivi  supplire  FI.  Valila  qui 
et  TheodoriuS,  costui  non  essendo  stato  giammai  console  ordi- 

»  Nel  musaico  fu  scritto  HAC;  il  Platina  ed  altri  lejsero,  o  sia  emen- 
darono, HAEC. 

-  Cod.  Barb.  1057  p.  194. 
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nario.  Ed  in  fatti  Pietro  Sabino  un  intero  secolo  innanzi  al- 
l'Ugonio  ed  al  de  Winghe  vide  cotesta  storica  epigrafe  assai  me- 
no distratta  e  lesse  1  :  SSVS  CONSVL  •  ORDINARIVS  •  PRO- 
BIN  •  ET  DEDICA  VERVNT  EELICITER.  Qui  le  lacune  di 
lettere  e  parole  perite,  che  il  senso  ed  il  contesto  esigono,  non 
sono  indicate;  le  sigle  V.C.  (vir  darissimus)  concordemente 
registrate  dal  de  Winghe  e  dall'Ugonio  sono  ommesse.  La  colpa 
è  forse  dello  scrittore  del  codice,  non  di  Pietro  Sabino.  Comun- 
que ciò  sia,  le  allegate  lettere  ci  danno  quasi  intero  il  deside- 
rato testo,  che  agevolmente  suppliremo  èaSSVS  V  •  C  •  CONSVL* 
ORDÌ N ARI VS  et  PROBINa  c.  f.  eius  2  fecerunt  ET  DEDICA- 
VERVNT  EELICITER.  Certissimo  sarebbe  questo  supplemento, 
se  alla  diligenza  e  perizia  di  Pietro  Sabino  potessimo  prestare 
cieca  fede.  Ma  ecco  un  altro  codice  preziosissimo  ed  unico  di 
una  silloge  epigrafica  '  alquanto  anteriore  a  quella  del  Sabino, 
conservato  nella  biblioteca  comunale  di  Siena  ;  il  quale  ci  dà 
inferissimo  il  titolo  dedicatorio  dell'  aula  esquilina  a  nome  di 
una  persona  sola  così:  IVNIVS  BASSVS  V  •  C  ■  CONSVL.  OR- 
DINARIVS  PROPRIA  IMPENSA  A  SOLO  FECIT  ET  DEDI- 
CAVIT  FELTCITER  3.  Da  questo  perfetto  ,  unico  ed  inesti- 
mabile esemplare  apprendiamo,  che  Pietro  Sabino  errò  leggendo 
le  lacere  vestigia  del  vocabolo  PROPRIA;  e  che  mutatolo  in 
nome  personale  PROBIN.,  volle  accordare  con  questa  erronea 
lezione  il  verbo  finale,  che  arbitrariamente  cangiò  da  singolare 
in  plurale  DEDICA  VERVNT .  Il  solo  Ciunio  Basso  console  or- 
dinario costruì  a  sue  spese  e  dalle  fondamenta,  propria  impensa 
a  solo,  la  basilica  esquilina  e  la  dedicò.  Queste  forinole  ninna 
allusione  fanno  a  consacrazione  religiosa  dell'  edificio  ne  alla 


1  Cod.  Marc.  Lat.  X,  195  p.  298. 

2  Leggi:  Clarissima  ¥  emina  EIVS  (uxor). 

s  Cod.  Senen.  K.  X.  135  p.  139;  indi  l'ho  già  pubblicato  nelle  Inscr. 
eli/rìsi.  T.  I  p.  574,  e  per  la  mia  edizione  l'ha  conosciuto  ed  adoperato  il 
Bock  1.  c. 
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dedicazione  del  medesimo  ad  alcuna  pagana  divinità.  Esse  si 
addicono  ad  una  basilica  di  uso  civile  o  privato.  Nel  fascicolo 
seguente  cercheremo  più  minutamente  dell'  indole  primigenia 
del  monumento  e  della  decorazione  sua,  degli  storici  avveni- 
menti quivi  ritratti  e  dell'anno  preciso  del  consolato  di  Giunio 
Basso,  che  ne  fu  autore.  Qui  mi  basta  notare,  che  il  cognome 
luliana  fu  proprio  di  parecchie  matrone  dell'  illustre  prosapia 
degli  Anicii,  Probi  e  Bassi  del  secolo  quarto.  Indi  facilmente  pro- 
venne il  nome  di  massa  luliana  conservato  nel  secolo  decimo 
dai  fondi  (praedia),  nei  quali  Giunio  Basso  costruì  la  sua  basilica 
esquilina,  passata  poi  in  proprietà  di  Valila,  poi  ereditata  dalla 
chiesa  e  adattata  dal  papa  Simplicio  ai  divini  misteri  (sacris 
caelestibus).  Chiuderò  questa  prima  parte  dell'intrapreso  discorso 
con  una  osservazione  sul  modo  tenuto  nel  predetto  adattamento 
della  basilica  di  Giunio  Basso  agli  usi  proprii  del  culto  cristiano. 

Il  papa  Simplicio  conservò  intatta  la  decorazione  tutta  del 
profano  edifìcio,  compresa  quella  della  curva  inferiore  dell'abside 
coli' iscrizione  storica  del  fondatore;  eccetto  soltanto  la  conca 
dell'abside  medesima.  Nella  quale,  secondo  il  rito  solenne,  per 
rispetto  all'altare  quivi  eretto  e  perchè  i  fedeli  supplicanti  e 
assistenti  ai  liturgici  offici  avessero  dinnanzi  agli  occhi  le  im- 
magini di  Cristo  e  dei  santi  suoi,  sostituì  al  primitivo  orna- 
mento il  cristiano  musaico ,  che  molti  ci  hanno  descritto  ed  è 
notissimo  per  l'edizione  ciampiniana.  Insigne  esempio  e  docu- 
mento è  questo  fatto  di  ciò  che  più  volte  con  le  leggi,  le  epi- 
grafi, i  testi  degli  scrittori  contemporanei  in  mano  ho  dimo- 
strato circa  lo  spirito  del  cristianesimo  trionfatore  in  Roma  ri- 
spetto alle  opere  dell'arte  antica  e  pagana.  Esso  non  fu  gretto 
e  scrupoloso,  quale  alcuni  se  lo  dipingono  in  mente  secondo  i 
loro  concetti.  Ne  fu  indiscreto  e  fanatico  distruttore  dei  monu- 
menti figurati  dell'  antichità  greco-romana;  quale  altri  lo  giu- 
dicano per  inveterata  opinione,  confondendo  la  guerra  contro  la 
superstizione  idolatrica  con  la  cieca  e  barbarica  ostilità  contro 
le  opere  artistiche;  ed  estendendo  gli  eccessi  commessi  in  varii 
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tempi  e  massimamente  nelle  regioni  orientali  a  sistema  ed  a 
pratica  universale  ed  in  ispecie  fatale  ai  monumenti  di  Eoma. 
I  quali  nei  secoli  del  trionfo  cristiano  poco  danno  soffrirono;  ed 
in  quanto  non  furono  distrutti  dalla  sciagurata  vicenda  di  in- 
cendi ostili  e  di  terremoti  violenti  pervennero  agli  esordi  del 
medio  evo  assai  più  derubati  che  guasti,  e  derubati  a  gara  dai 
barbari  e  dai  Bizantini.  L'ignoranza,  la  miseria,  l'anarchia  del 
medio  evo  furono  cagione  precipua  di  loro  rovina.  E  molti  mo- 
numenti, che  da  religiosa  consacrazione  protetti  durarono  saldi 
alla  tempesta,  caddero  poi  pagani  e  cristiani  indistintamente  per 
la  foga  rinnovatrice  dell'età  appellata  del  rinascimento.  L'incu- 
ria degli  uomini  di  questa  moderna  età  fece  perire  la  basilica 
di  Giunio  Basso  conservata  intatta  dal  papa  Simplicio,  e  du- 
rata quale  egli  la  consacrò  fino  oltre  alla  metà  del  secolo  XV. 

Queste  parole  sono  una  semplice  avvertenza  finale,  non  pro- 
posizione d'  un  discorso  o  di  discussione  perentoria  del  lungo 
tema  più  volte  da  me  toccato  ed  illustrato  nella  prima  serie  del 
Bullettino. 

Nel  seguente  fascicolo,  secondo  la  promessa  che  sopra  ho 
fatto,  dichiarerò  la  data  e  la  storica  decorazione  della  basilica 
di  Giunio  Basso  console  ordinario. 
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NOTIZIE 


Roma  -  Scavi  nel  cimitero  di  s.  Agnese. 

La  stagione  degli  scavi  sotterranei  nei  suburbani  cimiteri 
cristiani,  che  corre  dal  Novembre  al  Maggio,  volge  quest'anno 
al  suo  termine  senza  che  la  Commissione  di  sacra  archeologia 
abbia  potuto  intraprendere  i  soliti  lavori  e  sterrare  nuove  gal- 
lerie. Anche  le  scoperte  nobilissime  delle  storiche  cripte  del 
cimitero  di  Pretestato,  delle  quali  sì  liete  novelle  divulgai  nel 
passato  anno  l,  benché  coadiuvate  da  speciale  contribuzione  di  li- 
berali amatori  delle  cristiane  antichità  di  nazione  Inglesi,  han- 
no dovuto  essere  sospese  per  impedimenti  materiali  oggi  insu- 
perabili. Non  potrei  adunque  dare  quest'anno  annuncio  veruno 
di  siffatte  sotterranee  esplorazioni  e  del  loro  frutto ,  se  i  reve- 
rendi canonici  regolari  Lateranensi  ,  che  hanno  in  custodia  la 
basilica  di  s.  Agnese  presso  la  via  nomentana,  non  avessero  in- 
trapreso a  loro  cure  lo  sterramento  di  alquante  gallerie  del  ve- 
tusto cimitero,  sul  quale  sorge  l'insigne  basilica. 

Già  altre  volte  ho  accennato  nel  Bullettino,  che  il  cimitero 
appellato  comunemente  di  s.  Agnese  dal  sepolcro  di  sì  famosa 
ed  inclita  martire  è  intrecciato  e  congiunto  con  quello,  che  ebbe 
il  nome  di  Ostriano  e  fontis  s.  Petri  e  ad  Nymphas  s.  Petri  ; 
sepolcreto  antichissimo  della  chiesa  romana  e  contemporaneo 
delle  sue  origini  apostoliche  2. 1  topografici  argomenti  di  questa 

i  Bull.  1870  pag.  42-48. 

-  V.  Bull.  1864  p.  82,-  1865  p.  10,  11,46,  4&.  1867  p.  33,  37-40,  45  76. 
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sentenza  sono  confermati  da  una  singolare  famiglia  di  iscrizioni 
cimiteriali  l;  la  più  arcaica,  od  almeno  pari  di  età  colle  più  ar- 
caiche, tra  quante  famiglie  di  epigrafi  la  scienza  critica  e  pa- 
leografica c'insegna  a  ricomporre  ed  ordinare  cronologicamente 
nei  suburbani  cimiteri  cristiani.  Alla  quale  famiglia  spettano 
molti  degli  epitaffi  scoperti  per  le  escavazioni  teste  fatte  nelle 
predette  gallerie.  Essi  però  non  sembrano  chiudere  i  loro  loculi 
primitivi;  e  credo,  che  la  demolizione  di  molti  sepolcri  del  sot- 
terraneo cimitero  necessariamente  avvenuta,  quando  fu  tagliata  la 
collina  per  costruire  la  costantiniana  basilica,  abbia  fatto  spos- 
tare dalle  originarie  loro  sedi  e  ricollocare  a  nuovi  sepolcri  al- 
quanti tra  quegli  epitaffi.  Prova  evidente  ne  è  il  seguente  titolo 
inciso,  come  gli  altri  di  che  ora  ragiono,  in  bellissime  lettere 
del  tipo  proprio  di  cotesta  arcaica  famiglia. 


AVE  •  HELIODOEVS  •  PRT 


Le  sigle  PET  significano  evidentemente  PEesòyTer;  ne  sono  ca- 
paci d'altra  interpretazione.  Il  loculo,  al  quale  è  affisso  cotesto 
titolo  di  Aurelio  Eliodoro  prete,  è  di  brevissime  dimensioni,  ne 
potè  accogliere  intero  e  disteso  il  corpo  d'un  adulto.  Esso  adun- 
que o  è  applicato  ad  un  sepolcro  non  suo;  o  ad  una  breve  nic- 
chietta,  nella  quale  sieno  state  riposte  le  ossa  disciolte  estratte 
dal  primitivo  avello  e  trasferite  ad  una  delle  gallerie  contigue 
alla  basilica.  Se  la  Commissione  di  sacra  archeologia  giudi- 
cherà opportuno  di  aprire  cotesto  sepolcro,  vedremo  quale  delle 
due  ipotesi  è  vera. 

Il  proposto  titolo  è  assai  importante  per  la  menzione  d'un 


1  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  191-194. 
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presbyter  in  sì  arcaica  famiglia  di  iscrizioni,  che  spetta  ai  fe- 
deli dell'età  apostolica  e  delle  generazioni  vicine  a  queir  età. 
Un'altro  titolo  della  medesima  famiglia  trovato  pur  ora  nelle 
medesime  escavazioni  ci  dà  un  inferiore  ministro  dell'ecclesia- 
stica gerarchia. 


V  ancora 
FAVOR  T       FA  OE  giacente  LECTOR  T 


Io  già  conosco  un  lettore  nella  famiglia  epigrafica  del  cimitero 
Ostriano;  eccolo  nell'iscrizione  seguente  incisa  con  le  bellissime 
lettere  della  famiglia  epigrafica  ostriana  dentro  una  cartella 
securiclata,  cioè  fornita  di  due  anse  triangolari  l. 


CLAVDIVS  .  ATT1C1A 
NVS  .  LECTOR 
ET  CLAVDIA 
FELICISSIMA 
COIVX 


Notano  i  dotti,  che  Tertulliano  nel  libro  De  praescrìptionibus 
capo  XII  è  il  primo  tra  gli  scrittori  antichi  a  noi  pervenuti  , 

1  È  conservata  in  Urbino  nel  palazzo  ducalo;  edita  dal  Fab retti  [user, 
domesl.  p.  557  n.  XXVII. 
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che  faccia  menzione  dei  lettori,  come  di  grado  stabile  e  defi- 
nito di  ministro  inferiore  ecclesiastico.  Laonde  generalmente  si 
crede,  che  nei  tempi  più  vicini  agli  apostolici  non  vi  fossero 
certi  determinati  lettori;  ma  leggesse  la  divina  scrittura  il  dia- 
cono o  qualsivoglia  laico  invitato  dal  vescovo  l.  Anzi  il  Bingham 
dal  silenzio  degli  scrittori  avanti  Tertulliano  volle  argomentare, 
l'ordine  dei  lettori  non  essere  stato  istituito  prima  del  secolo 
terzo  2.  Eppure  le  iscrizioni  dei  due  lettori  Favore  e  Claudio 
Atticiano  sono,  a  mio  avviso,  anteriori  e  forse  di  molti  anni  a 
quel  secolo.  Non  posso  qui  imprendere  la  critica  dimostrazione 
dei  limiti  cronologici  della  famiglia  epigrafica,  alla  quale  spet- 
tano le  citate  due  épigrafi.  Forse  le  novelle  scoperte  ,  di  che 
ora  do  un  cenno,  mi  inviteranno  a  trattare  di  proposito  questo 
tema  nel  Bullettàio.  Intanto  mi  basta  avvertire  ,  che  il  testo 
medesimo  di  Tertulliano  indica  l'ordine  dei  lettori  non  essere 
stato  istituito  nel  secolo  preteso  dal  Bingham.  Il  dottore  afri- 
cano scrisse  il  libro  De  praescriptionibus  nei  primissimi  anni 
del  secolo  III,  e  quivi  rimproverò  agli  eretici  la  perturbazione 
degli  ordini  della  sacra  gerarchia:  apud  vos  hodie  diaconus  qui 
cras  lector.  Tertulliano  volendo  rimproverare  ad  eretici  separatisi 
dalla  chiesa  nel  secolo  secondo  il  loro  disordine  gerarchico , 
non  avrebbe  scelto  ad  esempio  il  grado  dei  lettori,  se  questo 
fosse  stato  appena  appena  allora,  quando  egli  scriveva,  istituito 
nella  chiesa  cattolica,  e  perciò  agli  eretici  nuovo  e  quasi  sco- 
nosciuto. 

Notabile  è  l'errore  FAOR  nella  ripetizione  del  cognome  del 
lettore  Favore,  corretto  poi  dallo  scrittore  del  marmo  con  la  V 
aggiunta  sopra  linea.  Così  appunto  Faor  per  vezzo  di  pronuncia 

1  V.  Bona,  fìer.  lilurg.  lib.  I,  25, 17.  Basnag.  Esercii,  in  Baron.  p.  623: 
cf.  Cotelerium  ad  Gonslit.  Apost.  II,  25.  Circa  l' istituzione  dei  lettori  at- 
tribuita agli  apostoli  si  veggano  i  testi  editi  dall'Emo  Pitra,  Juris  Ecclcs. 
Grecorum  T.  I  pag.  58,  84,  204. 

2  Bingham,  Orig.  eciies.  lib.  Ili,  5,  1. 
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fu  chiamato  Calpetano  Favore  proprietario  delle  figuline  da  lui 
denominate  Faoriane  e  Fauriane  ';  il  quale  visse  nella  prima 
metà  del  secolo  secondo ,  cioè  nel  tempo  ,  che  io  attribuisco 
all'epigrafe  del  nostro  Favor  lector. 

Bastino  per  oggi  questi  cenni  intorno  ai  più  bèlli  frutti  delle 
escavazioni  con  tanto  amore  intraprese  e  curate  dai  rev.  ca- 
nonici regolari  Lateranensi;  ed  auguro  loro  ampia  messe  di 
belle  scoperte,  che  mi  chiamino  a  parlarne  più  volte  nel  Bui- 
lettino.  Non  si  creda  però  che  alle  sole  iscrizioni  antichissime, 
le  quali  hanno  a  se  specialmente  attirato  l'attenzione  mia,  tutta 
si  riduca  la  somma  dell'ottenuto  da  cotesti  scavi.  Molti  sono  i 
sepolcri  forniti  di  epitaffi  del  secolo  terzo  in  circa  e  dei  primi 
decenni  del  quarto  tornati  alla  luce  nel  cimitero  predetto  per 
gli  sterri,  che  quivi  si  vengono  ora  facendo.  E  parecchi  tra 
quei  sepolcri  sono  tanto  interi  con  ogni  loro  ornamento  e  cor- 
redo di  vasi,  di  lucerne,  di  oggetti  diversi  infissi  nella  calce,  che 
pochi  ambulacri  delle  catacombe  romane  presentano  un  cam- 
pione meglio  conservato  dello  stato  primitivo  delle  anguste  vie 
di  quelle  venerande  necropoli.  L' accesso  alle  gallerie  nuova- 
mente sterrate  è  a  tutti  aperto  ogni  giorno  sotto  la  scorta  e  la 
sorveglianza  dei  reverendi  custodi  della  basilica  di  s.  Agnese. 
Così  sono  stati  restituiti  alla  pubblica  e  quotidiana  visita  quei 
sacri  ipogei,  che  nel  secolo  decimosesto  erano  a  tutti  accessibili 
dalla  basilica;  come  raccolgo  da  memorie  di  quell'età  2.  E  nelle 
gallerie  ora  riaperte  si  leggono  nomi  di  visitatori  del  1526; 
e  quello  non  solo  del  Bosio  ma  altresì  del  Panvinio,  rarissimo 
a  trovare  scritto  nei  cimiteri  sotterranei. 


'  Vedi  Marini.  Avvali  ]>.  144. 

2  Codice  della  bibl.  naz.  di  Napoli  V.  E.  14  f.  199  verso  :  Schrader . 
Monuin.  Italiao  f.  112. 
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Viterbo  -  Scoperta  d'un  anello  e  di  sigilli  cristiani. 


Nella  tavola  settima  dello  scorso  anno  ho  fatto  delineare 
sotto  il  n.  3  un  anello  di  bronzo,  che  è  entrato  nella  sceltis- 
sima Dactyliotheca  del  eh.  sig.  E.  Fortnum  in  Londra;  dopo  che 
egli  ne  aveva  già  pubblicato  la  classe  spettante  al  periodo  cri- 
stiano l.  È  notabile  l'incisione  quivi  fatta  ad  incavo  sul  metallo 
della  rappresentanza  del  sacrificio  di  Abramo;  tipo  biblico  del 
sacrificio  di  Cristo  per  la  salute  dell'uman  genere  tante  volte 
e  in  modi  vari  effigiato  in  ogni  classe  di  monumenti  figurati 
dei  primi  secoli.  Qui  Abramo  tiene  la  sinistra  sul  capo  del 
figliuolo  inginocchiato  dinanzi  all'ara,  che  già  arde.  Colla  destra 
impugna  e  leva  in  alto  il  ferro  per  immolare  la  vittima  ;  ma 
volge  il  capo  indietro  alla  chiamata  della  voce  divina,  e  vede 
a  piè  d'un  albero  la  pecora  destinata  a  prendere  il  luogo  dì 
Isacco  nel  sacrificio.  In  alto  tra  il  capo  di  Abramo  ed  il  ferro 
da  lui  impugnato  è  un  piccolo  arnese  dal  mio  disegnatore  assai 
incertamente  delineato.  Nell'impronta,  che  ho  sotto  gli  occhi  fa- 
voritami dalla  cortesia  del  possessore  ,  parmi  vedere  un  fa- 
scette di  volumi  legato  con  cordicella  o  nastro  ,  del  quale 
pendono  da  ambi  i  lati  le  estremità.  Sarà  questo,  a  mio  avviso,  il 
volume  delle  scritture  profetiche,  che  danno  alla  scena  il  su- 
blime simbolico  significato  ,  e  proclamano  Abramo  padre  dei 
credenti  nella  cui  posterità  era  promessa  a  tutti  i  popoli  la  be- 
nedizione. 

Un  sì  complicato  gruppo  di  figure  è  inciso  in  piccolissimo 
campo   con  arte  del  secolo  in  circa  quarto,  o  forse  anche 


i  On  some  ftnger-i'ings,  of  the  early  Christian  period  (estratto  dagli 
atti  della  società  degli  antiquari  di  Londra). 
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del  terzo  cadente.  L'anello  fu  trovato  insieme  ad  un  sigillo 
di  bronzo ,  acquistato  anch'  esso  dal  sig.  Fortnum  ,  e  deli- 
neato nella  mia  tavola  citata  n.  5.  Quivi  è  scritto  QVINTI- 
LIANE  VIVAS;  acclamazione  assai  usitata  negli  arnesi  dome- 
stici degli  antichi  Cristiani  ,  ed  in  quelli  eziandio  dei  pagani. 
Le  lettere  sono  di  tipo  del  secolo  in  circa  quarto;  ma  assai  spa- 
ziate e  di  forme  quadrate.  Forse  alquanto  posteriore  è  un  si- 
mile sigillo  di  bronzo  insignito  del  monogramma  di  Cristo  della 
foggia  decussata  posto  a  pie  del  nome  FLORENTINI,  comprato 
in  Roma  dal  nobile  sig.  Gregorio  Strogonof  circa  il  tempo  me 
desimo,  in  che  venne  alle  mani  del  sig.  Fortnum  quello  di 
Quintiliano.  L'ho  fatto  delineare  insieme  con  questo  sotto  il 
n.  4;  le  sue  lettere  sono  un  poco  strette  ed  allungate  ;  perciò 
ho  detto,  che  forse  è  alquanto  posteriore  di  età  al  suo  compa- 
gno. Ma  siffatti  indizi  paleografici  sono  incertissimi ,  e  poco 
fondamento  convien  fare  sopra  es^i  soli. 

Del  sigillo  di  Fiorentino  non  m'è  riuscito  sapere  il  luogo  del 
trovamento.  Non  così  dell'altro  sigillo  e  dell'anello,  che  il  sig. 
Fortnum  mi  asserisce  con  certezza  essere  stati  rinvenuti  insieme 
presso  Viterbo.  Molto  conto  io  faccio  di  questa  notizia.  Imperocché 
Viterbo,  ossia  il  suo  territorio,  uhm  monumento  cristiano  dei 
primi  secoli  ci  aveva  fino  ad  oggi  fornito:  per  quanto  almeno  è 
a  mia  notizia.  Quasi  nel  medesimo  tempo  però,  in  che  l'anello 
ed  il  sigillo  predetti  vennero  da  Viterbo  a  Roma,  indi  venne 
altresì  una  gemma  annulare  di  calcedonia  avente  le  lettere  in- 
cise IX0YG.  L'ha  acquistata  il  eh.  P.  Tongiorgi  per  il  museo 
Kircheriano.  Sembra  adunque  che  teste  sia  stato  scoperto  un 
gruppo  di  cimelii  cristiani  del  secolo  in  circa  terzo  o  del  quarto 
nel  territorio  viterbese.  Lo  studio  geografico  dei  monumenti 
cristiani,  la  cui  importanza  a  me  è  sempre  sembrata  assai  grande 
mi  fa  notare  questi  trovamenti  con  special  cura  ed  interesse.  E 

1  V.  il  mio  ragionamento  sull'utilità  del  metodo  geografico  nello  studio 
dei  monumenti  cristiani  stampato  nel  Bullettino  archeologico  napoletano 
Nuova  serie  serie  Sett.  1857. 
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verrà  forse  un  giorno,  che  delle  vestigia  monumentali  delle  ori- 
gini del  cristianesimo  in  tutta  la  Tuscia  suburbicaria  traccerò  la 
carta  topografica,  e  no  farò  argomento  d'  uno  dei  fascicoli  del 
Bullettino. 


Napoli  -  Catacombe. 


Le  dotte  memorie  archeologiche  lette  all'accademia  napole- 
tana dal  eh.  sig.  canonico  Scherillo  e  lo  zelo  del  giovane  ar- 
cheologo D.  Gennaro  Galante,  i  cui  studii  più  volte  ho  com- 
mendato nel  Bullettino,  hanno  prodotto  un  ottimo  effetto  ,  al 
quale  tutti  i  cultori  delle  cristiane  antichità  faranno  plauso.  È 
stata  istituita  una  commissione  per  la  conservazione  e  l'osca- 
vazione  delle  catacombe  napoletane  ;  che  pur  troppo  erano  ne- 
glette .  benché  degnissime  delle  cure  e  degli  studii  dei  dotti 
e  dopo  le  romane  o  le  siciliane  le  più  vaste  fra  quante  sif- 
fatte necropoli  oggi  noi  conosciamo.  La  commissione  è  composta 
del  predetto  sig.  canonico  Scherillo,  del  Minervini,  luminare 
della  scienza  nostra  in  Italia,  e  del  eh.  sig.  Michele  Ruggiero 
architetto;  al  giovane  archeologo  D.  Gennaro  Galante  dalla  Com- 
missione è  stata  affidata  la  quotidiana  direzione  dei  lavori. 
Aspetto  dall'illustre  mio  collega  ed  amico  Giulio  Minervini 
una  relazione  intorno  ai  divisamenti  di  sì  provvida  istituzione: 
intanto  trascriverò  qui  le  prime  notizie  fornitemi  da  lettera  re- 
centissima del  prelodato  D.  Gennaro  Galante.  «  È  piaciuto  alla 
»  Commissione  delegare  me  all'opra  ;  la  tenuità  de'  mezzi  non 
»  mi  fa  decidere  a  positive  escavazioni,  ma  piuttosto  alla  con- 
»  seriazione  di  quel  che  resta;  i  primi  tentativi  sono  stati  fe- 
»  licissimi,  un  piccolo  ambulacro,  sgombrato  teste  de'  molti  rot- 
»  tami,  mi  ha  mostrato  vari  rabeschi  a  belli  compartimenti,  ed 
»  una  scaletta  (della  quale  sono  comparsi  i  primi  gradini)  mi 
»  promette  di  condurmi  alle  cripte  di  S.  Agrippino  ,  anteriori 
»  a  quelle  di  S.  Gennaro.  Si  è  pure  riaperto  l'adito   ad  una 
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»  vasta  galleria,  alla  quale  io  solea  discendere  per  un  forame 

»  superiore;  ma  il  tufa  crepato  in  più  parti  minaccia  crollo;  il 

»  il  mio  Can.  Schedilo  ne  ha  ricavata  una  pianta  per  commis- 

»  missione  dell'Accademia  d'Archeologia;  sarà  pubblicata  con 

»  una  nuova  generale  topografia  di  tutta  la  Catacomba  ;  Ella 

»  ne  riceverà  tosto  una  copia.  Il  Sig.  Cav.  Vincenzo  Tenore  Go- 

»  vernatore  dell'Ospizio  di  S.  Gennaro,  figlio  del  nostro  famoso 

»  Michele  il  botanico,  favorisce  straordinariamente  l'impresa.  » 

Traù  in  Dalmazia  -  Scoperta  di  una  lamina  di  piombo, 
sulla  quale  è  scritto  un  esorcismo  cristiano. 

Le  lamine  di  piombo  segnate  con  lettere  greche,  osche,  la- 
tine appartengono  alla  classe  dei  cimelii  magici  e  superstiziosi. 
Il  loro  maggior  numero  fino  ad  oggi  divulgato  è  della  specie 
delle  imprecatone  ;  delle  lamine ,  cioè,  sulle  quali  sono  scritte 
formole  d' imprecazione  (dime)  contro  alcuna  persona ,  che  si 
vuole  dare  in  balia  (devovere)  agli  dei  inferi,  perchè  questi  la 
facciano  lentamente  consumare  e  morire  per  fascino.  Cotesti 
piombi  erano  talvolta  infissi  alle  pareti  delle  case  di  coloro,  cui 
si  volea  nuocere;  indi  la  forinola  nomina  defixa  devotata:  per 
lo  più  erano  rotolati  a  guisa  di  volumetti  e  chiusi  dentro  le 
tombe.  Ne  ho  ragionato  nel  Bull,  di  corrisp.  arch.  anno  1852 
p.  21  e  segg.  illustrandone  uno  dei  più  belli  e  classici  cam- 
pioni fino  ad  oggi  noti  e  dimostrandone  la  relazione  colle  testi- 
monianze degli  storici  e  dei  poeti.  Ne  hanno  moltiplicato  gli 
esempi  e  sempre  meglio  chiarito  l'indole  e  l'uso  i  dotti,  che  cito 
a  piè  di  pagina 

'  V.  Henzen,  Ann.  dell'ist.  di  corrisp.  arch.  1846  p.  203  e  segg.  Bull, 
del  med.  istit.  1849  p.  77  ;  Wachsruuth  ,  Rhein.  Mus.  N.  F.  1863  p.  559; 
' \f/_aio\o^r/.-ri  =3rjy.sfi;  h  'ASvjvai;  1869  p.  S33  e  segg.  Gamurrini  nel  Pe- 
riodico di  numismatica  e  sfragistica  T.  II  p.  51. 
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Naturalmente  di  siffatti  malefica  non  troviamo  giammai 
traccia  nelle  tombe  dei  Cristiani;  i  quali  da  ogni  atto  di  magia 
aborrivano  ,  anzi  li  combattevano  per  virtù  di  esorcismi.  Oggi 
troviamo  per  la  prima  volta  una  lamina  plumbea  letterata  cri- 
stiana; essa  non  fu  rotolata,  ma  affìssa,  come  dimostrano  i  fori 
dei  chiodi  ai  quattro  angoli.  E  stata  scoperta  presso  Traù  di 
Dalmazia  sopra  una  collina  vicina  alla  città;  e  per  buona  ven- 
tura è  capitata  alle  mani  delch.  sig.  prof.  Simeone  Ljubic,  di- 
rettore del  museo  nazionale  di  Zagabria.  E  scritta  da  ambi  i 
lati  in  corsivo  latino  non  facile  a  leggere,  simile  a  quello  dei 
papiri  ravennati  del  secolo  VI.  Il  predetto  archeologo  ne  ha 
inviato  un  esemplare  fotografico  al  eh.  sig.  prof.  Detlefseu,  e 
poi  uno  a  me.  La  lode  della  prima  lettura  è  tutta  dell'illustre 
Detlefsen  ;  pochissimo  io  ho  potuto  migliorarla;  il  sig.  Ljubic 
esaminando  attentamente  l'originale  ne  ha  fatto  l'ultima  revi- 
sione; e  le  tre  letture  ha  teste  pubblicato  in  Zagabria  col  fac- 
simile della  lamina  l.  Senza  questo  disegno  è  impossibile  dare 
una  nozione  esatta  di  siffatto  cimelio  fino  ad  ora  unico  nel 
genere  suo.  Mancando  oggi  il  tempo  di  qui  riprodurlo,  ne  di- 
vulgherò soltanto  il  testo,  quale  dalle  tre  letture  risulta.  4"  fa 
nomine  domini  jesu  cristi  denontio  Ubi  inmondissime  spirete 
tartaruce  quem  angelus  gabriel  de  catenis  ìgweis  religavfitj 

qui  habet  decemilia  barbar        (po)st  resurrectione  vinist{i)  in 

galilea  ibi  te  ordinavit  i(n)  silvestria  loca  collemontia  opteneres 

ut  ne  hominebus    aul  tunc  demum  ore  grandene  invo- 

cares  vede  ergo  inmondissime  spirete  tartaruce  ict  ubiconqua 
nomen  domini  audiveres  vel  scriptum  cognoveres  non  4"  2 

(eas)  ubi  velles  nocere  (sed)  inde  habias        ignis  fluvio  quem. 

transire  non  potuisti  requesitus  quare  transire  non  potuisti 
dixistì  quia  ibi  ignis  aranea  ignifera  correi  et  ubiconqua  sem- 

1  Vieslnìk  narodnoga  zemaljskoga  muzeja  u  Zagvebu,  1871  p.  147-153. 
228-230. 

2  Questa  croce  chiude  la  prima  pagina  della  lamina. 
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per  tibi  ignis  aranea  (ne)  contro,  facias  oc  denontio  Ubi  per 
donino  meum  cave  te  i-f"  4"1  Benché  qualche  passo  sia  oscu- 
ro, facilissima  è  V  intelligenza  della  somma  del  testo.  Cotesta 
lamina  defixa,  l'unica  cristiana  lino  ad  oggi  conosciuta,  non  è 
magica  ne  malefica,  ma  anti-magica  ed  esorcismo  contro  i  te- 
muti maleficii  dello  spirito  immondo.  Essa  è  notabile  per  la 
pronuncia  del  latino  volgare  in  Dalmazia  '.  In  quanto  alle  no- 
zioni ,  che  ci  rivela  di  superstiziose  credenze  dernonologiche  , 
confesso  non  essere  io  ora  in  grado  di  illustrarle  ,  e  ne  lascio 
volentieri  ad  altri  la  cura.  Avvertirò  soltanto,  che  la  frase  qui 

habet  decemilia  barbar       si  dee  riferire  all' inmondissime  spi- 

rete  tarta/ruce  e  non  all'angelus  gabriel;  e  che  nella  laminetta 
d'  argento  magico-giudaica  illustrata  dal  Fròhner  e  dal  Kraus 
i  demouii  serpentiformi  sono  appellati  /3sb/5«<5  \ 

1  Cf.  Schuchardt,  Dar  Vokàlismus  des  Vulgarlàteins,  Leipzig  1868. 

2  V.  Fròhner  nel  Bullelin  de  In  sociélé  des  antiquaires  de  Normandie 
VII  p.  217  e  segg.  Kraus,  Ueber  ein  angeblich  basilidianisofies  amukt  p.  5. 
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DELLA  BASILICA  DI  GIUNIO  BASSO  CONSOLE 

SULL'  ESQUILINO 


liei  precedente  fascicolo  ho  dimostrato,  che  la  maravigliosa 
aula  esquilina ,  nel  secolo  quinto  dedicata  all'  apostolo  Andrea 
ed  appellata  poi  catabarbara  patricia  ,  nulla  ebbe  di  comune 
colla  basilica  Sicinina  ';  fu  adattata  al  culto  cristiano  dal  papa 
Simplicio  per  volontà  testamentaria  di  Flavio  Valila  generale 
delle  romane  milizie;  e  fa  edificata  ad  uso  non  sacro,  pubblico 

1  Ragionando  di  questa  basilica,  ho  citato  il  documento  storico  della 
sua  restituzione  al  legittimo  pontefice,  dopo  ch'essa  era  stata  invasa  da- 
gli scismatici  (v.  sopra  p.  21).  Quel  documento  porta  il  titolo:  ubi  reddi- 
lur  basilica  Sicinini:  ed  ho  detto,  che  lo  abbiamo  dal  preziosissimo  ed 
unico  codice  vaticano  4961.  Dovevo  dire  codice  principe  o  primario,  non 
unico.  Imperocché  quell'inestimabile  volume  membranaceo  fu  più  volte  co- 
piato dal  secolo  XII  al  XV  (LSallerin.  s.  Leoni.?  opp.  T.  Ili  p.  CLVIII  e 
segg.:  Coustant,  Episl.  Rom.  poni,  praef.  n.  166:  Thiel,  Episl.  fìom.  poni. 
p.  XXV:  Valentinelli,  Bibl.  Marc.  cod.  Lai.  T.  II  p.  234,  235).  Ma  essendo 
tutti  gli  esemplari  copie  del  prelodato  codice  vaticano,  che  in  origine  ap- 
partenne al  monastero  di  s.  Croce  in  Fonte  Avellana  nell'Umbria,  l'insi- 
gne ed  autenticissima  raccolta  di  documenti  pontificii  quivi  trascritta  dai 
critici  è  chiamata  Avellana.  E  con  questo  nome  anche  io  la  citerò  quante 
volte  m'  occorrerà  di  farne  uso.  I  Ballerini  (  1.  c.  p.  CLIX  )  pubblicando 
l'indice  del  contenuto  nella  collezione  Avellana  scrissero  basilica  Siciniani. 
Confermo  la  mia  lezione  Sicinini,  che  è  manifesta  non  solo  nel  codice  pri- 
mario, ma  eziandio  nelle  più  antiche  e  migliori  sue  copie,  segnatamente 
nel  cod.  vat.  3787  scritto  nel  secolo  duodecimo. 


Parte  seconda  ed  ultima 
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o  privato,  da  Giunio  Basso  console  ordinario.  La  ricca  serie  dei 
testimoni  da  me  convocati  per  porre  in  piena  luce  siffatta  di- 
mostrazione può  essere  anche  accresciuta.  Del  Panvinio  ho  re- 
citato le  parole  brevi  ed  imperfette  descriventi  la  chiesa  di 
s.  Andrea:  ma  non  un  cenno  quivi  troviamo  delle  due  insigni 
iscrizioni,  che  la  storia  ci  hanno  rivelato  dell'edificio.  Quest'om- 
missione,  che  mi  pareva  assai  strana,  è  scusata  e  supplita  dalla 
scoperta  in  che  dopo  scritto  il  primo  fascicolo  del  corrente  anno 
mi  sono  abbattuto.  Esaminando  nella  biblioteca  barberiniana 
una  raccolta  di  ritratti  e  di  stemmi  gentilizi  dei  papi  e  dei 
cardinali  fatta  dal  Panvinio,  inaspettatamente  e  fuori  del  de- 
bito luogo  ho  quivi  trovato  l'esemplare  scritto  da  quell'infatica- 
bile poligrafo  delle  due  storiche  epigrafi  poste  l'una  da  Flavio 
Valila,  1'  altra  da  Giunio  Basso  nell'  abside  di  s.  Andrea  sul- 
1'  Esquilino.  Il  Panvinio  le  vide  in  quello  stato  medesimo  ,  in 
che  trenta  anni  in  circa  più  tardi  le  trascrisse  il  Fiammingo 
Filippo  de  Winghe  ;  e  chiaramente  lesse  e  delineò  le  lettere 
fondamentali  della  mia  storica  dimostrazione:  ♦$«•  HAEC  TIBI 
MENS  VALILAE.  Del  musaico  cristiano  poi  adornante  quel- 
1'  abside  segnò  in  carta  il  seguente  memorabile  giudizio:  mu- 
sivus  antiquissimus  et  omnium  in  urbe  pulcherrimus  est.  Ben- 
ché questa  sentenza  sia  esagerata,  non  potendo  noi  credere  che 
il  musaico* di  s.  Andrea  in  catabarbara  fosse  più  bello  di  quello 
di  s.  Pudenziana ,  pure  le  parole  del  Panvinio  confrontate  con 
quelle  del  de  Winghe  ci  persuadono,  quanto  grave  perdita  ab- 
bia fatto  l'arte  cristiana  non  meno  che  la  profana  per  1'  incu- 
ria dei  nostri  maggiori  ,  i  quali  hanno  lasciato  perire  le  stu- 
pende decorazioni  dell'  aula  esquilina.  Del  cristiano  musaico 
della  predetta  abside  ho  avuto  dal  eh.  sig,  Holmes  cortesissimo 
bibliotecario  del  reale  castello  di  Windsor  il  disegno  quivi  con- 
servato nella  raccolta,  che  fu  del  cardinale  Albani  poi  papa  Cle- 
mente XI.  Esso  è  manifestamente  la  fonte  principale  della  ta- 
vola incisa  in  rame  per  1'  opera  del  Ciampini  :  le  indicazioni 
•  che  accompagnano  il  prelodato  disogno  dimostrano  quanto  poca 
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parte  ne  era  superstite  nel  1675 ,  quanta  nel  1630  ;  e  che  al- 
lora furono  supplite  con  pittura  le  lacune  del  musaico  caduto. 
Ma  dal  disegno  del  codice  di  Windsor  male  potremmo  giudi- 
care dello  stile  e  dell'artifìcio  altamente  lodato  dal  Panvinio  e 
da  altri  del  musaico  fatto  per  ordine  del  papa  Simplicio  circa 
l'anno  465.  La  sua  perdita  è  al  tutto  irreparabile. 

Deplorata  di  nuovo  nell'esordio  della  seconda  parte  del  mio 
discorso  la  jattura  di  un  monumento  tanto  singolare  dell'  an- 
tica Eoma  imperiale  e  cristiana,  m'accingo  a  compierne  l'illu- 
strazione. E  comincerò  dallo  stabilire  la  data  precisa  del  con- 
solato di  Griunio  Basso,  che  fu  l'autore  primo  dell'  aula  e  del 
suo  splendido  rivestimento  in  marmoreo  lavoro  di  commesso 
('opus  sectile  marmoreumj. 


§•  I. 

Dei  Bassi  consoli  nei  secoli  terzo,  quarto ,  quinto. 
Il  fondatore  dell'  aula  esquilina  fu  quello  dell'  anno  317. 


L'iscrizione  del  fondatore  della  basilica  od  aula,  di  che  ra- 
giono, dice:  IVNIVS  BASSVS  V.  C.  CONSVL  ORDINARIVS 
PROPRIA  IMPENSA  A  SOLO  PECIT  ET  DEDICA VIT  PE- 
LICITER.  Lo  stile  di  questa  epigrafe  ci  invita  a  cercarne  l'au- 
tore tra  i  consoli  del  secolo  quarto.  Ma  non  volendo  io  troppo 
fidarmi  a  siffatto  indizio,  che  di  sua  natura  è  alquanto  vago  e 
fluttuante,  esaminerò  rigorosamente  i  fasti  consolari  per  trovare 
in  essi  il  luogo  e  l'anno  di  Giunio  Basso.  Egli  fu  consul  or-, 
dinarius:  qualità,  che  non  solo  esclude  l'incertezza  infinita  dei 
consoli  suffetti,  cioè  surrogati  dopo  le  calende  di  gennajo  ,  ma 
circoscrive  assai  il  campo  della  mia  disamina.  Imperocché  il 
vocabolo  ordinarius  aggiunto  a  consul,  del  quale  tanto  invalse 
l'uso  volgendo  il  secolo  terzo,  non  apparisce  in  iscrizione  veruna 
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oggi  nota  innanzi  all'anno  di  Cristo  221,  in  che  ne  troviamo 
il  primo  esempio  T.  Ciò  basterebbe  ad  insegnarci,  che  non  dob- 
biamo cercare  il  nostro  Giunio  Basso  nei  secoli  anteriori  al 
terzo.  Del  rimanente  niun  Basso  console  ordinario  è  segnato  nei 
fasti  dorante  tutto  il  secondo  secolo.  La  nostra  rassegna  adun  - 
que  non  dovrà  salire  più  in  alto  dell'anno  211,  nel  quale  tenne 
i  fasci  il  primo  dei  Bassi  consoli  del  secolo  terzo. 

Comincerò  dall'  esame  dei  fasti  dell'  impero  di  Diocleziano 
e  poi  dei.  secoli  quarto  e  quinto;  perocché  questa  è  1'  età,  cui 
meglio  s'  addice  lo  stile  dell'iscrizione  sopra  recitata  ,  e  la  ri- 
cerca ne  è  assai  speditiva.  Sei  Bassi  consoli  ordinarii  troviamo 
dentro  questo  periodo  negli  anni  289,  317,  330,  408,431,452. 
L'ultimo  nei  fasti  è  nominato  Ercolano:  da  un  epitaffio,  che  io 
ho  pubblicato  nelle  Inscr.  christ.  T.  I  p.  333  n.  757,  abbiamo 
appreso  ch'egli  si  chiamò  Flavio  Basso  Ercolano,  e  nulla  ha  di 
comune  con  quello  che  noi  cerchiamo.  I  consoli  del  408  e 
del  431,  l'uno  probabilmente  figlio  dell'altro,  furono  della  gente 
Anicia:  il  primo  ebbe  i  nomi  di  Flavio  Anicio  Auchenio  Basso, 
il  secondo  nelle  lapidi  è  appellato  Anicio  Basso  ;  ed  in  parec- 
chie iscrizioni,  che  citano  il  console  Anicio  Auchenio  Basso,  si 
dubita  di  quale  dei  due  quelle  faccian  menzione  2.  La  gente 
del  Basso  collega  d'  Ablavio  nel  330  ci  è  stata  rivelata  dalla 
cronaca  siriaca  atanasiana  e  dalla  siriaca  versione  delle  epistole 
del  grande  Atanasio  3:  essa  non  fu  la  Giunia  ma  l'Annia.  Quella 
del  console  del  317  per  mera  congettura  è  stata  creduta  la  Set- 
timia:  coincidendo  nello  stesso  anno  un  Bassus  console  ed  un 
Septimius  Bassus  praefectus  Urbi:  ma  non  se  ne  ha  documento 
sicuro  4.  Finalmente  del  console  del  289  conosciamo  per  le  la- 
pidi l'intera  nomenclatura  M.  Macrius  Bassus  5.  Ecco  adunque 

1  V.  Borghesi,  OEuvres  complètes  T.  V  p.  396. 
-  V.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  601. 
3  L.  c.  p.  38,  574. 

1  Panvinius,  Fasi.  Ven.  1558  p.  397;  Tilleinont,  Hist.  <les  emp.  T.  IV 
p.  170. 

••  Mommsen,  J.  fi,  N.  n.  2558,  3946. 
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che  in  questo  periodo  di  tempo  il  solo  anno  317  rimane  aperto 
al  Giunio  Basso ,  che  rivive  per  la  scoperta  della  sua  basilica 
e  richiede  il  suo  luogo  nei  fasti. 

Ne  più  acconcia  sede  a  cotesto  Giunio  troveremo  salendo 
lungo  i  fasti  del  secolo  terzo.  Nel  271  c'imbattiamo  in  un  Basso 
di  gente  ai  più.  dotti  fastografi  ignota,  cònsole  per  la  seconda 
volta  '.  L'iterazione  dei  fasci,  che  al  solo  Basso  del  271  com- 
pete, mi  dà  la  chiave  della  storia  e  dei  nomi  di  lui.  Imperoc- 
ché a  lui  solo  può  spettare  l'insigne  epigrafe  greca  da  me  pub- 
blicata nella  Boma  sotterranea  T.  II  p.  282  fatta  ad  onore  di 
Pomponio  Basso  personaggio  nobilissimo  due  volte  console  or- 
dinario. Egli  è  senza  fallo  quel  Pomponio  Basso,  che  nel  270 
era  principe  del  senato  2.  Il  primo  consolato  di  lui  dee  cadere 
o  nel  259  o  nel  258  ;  in  quello  i  fasti  segnano  Aemiliano  et 
Basso,  in  questo  Tusco  et  Basso.  Al  259  il  Borghesi  ha  asse- 
gnato 1'  epigrafe  campana ,  che  nomina  il  console  T.  Flavio 
Basso  s;  e  veramente  a  niun  altro  anno  che  a  quello  dal  Bor- 
ghesi prescelto  essa  può  convenire.  Rimane  che  il  collega  di 
Tusco  nel  258  sia  il  Pomponio  Basso  privilegiato  del  singolare 
onore  di  due  consolati  ordinarli.  Da  questo  anno  al  211  non 
troviamo  alcun  Basso  nei  fasti.  L'anno  211  parrebbemi  troppo 
antico  per  1'  iscrizione  della  basilica  esquilina  :  ed  è  anteriore 
al  primo  esempio  epigrafico  oggi  noto  dell'  epiteto  ordinarius 
aggiunto  a  consul.  Inoltre  lo  scrupolo,  che  possa  per.avventura 
quel  posto  toccare  al  nostro  Giunio  Basso ,  dà  di  cozzo  contro 
la  sentenza  di  tutti  i  fastografi,  compreso  il  Borghesi,  i  quali 
nel  Basso  del  211  hanno  riconosciuto  il  primo  marito  di  An- 
nia  Faustina  pronipote  di  M.  Aurelio  da  Dione  appellato  Pom- 
ponio Basso  4.  Io  lo  credo  il  padre  dell'omonimo  personaggio 


1  V.  Orelli  n.  1856.  Le  iscrizioni  edite  dal  Eeinesio  V,  48  e  Gudio 
p.  24,  1  non  meritano  fede  veruna:  sono  imposture  del  Ligorio. 

2  V.  Tillemont,  Hist.  des  Emi).  T.  Ili  p.  373. 

3  Mommsen,  ,/.  R.  N.  n.  3528. 
'<  Dionis,  Hist.  LXXIX.  5,  9. 
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nobilissimo,  che  iterò  i  fasci  nel  271.  Così  da  tutta  l'inquisi- 
zione fatta  si  raccoglie,  il  solo  anno  libero  ed  aperto  al  Griunio 
Basso  fondatore  della  basilica  esquilina  essere  il  317.  Cotesta 
data  egregiamente  si  addice  non  solo  allo  stile  dell'  epigrafe, 
ma  eziandio  al  figurato  nella  decorazione  marmorea  delle  pa- 
reti dell'aula.  Ragioniamone  brevemente  nel  seguente  paragrafo. 


II. 


Delle  decorazioni  marmoree  figurate  nella  basilica 
di  Giunio  Basso. 


L'artificio  delle  decorazioni  predette,  il  loro  insieme  ed  i  dise- 
gni e  frammenti,  che  ne  possiamo  esaminare,  sono  stati  diligente- 
mente accennati  nel  primo  discorso.  Qui  gioverà  notare,  che  E.  Q. 
Visconti  trattando  delle  varie  specie  di  musaico  annoverò  fra 
queste  Vopus  sedile  dai  moderni  appellato  commesso;  formato 
cioè  di  pietre  di  colori  diversi  tagliate  a  seconda  dei  contorni 
delle  figure  delineate  sul  cartone  originale  ,  talché  ne  risulti 
una  quasi  pittura  di  marmi  e  di  pietre  fine.  Egli  di  siffatto  la- 
voro non  cita  altri  antichi  esempi,  che  i  gruppi  di  animali  nella 
cappella  di  s.  Antonio  sull'Esquilino,  e  il  ratto  d' Ila  nel  pa- 
lazzo Albani  1  ;  tutti  frammenti  della  de.orazione  appunto  di 
che  parliamo  ,  la  quale  perciò  doveva  essere  stimata  1'  unico 
campione  notabile  a  noi  pervenuto  dell'  antico  opus  sedile  ro- 
mano. Ora  ne  vediamo  due  bellissimi  pezzi  nel  museo  del  Pa- 
latino ,  quivi  scoperti  in  questi  ultin  i  anni:  ma  rappresentano 
ornati  non  figure  d'animali  ne  d'uomini.  Il  Minutoli  poi  osservò 
che  il  ratto  d'Ila  è  lavorato  a  commesso  non  solo  di  pietre  ma 

'  Visconti,  Mus.  Pio-Clem.  Koma  1807  T.  VII  p.  80. 
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altresì  di  paste  vitree  colorate  specialità,  che  ne  accresce  il 
pregio  di  campione  in  Eoma  rarissimo. 

Nei  compartimenti  o  saggi  superstiti  dell'opus  sedile  della 
basilica  di  Giunio  Basso  ferisce  1'  occhio  una  non  lieve  diffe- 
renza d' arte  e  di  stile.  L'  Ila  assalito  dalle  ninfe  del  fiume 
Ascanio  2  al  Minutoli  è  parso  lavoro  dei  tempi  di  Adriano,  ed 
assai  migliore  delle  fìgurette  di  rito  egizio  adornanti  il  tap- 
peto, che  pende  sotto  quella  rappresentanza  di  greca  mitologia. 
Ma  assai  più  spicca  la  differenza  dello  stile  confrontando  cote- 
sta  scena,  con  quella,  che  nel  medesimo  palazzo  Albani  è  con- 
servata, e  nel  libro  del  Ciampini  occupa  la  tavola  XXIII.  Quivi 
un  personaggio  insignito  del  lato  davo,  o  piuttosto  della  lena 
senatoria  attraverso  il  petto,  solennemente  procede  sopra  nobile 
biga  tratta  da  bianchi  cavalli  e  solleva  la  destra  nel  gesto  delle 
largizioni  di  monete  ,  che  i  nuovi  consoli  solevano  gittare  al 
popolo.  E  circondato  da  famigli  a  cavallo  ,  vestiti  di  tuniche 
succinte,  i  quali  levano  in  alto  corni,  forse  d'  abbondanza,  an- 
ziché tube  da  suono,  come  altri  hanno  interpretato  ed  io  li  ho 
seguiti  nel  precedente  fascicolo.  Imperocché  da  poco  dissimili 
corni  d'abbondanza  versano  danari  due  famigli  del  circo  in  una 
antica  stoffa  del  museo  del  Louvre  3.  Chiudono  da  ambi  i  lati 
la  scena,  che  descrivo  ,  gruppi  di  schiavi  incurvati  e  battuti. 
L'  interpretazione  di  queste  figure  mi  è  suggerita  dai  dittici 
dei  consoli,  nei  quali  vediamo  siffatte  scene  alludenti  alla  ma- 
numissione dei  servi,  che  nel  consolare  processo  aveva  luogo  e 
tra  le  cui  formalità  v'  era  la  cerimoniale  battitura  del  manu- 
mittendo  i.  Lo  stile  di  questa  composizione  con  tutti  i  suoi  ac- 

1  Minutoli,  Ueber  die  Anfertigung  icnd  die  Nulzamvendung  der  farbi- 
ger  Glàser  bei  dem  Alien  p.  15. 

2  Vedi  il  disegno  pubblicatone  dal  Ciampini,  Vel.  mommi.  T.  I  tab.  XXIV: 
e  quello  colorato  ed  esattissimo,  che  occupa  tutta  la  tavola  IV  del  Minu- 
toli 1.  c. 

3  V.  Cahier  et  Martin,  Mélanges  d'archeologie  T.  IV.  pi.  XX. 

4  V.  Gori,  Thes.  dipi.  T.  I  p.  39,  40.  Queste  scene  di  manumissione 
nel  frammento  conservato  nel  palazzo  Albani  più  non  si  veggono:  ma  sono 
accuratamente  delineate  nella  tavola  del  Ciampini. 
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cessorii  ha  il  tipo  evidente  del  secolo  quarto;  esattamente  qua- 
dra al  tempo  del  consolato  di  Giunio  Basso  ;  e  credo  che  ne 
rappresenti  la  pompa  solenne.  Nè  osta,  che  altri  ubbia  qui  no- 
tato indizi  di  pompa  circense  \  I  famigli  a  cavallo  veramente 
alludono  alle  corse  del  circo.  Queste  però  furono  parte  princi- 
palissima  degli  spettacoli  della  consolare  edizione  :  ed  egregia- 
mente s'  addicono  alla  rappresentanza  del  processo  solenne  di 
Giunio  Basso  nelle  calende  di  Gennajo  dell'  anno  317.  La  di- 
versità di  stile  tra  questa  scena  e  quella  del  ratto  d'Ila,  ben- 
ché a  mio  avviso  non  sia  tanta  da  assegnare  quest'  ultima  ai 
tempi  di  Adriano,  pure  è  sufficiente  ad  insegnarci  che  nella  de- 
corazione dell'  aula  esquilina  furono  adoperati  alquanti  quadri 
di  opus  sedile  segati  da  pareti  più  antiche  ed  inseriti  e  com- 
messi nel  nuovo  lavoro  ordinato  dal  console  del  317. 

Le  rappresentanze  principali  però  delineate  nella  sezione 
prescelta  dal  Sangallo,  che  nel  precedente  fascicolo  ho  pubbli- 
cato, hanno  carattere  evidentemente  storico.  L'auriga,  che  ritto 
sulla  quadriga  slanciata  a  tutta  corsa  stringe  colla  sinistra  la 
palma,  premio  della  vittoria  circense,  colla  destra  agita  il  fla- 
gello 2,  non  allude  ai  giuochi  dell'edizione  consolare  di  Giunio 
Basso  esibiti  al  popolo  a  spese  di  lui;  ma  a  pubblici  ludi  de- 
cretati dal  senato  per  festeggiare  quache  grande  avvenimento. 
Imperocché  a  pie  di  quel  quadretto  si  legge  S.  C.  senatus  con- 
sulto. E  parimente  S.  C.  vediamo  scritto  più  in  alto  sopra  un 
gruppo  di  cavalieri,  che  l'iscrizione  Senatus  Consulto  c'insegna 

1  V.  Zangemeister  negli  Annali  deU'Ist.  di  corrisp.  arch.  1870  p.  234. 

2  Sul  capo  di  cotesto  auriga  il  Sangallo  ha  bene  espresso  la  casside 
propria  degli  agitatori  circensi,  sulla  quale  vedi  1'  Eckhel ,  Doclr.  numi, 
vet.  T.  Vili  p.  300.  Il  simile  non  posso  dire  della  veste;  avendo  dato  il 
Sangallo  all'auriga  un  pallio  gittato  attraverso  la  persona;  mentre  è  notis- 
simo la  fasciatura  del  petto  non  coperto  da  pallio  nè  da  clamide  essere 
distintiva  degli  auriglii  del  circo  (V.  Garrucci  Vetri  2a  ediz.  p.  182).  Il 
disegno  del  celebre  quattrocentista  difficilmente  può  essere  stimato  in 
ogni  minuta  particolarità  esattissimo  ,  come  se  fosse  stato  diretto  da  un 
archeologo  del  secolo  nostro. 
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alludere  ad  una  decursione  solenne.  Il  quadro  poi  che  ci  dà  la 
chiave  della  storica  interpretazione  delle  figure  adornanti  l'aula 
esquilina,  è  quello  dell'  imbasamento.  Quivi  un  esercito  vitto- 
rioso levate  in  alto  le  lancie  mostra  all'imperatore  ritto  sopra 
un  suggesto  il  tronco  capo  del  duce  nemico  infisso  ad  una 
picca  ed  il  cavallo  di  lui  senza  cavaliere.  Questa  scena  male 
abbozzata  ma  riconoscibile  nel  disegno  del  Ciampini  tav.  XXI 
confrontata  coiranno  da  me  assegnato  al  console  Giunio  Basso 
è  stata  bastante  al  eh.  sig.  Bock  per  fargli  intendere  ,  che  la 
sconfitta  di  Massenzio  e  la  vittoria  di  Costantino  sono  il  sog- 
getto storico  delle  decorazioni  di  che  ragiono  \  Della  quale 
sentenza  evidente  è  la  verità.  Costantino  fu  in  Roma  nel  315 
ed  allora  gli  fu  dedicato  l'arco  trionfale  per  la  vittoria  sul  ti- 
ranno 2.  Giunio  Basso  console  nel  Gennajo  del  317,  poco  dopo 
dedicato  queir  arco,  dedica  una  basilica  edificata  a  sue  spese  , 
nella  quale  aveva  fatta  effigiare  la  sconfitta  d'un  pubblico  ne- 
mico ,  che  ebbe  mozzo  il  capo  portato  in  trionfo  dall'  esercito 
vittorioso  dinanzi  all'imperatore.  Quale  fatto  storico  queste  rap- 
presentanze meglio  dipingono,  che  l'esito  della  grande  battaglia 
combattuta  al  ponte  Milvio  nel  312  ,  e  al  cui  onore  fu  dedi- 
cato l'arco  trionfale  nel  315,  nel  tempo  in  circa  in  che  fu  po- 
sto mano  a  costruire  l'aula  esquilina?  A  questa  spontanea  di- 
mostrazione aggiunge  nuova  luce  il  disegno  del  Sangallo  ;  che 
ci  rivela  i  quadretti  alludenti  a  pompe  circensi  e  militari  de- 
cretate per  senatusconsulto.  Oltre  le  feste  dall'  esercito  ,  dal 
senato  e  dal  popolo  fatte  a  Costantino  trionfante  nel  312,  furono 
istituiti  annui  ludi  nel  circo  per  i  dì  28  e  29  di  ottobre  a 
perpetua  commemorazione  dell'  evictio  tyranni  e  dell'  ingresso 
trionfale  in  Roma  di  Costantino  3.  Ai  senatusconsulti  di  que- 
ste feste  debbono  alludere  i  quadretti  insigniti  delle  sigle  S.  C. 


1  Chrislliche  Kunslblàtler,  Freiburg,  Marz  1869. 

2  V.  Bull.  1863  p.  50. 

"  Vedi  il  calendario  filocaliano  ai  giorni  citati  ed  il  commento  del 
Mommsen,  C.  I.  L.T.  I  p  405. 
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Dopo  cenni  tanto  luminosi,  inutile  briga  sarebbe  il  confu- 
tare l'arbitraria  ipotesi  del  Ciampini,  il  quale  ignorando  F  au- 
tore e  la  data  dell'  edificio ,  e  brancolando  fra  dense  tenebre , 
tentò  d'applicare  alla  storia  di  M.  Antonio  il  triumviro  F  im- 
perfettissimo disegno,  ch'egli  possedette  e  divulgò  delle  figure 
adornanti  le  pareti  esquiìine.  Piuttosto  farebbe  d'uopo  compiere 
F  illustrazione  d'  un  monumento  di  tanto  storico  pregio,  ricer- 
candone ed  esaminandone  le  singole  parti.  Ma  qui  debbo  rin- 
novare i  lamenti,  che  d'una  decorazione  sì  splendida  e  sì  ricca 
di  nobili  memorie  appena  una  quarta  od  una  sesta  parte  dal- 
l' industria  del  Sangalio  ci  sia  stata  conservata.  Del  disegno 
del  cav.  del  Pozzo,  che  sospetto  far  parte  della  raccolta  sopra 
citata  nel  castello  di  Windsor,  non  ho  ancora  potuto  ottenere 
una  copia  o  almeno  notizia.  Eagionerò,  come  posso  ,  sui  pochi 
dati,  che  sono  a  disposizion  mia.  Non  v'ha  dubbio  veruno,  che 
in  ogni  parete  lungo  Fimbasamento  e  la  fascia  superiore  furono 
effigiati  quadri  storici  ritraenti  gli  insigni  fatti  ed  i  fasti  del 
costantiniano  trionfo.  I  quali  furono  alternati  sopra  con  ma- 
schere ,  sotto  con  busti  imperiali ,  trofei  ed  altre  insegne  di 
pompe  solenni.  Per  i  quadretti  tra  gli  archi  delle  finestre  fu- 
rono prescelte  reminiscenze  degli  spettacoli  circensi  ed  anfitea- 
trali;  ai  quali  facilmente  spettano  alcuni  dei  gruppi  d'animali, 
di  che  un  saggio  rimane  nella  chiesa  di  s.  Antonio.  In  quella 
serie  presso  gii  angoli  delle  pareti  furono  posti  ippocentauri  e 
centauri  combattenti  con  animali  feroci.  Finalmente  le  pareti  inter- 
medie tra  i  vani  delle  grandi  finestre  furono  adornate  di  tap- 
peti imitati  in  opus  sedile,  vagamente  pendenti  e  sinuosi;  so- 
pra i  quali  in  altrettante  lunette  nella  sezione  delineata  dal 
Sangalio  vediamo  campeggiare  genii  alati,  nei  frammenti  su- 
perstiti e  nei  disegni  del  Ciampini  vediamo  le  scene  sopra  de- 
scritte del  processo  consolare  di  Giunio  Basso  e  del  ratto  d'Ila 
segato  da  più  antica  parete.  Questa  serie  di  arazzi  colle  so- 
vrastanti lunette,  per  quanto  le  notizie  da  noi  possedute  c'in- 
segnano ,  non  fu  posta  in  relazione  con  la  decorazione  storica 
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allusiva  al  trionfo  di  Costantino:  e  perciò  ne  ragionerò  poi  nel 
seguente  paragrafo. 

Dei  quadri  posti  nella  fascia  superiore  poco  so  dire.  L'unico, 
che  nel  disegno  del  Sangallo  è  intero,  rappresenta  una  tensa 
tratta  da  leoni,  sulla  quale  siede  una  figura,  che  sembra  virile 
e  sembra  appoggiare  la  destra  ad  uno  scudo.  Mi  sarei  aspettato 
vedere  sopra  questo  carro  Cibele  od  Ati,  ma  le  loro  note  di- 
stintive qui  non  appajono  almeno  nel  disegno  del  Sangallo. 
Credo  che  l'oscura  rappresentanza  possa  essere  riferita  alle  pom- 
pe accompagnanti  i  solenni  spettacoli,  delle  quali  facevano  parte 
i  carri  con  i  simulacri  degli  Dei.  Dinanzi  alla  tensa  è  effigiato 
il  combattimento  d'un  uomo  a  cavallo  con  uno  a  piedi,  che  si 
cuopre  con  ampio  scudo.  Forse  anche  questa  scena  allude  a  spet- 
tacoli; alle  pugne  cioè  anfiteatrali  dei  gladiatori.  Ma  non  veggo 
i  combattenti  armati  nelle  fogge  gladiatorie;  ne  scorgo  la  rela- 
zione di  questo  gruppo  col  primo.  Amo  meglio  confessare  l'esi- 
tazione mia  circa  il  senso  della  doppia  scena  quadrilunga,  che 
affettare  una  chiaroveggenza,  che  la  mia  mente  non  ha. 

Meno  incerto  sarò  nel  dire  di  quanto  rimane  a  spiegare  nel 
basamento  inferiore  II  carpentum  del  primo  quadretto  è  no- 
tissimo per  le  medaglie  ,  e  notissima  è  1'  attinenza  sua  colle 
pompe  solenni  e  cogli  onori  dei  sommi  magistrati.  Seguono  due 
teste  laureate  evidentemente  d'imperatori.  Nel  disegno  del  Ciam- 
pini  se  ne  vede  una  sola  tanto  male  delineata,  che  non  possono 
ravvisarsene  i  caratteri  iconografici.  Laonde  il  Bock  la  credette 
facilmente  ritratto  di  Costantino  ,  al  cui  onore  la  decorazione 
dell'edificio  fu  dedicata.  Ma  il  Sangallo  nella  sola  metà  d'una 
parete  ci  mostra  due  teste:  e  qualunque  possa  essere  l'imper- 
fezione del  suo  disegno,  alcun  carattere  iconografico  indi  spicca 
manifestamente.  La  testa  che  è  prossima  al  carpento  a  prima 
giunta  sembra  di  Nerone.  Ho  pensato  tosto  alla  serie  dei  primi 
Cesari;  che  potrebbe  essere  stata  disposta  lungo  l'imbasamento. 
Ma  in  questa  ipotesi  il  ritratto  vicino  dovrebbe  essere  del  suc- 
cessore o  dell'antecessore  di  Nerone:  di  Galba,  cioè,  o  di  Clan- 
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dio.  Ne  dell'uno  è  nè  dell'altro.  Le  due  teste  hanno  un  tipo 
assai  simile  e  di  famiglia.  Escluso  Nerone,  io  non  veggo  altri 
ritratti,  ai  quali  ricorrere,  che  quelli  di  Tito  e  di  Domiziano. 
Facile  è  il  riconoscere  negli  schizzi  del  Sangallo  la  remini- 
scenza dei  tipi  di  quei  due  augusti.  E  le  loro  immagini  sono 
assai  adatte  all'imbasamento  della  decorazione  destinata  ad  ono- 
rare i  fasti  e  le  vittorie  di  Costantino.  Quei  principi  furono 
della  gente  Flavia  :  ed  io  ho  già  altra  volta  provato  che  Co- 
stantino permise  le  dedicazioni  delle  tempia  gentis  Flaviae  ; 
onoranza  di  culto  civile,  esclusi  i  sacrifici  idolatrici,  alla  gente 
della  quale  egli  portava  il  nome  glorioso  l.  Degli  augusti 
adunque  e  delle  auguste  della  gente  Flavia  mi  sembra  che  i 
ritratti  sieno  stati  schierati  lungo  l'imbasamento  della  basilica 
esquilina  da  Giunio  Basso  dedicata  alla  memoria  del  trionfo  di 
Costantino  sopra  Massenzio 

Che  questo  sia  stato  un  vero  templum  gentis  Flaviae,  come 
quelli,  che  sappiamo  essere  stati  eretti  in  Spello  nell'Umbria 
e  in  più  luoghi  dell'Africa,  non  vorrei  affermarlo.  Quegli  edi- 
fici furono  costruiti  perchè  fossero  centro  e  motivo  dell'edizione 
di  spettacoli  solenni  all'  onore  della  Flavia  gente.  Non  panni 
probabile,  che  alla  dedicazione  della  basilica  esquilina  debbano 
essere  collegati  gli  annui  ludi  circensi  istituiti  dal  senato  a  fe- 
steggiare la  disfatta  del  tiranno  e  l'ingresso  in  Eoma  di  Co- 
stantino. Siffatta  istituzione  non  dee  essere  stata  differita  fino 
al  317  ;  al  quale  anno  non  può  essere  anteriore  1'  epigrafe  di 
Giunio  Basso  console  ordinario  dedicante  l'aula  a  spese  di  lui 
costruita;  nè  l'epigrafe  accenna  in  guisa  veruna  alla  qualità  di 
templum  gentis  Flaviae  voluta  attribuire  dal  dedicante  all'edi- 
ficio. Il  Bock  crede,  che  Giunio  Basso  abbia  quivi  dato  conviti 
solenni  e  pubblici  nei  giorni  28  e  29  di  Ottobre,  nei  quali  si 
celebravano  Yevictio  tyranni  (Maxentii)  e  1'  adventus  Constan- 
tini:  e  che  alle  spese  di  questi  annui  conviti  abbia  destinato 


i  Bull.  1867  pag.  66-69. 
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alcuni  fondi  (praedia).  Cessato  poi  l'uso  delle  feste  ad  onore  di 
Costantino,  che  nel  calendario  di  Polemeo  Silvio  composto  nel 
449  più  non  sono  registrate,  la  basilica  colla  sua  dote  sarebbe 
venuta  in  potere  di  Flavio  Valila,  che  l'ima  e  l'altra  diè  alla 
chiesa  romana.  Perciò  nell'  epigrafe  di  papa  Simplicio  si  parla 
di  praedia  e  non  della  sola  aula  esquilina  T.  Questa  congettura 
del  Bock  è  assai  ingegnosa  :  e  certo  è  la  forma  architettonica 
della  basilica  di  Giunio  Basso  non  differire  punto  da  quella 
delle  sale  ,  che  nei  secoli  cristiani  furono  adoperate  ad  uso  di 
pubblici  triclinii,  come  il  prelodato  Bock  ampiamente  ha  di- 
chiarato 2.  Ma  qualunque  sia  stato  il  preciso  scopo  ed  uso 
dell'aula  costruita  da  Giunio  Basso,  rimane  fermamente  stabi- 
lito ch'essa  fu  un  insigne  monumento  decorato  a  memoria  della 
famosa  vittoria  di  Costantino  sopra  Massenzio.  La  storia  ro- 
mana e  la  cristiana  debbono  egualmente  piangere  l'irreparabile 
perdita  della  serie  completa  delle  scene  di  sì  grande  avveni- 
mento effigiate  in  marmi  di  varii  colori  sulle  pareti  esquiline. 

Mi  si  chiederà  se  Griunio  Basso  console  sia  stato  pagano  o 
cristiano;  e  se  possiamo  supporre,  che  in  quelle  scene  sia  stata 
effigiata  alcuna  allusione  al  cristianesimo  di  Costantino.  La 
decorazione  tutta  profana  non  dà  indizio  favorevole  alla  cristia- 
nità di  Giunio  Basso:  e  d'  altra  parte  è  noto,  che  molta  parte 
del  senato  era  idolatrica  quando  Costantino  vinse  Massenzio; 
molti  magistrati  che  aveano  l' animo  alieno  dal  politeismo  diffe- 
rivano però  fino  alla  morte  la  professione  esplicita  della  fede 
cristiana  e  il  battesimo  3.  Così  Giunio  Basso  prefetto  di  Roma 
nel  359,  che  io  credo  figliuolo  dell'  omonimo  console  nel  317  del 
quale  ragiono,  in  ipsa  praefectura  urbi  neophytu  s  i(v)it  ad  Deum; 
cioè  fu  battezzato  ,  mentre  era  prefetto  di  Roma  ,  sul  letto  di 
morte  e  neofito  andossene  a  Dio.  Lo  testifica  l' iscrizione  del 

1  Ghrislliche  Kumtblàlter  1.  c. 

2  L.  c.  Nov.  Dee.  1868. 
s  Bull.  1868  p.  72. 
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sepolcro  di  lui  nella  vaticana  basilica  Se  cotesto  Giunio 
Basso  primo  della  sua  nobile  famiglia  sia  entrato  nella  chiesa 
di  Cristo  ;  se  il  padre  di  lui  console  nel  317  glie  ne  abbia 
dato  1'  esempio  ,  sono  fatti  a  noi  ignotissimi.  I  triti  versi  di 
Prudenzio  2: 

Non  Paulinorum  non  BASSO RVM  dubitavit 
Prompta  fides  dare  se  Christo  stìrpemque  superbam 
Gentis  patriciae  venturo  attollere  saeclo 

possono  alludere  egualmente  al  Giunio  Basso  del  359  e  ad 
uno  degli  anteriori  Bassi  delle  genti  Giunia ,  Annia,  Settimia 
illustri  per  consolati  e  prefetture  nel  secolo  quarto.  Niuna  con- 
gettura adunque  saprei  fare  intorno  al  quesito  sopra  proposto; 
che  naturalmente  punge  la  curiosità  dei  miei  lettori  studiosi 
della  cristiana  antichità  e  dell'ecclesiastica  storia. 


§•  ni. 

Dei  tappeti  alessandrini  effigiati  sulle  pareti 
della  basilica  di  Giunio  Basso. 


Compirò  l'intrapreso  discorso  illustrando  il  modo  di  deco- 
razione, che  fu  prescelto  per  le  pareti  intermedie  tra  i  grandi 
vani  delle  finestre  nell'  aula  esquilina.  Quivi ,  come  ho  detto  , 
erano  effigiati  tappeti  appiccati  alle  due  estremità  superiori  ; 
talché  pendendo  formavano  seno  e  lasciavano  di  sopra  scoperta 
una  lunetta  della  parete.  Questi  tappeti  erano  otto  per  parte 
con  altrettante  lunette  :  ai  quali  saranno  da  aggiungere  due  , 
che  probabilmente  adornavano  il  lato  minore  dell'aula  sopra  la 

1  Inscr.  christ.  T.  I  pag.  80  n.  141. 
-  Contro,  Symm.  I,  558-60. 
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porta.  Di  quattro  sole  lunette  conosciamo  le  rappresentanze  : 
delle  due  ,  cioè ,  delineate  dal  Sangallo  ,  ove  genii  alati  ma- 
schili e  femminili  svolazzando  reggono  col  braccio  disteso  i 
capi  del  tappeto;  e  delle  due  trasferite  al  palazzo  Albani,  che 
sopra  ho  descritto.  L'Ugonio  nelle  parole  da  me  riferite  a  pa- 
gine 14  accenna  Diana  in  un  carro  che  lancia  una  saetta  e 
di  qua  e  di  là  cavalli.  Questa  è,  a  mio  avviso,  erronea  descri- 
zione del  gruppo,  che  il  Sangallo  vide  intero  ed  ai  tempi  del- 
l'Ugonio  doveva  essere  lacero;  dico  della  quadriga  e  dell'agita- 
tore circense,  che  impugna  il  flagello.  L'opinione  invalsa  nel  se- 
colo XVI  e  seguita  poi  da  molti  come  sentenza  certa  ,  che  la 
chiesa  di  s.  Andrea  fosse  stata  tempio  di  Diana  fece  vederne 
l'effigie  dov'essa  non  era.  Del  rimanente  dato  pure,  che  in  una 
delle  lunette  quivi  sia  stata  rappresentata  la  Diana,  che  l'Ugo- 
nio  descrive,  questa  sarebbe  una  delle  scene  mitologiche  prive 
di  relazione  diretta  con  lo  scopo  e  la  storica  indole  della  ba- 
silica esquilina  ,  tolte  da  altri  edifici  e  adoperate  nella  deco- 
razione di  quell'aula:  come  il  ratto  d'Ila  dal  Minutoli  attribuito 
all'età  di  Adriano.  L'Ugonio  vide  uno  dei  predetti  panni  ossia 
arazzi,  con  un  fregio  lavorato  a  figurine  bellissimo,  e  sopra 
(  nella  lunetta  )  gli  parve  figurato  un  Apolline  in  piede  con 
Imomini  attorno.  Di  questa  scena  niun  altro  cenno  ho  trovato. 
Delle  figurette  però  lavorate  nel  fregio  dell'  arazzo  possiamo 
farci  una  chiara  idea  ,  osservando  quelle  che  similmente  ador- 
nano 1'  arazzo  superstite  pendente  sotto  il  ratto  d'  Ha.  Ne  di- 
verso è  il  fregio  lungo  i  margini  del  tappeto,  che  pendeva  sotto 
la  lunetta  rappresentante  il  processo  consolare  di  Giunio  Basso; 
il  quale  tappeto  è  perito,  ma  ne  abbiamo  un  accurato  disegno 
nelle  tavole  del  Ciampi  ni.  Il  minuto  schizzo  dei  fregi  dei  due 
tappeti  spettanti  alla  sezione  delineata  dal  Sangallo  sembra 
rappresentare  una  danza  di  figurette,  che  l'ima  l'altra  si  tengono 

1  V.  sopra  pag.  11  e  segg.  Cf.  Bianchini  ad  Anaslasii  vit.  pont.  T.  Ili 
p.  175,  177;  Ficoroni,  Vestigia  di  Roma  antica  p.  Ili;  Venuti,  Descrizione 
topografica  delle  antichità  di  Roma,  con  note  di  Stef.  Piale  T.  I  p.  185. 
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per  mano  L'esame  dei  simili  fregi  nei  due  tappeti  a  noi  pie- 
namente noti  mi  persuade,  che  il  Sangallo  schizzò  arbitraria- 
mente quelle  minute  figurine:  le  quali  non  una  danza  ma  una 
processione  o  cerimonia  di  rito  isiaco  od  egizio  imitavano.  Im- 
perocché tutte  proprie  delle  egizie  cerimonie  sono  le  figure,  che 
si  fingono  intessute  nel  fregio  dei  due  tappeti  editi  dal  Ciani- 
pini;  uno  dei  quali  è  superstite  ed  ognuno  può  coi  suoi  occhi 
esaminarlo  nell'atrio  del  palazzo  Albani. 

Quale  ragione  daremo  di  siffatta  specie  di  figuramenti  lungo 
i  margini  dei  predetti  tappeti  ?  Dopo  le  notizie  sopra  dichiarate 
niuno  vorrà  tornare  alla  congettura  ,  che  l'aula  esquilina  sia 
stata  il  tempio  d'Iside  patricia.  E  sarebbe  assurdo  1'  immagi- 
nare ,  che  la  decorazione  alludente  alla  religione  propria  del 
tempio  fosse  stata  rilegata  ai  minuti  accessorii  dei  fregi  dei 
finti  tappeti  ;  mentre  le  rappresentanze  maggiori  e  dominanti 
niuna  attinenza  hanno  con  Iside  ne  con  le  insegne  ed  i  riti 
del  culto  di  lei.  Ecco  però  la  spiegazione  semplice  e  natura- 
lissima del  fatto  da  noi  osservato. 

Preziosi  fino  dall'età  repubblicana  furono  stimati  in  Roma 
i  tappeti  alessandrini.  Essi  erano  adorni  di  figure  varie,  mas- 
sime di  animali;  erano  tinti  hi  color  di  porpora  :  e  perciò  tra 
i  variopinti  tessuti  con  le  peristromata  Campanica  Plauto  no- 
mina le  Alexandrina  belluata  concliyliata  tapetia  l.  Il  eh.  Lum- 
broso  nella  recente  premiata  opera  sull'economia  politica  del- 
l'Egitto sotto  i  Lagidi  annovera  tra  i  prodotti  più  squisiti  e 
più  dai  Romani  ricercati  dell'industria  alessandiina  le  stoffe 
polymitae,  gloiia  delle  officine  di  Alessandria  e  di  Cipro  2. 
Così  erano  chiamati  i  tessuti  di  fili  ed  orditure  molteplici  ; 
col  quale  artificio  si  ottenevano  variopinte  immagini.  E  sif- 
fatta arte  ,  benché  conosciuta  anche  prima  della  fondazione 

1  Plaut.  1,  2,  14. 

2  Lumbroso  ,  Récherches  sur  l'èconomie  politique  de  l'Egypte  sous  les 
Lagides,  Tuvin  1870  p.  Ili,  112. 
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di  Alessandria  l,  pure  quivi  tanto  fiorì ,  che  ne  fu  attribuit  ) 
tutto  il  merito  agli  Alessandrini  :  plurimis  liciis  texere  , 
quae  polymita  appellarti,  Alexandria  instituit  2.  Babilonia  ga- 
reggiava con  Alessandria,  commerciando  di  stoffe  variopinte  non 
per  opera  di  tessitura  ma  d'ago:  da  ciò  l'arguzia  di  Marziale: 
vieta  est  pectine  Niliaco  jam  Babilonis  acus  3.  Il  commercio 
di  tappeti  alessandrini  si  mantenne  per  lunghissima  età.  Nel 
celebre  editto  di  Diocleziano  è  stabilito  il  prezzo  massimo  dei 
tappeti  egizii  4.  In  Roma  nel  secolo  nono  ancora  trovo  men- 
zione frequente  delle  cortine  e  dei  veli  alessandrini.  Grego- 
rio IV,  eletto  papa  nell'  827,  avando  ricostruita  dalle  fonda- 
menta la  chiesa  sua  titolare  di  s.  Marco,  le  donò  vela  Alexan- 
dria III  ante  portas  majores  pendentia  ,  habentia  leones  et 
caballos,  cortinam  Alexandrinam  unam.  .  .  vela  alia  Alexan- 
drina  ,  ex  quibus  unwrn  habens  rotas  et  rosas  in  medio  ,  et 
aliud  arbores  et  rotas,  pendentia  ante  valvas  ipsius  ecclesiae  5. 
Ed  alla  diaconia  di  s.  Giorgio  in  Velabro  donò  velimi  Alexan- 
drinum  habens  phasianos  XII  6.  Verso  la  fine  del  medesimo 
secolo  nono  Stefano  V  die  alla  basilica  di  s.  Maria  Maggiore 
quattro  veli,  uno  dei  quali  de  Alexandrino  1 .  Dalle  recitate  te- 
stimonianze apprendiamo,  che  le  tapetia  Alexandrina  bélluata 
ricordate  da  Plauto  continuarono  ad  essere  in  grande  pregio 
anche  nella  Roma  cristiana  e  pontificia  fino  al  secolo  nono. 
Molto  più  certamente  lo  furono  nei  secoli  di  Roma  imperiale 
ed  al  tempo  di  Giunio  Basso  autore  della  basilica  esquilina. 
In  quei  secoli  le  cerimonie  egiziane  ebbero  straordinaria  voga 
in  Roma  e  nel  mondo  romano.  Quale  meraviglia  adunque  che 

1  V.  Waddington,  Edit.  de  Diocktien  p.  30;  Rock,  Texiile  fabrics,  Lon- 
don 1870  p.  XIV,  XCII,  CX. 

2  Plin.  Hist.  nat.  Vili,  48,  74. 

3  Epigr.  XIV,  150. 

1  V.  Waddington,  1.  c.  p.  29. 

5  Lib.  pont.  in  Gregorio  IV  §.  XI.  ed.  Vignoli  T.  Ili  p.  14,  15. 

e  L.  c.  §.  XLIII,  p.  34. 

7  L.  c.  in  Slephano  V  §.  XI  p.  271. 
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i  tessitori  alessandrini  abbiano  adornato  di  egizie  figurette  e  di 
rappresentanze  degli  egiziani  riti  i  fregi  dei  tappeti ,  che  dal- 
l'Egitto  erano  diffusi  per  il  mondo  romano?  L'aula  esquilina 
fra  tante  altre  belle  singolarità  anche  questa  ci  offre  di  mo- 
strarci imitati  in  marmo  i  tappeti  alessandrini  dei  secoli  terzo 
e  quarto  dell'era  nostra.  I  quali  campioni  saranno  gratissimi 
agli  studiosi  degli  antichi  tessuti  ,  ramo  quasi  nuovo  della 
scienza  archeologica ,  che  ora  molto  fiorisce  ;  e  sul  quale  ab- 
biamo il  nobile  trottato  del  eh.  sig.  Daniele  Rock ,  edito  in 
Londra  nel  passato  anno  l. 

Un'altra  particolarità  dei  drappi  effigiati  nella  basilica  esqui- 
lina mi  sembra  meritare  qualche  parola.  Cotesti  drappi  quivi 
si  fingono  pendenti  non  da  archi  o  da  porte  ,  ma  dalle  pareti 
medesime,  che  essi  adornando  ricoprono.  Note  e  frequenti  sono 
le  menzioni  fatte  dagli  antichi  scrittori  profani  e  cristiani  di 
drappi  (véla)  appesi  alle  porte  delle  basiliche  ,  alle  arcuazioni 
dei  loro  portici,  ai  tabernacoli  degli  altari,  e  dinanzi  agli  aditi 
dei  tribunali ,  delle  aule  interne  dei  principi ,  dei  santuarii  *. 
Di  ciò  vediamo  anche  esempi  molteplici  nelle  antiche  opere 
figurate  pagane  e  cristiane  3.  Rare  però  sono  le  menzioni  di  sif- 
fatto ornamento  adoperato  a  coprire  le  pareti:  e  la  basilica  di 
Giunio  Basso  -ci  dà  una  chiara  e  perfetta  idea  di  questo  uso 
fatto  dagli  antichi  dei  veli ,  del  quale  avevamo  appena  vaga 
nozione.  I  Cristiani  nelle  loro  basiliche  assai  sfoggiarono  in 
f  arature  (così  anche  oggi  in  Roma  le  chiamiamo)  di  vela.  Fla- 
vio Valila,  che  lasciò  per  testamento  l'aula  esquilina  con  ricca 
dote  alla  chiesa,  nell'atto  di  altra  simile  donazione  fatta  inter 

1  II  titolo  di  quest'opera  già  è  stato  poco  sopra  citato.  Quivi  è  de- 
scritta tutta  la  ricca  collezione  di  antichi  tessuti  conservata  nel  Soutk 
Kerisingtun  Muscum  in  Londra. 

'-'  V.  Rosveidum  ad  Pauiini  poem.  XIV  not.  234:  Bull.  1864  p.  35. 

3  V.  Ciampini,  Vet.  monum.  T.  I  p.  64;  Buonarroti,  Vetri  p.  260;  Zi- 
rardini,  Degli  antichi  edifizi  profani  di  Ravenna  p.  115-119;  Martigny, 
Dictionnairc  art.  Voilcs  et  Porlières. 
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vivos,  il  cui  testo  per  rara  /entura  non  è  perito,  annovera  di- 
stintamente una  quantità  grande  di  pallia  e  vela  preziose  e 
diverse ,  per  variarne  le  parature ,  massime  negli  archi  sopra 
gli  intercolunnii  Nella  basilica  esquilina,  che  non  ebbe  navi 
sostenute  da  colonne,  siffatte  parature  non  poterono  essere  ap- 
pese altrove,  che  nelle  pareti  tra  finestra  e  finestra,  come  nel- 
l'opus sedile  marmar  eum  di  Giunio  Basso  era  finto  ed  imitato. 
Ciò  basta  a  spiegare  in  quale  guisa  potè  il  papa  Simplicio  , 
senza  guastare  punto  il  monumento ,  coprirne  qualche  parte 
della  decorazione  troppo  profana,  come  il  ratto  d'Ila  più  volte 
da  me  ricordato:  se  pure  è  vero  che  a  ciò  prestassero  tanta  at- 
tenzione e  dessero  tanta  importanza  i  fedeli  del  secolo  quinto 
usi  a  mirare  con  occhio  indifferente  siffatte  mitologiche  rap- 
presentanze ,  di  che  erano  pieni  i  pubblici  e  privati  edifici 
di  Roma. 

§•  iv. 

Dei  veli  adorni  di  immagini  cristiane. 

11  rito  di  sospendere  alle  pareti  drappi  della  foggia  dagli 
antichi  appellata  veli  è  lungamente  durato  e  in  parte  ancora 
dura  nelle  romane  basiliche.  A  questa  tradizione  si  attengono 
quei  grandi  panni  quadrilunghi  (aulaea)  tessuti  di  seta  ,  ar- 
gento ed  oro  fasciati  di  velluto  purpureo  o  d'altro  colore,  se- 
condo le  solennità  cui  sono  destinati,  che  talvolta  vediamo  trarre 
dagli  armadii ,  segnatamente  in  Laterano.  Questi  panni  sono 
precisamente  le  vela  de  chrysoclavo  cum  periclysi  de  holovero, 
in  molti  e  svariati  modi  registrate  nel  libro  pontificale  tra  i 
doni  dei  pontefici  alle  chiese  di  Roma  e  del  suburbano.  Fino  a 
tutto  il  secolo  XVI  hanno  continuato  i  pontefici  a  donare  ogni 

1  V.  la  carta  cornuziana,  i  cui  editori  ho  citato  sopra  pag.  24  nota  1. 
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anno  nel  dì  della  Pasqua  ad  ognuna  delle  maggiori  basiliche 
uno  di  siffatti  drappi  coli'  iscrizione  del  loro  nome  e  dell'anno 
del  pontificato  \  Nei  veli  Alessandrini  effigiati  sulle  pareti 
dell'  aula  esquilina  il  fregio  ,  ossia  la  fascia  adorna  di  figu- 
rette  d'egizie  cerimonie,  è  appunto  quella  parte  del  velum,  che 
sappiamo  essere  stata  chiamata  perieli/ sis.  Il  modo  dell'ornato 
però  dei  veli  cristiani  fu  generalmente  a  rovescio  di  quello,  che 
vediamo  figurato  nei  veli  alessandrini  di  Giunio  Basso.  Le  ima- 
gini,  cioè,  od  i  simboli  furono  dipinti  a  tessuto  d'oro  (de  cfvry- 
soclavo)  nell'area  quadrilunga;  mentre  la  fascia,  perielysis,  rimase 
sovente  pura  e  di  seta  o  velluto  unicolore,  de  holovero. 

Niun  campione  ne  intero  ne  mutilo  ci  è  rimasto  dei  tanti 
antichi  veli  adorni  di  sacre  immagini,  di  che  fu  riccamente  do- 
tata la  sacra  suppellettile  delle  romane  basiliche  e  chiese  tito- 
lari. Ma  non  dubito  punto,  che  se  potessimo  ricomporne  la  se  ■ 
rie  cronologica  ,  troveremmo  in  cotesta  classe  di  monumenti 
iconografici  la  stessa  successione  di  segni  e  d'immagini  allegoriche 
e  bibliche,  lo  stesso  svolgimento  e  processo  del  simbolismo 
figurato  cristiano,  che  vediamo  negli  affreschi ,  nelle  sculture  , 
nei  musaici  ed  in  ogni  altra  opera  delle  arti  cristiane.  Me  ne 
dà  un  saggio  e  pegno  evidente  la  più  antica  menzione  scritta, 
che  ci  rimanga,  di  tessuti  figurati  cristiani,  Asterio  vescovo  di 
Amasea  nel  Ponto  condannando  gli  eccessi  e  le  delicatezze  del 
,  lusso  ,  così  descrive  i  tessuti  fabbricati  nelle  officine  dell'  età 
sua,  cioè  del  secolo  quarto.  «  In  quei  drappi  vedi  leoni ,  pan- 
»  tere,  orsi,  tori,  cani,  selve,  sassi,  cacciatori,  tutto  in  somma 
»  quanto  sa  fare  la  maestria  dei  pittori  intesa  ad  imitar  la  na- 
»  tura.  Nè  le  pareti  solo  e  le  case  ne  sono  adorne,  ma  altresì 
»  le  persone  nelle  tuniche  e  sopra  queste  nei  pallii.  I  più  re- 
»  ligiosi  poi  tra  i  ricchi  ordinano  ai  tessitori  di  effigiar  loro 
»  storie  evangeliche:  Cristo  medesimo  con  tutti  i  discepoli,  e  cia- 
»  scuno  dei  miracoli  di  lui  come  la  storia  lo  narra.  Vedi  per- 


1  De  Angelis,  Descriptio  basilicae  s.  Mariae  majoris  p.  154. 
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»  ciò  le  nozze  di  Galilea  e  le  idrie  (dell'acqua)  ;  il  paralitico, 
»  che  sulle  spalle  sen  porta  il  letto;  e  il  cieco  curato  con  poco 
»  loto;  la  donna  malata  per  flusso  di  sangue,  che  tocca  la  fim- 
»  bria;  la  peccatrice  ai  piedi  di  Gesù;  Lazaro  dal  sepolcro  ri- 
»  chiamato  a  vita  »  l.  Ogni  archeologo  vede  ,  che  eccetto  la 
sola  peccatrice  ai  piedi  di  Gesù,  tutti  gli  altri  soggetti  evan- 
gelici da  Asterio  annoverati  come  argomenti  delle  immagini 
riprodotte  dai  tessuti  ed  i  cenni  medesimi  delle  fogge  di  loro 
rappresentanze  quadrano  esattamente  con  quelle,  che  sui  sarco- 
fagi del  secolo  quarto  primeggiano  ed  al  ciclo  dell'  arte  cri- 
stiana di  quel  secolo  appartengono.  Che  siffatte  immagini  nel- 
1'  età  di  Asterio  di  Amasea  sieno  state  tessute  non  solo  sulle 
vesti  dei  fedeli  e  sulle  cortine  delle  loro  case,  ma  eziandio  nei 
veli  delle  basiliche ,  è  facile  immaginarlo  ;  e  Paolino  di  Nola 
sembra  dircelo  espressamente.  Imperocché  fra  i  doni  offerti  al 
nolano  santuario  egli  annovera 

Vela  ....  seu  puro  splendida  lino 
Sive  coloratis  lexturn  fucata  figuris  2 

Le  parole  vela  coloratis  textum  fucata  figuris  possono  alludere 
egualmente  a  figure  tessute  ed  a  figure  dipinte  a  colori  sopra 
il  tessuto.  In  ambedue  i  casi  parmi  ragionevole  interpretarle 
di  sacre  immagini ,  non  di  profane  ;  sapendo  noi  quanto  Pao- 
lino moltiplicò  quelle  immagini  nella  basilica  di  s.  Felice,  ed 
essendo  certo  che  fino  dal  secolo  quarto  la  cristiana  iconografia 
s'era  impadronita  dei  drappi ,  come  d*  ogni  altra  materia  atta 
alle  arti  figurative.  Il  medesimo  Asterio  di  Amasea  sopra  ci- 
tato ci  descrive  la  tela,  sulla  quale  era  dipinto  il  martirio  della 
celebre  vergine  Eufemia.  Quella  tela  pendeva  sul  sepolcro  di 

1  Asterii  Amaseae  episc.  Homil.  de  Divite  et  Lazaro  ed.  Combefis. 
Parisiis  1648. 

2  Poem.  XVIII,  v.  81,  32. 
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lei  nella  sua  chiesa  in  Calcedonia  l:  e  qualunque  sia  stato  il 
modo  e  l'artificio  della  sua  pittura,  essa  in  qualche  guisa  ap- 
partiene alla  classe  da  Paolino  accennata  delle  vela  coloratis 
texlum  fucata  figurisi  ed  è  una  prova  sicura  dell'  uso  di  sif- 
fatto genere  di  cristiane  rappresentanze  su  tele  e  cortine  negli 
ornamenti  delle  chiese  del  secolo  quarto. 

Discorde  da  queste  notizie  e  testimonianze  è  un  grave  fatto, 
che  non  debbo  ommettere  di  esaminare;  intorno  al  quale  epi- 
logherò in  brevi  parole  lo  stato  della  questione  e  candidamente 
accennerò  il  mio  pensiero.  Epifanio,  il  celebre  vescovo  di  Ci- 
pro ,  contemporaneo  di  Asterio  e  di  Paolino  sopra  citati  vide 
nel  394  uno  di  siffatti  veli  pendente  dalla  porta  d'  una  chie- 
setta di  villaggio  nella  Palestina:  velum  pendens  in  foribus 
ecclesiae  tinctum  atque  depictum  2.  Ma  avendo  osservato,  che 
era  adorno  d'alcuna  immagine  sacra ,  habens  imaginem  quasi 
Christi  vel  sancti  cujusdam,  toltolo  violentemente,  in  luogo  di 
quello  ne  fece  sostituire  uno  della  classe  delle  vela  pura,  che 
Paolino  poeticamente  chiama  puro  splendida  lino.  Alcuni  hanno 
impugnato  l'autenticità  del  fatto  e  della  parte  di  lettera,  che  ce 
lo  narra:  ma  la  loro  prova  è  stata  infelice  3.  Altri  avvertendo, 
che  noi  abbiamo  solo  la  versione  latina  e  non  l'originale  greco 
della  lettera  di  Epifanio,  hanno  stimato,  che  quella  renda  oscu- 
ramente il  vero  senso  dell'originale.  Il  quale,  secondo  l'avviso 
di  costoro  ,  direbbe  non  che  il  velo  da  Epifanio  disapprovato 
era  adorno  d'una  immagine  di  Cristo  o  di  qualche  santo,  ma 
che  in  vece  di  queste  v'  era  effigiato  non  sappiamo  quale  ri- 
tratto d'  uomo  o  gruppo  di  figure  profane  disdicevole  a  luogo 
sacro  *.  Imperocché  nella  latina  versione  Epifanio  dice  non  sa- 

i  V.  Asterii,  Homil.  1.  c.  p.  210. 

-  Epiphanii,  Opp.  ed.  Petav.  T.  II  p.  312. 

3  V.  Baron.  Ann.  a.  392  §.  56;  Bellarmin  Deimag.  lib.  II  c.  9;  Waste- 
lii ,  Vìndiciae  Joannis  Hierosol.  Bruxelles  1643  p.  477.  Cf.  Natal.  Alex. 
ffist.  cccl.  saec.  IV  cap.  VI  art.  XXVIII,  5. 

*  V.  Baron.  1.  c.  §.  60;  Bolland.  Ada  ss.  T.  Ili  p.  41;  Marchetti,  Cri- 
tica della  storia  eccl.  del  Fleury  T.  II  p.  154  e  segg. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


63 


bis  memini  ,  cujus  imago  fuerit;  quum  ergo  hoc  vidissem  in 
ecclesia  contra  auctoritatem  scripturarum  hominis  fendere 
imaginem  etc.  Questa  interpretazione  non  sembra  conciliabile 
coll'intero  contesto  ,  massime  coli'  allusione  al  divieto  mosaico 
delle  immagini  umane.  Molti  in  fine  tengono  ,  che  1*  introdu- 
zione prima  dell'uso  delle  immagini  nelle  chiese  essendo  punto 
di  disciplina,  il  quale  ha  variato  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi, 
nelle  chiese  della  Palestina  ai  giorni  di  Epifanio  la  prescrizione 
mosaica  sia  stata  ancora  più  o  meno  osservata 

Veramente  quest'ultima  sentenza  era  la  più  naturale  ed  ov- 
via a  presentarsi  alla  mente  nei  tempi  passati ,  quando  la  co- 
mune degli  storici  ed  anche  dei  teologi  credeva  ,  che  per  ra- 
gioni di  prudenza  e  della  lotta  coll'idolatria  assai  rare  fossero 
state  le  immagini  sacre,  raro  l'uso  delle  arti  figurative  in  tutta 
la  chiesa  nei  primi  secoli.  Ma  oggi,  che  la  cronologia  dei  mo- 
numenti dimostra  all'  evidenza  cotesta  presunta  rarità  non  es- 
sere così  generalmente  vera  ne  anche  nei  secoli  delle  persecu- 
zioni e  molto  meno  nel  quarto  volgente  al  quinto;  il  fatto  ed 
il  detto  di  Epifanio  nell'anno  394  non  possono  non  parere  as- 
sai singolari  e  difformi  dalla  contemporanea  prattica  comune 
non  solo  di  Roma  e  dell'  Occidente,  ma  eziandio  dell'  Oriente. 
E  questa  osservazione  cresce  di  forza  ponendo  mente  al  sog- 
giorno di  Epifanio  in  Roma  nell'inverno  del  382:  ove  egli  vide 
e  frequentò  i  santuari  dei  martiri,  tutti  di  sacre  immagini 
adorni;  nè  v'è  ombra  o  sentore  di  dissenso,  che  perciò  sia  sorto 
tra  lui  e  la  chiesa  romana  e  il  pontefice  Damaso,  che  allora 
la  governava.  Laonde  per  quanto  sembri  chiaro  il  contesto  della 
latina  versione  dal  greco  originale  di  Epifanio,  veramente  non 
so  acquietarmi  nel  crederne  certo  ed  irrepugnabile  il  senso  ap- 
parente. Le  ricerche  archeologiche  nella  Palestina  rischiare- 
ranno 1'  oscuro  problema ,  insegnandoci,  se  nella  seconda  metà 

i  Petav.  Dogmal.  theol.  De  imam.  XV,  14,  8;  Natal.  Alex.  1.  e;  Til- 
lemont,  Hist.  eccl.  T.  X  p.  517;  ed  altri  molti,  che  non  giova  annoverare. 
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del  secolo  quarto  1'  uso  delle  sacre  immagini  era  quivi  raro  e 
dalla  chiesa  gerosolimitana  non  ancora  adottato. 

L'illustrazione  della  basilica  esquilina  di  Gìunio  Basso  mi 
ha  invitato  a  questo  episodio  sui  veli  adorni  di  immagini  cri- 
stiane e  sulle  prime  menzioni  ,  che  ne  troviamo  negli  antichi 
scrittori:  tema  forse  nuovo  o  almeno  non  trattato  di  proposito 
dagli  archeologi.  Tornando  all'argomento,  dal  quale  mi  sono  al- 
quanto dilungato  ,  chiudo  il  discorso  sulla  predetta  basilica  : 
sembrandomi  avere  dichiarato  in  ogni  sua  parte  un  monumento 
sì  illustre  e  tanto  poco  e  mal  conosciuto  ;  il  quale  alla  cri- 
stiana storia  ed  archeologia  per  tanti  capi  appartiene  ,  ed  a 
tanto  varie  e  non  ovvie  ricerche  mi  ha  aperto  la  via. 


AVVERTENZA 


Nel  fascicolo  precedente  a  pag.  7  ho  citato  un  documento 
inedito  dell'archivio  di  s.  Prassede  dell'anno  998,  che  dà  il 
nome  di  massa  Juliana  al  monastero  di  s.  Andrea  ad  praesepe; 
e  di  quella  denominazione  ho-  poi  ceravto  per  congettura  l'ori- 
gine dal  cognome  Julianus  ,  Juliana  assai  adoperato  dagli 
Anicii,  coi  quali  si  fusero  i  Griunii  Bassi.  La  predetta  appella- 
zione è  veramente  più  antica  del  secolo  decimo:  imperocché  già 
nella  vita  di  Leone  III  tra  i  monasteri  ad  praesepe  è  ricordato 
quello  di  s.  Andrea,  quod  appellatur  massa  Juliana  '. 


i  Lib.  poni,  in  Leone  III  §  LXXVII  ed.  Vignoli  T.  II  p.  290. 
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EPIGRAFE  D'UN  SACRO  DONARIO 

IN  LETTERE  D'ARGENTO  SOPRA  TABELLA  DI  BRONZO 


Negli  scorsi  mesi  il  sig.  A.  de  Basilewski,  possessore  d'un 
insigne  museo  di  monumenti  delle  arti  cristiane,  ha  acquistato 
in  Roma  un'  epigrafe  di  sacro  donano  scritta  in  lettere  d'  ar- 
gento sopra  una  tabella  ansata  di  bronzo.  Da  questa  pende  un 
uncino;  e  la  tabella  è  sospesa  ad  una  catena,  al  cui  capo  è  un 
grande  anello,  tutto  di  bronzo  ,  come  si  vede  nel  disegno  alla 
grandezza  del  vero  nella  tavola  V  n.  1.  Ignoto  è  il  luogo  pre- 
ciso del  suburbano  di  Roma,  ove  è  stato  rinvenuto  il  pregevole 
cimelio.  Le  lettere  sono  del  secolo  in  circa  quarto  e  dicono  : 
Heraclida  episfco'pusj  servus  Dei  fecfit).  Cotesto  Eraclida  o  fu 
vescovo  suburbicario  ed  in  una  chiesa  della  sua  diocesi  fece  il 
dono  e  lo  insignì  del  suo  nome;  o  fu  un  vescovo  venuto  a  Roma 
in  pellegrinaggio  ,  e  quivi  lasciò  la  sua  offerta  ad  una  delle 
tante  basiliche  e  tombe  dei  martiri  venerate  dai  fedeli  accor- 
renti da  ogni  parte  del  mondo.  Così  una  tavola  di  bronzo  fa- 
stigiata,  della  foggia  di  quelle  ,  sulle  quali  sono  incisi  decreti 
di  patronato  ,  e  che  furono  affisse  alle  pareti  degli  atrii  delle 
case  dei  nobili,  fu  posta  a  memoria  di  non  sappiamo  quale  sa- 
cro donano  ricco  d'  oro  e  di  gemme  offerto  ad  una  delle  ro- 
mane basiliche  a  nome  della  città  dei  Carnuntes  (oggi  Petro- 
nelle  in  Ungheria)  e  di  Mandronio,  uomo  venerando,  probabil- 
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mente  vescovo  del  popolo  oblatore  l.  Ma  una  tabella,  come  que- 
sta, sospesa  ad  una  catena  e  dalla  quale  pendeva  l'oggetto  do- 
nato, non  ho  giammai  in  Roma  veduto.  Vale  la  pena  adunque 
di  esaminarla ,  e  di  cercare  quale  utensile  sacro  o  votivo  ad 
essa  fu  appeso. 

Opportunissima  all'  uopo  presente  è  una  simile  tabella  vo- 
tiva ansata  scritta  con  lettere  traforate  a  giorno,  fornita  come 
la  testé  rinvenuta  di  due  anelli  l'uno  sopra  l'altro  sotto:  al  su- 
periore è  innestata  la  catena,  dall'inferiore  pende  il  monogram- 
ma di  Cristo  della  foggia  più  consueta  ,  lavorato  anch'  esso  a 
traforo.  Cotesto  bronzo  è  nel  museo  Bruckenthal  in  Her- 
mannstadt:  ed  io  ne  pubblico  la  prima  volta  il  disegno  nella  ta- 
vola VI  n.  1  al  terzo  del  vero.  Fino  ad  ora  ne  è  stata  divul- 
gata la  sola  iscrizione:  EGO  ZENOVIVS  VOTVM  POSVI;  senza 
neppure  un  cenno  intorno  al  monogramma  ,  che  indi  pende  e 
testifica  la  cristianità  del  voto  2.  Anche  la  provenienza  di  sì 
raro  arnese  è  ignota  agli  editori.  Io  ne  ho  trovato  la  notizia  e 
il  disegno  in  una  lettera  del  Garampi  al  Marini  scritta  da. 
Vienna  ai  10  di  Aprile  .  1780  3.  Dalla  quale  imparo,  che  l'ana- 
tèma sacro  (così  lo  chiama  il  dotto  Garampi)  fu  trovato  nel  1779 
a  Mehadia  in  Transilvania.  Mehadia  è  il  luogo  nella  carta  Peu- 
tingeriana  appellato  ad  Mediani;  ove  fu  un  castro  militare  ro- 
mano; ed  anche  teste  quivi  è  stata  rinvenuta  l'iscrizione  dedi- 
cata a  Gallieno  dalla  coorte  III  dei  Dalmati  4.  La  tabella  vo- 
tiva rinvenuta  nel  luogo,  ove  stanziarono  le  romane  milizie,  chi 
sa  donde  viene:  potendo  essere  preda  fatta  da  qualche  soldato 
in  una  delle  tante  guerre,  alle  quali  nei  secoli  quarto  e  quinto 

1  E  nel  museo  lateranense  :  edita  dall'  Henzen  nel  supplemento  al- 
l'Ordii n.  5279. 

2  Neigebaur,  nel  Bull.  dell'Ist.  di  corrisp.  ardi.  1848  p.  185  :  e  nella 
raccolta  delle  iscrizioni  delle  Dacie  p.  288;  vedi  anche  le  notizie  delle  se- 
dute dell'accad.  imp.  di  Vienna  1851  p.  290. 

s  Cod.  Vat.  9104  p.  155. 
Si  vegga  il  Mommsen  nel  C.  I.  L.  T.III  (che  fra  poco  vedrà  la  luce) 
p.  248,  250  n.  1577. 
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presero  parte  le  truppe  accampate  nelle  regioni  danubiane.  Ciò 
che  m'accingo  a  spiegare  accresce  la  probabilità,  che  cotesto 
anatèma  sacro  abbia  tentato  la  rapacità  soldatesca. 

Imperocché  il  dono  votivo  non  è  già  il  monogramma  di 
bronzo  pendente  dalla  tabella.  Dalla  parte  inferiore  del  cerchio, 
che  cinge  la  sigla  del  nome  di  Cristo,  sporge  un  orecchio  tra- 
forato, cui  fu  certamente  appiccato  un  altro  oggetto  pendente. 
Se  vogliamo  intendere  di  quale  specie  fu  cotesto  oggetto  ,  ri- 
chiamiamo alla  memoria  le  tante  lucerne  preziose  donate  alle 
chiese  e  le  gabate  d'oro  e  d'argento  e  gemmate,  cioè  dischi  e 
piatti  concavi ,  pendenti  da  catene.  Coteste  gagate  furono  tal- 
volta appellate  signum  Christi  ed  anche  in  greco  ai^vó^piaxov, 
perchè  foggiate  a  monogramma  di  Cristo  o  dal  monogramma 
pendenti  l.  Gregorio  IV  offrì  alla  basilica  di  s.  Maria  in  Tra 
stevere  tre  gabate  d'  oro  purissimo:  dal  signum  Christi  pende- 
vano gemme,  ciondoli  e  tre  catenelle;  sopra  o  sotto  era  scritto: 
DE  DONIS  DEI  ET  SANCTAE  MAEIAE  DOMNVS  GREGO- 
RIVS  PP  IIII  QVI  PVRO  CORDE  OBTVLIT  III  GABATAS 
SAXISCAS  2.  Date  queste  notizie  ,  è  facile  immaginare  quale 
fu  l'uso  delle  due  tabelle  votive  sospese  a  catene  trovate  una 
in  Transilvania,  l'altra  teste  in  Roma. 

Nella  tavola  V  n.  2  ho  fatto  delineare  un  monogramma  di 
bronzo  traforato  a  giorno,  che  fu  tutto  gemmato,  ed  ora  delle 
gemme  si  veggono  soltanto  le  incastonature.  Il  mio  disegno  è 
all'undecima  parte  del  vero;  e  così  fu  pubblicato  anche  dal  Moz- 


i  V.  Du  Cange,  Gloss.  inf.  latin,  v.  Gabata  e  Signum  Christi;  Glossi 
med.  graecit.  v.  Siyvo^pio-Tov  :  Descriptio  s.  Sophiae  n.  48  :  Vignoli ,  Lib. 
poni.  T.  Ili  p.  23. 

-  Lib.  poni,  in  Gregorio  IV  §.  XXVI ,  ed.  Vignoli ,  1.  c.  Nei  codici 
del  libro  pontificale  si  legge  Domili  Gregorii ,  ma  il  testo  dell'  epigrafe 
esige  il  nominativo,  che  io  ho  restituito.  Sulle  gabate  saxis'che  si  disputa 
se  sieno  state  così  appellate  perchè  fatte  da  artefici  sassoni  o  per  altra 
ragione  ed  etimologia  (vedi  Fontanini,  Discus  argenleus  volivus  vet.  Ghrist. 
p.  6  e  segg.). 
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zoni  l.  Una  incisione  grande  quanto  l'originale  ne  die  il  primo 
editore  Giandomenico  Bertoli  2.  Il  monumento  viene  da  Aqui- 
leja;  dal  museo  Obizzi,  passò  all'Estense,  ove  primeggia  tra  i 
più  rari  e  pregevoli  antichi  bronzi  3.  Il  Bertoli  ne  mandò  la 
descrizione  al  Muratori  avvertendolo  ,  che  gli  antiquarii  ro- 
mani a  lui  avevano  risposto  «  non  vedersi  simil  cosa  nei  mu- 
sei di  Roma  »  4.  Lo  illustrò  congetturando,  che  sia  campione 
unico  d'un  insegna  militare  cristiana  dell'esercito  romano.  Nel 
qual  senso  scrisse  anche  ed  insistè  il  Cavedoni  5.  Ma  a  que- 
st'opinione poco  si  adattano  quei  due  anelli  che  sporgono  fuori 
della  vitinea  corona,  l'uno  sopra  e  l'altro  sotto  :  essi  sono  ge- 
melli ai  due  fori,  di  che  similmente  è  fornito  il  cerchio  attorno 
al  monogramma  pendente  dalla  tabella  votiva  di  Zenobio  tro- 
vata in  Transilvania.  Talché  il  confronto  mutuo  dei  due  mono- 
grammi di  bronzo  ci  ammonisce,  che  la  creduta  insegna  mili- 
tare è  piuttosto  un  sacro  donario.  Ed  ambedue  questi  bronzi 
spargono  luce  su  quello  del  vescovo  Eraclida  ,  che  appartiene 
alla  medesima  classe  di  supellettile  sacra.  Esso,  a  mio  avviso, 
fu  sostegno  d'  un  simile  monogramma  pensile,  capo  d'  una  tri- 
plice catena,  cui  fu  raccomandata  una  lucerna  o  gabata  più  o 
meno  preziosa. 

Nella  tavola  V  ho  aggiunto  sotto  i  numeri  3,  4  due  altri 
monogrammi  di  bronzo  lavorati  a  traforo  e  forniti  d'iscrizioni 
votive.  Il  primo  ha  1'  epigrafe  VOTVM  PVS1NNIO  POSVIT  ; 
ove  è  facile  intendere,  che  Pusinnio  è  il  nome  dell'oblatore  in 
caso  retto.  L'epigrafe  del  secondo  monogramma  dice:  INTIMI VS 
MAXSIMILIANVs  /raTRES  CRISPINO  POSVERVNT.  Arabe- 

1  Tavolo  cronol.  di  storia  eccl.  sec.  IV  p.  41  nota  19. 
2>  Nelle  «  Memorie  della  società  colombaria  Fiorentina  »  T.  I  p.  127 
e  segg. 

s  Cavedoni,  Dell'origine  ed  incrementi  dell'odierno  R.  museo  Estense. 
Modena  1846  p.  23. 

4  Cavedoni,  1.  c.  nota  32. 

:>  L.  c.  e  nel  T.  IX  della  seconda  serie  delle  Meni,  di  relig.  e  lette- 
ratura, Modena,  p.  431. 
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due  sono  ora  nel  museo  di  Vienna  e  vengono  da  Pettau  (Poe- 
tovio  nella  Pannonia  superiore)  '.  Cotesti  monogrammi  votivi 
non  sono  stati  fatti  per  essere  appesi  ;  ma  furono  sorretti  cia- 
scuno da  un  piede  o  breve  asta,  che  dal  piombo  superstite  nel 
primo  dei  due  si  argomenta  essere  stati  impernati  ed  infissi  so- 
pra una  base  di  pietra.  Il  primo  porta  un  giglio  sulla  som- 
mità del  suo  cerchio:  il  secondo  ha  due  braccia  che  sporgono 
ai  lati  del  cerchio  e  sorreggono  altrettanti  gigli.  Ognuno  vede, 
che  questi  sono  candelabri  votivi  :  e  F  uso  dei  gigli  in  siffatti 
utensili  fu  tanto  solenne,  che  frequentissima  è  la  menzione  di 
lilia  argentea  e  d'  altri  metalli  tra  i  doni  fatti  alle  chiese  2. 
Flavio  Valila  ,  del  quale  tanto  ho  parlato  nella  dissertazione 
precedente  ,  alla  chiesa  da  lui  fondata  nella  massa  Cornuziana 
fra  cento  altri  utensili  della  suppellettile  sacra  diè  anche  lilia 
aerea  duo  3. 

Di  questo  genere  di  candelabri  cristiani  notabile  campione 
sono  i  due  votivi  del  museo  di  Vienna.  Essi  furono  trovati  nel  1858, 
e  i  primi  editori  li  hanno  creduti  ornamenti  di  sepolcri.  Non  cono- 
sco esempio  veruno  di  siffatto  modo  di  decorazione  e  d'onore  sepol- 
crale. Vero  è,  che  sappiamo  essere  stati  accesi  ceri,  come  ogni  altra 
maniera  di  lucerne,  ad  onore  delle  singole  tombe  nei  cimiteri.  Ma 
la  forinola  assoluta  VOTVM  PVSINNIO  POSVIT,  simile  a  quella 
del  donarlo  trovato  in  Transilvania  EGO  ZENOVIVS  VOTVM 
POSVI,  assai  meglio  si  addice  a  candelabro  donato  ad  alcun  san- 
tuario di  martiri,  che  a  qualsivoglia  sepolcro  di  un  fedele  non 
onorato  di  culto  solenne.  Ne  valgono  a  persuadere  il  contrario 
i  pochi  epitaffi  allegati  dal  eh.  Miinz  *,  ne'quali  si  legge  voto 

1  Knabl ,  Mittheilungen  dós  historischen  Vernini  far  Sleyerimrk ,  1859 
p.  93-95:  Kenner,  Beilràge  zu  einer  Ghronik  der  archàologischen  putide  in 
der  ósterreichùvhcn  Monarchie,  Wien  1860  p.  47. 

2  V.  Du  Cange,  Gloss.  med.  latin,  v.  Lilium. 

3  V.  la  carta  Cornuziana  da  me  citata  sopra  a  pag.  24  nota  1 . 

*  Archàologische  Bemerkungen  ùber  das  Kreuz  etc.  (aus  den  Annalon 
des  V.  fùr  nassauisclw  Alter Ihumskunde  T.  Vili)  p.  34-39. 
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facerc  ,  votum  recidere  ,  votum  ponere.  Nelle  due  prime  for- 
inole, di  che  rarissimi  esempi  negli  epitaffi  conosciamo,  la  pa- 
rola votum  significa  affetto  e  desiderio  dell'  animo.  La  terza  , 
che  delle  iscrizioni  veramente  votive  è  propria  e  speciale  ,  dal 
Miinz  è  citata  in  due  monumenti  che  non  fanno  al  suo  propo- 
sito. Sono  le  iscrizioni  muratoriane  400,  1  e  1928,  11.  La 
prima,  che  nel  Muratori  dice:  HILARANVS  CONIVGI  VOTVM 
POSV1T,  nel  tomo  primo  delle  mie  Inscr.  christ.  n.  577  più 
fedelmente  copiata  in  luogo  di  conjugi  votum  posuit  ci  mostra 
la  nota  forinola  CONTRA  VOTVM  POSVIT.  La  seconda  non  è 
sepolcrale,  ma  veramente  votiva  d'un  pavimento  a  musaico  fatto 
a  spese  di  molti  pii  contributori.  La  assoluta  forinola  adunque 
VOTVM  PVSINNIO  POSVIT  mantiene  il  suo  ovvio  ed  visitato 
significato  di  vera  oblazione  votiva.  Il  secondo  candelabro  tro- 
vato insieme  con  quello,  che  fu  posto  da  Pusinnione,  fu  dedi- 
cato dai  fratelli  Intimio  e  Massimiliano  ad  un  CRISPINO.  Que- 
sto è  senza  dubbio  il  nome  del  martire,  al  cui  onore  fu  eretta 
la  basilica  o  la  cappella,  alla  quale  appartengono  i  due  mono- 
grammi con  lilia  aerea  donati  per  voto.  Se  quel  Crispino  sia 
uno  dei  molti  e  diversi  martiri  di  questo  nome  registrati  nel 
martirologio  appellato  geronimiano,  stranieri  tutti  alla  Panno- 
nia ,  ovvero  sia  un  confessore  della  fede  proprio  di  Pettau ,  e 
la  cui  memoria  è  perita,  non  posso  definirlo. 

L'illustrazione  del  raro  cimelio  novellamente  scoperto  m'ha 
dato  occasione  di  dichiarare  anche  quelli ,  che  sono  del  mede- 
simo genere,  poco  o  male  conosciuti  ed  interpretati.  Intorno  al 
quale  punto  ho  detto  quanto  basta;  e  passo  a  trattare  d'altri 
trovamenti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


71 


NOTIZIE 


Scoperte  alle  Acque  Salvie 


Nel  fascicolo  ultimo  del  1869  narrai  ed  illustrai  le  scoperte 
avvenute  alle  acque  Salvie,  massime  nella  chiesa  dedicata  alla 
memoria  del  martirio  dell'apostolo  Paolo.  Aggiungerò  qualche 
notizia  a  quelle  che  allora  svolsi  e  dichiarai  ,  e  parlerò  di 
nuove  scoperte  avvenute  di  poi,  e  recentemente. 

Graffiti  ed  epigrafi  in  armena  lingua  degli  anni  dell'  èra 
nostra  1267,  1305  ci  hanno  rivelato,  che  alla  chiesa  predetta 
nei  secoli  XIII  e  XIV  servirono  monaci  armeni.  Indi  nacque 
in  me  il  sospetto  ,  che  al  santuario  delle  acque  Salvie  egual- 
mente spetti  1'  armena  epigrafe  dell'  anno  1246  ora  conservata 
nel  museo  lateranense;  della  quale  si  ignorava  donde  essa  fosse 
venuta  alla  luce.  Oggi  posso  additare  con  certezza  a  quale  luogo 
appartiene.  Nelle  schede  epigrafiche  del  Suarez  vescovo  di  Vai- 
son  1  ho  letto,  che  quell'epigrafe  ai  suoi  dì  si  vedeva  in  s.  Pe- 
tri  porticu  e  Poenitentiaria  vetere  Questa  notizia  restituisce 
al  Vaticano  quell'illustre  monumento  d'un  monastero  di  Arme- 
ni nel  secolo  XIII.  Imperocché  appunto  nel  portico  di  s.  Pie- 
tro ,  ove  fu  la  Poenitentiaria  vetus ,  gli  Armeni  ebbero  una 
loro  chiesa  dedicata  a  s.  Giacomo  ?.  Da  ciò  avvenne,  che  una 

1  Cod.  Vat.  9140  p.  103. 

2  V.  Bull.  1869  p.  90 
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parte  del  predetto  portico  dal  volgo  fu  chiamato  la  puortica 
deli  Armeni  :  come  imparo  da  un  cronista  romano  del  se- 
colo XIV  '.  Che  se  la  pia  nazione  degli  Armeni  volle  posse- 
dere un  monastero  ed  un  ospizio  presso  il  sepolcro  del  prin- 
cipe degli  apostoli;  non  perciò  è  men  vera  la  notizia  testé  ri- 
velataci, che  anche  al  luogo  del  martirio  di  s.  Paolo  essa  deputò 
custodi  e  cultori  devoti.  Alla  chiara  testimonianza  delle  iscri- 
zioni tornate  in  luce  nel  1868,  aggiungo  l'indizio  che  ne  rac- 
colgo dalla  seguente  descrizione  fatta  dal  Panvinio  del  santuario 
s.  Pauli  ad  tres  fontes  -  Prima  capella  altior  tota  pietà  habet 
fontem  pulpito  marmoreo  tessellato  ornalum:  super  fontem  et 
pulpitum  ad  quod  per  gradus  ascenditur  est  altare  :  prope 
fontis  ostium  est  lapis  litteris  arabicis  vel  indianis  :  est  tota 
pietà.  Secunda  aedicula  inferior  est  divisa,  habet  d/uas  fontes 
in  altera  parte  cum  alio  altari  super  tertiam  fontem;  in  alia 
parte  capellae  sive  aediculae  est  absis  cum  altari  :  absis  in- 
crustata  e  marmore  est,  vestibulum  ante  ambas  aediculas  par- 
vum,  inferior  capella  non  est  pietà  2.  Questo  documento  sod- 
disfa un  desiderio,  che  nel  1869  rimase  inadempiuto  ;  quello  , 
cioè,  d'una  descrizione  della  forma  ,  che  ebbe  il  santuario  ad 
tres  fontes  prima  della  ricostruzione  fattane  dal  cardinale  Pie- 
tro Aldobrandini  alla  fine  del  secolo  XVI.  Il  Panvinio  ci  dice, 
che  presso  la  prima  fonte  si  vedeva  una  pietra  litteris  arabicis 
vel  indianis.  La  scoperta  sotto  i  nostri  occhi  avvenuta  di  tre 
iscrizioni  armene  alle  acque  Salvie  mi  persuade,  parimente  ar- 
mene essere  state  quelle  lettere,  che  il  Panvinio  non  seppe  se 
arabe  fossero  o  indiane. 

Della  pietà  dei  pellegrini  d'ogni  nazione  verso  il  santuario 
delle  acque  Salvie  un  altro  indizio  è  stato  pur  ora  scoperto  , 
contemporaneo  alle  predette  epigrafi  armene.  Nei  lavori  che  per 


1  Muratori,  Script,  rer.  Hai.  T.  Ili  p.  268. 

2  Cod.  Vat.  6780  p.  71,  b. 
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togliere  1'  umidità  vengono  quivi  facendo  i  benemeriti  padri 
Trappisti  ,  si  sono  questi  imbattuti  in  un  piccolo  gruppo  di 
monete  d'argento  di  ottima  conservazione.  Sono  tutti  grossi  tu- 
ronesi,  uno  di  Fiorenzo  conte  di  Olanda,  gli  altri  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia.  La  riunione  in  quel  luogo  di  siffatte  mo- 
nete straniere,  tutte  contemporanee,  facilmente  si  spiega  ricor- 
dando le  elemosine  offerte  dai  fedeli  d'ogni  gente  ai  santua- 
rii  romani.  Nel  demolire  il  campanile  della  basilica  di  s.  Paolo 
fu  rinvenuta  una  quantità  grandissima  di  monete  d'  argento 
di  settanta  e  più  zecche  diverse  d'  Europa  ,  tutte  dei  secoli 
decimo  e  undecimo,  tutte  di  regni  e  città  cattoliche:  prodotto 
evidente  di  pie  obblazioni  venute  da  ogni  parte  della  cri- 
stianità '.  Con  questo  insigne  ricchissimo  ripostiglio  paragono 
per  il  luogo  del  trovamento  e  per  1'  origine  straniera  delle 
monete  i  pochi  grossi  turonesi  ritrovati  alle  acque  Salvie. 

Ma  di  maggiore  importanza  sono  altri  trovamenti  ;  dei 
quali  ecco  brevi  cenni.  Nel  disfare  il  pavimento  della  sacre- 
stia della  chiesa  di  s.  Anaotasio  i  padri  Trappisti  hanno  rin- 
venuto molti  frammenti  di  lapidi  antiche;  fra  i  quali  parec- 
chi di  iscrizioni  cristiane,  ed  i  tre  epitaffi  interi  o  quasi  in- 
teri, che  ho  delineato  nella  tavola  VI  n.  4,  5,  6.  Questi  hanno 
i  caratteri  distintivi  della  classe,  che  noi  chiamiamo  cimite- 
riale, cioè  delle  pietre  che  furono  adoprate  a  chiudere  i  lo- 
culi intagliati  nel  tufa  dentro  i  sotterranei  cimiteri  del  nostro 
suburbano.  Sono  incisi  sopra  lastrine  marmoree  sottili  e  di 
poca  altezza  proporzionata  a  quella  delle  nicchie  sepolcrali  di- 
sposte orizzontalmente  per  le  pareti.  La  lunghezza  poi  d'una 
di  siffatte  pietre  (n.  6),  che  bastò  sola  a  chiudere  tutta  l'aper- 
tura, è  quella  appunto  dei  loculi  cimiteriali.  Sarà  questo  un 

1  V.  Corderò  di  s.  Quintino ,  Monete  del  decimo  e  dell'  undecimo  se- 
colo scoperte  nei  dintorni  di  Koma  nel  1843  (nelle  Mem.  dell'accad.  delle 
scienze  di  Torino  ser.  II  T.  X):  e  Tavole  di  st.  eccl.  del  Mozzoni  conti- 
nuate per  cura  di  L.  B.  e  G.  G.  sacerdoti  Barnabiti,  sec.  XI  p.  123  e  nota  1. 
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indizio  di  cimitero  sotterraneo  cristiano  alle  acque  Salvie?  La 
risposta  affermativa  è  assai  verisimile:  parendo  naturale  che 
cotesto  gruppo  di  pietre  venga  dai  sepolcri  circonvicini  ;  ed 
essendo  noto  per  antica  tradizione  che  alle  acque  Salvie  fu  il 
cimitero  di  s.  Zenone  coi  tanti  compagni  del  suo  martirio. 
Ma  poiché  ne  al  Bosio  ne  al  Boldetti  ne  agli  altri  classici 
esploratori  della  Roma  sotterranea  è  giammai  riuscito  trovare 
traccia  delle  sotterranee  gallerie  di  cotesto  cimitero  \  e  fino 
dall'  anno  1869  ho  promesso  di  annunziare  qualsivoglia  sco- 
perta possa  darcene  indizio  2 ,  mantengo  la  data  parola,  ra- 
gionando brevemente  delle  predette  tre  epigrafi. 

Egli  è  invero  probabile,  che  cotesti  epitaffi  spettino  ad  un 
cimitero  sotterraneo  cristiano  scavato  nelle  viscere  dei  colli  ad 
aquas  Salvias;  e  cresce  la  speranza  che  per  gli  odierni  lavori 
se  ne  venga  a  scoprir  alcun  adito  ;  benché  i  dotti  autori  della 
Roma  sotterranea  lo  abbiano .  invano  desiderato  e  cercato.  Im- 
perocché trovo  registrato  nei  libri  della  lipsanoteca  dell'  Emo 
cardinale  Vicario,  che  nei  primi  anni  del  nostro  secolo  fu  sco- 
perto nel  cimitero  alle  acque  Salvie  un  sepolcro  con  ampolla 
cruenta  e  colla  seguente  intera  iscrizione: 

•  NINVS  • 

•  ANORV  XII  • 

•  IN  PACE  • 

Benché  allora  non  sia  stata  avvertita  l' importanza  di  questo 
trovamento,  e  perciò  io  non  trovi  descrizione  veruna  del  cimi- 
tero, nel  quale  fu  visto  il  citato  sepolcro;  pure  l'epigrafe  sua 
concepita  con  forinola  coeva  ai  sepolcreti  sotterranei  e  l'ampolla, 
che  in  quei  sepolcreti  é  famosa ,  sono  argomenti  atti  a  quasi 


1  V.  Bosio,  Roma  sott.  p.  166;  Boldetti,  osserv.  sui  cimit.  p.  549. 

2  Bull.  1869,  p.  88. 
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persuadere  che  una  galleria  sotterranea  cimiteriale  nel  nostro 
secolo  è  stata  esplorata  alle  acque  Salvie.  Al  quale  grave  do- 
cumento non  posso  non  ravvicinare  1'  odierna  scoperta  di  altri 
tre  epitaffi  cimiteriali  in  quel  luogo  medesimo,  benché  tolti  ai 
loro  avelli  ed  adoperati  posteriormente  ad  altro  uso. 

La  loro  contenenza  non  merita  speciale  commento  in  quanto 
ai  due  delineati  sotto  i  numeri  4,  6;  non  così  in  quauto  a 
quello  ,  che  sta  sotto  il  numero  5.  Il  primo  dice  soltanto:  locus 
Leopardi  et  Severes,  e  lo  scalpellino  dimenticò  l'asta  superiore 
della  T  e  la  inferiore  della  R.  Questi  rozzi  titoletti  spesso 
erano  graffiti  sulla  pietra  dai  fossori  nell'atto  di  assegnare  per 
vendita  o  per  altra  ragione  i  luoghi  dei  sepolcri,  che  i  viventi 
si  preparavano  :  e  sogliono  essere  dei  secoli  terzo  e  quarto. 
L' epitaffio  n.  6  adorno  della  palma ,  cui  probabilmente  dal- 
l'opposto lato  corrispose  la  corona,  è  misto  di  latino  e  di  greco; 
come  spesso  notiamo  nelle  lapidi  cimiteriali  dei  secoli  precitati, 
massime  del  terzo.  Si  legga:  (Z)OOGIMH  BIZI0  (A)  I.  M.  H, 
cioè  Zosime  bixit  annos  decem  menses  odo.  Finalmente  di  for- 
molario  e  di  stile  meno  laconici ,  e  perciò  dei  due  superiori 
facilmente  più  recente,  è  l'epitaffio  posto  sotto  il  n.  5,  che  dice: 
depossio  Petronies  VI  Kal.  Dee.  post  consulatum  Gratiani 
aug.  Ili  et  Flavii  Equiti ,  quae  vixit  virgo  annos  plus  mi- 
nus  XV UH,  in  pace  est  de  regione  Villi  a  lacu  cunicli.  La 
data  consolare  ci  addita  l'anno  375;  età  nella  quale  si  mante- 
neva l'uso  dei  sotterranei  sepolcreti.  A  quella  data  egregiamente 
s'addicono  il  monogramma  ^,  che  da  Costantino  a  Graziano  fu 
dominante  ,  ed  il  pavone  con  un  ramoscello  ,  forse  di  palma; 
simboli,  che  ebbero  lunga  vita  sui  cristiani  monumenti  di  Roma 
anche  oltre  il  secolo  quarto.  Ma  la  singolarità  di  questa  epi- 
grafe è  nell'indicazione  del  domicilio  della  defonta  de  regione 
nona  a  lacu  cunicli.  Rare  sono  le  epigrafi  sepolcrali  desi- 
gnanti i  luoghi  della  città;  e  sono  tenute  in  grande  pregio  per 
il  lume,  che  danno  alla  romana  topografia.  Qui  ci  viene  dinanzi 
un  luogo  della  regione  nona  appellato  lacus  cunicli;  che  da 
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niun 'altra  memoria  conoscevamo.  Molti  lacus  sono  nominati  dai 
topografi  di  Koma;  ed  erano  bacini  più  o  meno  ampli,  nei  quali 
fluivano  ad  uso  pubblico  le  acque  degli  acquedotti;  il  loro  nu- 
mero era  grandissimo.  Il  solo  Agrippa  nell'edilità  sua,  condotta 
l'acqua  Vergine  ,  restaurati  gli  altri  acquedotti ,  lacus  septin- 
gentos  fecit  1  :  nel  secolo  della  nostra  lapide  i  libri  regionarii 
ne  annoverano  1352  2.  Il  lacus  cunicli,  del  quale  ora  udiamo 
per  la  prima  volta  il  nome,  dee  essere  stato  adorno  nella  sua 
fonte  dell'imagine  d'un  coniglio,  cuniculus. 


Scavi  presso  la  porta  Maggiore 

I  cultori  delle  romane  antichità  hanno  visitato  con  diletto 
pari  al  profitto  le  escavazioni  fatte  per  cura  d'una  società  edi- 
ficatrice  sotto  l'abile  sorveglianza  del  sig.  Giuseppe  Gagliardi, 
nella  vigna  ove  sorge  il  famoso  rudere  volgarmente  appellato 
tempio  di  Minerva  Medica  presso  la  porta  Maggiore.  Quivi  sono 
stati  scoperti  molti  colombari  e  sepolcri  degli  ultimi  tempi  della 
repubblica  e  dei  primi  dell'  impero  forniti  di  più  centinaia  di 
iscrizioni:  niuna  delle  quali  spetta  alla  materia  del  Bullettino 
di  cristiana  archeologia.  Pur  nondimeno  tra  quei  monumenti 
profani  e  per  la  massime  parte  anteriori  al  primo  annunzio  della 
fede  cristiana  in  Roma  è  stato  rinvenuto  il  frammento  di  un 
piatto  di  terra  cotta  rossa  antica  ,  nel  cui  centro  fu  impressa 
prima  della  cottura  una  perfetta  croce  tutta  gemmata  della  for- 
ma, che  diciamo  latina,  e  con  le  estremità  allargate  triangolar- 
mente, foggia  di  croci  dal  secolo  quarto  o  quinto  divenuta  usi- 

1  Plin.  Bit.  nat.  XXXVI,  24,17. 

2  Preller,  Die  regionen  der  Siadt  Rom.  p.  31:  cf.  Zachariae  De  urbis 
Bomae  urnamenlis  ap.  Mai,  Script,  vel.  T.  X  praef.  p.  XIII. 
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tatissima.  Ho  fatto  delineare  questo  frammento  di  piatto  in  di- 
mensione poco  minore  del  vero  nella  tavola  VI  n.  3.  Esso  merita 
l'onore  dell'edizione,  e  per  la  rarità  somma  di  simili  piatti  an- 
tichi adorni  di  simboli  cristiani  e  per  il  luogo ,  ove  è  stato 
trovato. 

In  quanto  ai  piatti  di  terra  cotta  romana,  sulla  cui  super- 
ficie sieno  state  improntate  o  graffite  immagini  di  cristiano 
significato  ,  io  ne  conosco  pochi  frammenti.  La  loro  pasta  è 
assai  meno  fina,  la  loro  rossa  vernice  assai  meno  lucida  delle 
terre  cotte  aretine  ;  la  cui  età  contemporanea  ai  primi  se- 
coli dell'impero  dai  sigilli  dei  figuli  e  dei  proprietarii  delle 
officine  è  manifesta  l.  Nel  rovescio  dei  dischi  di  terra  cotta 
forniti  di  qualche  segno  cristiano  giammai  ho  veduto  sigillo 
veruno  nò  segno  di  fabbrica  ;  e  perciò  di  questa  specie  di 
figuline  non  ho  parlato  quando  nello  scorso  anno  trattai  am- 
piamente dei  figuli  cristiani  e  dei  loro  sigilli  s.  Il  frammento, 
che  ora  illustro,  è  anch'esso  anepigrafo:  e  dalla  foggia  della 
croce  lo  giudico  fatto  tra  il  secolo  quarto  volgente  al  fine 
ed  il  sesto.  Esso  appartiene  alla  suppellettile  domestica  :  nè 
v'è  ragione  veruna  di  crederlo  disco  o  patena  di  uso  sacro  e 
liturgico.  Il  pio  costume  degli  antichi  fedeli  di  improntare  sim- 
boli religiosi  sopra  ogni  maniera  di  arnesi  del  mobilio  e  della 
suppellettile  inserviente  agli  usi  quotidiani  della  vita  è  stato 
più  volte  da  me  dimostrato  nel  Bullettino  3. 

Ma  come  mai  questo  cristiano  utensile  del  secolo  quinto  o 
del  sesto  giaceva  tra  i  sepolcri  dell'  età  augustéa  ?  Facilissima 
è  la  risposta  al  quesito.  Chiusa  dentro  il  recinto  di  Koma  dalle 
mura  di  Aureliano  l'area  di  quei  sepolcreti,  ed  affievolita  l'an- 


1  V.  Gamurrini,  Iscrizioni  di  vasi  aretini. 

2  Bull.  1870  p.  8  e  segg.  77  e  segg. 
s  V.  ì.  c.  p.  8. 
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tica  religione  dei  sepolcri  ,  sopra  le  loro  celle  e  colombarii  a 
poco  a  poco  sorsero  case  ed  abitazioni  dei  vivi.  Il  piatto  di 
che  ragiono,  fu  trovato  nello  strato  delle  rovine  superiori  ai 
sepolcri  :  così  mi  testifica  il  sagacissimo  osservatore  di  quegli 
scavi  mio  illustre  collega  ed  amico  P.  Luigi  Bruzza.  In  quello 
strato  medesimo  a  breve  distanza  fu  rinvenuta  una  grande  te- 
gola, nel  cui  mezzo  è  improntato  un  sigillo  dal  prelodato  P. 
Bruzza  trascritto  così: 


4-  REGDNATHAL 
FELIX  BOMA 


Ecco  una  data  del  secolo  sesto,  la  quale  egregiamente  soddisfa 
ai  postulati  del  mio  discorso:  il  re  Atalarico,  il  cui  nome  è  se- 
gnato in  questo  sigillo,  regnò  dal  526  al  534.  Chiuderò  questo 
articoletto.  con  poche  parole  intorno  alle  tegole  insignite  del 
nome  di  Atalarico. 

Esse  sono  rarissime  e  appena  conosciute.  Il  Marini  nella 
sua  raccolta  manoscritta  delle  iscrizioni  doliari  ne  registrò 
due  sole  trovate  ambedue  nel  1781  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
cello: il  cui  sigillo  io  pubblico  secondo  la  copia  del  Marini  1 
nella  tavola  citata  n.  2.  Il  secondo  esemplare  però  ne  era  im- 
perfetto e  scorretto.  Il  Marini  fece  ad  ambedue  1'  annotazione 
seguente:  «  Si  seguitò  in  Roma  sotto  il  re  Atalarico  a  marchiare 

1  Ms.  Vat.,  classe  delle  figuline  imperiali  n.  161. 
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«  gli  embrici  colla  medesima  forinola,  che  fu  adoperata  sotto 
«  il  di  lui  antecessore  (  Teoderico  ) ,  colla  giunta  però  di  tre 
«  lettere  ,  che  in  un  esemplare  sono  IDA  e  nell'  altro 
«  ID  V,  rovesciata  l'ultima  lettera,  siccome  gli  N  e  le  due  linee, 
«  che  andavano  sopra  le  sigle  DN.  Interpreterei  in  Deo 
«  vivas  se  avessi  alle  mani  altri  monumenti  e  non  tegole  ». 
I  sigilli  del  Ee  Teoderico  sulle  tegole  romane  furono  di  due 
forinole  diverse:  cioè  regnante  domino  nostro  Theoderico  bono 
Romae  e  regnante  etc.  felix  Roma.  Del  re  Atalarico  il  Marini 
conobbe  i  soli  due  predetti  esemplari  di  tegole  improntate  colla 
forinola  bono  Romae  e  le  lettere  inesplicate  IDV  ovvero  IDA. 
Ecco  ora  trovato  negli  scavi,  di  che  ho  dato  un  cenno,  anche 
del  re  Atalarico  il  sigillo  coli' altra  più  classica  forinola  felix 
Roma.  Le  quali  epigrafi  dimostrano  che  il  successore  di  Teo- 
derico ne  continuò  i  lodevoli  esempi  di  cura  delle  pubbliche 
fabbriche  e  dei  monumenti  di  Roma;  la  rarità  però  degli  embrici 
improntati  col  nome  di  Atalarico  è  indizio  dell'  attività  di  sif- 
fatti lavori  durante  il  suo  regno  assai  diminuita.  Atalarico  , 
come  Teoderico,  a  capo  dei  sigilli  d'  ambedue  le  forinole  pre- 
fìsse la  croce. 

Queste  brevi  notizie,  frutto  di  novelli  trovamenti,  valgano 
a  completare  quelle,  che  nello  scorso  anno  a  larga  mano  ho  pro- 
fuso sulle  figuline  cristiane. 
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SPICILEGIO  D'ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

NELL'  UMBRIA 


Più  volto  ho  esaminato  gli  antichi  monumenti  cristiani 
dell'Umbria;  e  nella  teste  decorsa  estiva  stagione  ho  ordinato 
le  notizie  intorno  ad  essi  raccolte  ,  rinnovato  le  osservazioni  ; 
talché  mi  prende  vaghezza  di  dirne  alcuna  cosa  ai  lettori  del 
Bollettino.  I  quali  sanno  bene  quanto  costante  fautore  io  sia 
del  metodo  geografico  nello  studio  e  nella  edizione  degli  sparsi 
e  rari  monumenti  della  chiesa  esordiente  e  crescente  lungo  il 
corso  dei  pi  imi  cinque  o  sei  secoli  delle  sue  origini  e  della 
sua  storia.  Non  perciò  si  aspetti  oggi  da  me  l'Umbria  cristiana 
monumentale.  Questa  sarebbe  opera  troppo  maggiore  della  poca 
capacità  e  dello  scopo  ed  istituto  dei  miei  fascicoli  periodici  : 
nè  stimerei  utile  separare  l'Umbria  dalle  circonvicine  province 
nell'intera  e  piena  edizione  dei  suoi  monumenti  cristiani  pri- 
mitivi. Il  discorso  adunque,  che  imprendo,  sarà  appena  uno 
spicilegio  di  alquanti  capi  più  eletti  d'epigrafia,  d'iconografia 
e  d'architettura.  Alla  quale  scelta  speciale  premetterò  uu  ge- 
nerale ragionamento  intorno  al  complesso  degli  antichi  monu- 
menti cristiani  superstiti  in  sì  nobile  e  classica  tra  le  regioni 
suburbicarie. 
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§  I. 

Degli  antichi  monumenti  cristiani  dell'Umbria 
in  generale. 


Intendo  parlare  dell'Umbria  circoscritta  entro  i  suoi  più 
angusti  e  proprii  confini  dal  Tevere,  dalla  Nera  e  dagli  Ap- 
pennini. Questa  regione  nei  documenti  ecclesiastici ,  che  poi 
citerò,  è  appellata  Tuscia;  perchè  nel  secolo  quarto  con  la 
Tuscia  era  congiunta  e  governata  dal  corrector  (mutato  poi 
circa  il  370  in  consularis)  Tusciae  et  Umbriae  l.  Anzi  l'italiana 
provincia  della  Tuscia  ed  Umbria  congiunte  fu  costituita  prima 
del  secolo  quarto.  Nella  notitia  provincia/rum  conservataci  da 
un  solo  codice  di  Verona,  e  che  il  Mommsen  ha  dimostrato 
essere  dell'anno  in  circa  297,  fra  le  province  d' Italia  è  anno- 
verata la  Thuscia  Umbrena  2.  E  probabilmente  Aureliano,  circa 
il  272,  decretò  quel  nuovo  ordinamento  dell'Italia  in  province, 
del  quale  sono  parte  la  Tuscia  e  l'Umbria  congiunte  3.  Del  ri- 
manente assai  prima  di  Aureliano  e  da  tempo  immemorabile 
l'Umbria  era  alla  Tuscia  collegata ,  dirò  meglio  soggetta ,  per 
legami  di  confederazione  religiosa  ;  ultima  e  tenace  reliquia 
dell'  antico  predominio  degli  Etruschi  sugli  Umbri.  Il  celebre 
editto  costantiniano  di  Spello  testifica  questi  ultimi  essere  stati 
ita  Tusciae  conjunctos  ut  instituto  consuetudinis  priscae  per 
singulas  annorum  vices  sacerdotes  crear ent  qui  apud  Vulsi- 
nios  Tusciae  civitatem  ludos  etc.  exhiberent  *.  La  quale  prisca 


1  V.  Lachmann  (Mommsen),  Róm.  Feldmesser  T.  II  p.  207. 

2  V.  Revue  archeol.  Dee.  1866  p.  369  e  segg. 

3  V.  Borghesi,  Oeuvres  complèles  T.  V  p.  415,  416. 

4  V.  Orelli-Henzen  n.  5580  ;  Henzen  negli  Annali  clell'Ist.  1863  p.  287: 
ed  il  mio  Bull.  1867  p.  69. 
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consuetudine  di  religiosa  e  federale  osservanza  durata  fino  a 
Costantino  da  lui  fu  abolita  a  richiesta  degli  Umbri  col  re- 
scritto appunto,  di  che  ho  recitato  poche  parole.  Tanti  vincoli 
non  solo  di  contiguità,  ma  eziandio  di  civile  e  religiosa  comu- 
nanza fanno,  che  l'ima  dall'altra  regione  sia  in  qualche  guisa 
inseparabile  :  ne  saprei  ragionare  dell'  antica  Umbria  cristiana 
senza  travalicarne  talvolta  i  confini  ed  ai  monumenti  della  vi- 
cina Tuscia  volger  gli  occhi  e  il  discorso. 

Di  cimiteri  sotterranei  simili  alle  romane  catacombe  e  di 
cripte  e  celle  sepolcrali  dei  primitivi  Cristiani  con  loculi  inta- 
gliati nelle  rocce  naturali  non  è  scarsa  la  Tuscia  ;  niun  indizio 
ne  trovo  nell'Umbria  l.  Facile  è  rendere  ragione  adequata  di 
sì  precisa  differenza  tra  le  due  regioni  contigue  ed  affini.  Il 
corso  del  Tevere  segna  in  circa  la  linea  di  separazione  tra  due 
paesi  diversissimi  nella  loro  natura  geologica  :  l' uno  stratificato 
di  rocce  calcari  disadatte  alle  escavazioni  di  ipogei  sepolcrali, 
e  l'altro  ricco  di  tufi  vulcanici  e  di  strati  arenosi ,  che  a  quel 
sistema  di  necropoli  dove  più  dove  meno  sì  prestano.  Da  ciò 
avvenne,  che  agli  inviti  porti  dalla  natura  medesima  corrispon- 
dendo l'umana  industria  e  l'indole  dei  riti  funebri  degli  abi- 
tatori, fu  scavato  nell'Etruria  quello  sterminato  numero  di 
grotte  e  di  stanze  sepolcrali ,  che  sono  miniera  inesauribile  di 
arcaici  tesori.  L'arte  di  siffatte  escavazioni  salì  quivi  al  sommo 
ed  al  perfetto  del  genere  suo  ;  di  che  il  più  bello  esempio , 
mirabile  per  la  precisione  e  finezza  degli  intagli  e  delle  scul- 
ture fatte  in  rozza  e  friabile  roccia  ,  è  l'ipogeo  dei  Volun- 


1  Si  avverta,  che  la  cripta  presso  Otricoli  descritta  dal  Boldetti,  Osserv. 
sui  cim.  p.  587  ,  sta  fuori  dei  limiti  naturali  dell'  Umbria  ,  benché  storica- 
mente gli  Ocriculani  sieno  annoverati  fra  i  popoli  umbri.  Perciò  nel  pre- 
sente discorso  di  quella  cripta  insigne  pel  sepolcro  di  s.  Medico  e  di  altri 
martiri  non  posso  tener  conto.  L'angusta  spelonca  poi ,  nella  quale  fu  po- 
sto il  sarcofago  di  s.  Giovenale  vescovo  di  Narni,  è  un  antro  informe, 
non  cubicolo  regolare  scavato  nella  roccia;  e  niun  loculo  quivi  fu  nè  potè 
essere  intagliato. 
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nii  presso  Perugia  scavato  nelle  viscere  d'  una  collina  ,  che 
sorge  sulla  sponda  destra  del  Tevere  lungo  il  confine  dell'  Um- 
bria. Nell'umbra  regione  però  come  di  cimiteri  cristiani  sot- 
terranei non  appare  traccia,  così  ne  anche  di  celle  sepolcrali 
degli  antichi  Umbri  ne  degli  Umbro-Romani  scavate  secondo 
il  tipo  toscano  conosco  esempio  veruno.  La  quale  osservazione 
conferma  ciò  che  sopra  ho  affermato  ,  le  naturali  proprietà  e 
condizioni  delle  rocce  dell'  umbro  paese  essere  state  d' impedi- 
mento a  quel  modo  e  rito  di  sepoltura,  che  nei  secoli  delle 
persecuzioni  i  Cristiani  predilessero  ed  ovunque  poterono ,  mas- 
sime attorno  attorno  a  Roma,  adottarono. 

Importanti  conseguenze  discendono  da  queste  premesse. 
Nel  Bullettino  dell'Aprile  1864  e  nella  Roma  sotterranea  T .  I 
pag.  93-101  ho  dimostrato,  che  ove  i  Cristiani  non  poterono 
nascondere  i  loro  cimiteri  in  sotterranei  cunicoli,  li  ebbero 
all'aperto  cielo  in  aree  legalmente  definite  e  destinate  all'inu- 
mazione. Le  quali  aree  benché  protette  dalla  legge  comune  e 
dalla  religione  dei  sepolcri ,  erano  però  assai  esposte  alle  vio- 
lenze e  profanazioni  di  turbe  frenetiche  aizzate  contro  i  fedeli; 
come  sappiamo  in  fatto  essere  avvenuto  delle  ai*eae  Christiano- 
rum  in  Africa  nell'anno  203  '.  Quelle  patenti  necropoli  erano 
altresì  più  facilmente,  che  non  le  sotterranee,  sorvegliate,  insi- 
diate, confiscate  dalle  pubbliche  autorità,  quando  la  persecu- 
zione infieriva  in  virtù  di  speciali  editti,  che  ai  fedeli  severa- 
mente proibivano  le  adunanze  nei  cimiteri.  Laonde  ho  più  volte 
inculcato  il  seguente  canone  di  cristiana  archeologia.  Nei  secoli 
delle  persecuzioni  i  monumenti  scritti  e  figurati  dei  fedeli  eb- 
bero, generalmente  parlando,  condizioni  diversissime  di  libertà 
secondo  che  poterono  essere  posti  o  creati  in  cripte  od  in  aree. 
Nelle  prime  sulle  iscrizioni  dei  sepolcri  e  sugli  ornamenti  delle 
pareti  si  moltiplicarono  i  segni  di  cristianesimo  e  si  svolse 
l'arte  simbolica  e  figurata  cristiana,  entro  i  termini  del  suo 

1  Tertull.  Apolog.  c.  37:  Ad  Smputam  c.  3;  cf.  Roma  sott.  T.  I  p.  96, 97. 
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ciclo  e  del  prescritto  dalla  disciplina  dell'arcano  e  dalla  pru- 
denza. Nelle  aree  timida  cautela  per  lo  più  soffocò  la  misura 
di  libertà  altrove  concessa  ;  ed  i  sepolcri  d'ordinario  furono  nudi 
ed  anepigrafi  o  forniti  d'iscrizioni  e  di  ornamenti  muti  d'ogni 
religiosa  allusione.  Questo  canone  insegnatomi  dall'esame  critico 
dei  fatti,  e  dalla  ragione  storica  chiarito  ,  quadra  esattamente 
a  quanto  ho  osservato  esplorando  l' Umbria  e  cercandone  i 
monumenti  cristiani. 

Più  d'ogni  altro  cimitero  de'  martiri  umbri  negli  anti- 
chissimi fasti  ecclesiastici  è  celebrato  quello  di  Terni;  che  di- 
stante appena  un  miglio  dalla  città  nei  libri  degli  archeologi 
è  chiamato  valentiniano  e  di  s.  Valentino  I.  Si  narra  che  co- 
testo vescovo  martire  fu  sepolto  in  un  campo  acquistato  dai 
suoi  discepoli  ;  e  che  quivi  all'aperto  sorse  sul  sepolcro  di  lui 
un  oratorio,  cioè  una  cella  memoriae  -,  e  s'aggrupparono  tut- 
t'  attorno  e  sotto  il  suolo  le  tombe  d'altri  martiri  e  dei  fedeli. 
Da  quel  campo  ed  oratorio,  mutato  poi  in  sontuosa  basilica, 
è  venuta  alla  luce  copia  di  monumenti  cristiani  asaai  maggiore 
di  quanto  ne  è  stato  fino  ad  oggi  trovato  in  tutto  il  paese  di 
che  ragiono.  Di  sì  preziose  memorie  parte  per  deplorabile  in- 
curia è  perita  ;  parte  è  raccolta  nell'atrio  della  cattedrale.  Co- 
testo gruppo  di  avelli  e  di  monumentali  reliquie  è  appunto 
quale  lo  richiede  il  premesso  ragionamento.  Le  iscrizioni  ma- 
nifestamente cristiane  sono  quasi  tutte  segnate  con  le  date 
consolari  degli  anni.  Le  più  antiche  salgono  ai  tempi  di  Gra- 
ziano e  di  Teodosio,  quando  la  chiesa  trionfava  ;  altre  sono  del 
secolo  quinto  ,  più  numerose  quelle  del  sesto.  Non  veggo  indi- 
zio veruno  di  epigrafe  anteriore  alla  pace  costantiniana  3;  se 

1  Boldetti,  1.  c.  p.  591-93;  Doni,  fnscript.  ci.  XX  n.  1  e  segg. 

2  Vedi  il  Bull,  di  Aprile  1864. 

3  Avverto,  che  alcune  iscrizioni  cristiane  di  varie  età  stampate  come 
esistenti  in  Terni ,  delle  quali  non  una  sola  è  stata  giammai  vista  da  te- 
stimonio competente,  sono  false.  Si  leggono  nel  Doni,  fnscript.  ci.  XX  n.  2, 
89,  90,  92,  93,  94,  95,  96;  donde  nel  Muratori,  Thes.  inscr.,  che  a  pag.  1826,  5 
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pure  tale  forse  non  è  il  seguente  frammento  inedito,  additatomi 
dalla  cortesia  ed  erudizione  del  eh.  sig.  D.  Luigi  Patrizi ,  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Terni. 


EGNATIO  VICTO  ri....bemme 
RENTI  QV1  YlXUavmos.... 


È  infisso  nel  lastrico  dei  gradini  del  moderno  altare  maggiore 
della  chiesa  di  s.  Valentino  ;  le  lettere  sono  alquanto  rozze  , 
quali  sogliono  essere  incise  sugli  epitaffi  dei  Cristiani  tra  il  se- 
colo terzo  ed  il  quarto.  Se  questo  frammento  spetta  in  vero  , 
come  io  credo,  ad  un  sepolcro  cristiano  e,  come  è  probabile,  al 
cimitero,  nella  cui  area  sta,  potrà  essere  stimato  la  più  antica 
reliquia  superstite  della  cristiana  epigrafia  interamnate.  Tuttavia 
nè  certo  è  che  la  lapide  di  Egnazio  Vittore  o  Vittorino  sia 
contemporanea  delle  persecuzioni;  nè  ad  un  sepolcro  cautamente 
costrutto  all'  aperto  in  quella  età  potrebbe  disconvenire  ;  niun 
indizio  apparendo  ,  che  vocabolo  o  simbolo  alcuno  religioso  in 
quel  marmo  sieno  stati  graffiti.  Ma  queste  sono  osservazioni  di 
indole  negativa;  procediamo  agli  argomenti  positivi. 

I  sepolcri  del  cimitero  valentiniano  non  furono  incavati 
lungo  le  pareti  di  cripte  o  di  cunicoli  sotterranei  :  ma ,  come 
si  addice  al  sistema  delle  aree ,  ebbero  forme  «  altri  di  urne 
«  o  cacse  di  marmo  sparse  pel  suolo  e  sotto  il  terreno ,  altri 

una  ne  aggiunse  dalle  inedite  schede  del  Doni  anch'essa  della  falsa  fami- 
glia. Ciò  dico  per  semplice  avvertenza  ;  non  essendo  questo  il  luogo  ove 
conviene,  che  io  renda  ragione  della  pronunciata  condanna. 
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«  di  fosse  varie  e  di  pozzi  »  \  Ciò  più  volte  fu  visto,  massime 
nel  1605  e  nel  1618,  quando  nella  basilica  di  s.  Valentino  si 
procedette  alla  ricerca  dei  corpi  dei  martiri.  Quello  del  martire 
principale  s.  Valentino  giaceva  dentro  arca  di  piombo  :  ed  in 
altre  siffatte  arche  plumbee  s' imbatterono  gli  esploratori.  Si 
ricorra  alle  notizie  da  me  raccolte  nella  Roma  sitterranea  (1.  c.) 
intorno  alle  forme  proprie  dei  sepolcreti  antichi  cristiani  non 
sotterranei,  massime  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  ed  in 
Africa;  e  si  vedrà  come  quelle  punto  per  punto  sono  concordi  alle 
relazioni  degli  esploratori  dell'area  di  s.  Valentino.  Ma  al  mio 
assunto  importa  sopra  tutto  notare,  che  ninna  delle  arche  dei 
martiri  aveva  segno  esteriore  di  cristianità.  E  parecchie  di  que- 
ste od  altre  simili  arche  marmoree  io  medesimo  ho  veduto  sparse 
attorno  alla  chiesa  negli  orti  contigui  ;  e  le  ho  trovate  tutte 
semplici,  rozze  ed  anepigrafi.  Un  sarcofago  adorno  di  sculture 
effigianti  la  risurrezione  di  Lazaro,  l'Emoroissa  ai  piedi  del  Sal- 
vatore, la  moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci,  Adamo  ed  Eva 
discacciati  dal  paradiso  è  murato  nel  portico  della  cattedrale: 
il  suo  stile  però  è  d' età  posteriore  a  Costantino  ,  del  secolo 
quarto  o  del  quinto.  Notabilissimo  poi  parrai  il  fatto,  che  l'arca 
marmorea  custode  della  plumbea  contenente  le  ossa  di  s.  Va- 
lentino: era  rustica  nel  di  fuori,  ma  dentro  vagamente  inta- 
gliata a  rilievo  e  con  una  croce  della  grandezza  d'un  braccio  2. 
Quanto  vorrei  poter  esaminare  almeno  uri  disegno  del  vago  in- 
taglio adornante  l'interno  dell'arca  e  la  forma  precisa  della  sua 
croce,  e  riconoscerne  l'età.  Ma  qualunque  questa  sia,  già  nella 
Roma  sotterranea  1.  c.  p.  100,  101  ho  notato,  che  l'uso  di 
nascondere  nelle  pareti  interne  delle  tombe  ornati  e  simboli 
di  cristianità  fu  proprio  soltanto  dei  luoghi,  ove  i  fedeli  ebbero 
cimiteri  all'aperto;  e  che  siffatto  costume  in  quei  luoghi  comin- 
ciato ai  dì  delle  persecuzioni  durò  poi  alquanto  tempo  anche 

»  Boldetti,  1.  c.  p.  593. 
2  Boldetti,  1.  c. 


88 


BULLETT1N0 


quando  le  iscrizioni  e  le  insegne  della  fede  cristiana  trionfavano 
alla  piena  luce  del  sole. 

Se  adunque  nei  più  antichi  sepolcreti  delle  chiese  dell'Um- 
bria almeno  rari  furono  i  segni  di  religione  ;  se  gli  avelli  dei 
fedeli  e  dei  martiri  furono  sovente  sarcofagi  od  arche  rozze  ed 
anepigrafi;  impossibile  sarà  il  riconoscerli,  quante  volte  le  me- 
morie storiche  e  topografiche  non  ci  diano  luce  a  discernerli 
dai  sepolcri  profani  e  volgari.  E  la  rarità  o  il  difetto  di  vetu- 
sti e  non  dubbiosi  monumenti  delle  chiese  di  questa  provincia 
non  sarà  argomento  di  loro  origine  tarda,  ne  di  poca  propaga- 
zione del  vangelo  nelle  umbre  città  innanzi  alla  pace  costan- 
tiniana. In  fatti  indizi  di  cristiani  sepolcreti  simili  a  quello  di 
Terni  ho  qua  e  là  osservato  nei  luoghi  da  me  visitati  dell'  um- 
bro paese.  In  Spoleto  il  maggiore  cimitero  dei  martiri  dalla 
tradizione  è  additato  sotto  la  chiesa  di  s.  Gregorio;  quivi  negli 
ultimi  anni  fu  scoperto  un  rozzo  sarcofago  col  suo  coperchio 
tutto  di  pietra  calcare  degli  Appennini .  privo  di  qualsivoglia 
iscrizione,  segno,  ornamento.  Due  di  siffatti  sarcofagi  ho  visto 
nella  chiesa  parrocchiale  del  Terzo  della  Pieve  circa  otto  miglia 
lungi  da  Spoleto;  uno  dei  quali  fa  appunto  l'avello  d'un  mar- 
tire insigne  dell'Umbria,  la  cui  memoria  semispenta  richiamerò 
a  vita  nel  seguente  paragrafo.  Presso  Montefalco  nell'orto  an- 
nesso alla  chiesa  di  s.  Fortunato  ho  visto  il  primitivo  sepolcro 
di  lui,  che  fu  prete  dell'antica  Turrita  in  età  incerta,  ma  senza 
dubbio  prima  della  fine  del  secolo  quarto,  di  che  poi  parleremo. 
Quel  sepolcro  è  anch'esso  una  rozza  arca  di  pietra  calcare,  come 
le  simili  sopra  descritte.  E  bastino  questi  cenni;  ne  io  ho  tutto 
e  per  ogni  linea  percorso  il  tratto  che  si  distende  dai  monti 
ai  due  fiumi  subappennini. 

Nell'era  però  della  pace  l'Umbria  non  fu  seconda  a  verun' 
altra  regione  per  vanto  d5  illustri  ed  insigni  monumenti  cri- 
stiani. Il  seguito  del  mio  discorso  lo  dimostrerà.  E  la  son- 
tuosità delle  reliquie  superstiti  degli  antichi  edifici  dedicati  al 
culto  cristiano  nell'Umbria  comprova,  che  questo  culto  nè  nuovo 
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era  quivi  ne  in  umile  stato  quando  la  croce  trionfò  sull'abbat- 
tuta idolatria.  Documenti  scritti  della  prima  propagazione  del 
vangelo  nell'  Umbria  degui  d' intera  fede  scarseggiano.  E  più 
d'  ogni  altra  leggenda ,  guasta  e  di  supini  storici  errori  intes- 
suta è  quella  che  narra  la  missione  dall'  apostolo  Pietro  data 
a  s.  Brizio  ;  che  con  altri  vangelizzatori  sparse  il  seme  della 
divina  parola  in  Spoleto  e  nelle  circonvicine  città  '.  Ardua  e 
quasi  disperata  impresa  di  critica  è  il  disviluppare  dalle  sto- 
riche assurdità,  pullulate  nella  incolta  mente  del  barbaro  scrit- 
tore di  quella  leggenda  ,  i  germi  veraci  della  tradizione  vetu- 
sta. Qualche  raggio  di  luce  parmi  che  diano  i  monumenti, 
e  al  luogo  suo  ne  ragioneremo.  Intanto  a  conchiusione  di 
questo  generale  discorso  ,  citerò  due  scritti  documenti  ;  l'uno 
notissimo  a  quanti  delle  origini  cristiane  e  delle  storie  umbre 
trattarono,  l'altro  a  costoro  meno  noto.  D'ambedue  assai  utile 
sarà  la  menzione. 

Dico  in  primo  luogo  degli  atti  dell'illustre  martire  Sabino 
vescovo  di  Asisi.  Quivi  il  santo  ci  è  dato  per  insigne  propa- 
gatore della  fede  cristiana  nella  diocesi  sua  e  nelle  vicine  ;  la 
cui  fruttuosa  predicazione  mosse  1'  augusto  Massimiano  ad  op- 
porvi riparo,  ordinando  a  Venustiano  preside  della  provincia 
d'infierire  contro  i  Cristiani.  Questa  narrazione  è  generalmente 
riputata  sincera  ed  autorevole  2,  fu  censurata  dal  Tillemont  3, 
e  difesa  efficacemente  dal  dotto  e  sagace  P.  Abate  di  Costanzo  \ 

i  V.  Ada  ss,  T.  I  Juì.  p.  21  e  segg.:  T.  II  p.  697. 

-  La  migliori  edizioni,  che  ne  abbiamo,  sono  quelle  del  Baluzio,  Mise. 
T.  I  pag.  247  e  segg.  e  dell' Antonelli.  Miss.  Boni,  mortasi.  Lai.  p.  467  e  segg. 
Scrittori  assai  critici  e  circospetti  l'hanno  nei  loro  libri  accettata;  ultimo 
dei  quali,  che  per  cagione  d'onore  e  d'amicizia  nomino,  è  il  eh.  sig.  Anto- 
nio Cristofani  nell'egregio  volume  delle  Storie  di  Asisi  p.  27  e  segg. 

a  f/ist.  ecci.  T.  V  p.  603. 

4  Disamina  degli  scrittori  e  dei  monumenti  riguardanti  s.  Rufino  ve- 
scovo e  m.  di  Asisi  p.  214-226.  Si  consulti  anche  il  Balla,  Notizie  stori- 
che di  s.  Savino  vescovo  e  m.  principal  protettore  dell'  illustrissima  città 
d'Ivrea,  Torino  1750;  e  Zaccaria,  Storia  letteraria  T.  II  p.  240  e  segg. 
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Essa  ha  in  vero  intrinseci  e  certi  caratteri  di  molta  antichità; 
questi  però  sono  misti  ad  inesattezze,  che  ne  macchiano  l'intero 
candore,  e  tradiscono  l'età  dell'autore  o  dell'ultimo  estensore 
non  contemporanea  dei  fatti  narrati.  Intorno  all'uno  od  all'altro 
di  cotesti  nei  si  leggano  le  osservazioni  di  due  ottimi  critici,  il 
Zirardini  1  ed  il  Marini  2.  Ciò  nulla  ostante  l'ano  e  l'altro  die 
a  quegli  atti  suffragio  favorevole.  Il  primo  scrisse  :  optimele 
caeterum  notae  passionerà  eam  esse  cura  Baluzio  fateor:  il  se- 
condo nell'  opera  insigne  sui  fratelli  Arvali  citando  un  tratto 
di  cotesta  passione  soggiunse  :  «  è  questo  luogo  sincerissimo 
siccome  la  maggior  parte  di  tali  atti  »  3.  Laonde  la  storia  del 
santo  vescovo  di  Asisi  magnanimo  campione  e  banditore  del 
vangelo  per  tutta  l'Umbria,  quantunque  non  debba  essere  sti- 
mata di  valore  pari  agli  atti  appellati  per  antonomasia  sinceri, 
è  però  documento  grave  e  fededegno  della  cristiana  dottrina 
diffusa  per  quella  regione  innanzi  la  pace  costantiniana. 

Di  assai  più  antico  tempo  e  prossimo  alle  apostoliche  ori- 
gini ci  parlano  gli  atti  delle  sante  Sabina  e  Serapia.  Il  loro 
martino  da  Adone  è  assegnato  all'impero  di  Adriano;  gli  atti 
accennano  soltanto,  che  Sabina  nobile  matrona  era  figliuola  di 
Erode  personaggio  illustre  fiorito  sotto  Vespasiano.  Questa  nar- 
razione edita  (come  quella  di  che  sopra  ho  detto)  dal  Baluzio  4 
e  da  lui  commendata,  anche  al  Tillemont,  che  ne  fece  la  cen- 

'  Impp.  Theodosii  jun.  d  Valentiniani  Illnovellae  leges,  Faventiae  1766 
p.  505,  506. 

-  V.  il  Giorn.  dei  letterati  di  Pisa  T.  X  p.  306  e  segg..  ove  il  Ma- 
rini insiste  in  specie  sul  falso  titolo  di  auguslalis  dato  negli  atti  di  s.  Sa- 
bino a  Venusiano  preside  della  Tuscia,  il  quale  doveva  essere  chiamato 
corredar.  Il  sommo  epigrafista  crede  ,  che  T  autore  di  quella  scrittura  sia 
stato  indotto  a  far  uso  di  quella  falsa  denominazione  dal  costume  invalso  tra 
il  secolo  quinto  ed  il  sesto  di  appellare  uigustali  i  togati  assessori  dei  giu- 
dici ;  intorno  al  qual  punto  egli  ragionò  di  proposito  nel  Giornale  citato 
T.  IV  p.  154,  155. 

«  Marini,  Atti  dei  fratelli  Arvali  p.  637,  638. 
Mise.  T.  II  p.  106  e  segg.;  Ada  ss.  T.  VI  Aug.  p.  5u0. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


91 


stira ,  parve  degna  ci'  essere  tenuta  a  conto  nella  ecclesiastica 
istoria  \  Or  bene  senza  dubbio  essa  spetta  ai  fasti  dell'Umbria 
cristiana.  Sabina  e  Serapia  convissero  in  oppido  Vindenensi , 
quivi  furono  uccise,  quivi  nobilmente  sepolte  dai  fratelli  nella 
fede  ad  arcum  Faustini.  L'  autore  del  martirologio  appellato 
romano  piccolo  attribuì  a  Eoma  cotesto  arco  di  Faustino  e  con 
esso  il  primitivo  sepolcro  di  Sabina,  scrivendo  sotto  il  dì  29  Ago- 
sto: Romae  ad  arcum  Faustini  Sabinae  martyris.  Adone  me- 
glio dichiarò  queste  parole  così:  Romae  in  Aventino  in  oppido 
Vìndinensi  ad  arcum  Faustini  2.  Per  quanto  si  sieno  studiati 
i  Bollandisti  di  mantenere  e  difendere  l' esattezza  di  cotesta 
indicazione,  essi  hanno  a  mio  giudizio  manifestamente  perduto, 
come  suole  dirsi ,  oleum  et  operami  3.  Non  solo  paradossale  è 
l'assunto,  che  V  oppidum  Vindenense  additato  negli  atti  di 
s.  Sabina  sia  da  assegnare  a  Eoma  ed  all'Aventino;  non  solo 
quell'  oppidum  fu  certamente  ,  come  tosto  dirò  ,  presso  Terni 
nell'  Umbria  ;  ma  il  precipuo  cardine  dell'  argomentazione  dei 
Bollandisti  oggi  noi  possiamo  ragionevolmente  scuotere  e  rifiu- 
tare. Essi  supposero  ,  che  il  sepolcro  delle  sante  Sabina  e  Se- 
rapia sia  stato  da  immemorabile  età  nella  loro  chiesa  sull'Aven- 
tino, o  almeno  in  alcun  cimitero  suburbano  prossimo  a  Koma. 
Le  antiche  notizie  però  ,  che  noi  possediamo  sui  sepolcri  pri- 
mitivi dei  martiri  illustri  dentro  ed  attorno  a  Koma,  alto  silen- 
zio mantengono  intorno  alle  tombe  di  sì  celeberrime  sante. 
Anzi  l' itinerario  appellato  malmesburiense  (scritto  nel  secolo 
settimo)  registra  sull'  Aventino  il  solo  corpo  di  s.  Bonifacio 
nella  chiesa  contigua  a  quella  di  s.  Sabina  *.  Il  quale  argo- 
mento, benché  negativo,  nel  presente  caso  è  gravissimo,  basta 
ad  elidere  il  supposto  della  contraria  sentenza ,  e  conferma  la 

'  fflst.  eccl,  T.  II  p.  246-51,  597-99. 

2  Adonis  Martyrol.  ed.  Georgii  p.  XXXIV  e  434. 

»  Ada  ss.  T.  VI  Aug.  p.  499. 

4  V.  Eoma  sott.  T.  I  pag.  175. 
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spontanea  e  naturale  significazione  dell'  oppidum  Vindenense, 
o  Vindinense,  nominato  nell'antica  scrittura.  Imperocché  Plinio 
annovera  i  Vindinates  tra  i  popoli  Umbri  1  ;  una  notissima 
epigrafe  del  240  tuttora  superstite  in  Terni  ci  insegna  ,  che 
al  municipio  degli  Interamnates  Nartes  (  Interamna  sulla 
Nera,  oggi  Terni  )  erano  stati  aggregati  gli  oppidi  Casuentum 
e  Vindena,  e  perciò  quel  comune  era  appellato  Inter amnatium 
Nartium  Casuentinorum  Vindenatium  2:  infine  Vindenenses 
rispetto  a  Vindenates,  è  precisamente  ciò  che  sono  gli  Intera- 
mnenses  agli  Interamnates,  i  Gabinenses  ai  Gabinates,  i  Casi- 
nenses  ai  Casinates  e  via  dicendo,  cioè  sinonimi.  Egli  è  dun- 
que manifesto  ,  che  Vindena  dell'  Umbria  dee  a  se  rivendicare 
con  ogni  diritto  il  monumento  ,  nel  quale  furono  nobilmente 
tumulate  le  due  martiri  predette.  Caduto  in  rovina  qneWoppi- 
dum,  e  non  prima  del  secolo  settimo,  volgendo  il  quale  l'iti- 
nerario malmesburiense  ci  addita  nell'  Aventino  il  solo  corpo 
di  s.  Bonifacio  ,  le  reliquie  delle  sante  Sabina  e  Serapia  dal- 
l'Umbria  furono  trasferite  a  Roma  ed  al  titolo  in  onore  della 
prima  fino  dal  secolo  quinto  dedicato  sul  colle  famoso.  Donde 
venne  1'  errore  di  chi  compilò  da  documenti  molti  e  diversi  il 
martirologio  appellato  romano  piccolo,  che  fuse  in  uno  Roma 
e  1'  arcus  Faustini  spettante  a  Vindena  ;  ne  questa  è  la  sola 
colpa  di  quel  martirologo,  primo  autore  di  molti  equivoci  ap- 
piccatisi poi  ad  Adone  ed  alla  numerosa  sua  scuola  3. 

Ho  stretto  in  brevi  parole  un'  argomentazione ,  che  potrei 
non  solo  svolgere  ,  ma  anche  corredare  d'  altre  ragioni.  Panni 
che  quanto  ho  detto  basti  all'uopo  presente.  Gli  atti  adunque 
delle  due  celebri  martiri  con  1'  autorità  dallo  stesso  Tillemont 
loro  consentita  testificano,  che  circa  gli  inizii  del  secondo  secolo 

i  Hisl.  nxt.  Ili,  14,  19. 

-  Grut.  411,3;  Magalotti,  Terni  ossia  V  antica  Interamna  Nahartiam, 
non  già  colonia  ma  municipio  dei  Romani  ,  Fuligno  1795  p.  52.  Cf.  Clu- 
verii',  Unìin  antiqua  lib.  II  cap.  VII. 

V.  Roma  sott.  T.  II  pag.  XXX,  XXXI. 
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nelle  minori  cittadette  dell'Umbria,  quale  era  Vindena,  il  cri- 
stiano seme  avea  già  messo  radici. 

Ma  un'altra  testimonianza,  che  dal  superiore  mio  discorso 
prende  luce  e  gliela  rende,  io  traggo  dalla  prelodata  scrittura. 
Sabina  ,  nobile  e  ricca  matrona,  si  preparò  in  vita  un  monu- 
mento sopra  terra  ,  nel  quale  compose  il  corpo  della  vergine 
Serapia  ed  essa  medesima  fu  poi  dai  Cristiani  tumulata.  Il 
monumento  era  costrutto  ad  arcum  Faustini  1VXTA  AREAM 
VINDICIANI  in  oppido  Vindenensi.  Ponendo  mente  alle  de- 
nominazioni proprie  dei  sepolcreti  cristiani  sopra  terra,  che  fu- 
rono appellati  horti  ed  areae  coli'  aggiunta  del  nome  del  pos- 
sessore o  donatore  l;  e  considerando,  che  nell'Umbria  i  cimiteri 
furono  appunto  non  cryptae  ma  areae  ;  potremo  noi  stimare 
fortuita  la  posizione  del  monumento  di  Sabina  juxta  area/m 
Vindiciani  e  la  cura  presa  dallo  scrittore  degli  atti  di  regi- 
strarne la  menzione  ?  Parmi  che  tutto  induca  a  credere ,  come 
già  il  Baronio  senza  gli  odierni  argomenti  opinò  2,  cotest'area 
Vindiciani  essere  stata  un  cimitero  cristiano  ;  e  poiché  essa 
spetta  ad  una  umbra  città  ,  siffatta  scritta  testimonianza  sarà 
suggello  delle  osservazioni  sopra  svolte  e  suggerite  dall'esame 
attento  dei  monumenti. 

Nel  chiudere  questo  capo  del  mio  discorso  invito  gli  stu- 
diosi delle  umbre  antichità  a  determinare  il  sito  di  Vindena 
o  Vindina  nell'antico  territorio  degli  Interamnati,  ed  a  cercare 
se  rimane  vestigio  dell'  arcus  Faustini ,  dell'  area  Vindiciani 
coi  sepolcri  dei  fedeli  prossimi  all'  apostolica  età  ,  del  nobile 
monumento  in  fine  della  martire  Sabina  costruito  ai  tempi  del- 
l'augusto Adriano.  E  sarà  guida  alle  opportune  ricerche  il  sa- 
pere, che  quella  città  fu  quasi  divisa  in  due  da  un  ponte;  una 
parte  essendone  stata  chiamata  trans  pontem,  ove  solevano  essere 
dati  teatrali  spettacoli  super  arcum  Bini.  La  proposta  impresa 
è  degna  di  allettare  qualche  dotto  esploratore. 

1  V.  Bull.  1864  p.  27.  28. 

'-'  Ad  Martyrol.  Rodi.  3  Sept". 
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§•  IL 

L'elogio  metrico  di  s.  Vitale  martire  fatto  da  Spes 
vescovo  di  Spoleto. 


Dopo  il  generale  ragionamento  del  capo  precedente  viene 
il  promesso  spicilegio  d'  alquanti  monumenti  nuovi  o  di  spe- 
ciale esame  più  degni.  E  comincerò  da  una  insigne  storica  epi- 
grafe dedicata  ad  un  martire  illustre  da  un  vescovo,  che  fu  il 
Damaso  dell'  Umbria  ;  al  cui  nome  concilierò  la  debita  fama 
presso  i  cultori  della  sacra  archeologia. 

Nel  libro  delle  iscrizioni  raccolte  dal  Doni  la  serie  delle 
Cristiane  comincia  dall'elogio  metrico  d'un  martire  Vitale;  carme 
assai  importante  per  la  storia  martirologica  dell'  Umbria ,  che 
il  Doni  dice  trovato  in  Terni  nel  cimitero  valentiniano  l.  Di 
che  fece  giustamente  le  maraviglie  il  Muratori;  perocché  men- 
tre la  chiesa  interamnate  mena  vanto  d'un  numeroso  stuolo  di 
martiri  registrati  anche  nell'antichissimo  martirologio  appellato 
geronimiano  ,  l'epigrafe  nota,  che  Vitale  solo  tra  tutti  i  suoi 
concittadini  ottenne  la  palma  e  la  corona.  Noduvi  hunc,  con- 
chiuse il  Muratori,  Interamnatibus  eruditis  solvendum  relin- 
quo  2.  Il  nodo  però  è  tutto  in  un  errore  di  luogo.  L'iscrizione, 
di  che  parlo  ,  non  in  Terni ,  ma  in  una  parocchia  campestre 
della  diocesi  di  Spoleto  fu  rinvenuta.  Eccone  la  storia  genuina. 

Nel  1597  Paolo  Sanvitale  vescovo  di  Spoleto,  dotto  uomo 
che  assai  curò  la  conservazione  delle  epigrafi  antiche  della 
diocesi  sua,  tolse  alla  chiesa  parrocchiale  del  Terzo  della  Pieve 
e  pose  nella  cattedrale  spoletina  una  grande  tavola  marmorea 

1  Doni,  Inscript.  ci.  XX,  1. 
-  Tlm.  inscr.  p.  1944.  1. 
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rotta  in  più  pezzi ,  sulla  quale  in  lettere  ,  parte  lacere  ,  parte 
consunte  si  leggeva  1'  insigne  memoria  seguente.  La  tra- 
scrivo dal  codice  Vallicelliano  H,  8,  1  f.  528  ;  cioè  dal- 
l'esemplare medesimo,  che  il  vescovo  predetto  nell'  anno  1597 
spedi  a  Roma  al  P.  Gallonio  dell'Oratorio  '.  Le  lettere  delle 
prime  due  linee  sono  intrecciate  col  monogramma  A.  ^  CO  in 
modo  impossibile  ad  imitare  coi  tipi  comuni.  Perciò  le  ho 
fatte  ripetere  delineate  litograficamente  nella  tav.  VII  n.  3. 


SPESEPISCOPÀVS  DEI  SERV^VS  SANCTOVITALI  MARTIRI 
A  SE  PRIMVM  INVENTO  ALTARIS  HONCOOREM  FECIT 

MARTYRLS  HIC  LOCVS  EST  VITALIS  NOMINE  VERO 
QVEM  SERVATA  FIDES  ET  CHRISTI  PASSIO  VOTAT 
SOLVS  HIC  E  NOSTRTS  VICTRICIA  DONA  REPORTANS 
AETERNAM  CAELO  MERVIT  PERFERRE  CORONAM 
HVNC  PRECOR  VT  LVCIS  PROMISSAE  GA^  DIA  CARPAM 
ET  QVAE  VIRGO  PRAECANS  POSCIT  GAL  VENTI  A  PRAESTET 
CORPORIS  INTACTO  PVRI  DECORATA  PVDORE 
PLVSQVE  DATVRA  FIDE  DECORIS  Q\  \M  QVOD  PIA  PATRI 

EXHIBET  OFFICIA  ET  PVRO  VENERA   'MORE 

VTQVE  PROBANTE  DEO  MANEAT  PER  oLA  FIDELi 

PRAEMIA  LAETA  SIBI  CONCESSO  MVNERE  SVME  . .  . 
SANCTIS  LAETVS  EGO  SPES  HAEC  MVNVSCVLA  . . . 

SANCTI  VITALIS  MARTVRIS  PASSIOMS  V...TALIS  DIE  XVI.... 


Che  quest'epigrafe  sia  stata  trasferita  quando  e  come  ho  detto 
alla  cattedrale  di  Spoleto,  lo  testifica  in  primo  luogo  il  Leoncini 
nella  manoscritta  Historia  Spoletina  per  seriem  episcoporum 
digesta  correda  et  locupletata  a  Seraphino  de  Seraphìnis  a. 
MDCLVI;  volume  serbato  nell'archivio  della  famiglia  Leoncini. 
Quivi  a  pag.  93  è  riferita  l' iscrizione  non  bene  letta  e  nelle 
lacune  arbitrariamente  supplita  ;  avvertendo  l' autore,  che  la 


1  Un  altro  esemplare  ne  ho  veduto  nel  codice  Vallic.  R.  26  f.  294: 
mi  sembra  copiato  con  varietà  di  uhm  conto  dalla  copia  spedita  al  Gallonio. 
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marmoreo  tabula  fu  posta  in  salvo  in  plùres  ef'fracta  parte* 
aliquibus  litteris  vetustate  conmmpUs  et  §am  jam  in  totwn 
consumandis.  Il  Campello  nel  tomo  primo  pag.  234  delle  Historie 
di  Spolelì  (Spoleto  1672)  narra,  che  la  predetta  epigrafe  nel  1594 
dalla  chiesa  della  Pieve  di  s.  Severo  venne  alla  cattedrale.  L'in- 
dicazione discorda  dalle  altre  testimonianze  circa  1'  anno  ed  il 
luogo:  ed  è  inesatta.  Il  Marini,  verso  la  fine  del  passato  secolo, 
vide  nella  cattedrale  di  Spoleto  una  memoria  fatta  incidere  in 
pietra  dal  vescovo  Sanvitale,  che  confermava  nell' anno  1597 
dal  Terzo  della  Pieve  essere  stato  tolto  il  carme  monumentale 
fatto  dal  vescovo  Spes.  Il  quale  carme  dal  Marini  fu  visto 
mutilato  d'una  terza  pai-te  e  supplito  con  Fajuto  dei  manoscritti 
esemplari  in  lettere  dipinte  sulla  parete  '.  Oggi  nè  del  mutilo 
avanzo  uè  della  lapide  del  vescovo  Sanvitale  nel  maggiore  tem- 
pio spoletino  appare  vestigio.  Più  volte  ne  ho  fatto  ricerca  ed 
interrogato  il  capitolo,  gli  eruditi,  i  vecchi  di  Spoleto  intorno 
alla  sorte  del  prezioso  epigramma,  la  cui  pietra  originale  quasi 
a  memoria  nostra  era  in  parte  superstite:  niuno  ha  saputo  dar- 
mene novella,  nè  anche  il  chiaro  Achille  Sansi,  che  della  silloge 
di  tutte  le  antiche  iscrizioni  di  Spoleto  ha  corredato  il  dotto 
volume  da  lui  testé  dato  in  luco  intorno  alla  storia  della  sua 
patria2.  Assai  deploro  l'inaspettata  jattura  ;  che  avrei  voluto 
fare  esame  oculare  delle  lettere  antiche  ,  osservarne  la  paleo- 
grafia e  così  argomentarne  1'  età .  la  quale  da  storici  dati  non 
è  certificata.  Frustrato  di  questo  desiderio,  mi  sono  recato  sul 
luogo  dell'origine  e  della  prima  sede  del  deplorato  monumento. 
La  chiesa  rurale  del  Terzo  della  Pieve,  povero  e  nudo  edificio 
moderno,  è  sopra  un  colle  della  valle  spoletina  ad  otto  miglia 
in  circa  dalla  città.  Dinanzi  alla  porta  le  giace  una  di  quelle 
arche  sepolcrali  di  pietra  calcare  rozze  ed  anepigrafi,  delle  quali 

i  Marini,  Imcr.  chrisl.  nis.  p.  30,  3;  cf.  cod.  vat.  9104  p.  13. 
-  Degli  edifici  e  dei  frammenti  storici  delle  antiche  età  di  Spoleto  r 
Foligno  1869. 
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nel  capo  prece  "lente  ho  parlato.  Al  fondo  del  presbiterio  dietro 
l'altare  un'  altra  simile  arca  col  suo  coperchio  è  addossata,  al 
cui  lato  destro  sulla  parete  da  mano  del  secolo  XVI  fu  scritta 
la  seguente  memoria  in  lettere  nere  oggi  assai  languide  e  nei 
principii  delle  linee  perite: 

Ad  perpetuarti,  rei  (memoriam) 

(S.J  martyris  corpus  milks.  el  ullra  abitine  anno  a  s.  Spe  epis. 
fijìi  hac  ecclesia  sub  altare  maiori  reposvtum  inventimi  el  ab  eodem 
latinis  carminibus  marmoreo  in  lapide  excisis  exornatum 
(lempjoris  diuturnitate  locique  solitudine  ex  hominum  memoria  pe- 
fne  exjcessum  Paulus  Sanvilalis  epis.  Spot,  anno  1597  et  24  Julii  sancii 
(marty)ris  et  elogii  videndi  gratta  accensus  misso  propterea  ad  liane  Plebem 

 ni.  Jac.  Slracha  Ardi,  suo  Vie.  G.  gai  una  cum  R.  D.  Juliano  hujus 

(eccl.)  plcb.  et  elogii  copìam  el  quid  in  arca  reperirei  ei  referrei 
(de)  ledo  lapide  el  nihil  in  monumento  praeler  cineres  crus 
unum  et  quaedam  minuta  ossa  s.  Vilalis  inventa;  Jussu  d.  R.  D. 
Episc.  relictis  Iiic  cineribus  el  parte  minulorum  ossium  crus  vero 
una  cum  marmoreo  lapide  elogium  continente  Spolelium  Irans- 
misil  ut  in  Galhedrali  ecclesia  honorificenlius  collocarelur 
proni  Kal.  Julii  1597  factum  fidi,  relieto  lue  el  elogii  s.  Spei  et  ipsius 
D.  Episcopi  Sanvilalis  inscriplionis  transumpto  ad  perpeluam 
Sanclorum  Vilalis  el  Spei  memoriam. 

Segue  dell'  elogio  al  martire  Vitale  dedicato  dal  vescovo  Spes 
copia  in  circa  conforme  a  quella  dei  codici  vallicelliani,  illan- 
guidita sì  ma  tuttora  leggibile.  Talché  se  il  marmo  originale 
fosse  rimasto  nell'umile  chiesetta  rurale  al  posto  suo  primitivo, 
non  sarebbe  perito  ;  come  infelicemente  è  avvenuto  nella  sede 
di  onore  alla  quale  per  farne  migliore  custodia  fu  portato 
nel  1597.  Kaccolte  tutte  le  notizie  concernenti  il  nobile  marmo, 
facciamoci  ad  illustrarlo. 

Il  Gallonio  segnò  a  pie  della  nostra  iscrizione  die  14  Fe- 
bruarìi:  benché  sotto  quel  dì  d'un  s.  Vitale  martire  dell'  Um- 
bria niuna  menzione  faccia  il  martirologio  dal  Baronio  collega 

del  Gallonio  emendato  ed  illustrato.  Ciò  significa,  che  il  dotto 
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Oratoriano  s'avvide  l'ultima  linea  in  prosa  scritta  sotto  il  carme 
dover  essere  supplita  così:  SANCTI  VITALIS  MAKTYRIS 
PASSIONIS  NaTALIS  DIE  XVI  kal.  Martias  ;  imperocché  un 
Vitale  sotto  quel  dì  è  dato  a  Spoleto  in  molti  codici  martiro- 
logi ci.  Ma  questi  sono  tutti  della  famiglia  appellata  geroni- 
miana;  la  cui  corruttela  è  notissima  ai  critici.  E  l'annotazione 
spettante  ai  martiri  dell'Umbria  festeggiati  nel  dì  14  di  Feb- 
brajo  è  una  delle  più  decomposte  ed  avviluppate,  talché  senza 
1'  ajuto  d'  altri  dati  e  documenti  pare  inestiicabile.  Ne  i  socii 
Bollandisti  hanno  potuto  trovare  il  filo  di  quel  labirinto;  ignota 
essendo  stata  loro  riscrizione  di  che  ragiono,  quando  l'Henschenio 
trattò  dei  Ganti  a  quella  regione  assegnati  nei  fasti  sacri  del  14 
di  Febbrajo  Confrontiamo  adunque  ed  illustriamo  a  vicenda 
questi  due  insigni  documenti  degli  antichissimi  fasti  martiro- 
logici  delle  chiese  dell'  Umbria;  V  elogio  epigrafico  del  martire 
Vitale  coll'annotazione  del  suo  natalis  passionis  e  l'annotazione 
medesima  nei  codici  geronimiani.  Questi  si  dividono  in  due 
classi;  i  maggiori  id  i  minori,  i  pieni  ed  i  compendiati  o  con- 
tratti 2.  Nei  secondi  la  confusione  è  diminuita  o  corretta  dalla 
natura  loro  compendiosa,  che  molto  risecando  molta  parte  toglie 
dell'inviluppo.  Così  in  uno  di  siffatti  martirologii  geronimiani, 
citato  dal  Bollando  nel  T.  II  di  Grennajo  p.  342,  sotto  il  dì  14 
di  Febbrajo  si  legge  Spoleti  civitate  Vitalis,  che  spontaneamente 
s' accorda  coli'  epigrafe  metrica.  Ma  ciò  poco  o  nulla  vale  al 
critico  esame  e  scioglimento  della  difficoltà.  La  quale  dee  essere 
studiata  e  discussa  di  fronte  agli  esemplari  pieni  e  maggiori  ; 
che,  come  scrisse  il  Sollerio,  hac  die  mirum  in  modum  et  am- 
pia et  confusa  sunt  3.  Eccone  il  testo  ,  per  quanto  spetta  ai 
soli  santi  dell'  Umbria  ;  e  lo  traggo  dal  confronto  di  quattro 


1  Ada  ss.  T.  II  Febr.  p.  746. 

2  V.  Roma  sott.  T.  II  pag.  X  e  segg. 

3  Ad  Vsuardi  marlyrol.  14  Febr. 
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esemplari  '.  XVI  Kal.  Mar.  In  Tuscia  Spoleti  civitate  natale 
sanctorum  Vitalis  Cyrion  2  et  Marciani 3  Valentin!.  Interamne  4 
via  Flaminia  ab  Urbe  Roma  miliario  LXIII1  5  natalis  sancii 

Vincentii  6:  seguono  martiri  della  Licia  o  Cilicia,  di  Alessan- 
dria d'Egitto,  di  varie  città  dell'Asia,  della  Grecia,  poi:  In 
civitate  Spolisio  7  Vitalis  et  mil.  L XXX IV  8.  In  Africa  natale 

Valentini.  Interamne  0  mil.  10  quinquaginta  quattuor  "  via  Fla- 
minia Atheni  Marciani  etc.  Questo  ultimo  ed  altri  seguenti 
gruppi  di  nomi  nulla  hanno  di  comune  colla  presente  ricerca. 
La  ripetizione  sotto  il  medesimo  giorno  in  due  luoghi  distinti 
delle  commemorazioni  spettanti  a  Spoleto  ed  a  Terni  non  è 
argomento,  che  due  diversi  gruppi  di  martiri  sieno  stati  in  quel' 
dì  festeggiati  in  quelle  due  città  della  nostra  Umbria.  Ciò  po- 
teva credersi  per  lo  passato  l'2,  quando  l'origine  e  la  natura  dei 

1  Questi  sono  il  bernense  c  gli  adoperati  dal  Fiorentini  ,  eccetto 
quello  di  Epternach ,  che  dagli  altri  assai  differisce  ed  esaminerò  a  parte: 
intorno  ai  quali  vedi  la  Roma  sott.  T.  II,  1.  c. 

-  Il  codice  di  Berna  Utrion,  il  lucense  Cyriani. 

3  II  codice  corbejense  qui  ripete  di  nuovo  Vitalis  ed  ommette  il  se- 
guente Valentini,  che  si  legge  nel  solo  lucense. 

I  Bern.  Inter  amnes. 

5  Così  il  solo  corb.  gli  altri  LXIII. 

6  II  corb.  dopo  Vincentii  aggiunge  Talici ,  strano  nome  in  tutti  gli 
altri  codici  ommesso  ,  che  dee  essere  corrotta  ripetizione  del  seguente  in 
Lycia  (al.  Licia). 

7  Così  in  tre  codici;  nel  corbejense  Spolitio. 

s  Nel  codice  di  Berna  militis  octoginla  quattuor  ;  nel  corb.  mìlitum 
nonaginla  novém. 

9  Due  codici  in  Tliera,  il  lucense  in  Tera,  il  corbejense  Interamne, 
lezione  che  stimo  sola  vera. 

10  II  corb.  mil.,  il  lucense  miliario,  gli  altri  due  milites. 

I I  Questo  numero  in  due  codici  è  in  cifre,  in  due  in  lettere. 

12  Non  cito  quanto  è  stato  dubitativamente  scritto  dai  Bollandisti  , 
dal  Fiorentini  e  da  altri  agiografi  e  commentatori  dei  martirologii  intorno 
all'inestricabile  viluppo  di  nomi  segnato  ai  14  di  Febbrajo.  La  pugna  di 
tante  non  opinioni  ma  dubbiezze  confonderebbe  la  mente  dei  miei  lettori 
senza  profitto;  avendo  quelle  per  base  le  fluttuanti  varie  lezioni  dei  codici 
maggiori  e  dei  minori  che  io  con  critico  metodo  mi  studio  di  semplificare 
e  ridurre  ad  unità. 
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codici  martirologici  geronimiani  erano  più  oscure  che  oggi  non 
sono.  Essi  ci  danno  un  centone  di  calendarii  diversi  male  cu- 
cito e  confuso  ;  e  del  romano  con  alquante  annotazioni  delle 
suburbicarie  provincie  due  esemplari  furono  adoperati,  l'uno 
più  l'altro  meno  lacero  e  lacunoso,  e  ambedue  furono  quale  più 
quale  meno  esattamente  trascrìtti  l.  La  notata  ripetizione  adun- 
que reduplica  il  testo  ,  non  dà  gruppi  distinti  di  martiri.  In 
fatti  è  noto  da  molti  altri  martirologii  e  documenti  ecclesia- 
stici, che  ai  14  di  Febbrajo  si  è  sempre  celebrata  in  Terni  la 
festa  solenne  di  quel  Valentino,  del  cui  cimitero  nel  precedente 
capo  ho  ragionato.  Nella  prima  parte  del  testo  allegato  la  città 
di  Terni  è  esattamente  additata  colla  sua  vera  distanza  da  Roma 
lungo  la  via  Flaminia  ;  ma  in  luogo  di  Valentino  le  vediamo 
attribuito  Vincenzo.  Il  nome  però  Valentini  precede  immedia- 
tamente innanzi  ad  Interamnae  dopo  quelli  dei  martiri  di  Spo- 
leto. È  chiaro  che  esso  è  trasposto  ,  e  che  dee  esser  restituito 
al  luogo  suo  dopo  la  nota  geografica  della  via  Flaminia;  la  quale 
spontanea  restituzione  è  confermata  dal  codice  di  Bpternach 
alquanto  breviato,  ma  di  tutti  il  più  antico;  nel  quale  non  Vin- 
centii  ma  Valentini  al  debito  luogo  si  legge  così  :  Interamne 
via  Flaminia  natalis  Valentini.  A  quale  città  debba  essere 
reso  il  male  trasposto  Vincenzo  disputa  il  Fiorentini  2;  e  con 
buone  ragioni  presceglie  Bevagna  posta  anch'essa  nell'Umbria 
sulla  Flaminia  al  miglio  LXXXXIIII:  la  somiglianza  delle  note 
geografiche  delle  due  città  può  aver  fatto  saltare  il  compilatore 
del  centone  dall'una  all'altra.  Ma  non  giova  al  mio  discorso  trat- 
tenermi su  questo  punto.  Ora  facile  sarà  la  restituzione  del 
testo  duplicato  tratto  da  un  secondo  più  lacero  esemplare. 
Anche  quivi  il  Valentini  è  premesso  alla  voce  Interamne 
dopo  la  nota  geografica  Africae:  il  miliario  della  Flaminia  in 
due  codici  è  corrotto  in  milites  e  la  cifra  LXIIII  ha  perduto 

1  V.  Ruma  sotterranea.  1.  c. 
-  Marlyrol.  eccl.  Occhi,  p.  318. 
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il  X:  tutto  si  restituisce  agevolmente  coll'ajuto  e  confronto  del 
testo  superiore  supplendo  appena  la  perita  cifra  X  ed  interpun- 
gendo così  :  natale  Valentini  Interamnae  miliario  LXIIIl  via 
Flaminia.  La  nota  Africae ,  che  rimane  isolata  ,  dovrà  essere 
trasferita  al  gruppo  seguente  di  nomi,  che  comincia  Atheni  Mar- 
ciani  etc. 

Sanato  1'  articolo  spettante  a  Terni ,  è  spianata  la  via  a 
fare  altrettanto  in  quello  di  Spoleto.  Anche  questo  due  volte  è 
segnato;  in  ambedue  i  testi  il  nome  che  primeggia  dopo  quello 
della  città  è  Vitalis.  Non  v'  ha  dubbio,  che  questi  è  il  Vitale 
onorato  dell'elogio  epigrafico  dal  vescovo  Spes.  Imperocché  con- 
corda il  residuo  del  giorno  segnato  a  pie  del  marmo  XVI  KAL...; 
concorda  la  nota  geografica,  il  sepolcro  di  Vitale  appartenendo 
al  territorio  di  Spoleto  ed  il  predetto  Spes  essendo  stato  vescovo 
spoletino,  come  altri  monumerjti  comprovano.  Ma  l'elogio  non 
fa  ombra  di  allusione  a  compagni  di  martirio  di  quel  Vitale, 
anzi  nel  terzo  verso  lo  dice  solo  ed  unico  martire,  della  quale 
frase  cercheremo  poi  il  senso  preciso;  ad  ogni  modo  essa  poco 
ci  dispone  a  crederlo  duce  ed  antesignano  d'una  schiera  di  socii 
confessori  della  fede.  E  pure  nel  martirologico  testo  inferiore 
gli  sono  dati  socii  lxxxiv  milites;  il  codice  corbejense  segna 
nonaginta  novem,  quello  d'Epternach  XLIIII.  Gli  scrittori  dei 
codici  contratti,  dei  quali  non  giova  tenere  minuto  conto,  fu- 
rono incerti  nella  scelta  fra  cotesti  numeri  varii;  e  talora  s'at- 
tennero alle  generali ,  per  esempio  :  Vitalis  cum  sociis  suis  l. 
Il  Papebrochio  scrisse  al  Campello  storico  di  Spoleto  ,  che  in 
un  codice  (certamente  uno  dei  contratti)  è  segnato  Vitalis  cum 
XX  militibus  sociis  2.  Cotesta  schiera  di  militi  poco  concilia- 
bile col  solenne  elogio  epigrafico  svanirà,  quale  nebbia  al  sole, 
considerando ,  che  ovvia  e  perpetua  è  nei  codici  geronimiani 
la  confusione  tra  miL,  miliario,  milites,  di  che  sotto  il  mede- 

1  V.  Ada  ss.  T.  VII  fan.  p.  386. 

2  Campello,  Delle  historie  di  Spoleti  p.  235. 
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simo  dì  14  Febbrajo  abbiamo  esempi  evidenti;  e  che  il  numero 
segnato  nei  tre  più  autorevoli  codici  e  LXXXIIII,  quante  ap- 
punto sono  le  antiche  miglia  che  corrono  da  Roma  a  Spoleto 
per  la  Flaminia  l.  Laonde  non  dubito  di  asserire  ,  che  l' infe- 
riore testo  controverso  dee  essere  sanato  così:  In  civitate  Spo- 
litio  (via  Flaminia)  miliario  LXXXIIII  Vitalis.  Nel  testo  poi 
superiore  i  nomi  Cyrion,  Mar  ciani,  Valentini  aggiunti  come  socii 
al  Vitalis  sono  estranei  a  Spoleto  e  trasposti.  Già  a  Terni  ho 
restituito  il  suo  Valentino;  il  Cyrion  spetta  ad  una  schiera  di 
martiri  alessandrini  registrati  sotto  questo  medesimo  giorno; 
il  Marciani  torna  a  comparire  nel  gruppo,  che  io  ho  attribuito 
all'  Africa.  Nè  v'  è  ombra  di  indizio  che  o  con  Vitale  o  sepa 
ratamente  da  lui  sieno  giammai  stati  venerati  in  Spoleto  un  Cyrion 
ed  un  Marcianus  ;  e  lo  spostamento  e  la  mala  ripetizione  dei 
nomi  è  il  vizio  costante  del  centone  appellato  geronimiano. 

Molta  adunque  è  la  luce  che  mutuamente  si  prestano  il 
carme  epigrafico  e  l'antichissimo  martirologio:  e  resta  a  vedere 
in  quale  senso  dobbiamo  prendere  il  solus  col  rimanente  della 
frase  nel  terzo  verso  e  nel  quarto  .  11  processo  del  discorso 
esige,  che  io  proponga  l'intero  carme  interpunto  e  supplito  nelle 
sue  piccole  lacune. 

Martyris  hic  locus  est  Vitalis  nomine  vero, 
Quem'  servata  ftdes  et  Christi  passio  votat. 
Solus  hic  e  noslris  victricia  dona  reportans 
Aeternam  cacio  meruit  perferre  coronavi. 

5    /lune  precor  ut  lucis  promissae  gaudia  carpa  in  , 
Et  quae  virgo  precans  poscit  Calventia  pvaestet, 
Cor  por  is  intacto  puri  decorata  pudore 
Plusque  datura  fid'e  decoris  quarti  quod  pia  patri 
Exhibet  officia  et  puro  venera/ tur  ajmore; 

10  Utque  probante  Beo  maneat  per  (saejcla  fidelifsj 
Praemia  laeta  sibi  concesso  munere  sumefnsj. 
Sanctis  laetus  ego  Spes  haec  munuscula  fdono?J. 

1  Itinerarium  Antonini  ed.  Parthey  p.  58,  288. 
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Le  notizie  storiche  intorno  al  martire  sono  tutte  chiuse  entro 
il  breve  giro  dei  primi  quattro  versi.  Nei  quali  l'autore  ci  dice 
tre  cose;  che  Vitale  è  il  nome  vero  del  confessore  della  fede 
sepolto  sotto  quel  marmo  ,  che  pati  supplizio  simile  a  quello 
della  passione  di  Cristo,  e  che  solus  e  nostris  egli  fu  coronato. 

In  quanto  al  primo  ,  che  cioè  Vitale  sia  stato  cosi 
chiamato  nomine  vero  ,  ciò  allude  non  alla  distinzione  tra  i 
nomi  proprii  e  gli  accomodatizi;  come,  a  cagione  d'  esempio  , 
Coronati  furono  detti  quattro  martiri,  dei  quali  ignoti  erano  i 
nomi  ;  ma  al  senso  del  vocabolo  Vitalis  dedotto  da  vita,  inteso 
secondo  il  linguaggio  cristiano  della  vita  vera  ed  eterna.  Così 
Felix  nomine  et  passione  è  detto  un  martire  negli  atti  del  suo 
martirio  ';  e  nelle  iscrizioni  non  rare  sono  le  forinole  re  et  no- 
mine Felix,  Proba  nomine  mente  probata,  meritis  et  nomine 
Clarus ,  vere  et  nomine  et  moribus  Restituta  ,  nomine  et  me- 
ritis Benedictus  etc. 2.  Chi  portava  alcun  siffatto  nome  era  appel- 
lato grecamente  y.alavv[xog,  di  bello  e  bene  appropriato  nome  3 
E  del  santo  Vitale  accenna  il  poeta,  che  fu  v,oÙMW[xog. 

Nel  verso  secondo  sono  notabili  le  parole  quem  Christi 
passio  votai.  Il  votai  qui  manifestamente  significa  consecrat  ; 
valore  del  verbo  votare  in  niun  lessico  registrato.  Votare  per 
vovere  è  segnato  soltanto  nelle  glosse  latino-greche;  donde  nel 
Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis  del  Du  Cange.  Inter- 
pretando l'emistichio  alla  lettera  dovremmo  dire,  che  Vitale  morì 
di  supplizio  simile  alla  passione  di  Cristo,  che  la  morte  in  croce 
lo  consecrò.  Se  la  frase  alludesse  a  qualunque  modo  di  morte 
per  la  fede  di  Cristo,  il  poeta  avrebbe  dovuto  scrivere  non  Christi 
ma  prò  Christo  passio  votai.  Lo  stile  del  carme  non  è  rozzo  , 


1  Baluzii,  Mise.  (ed.  Mansi)  T.  I  p.  16. 

2  Le  Blant,  Inscr.  chrèt.  T.  I  p.  31,  35,  138;  Lupi,  Epit.  s.  Sev.  p.  131; 
Michettoni,  Memoria  intorno  a  s.  Benedetto  m.,  Bipatransone  1846  p.  12,13. 

3  V.  le  mie  Inscripl,  clvrisl.  T.  I  p.  476. 
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il  metro  esattissimo  '  ;  parmi  che  dobbiamo  attenerci  al  senso 
proprio  e  legittimo  delle  parole  ,  non  supporre  gratuitamente 
una  costruzione  irregolare  ,  di  che  niun  altro  indizio  troviamo 
nell'  epigramma.  Il  Vitale  adunque  dell'  Umbria  sembra  essere 
stato  crocifisso. 

Di  molto  maggiore  gravità  è  l' interpretazione  del  terzo 
verso  e  del  quarto;  le  cui  parole  a  prima  giunta  sembrano  ri- 
durre tutti  i  martiri  dell'  Umbria  o  almeno  di  Spoleto  al  solo 
Vitale.  Che  le  victricia  dona  ,  le  quali  fruttarono  al  martire 
1'  eterna  corona ,  sieno  la  palma  e  gli  altri  simbolici  attributi 
della  vittoria  conseguita  serbando  la  fede  fino  alla  morte  {'ser- 
vata fide)  è  cosa  di  per  se  evidente  e  confermata  dal  confronto 
con  altri  antichi  metrici  elogi  di  martiri.  Così  nel  bellissimo 
elogio  di  Zosima,  che  pubblicai  nel  Bull.  1866  p.  47,  leggiamo: 

Et  bene  prò  meritis  gaudet  sibi  praemia  reddi 
Tecum  Paule  tenens  calcalo  morte  corona/m 
Nani  fide  servata  cursum  curri  pace  peregit. 

Damaso  sul  sepolcro  di  Proto  e  Giacinto  scrisse  :  Me  Victor 
tenuit  palmam  prior  Me  coronarti.  E  senza  allegare  altri  esempi 
di  testi ,  rinvio  il  lettore  al  Bullettaio  1867  pag.  82-84,  ove 
ho  ampiamente  dichiarato  il  concetto  ed  i  monumenti  della 
palma,  della  corona  e  d'ogni  premio  e  simbolo  di  vittoria  negli 
atletici,  agonistici,  gladiatorii  combattimenti  applicati  in  senso 
spirituale  all'agone  dei  martiri.  Adunque  il  vescovo  Spes  affer- 
ma: Vitale  solus  e  nostris  fu  martire.  Che  intese  egli  dirci  in 
siffatte  parole;  chi  sono  i  nostri  dei  quali  egli  parla?  Non  cer- 
tamente tutti  gli  Umbri.  Ciò  che  ho  accennato  dei  martiri  di 
Terni  e  di  altri  insigni  confessori  della  fede  nell'Umbria  cele- 
brati in  antichissimi  documenti  basta  ad  insegnarci,  quanto 

1  L'Iìic  breve  nel  v.  3  non  è  errore;  se  ne  hanno  esempi  in  Virgilio 
e  Claudiano. 
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assurda  sarebbe  una  sì  ampia  interpretazione  di  quel  solus  e 
nostris.  Il  vescovo  Spoletino  alluderà  egli  alla  sua  sede  ed  ai 
suoi  diocesani  ?  Spoleto  vanta  martiri  illustri  sepolti  nel  suo 
suburbano  ,  ed  anche  intere  schiere  di  anonimi  uccisi  per  la 
fede.  Di  siffatte  memorie  vive  nella  tradizione  del  popolo  gli 
scritti  documenti  sono  quali  più  quali  meno  antichi  ed  autore- 
voli. Ma  rifiutar  tutto  sarebbe  pensiero  indiscreto  ,  temerario  , 
irragionevole.  Come  negare,  a  cagione  d'esempio,  un  Sabino, 
un  Ponziano  ed  altrettali,  al  cui  culto  in  Spoleto  non  solo  an- 
tiche scritture  rendono  testimonianza,  ma  eziandio  vetustissime 
chiese  sui  loro  sepolcri  da  immemorabile  età  edificate  e  poi 
ristorate  e  ricostruite?  Ho  pensato  ad  una  sottigliezza;  che  come 
Sabino  fu  vescovo  di  Asisi ,  così  Ponziano  ed  altri  non  sieno 
stati  di  nascita  Spoletini,  benché  quivi  vissuti,  uccisi,  sepolti. 
Veramente  di  Ponziano  le  leggende  dicono  che  era  nobile  di 
Spoleto;  ma  poniamo  che  in  questo  punto  sieno  inesatte,  e  che 
quel  celebre  martire,  come  di  Concordio  e  d'altri  si  narra,  da 
Roma  o  da  altre  città  sia  venuto  a  Spoleto.  Sarà  esso  verisi- 
mile un  così  sottile  senso  del  carme  ;  talché  il  vescovo  Spes 
abbia  pensato  alla  nascita  piuttosto  che  alla  morte  ed  alla  se- 
poltura dei  martiri  della  diocesi  sua  ed  abbia  voluto  testificare 
che  tra  questi  niuno,  eccetto  il  solo  Vitale,  era  nato  Spoletino? 
Più  io  medito  su  questa  ipotesi,  e  meno  essa  mi  appaga.  Fatto 
il  viaggio  da  Spoleto  al  Terzo  della  Pieve,  ove  fu  il  sepolcro 
eoli'  elogio  di  che  ragiono,  un'  altra  interpretazione  del  nostris 
mi  si  offrì  alla  mente  e  mi  parve  più  ragionevole. 

Dalla  città  alla  suddetta  Pieve  corrono  ,  come  sopra  ho 
detto ,  circa  otto  miglia.  Cotesta  distanza  è  notabile  e  tanta , 
che  il  sepolcreto  del  Terzo  della  Pieve  non  può  essere  consi- 
derato come  proprio  della  città  di  Spoleto.  Di  legge  ordinaria 
i  fedeli  non  erano  portati  a  seppellire  in  cimiteri  lontani  molte 
miglia  dal  luogo  della  loro  morte  o  del  loro  supplizio.  In  Roma 
la  zona  cimiteriale  suburbana  occupa  appena  tre  miglia  1  ;  e 

1  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  206. 
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benché  i  codici  martirologici  geronimiani  premettano  sovente 
il  Rornae  a  indicazioni  topografiche  di  sepolcri  distanti  sette 
ed  anche  assai  più  miglia  da  Eoma,  l'antica  topografia  però  e 
geografia  c'insegnano,  che  quei  cimiteri  non  furono  di  pertinenza 
diretta  della  metropoli,  ma  di  vici  e  città  del  territorio  suburbica- 
rio.  Così,  a  cagion  d'esempio,  nel  codice  di  Berna  leggo:  VI  Kal. 
Martias  fìomae  in  Porto  natale  sanctae  Primitivae  ;  e  tutti 
sanno,  che  il  Porto  Romano  ebbe  chiesa,  cimiteri,  martiri  pro- 
prii  e  distinti  da  quelli  di  Roma  l:  V  idus  Junias  Romae  via 
Nomentana  ad  arcus  mil.  XV  ab  Urbe  Primi  et  Feliciani: 
Primo  e  Feliciano  consumarono  il  martirio  in  Nomento,  presso 
cotesta  città  furono  sepolti ,  e  divennero  sua  gloria  e  decoro. 
Potrei  moltiplicare  assai  siffatte  allegazioni.  Adunque  Vitale  , 
benché  nei  codici  geronimiani  attribuito  al  capoluogo  Spoleto, 
giacque  però  in  un  cimitero  appartenente  ad  un  vico  della  spo- 
letina  diocesi.  Le  due  rozze  ed  anepigrafi  arche  di  pietra  cal- 
care ,  che  ho  veduto  nella  chiesa  del  Terzo  della  Pieve  ,  una 
delle  quali  fu  l'avello  del  martire,  sono  indizio  dell'antica  area 
cimiteriale  o  d'un  minore  sepolcreto  cristiano  quivi  costituito. 
Pieve,  plebs,  è  nome  delle  antiche  parrocchie  ;  che  nei  primi 
secoli  furono  tutte  nelle  minori  città  e  nei  vici  distanti  dalla 
città  principale.  Il  luogo  del  sepolcro  di  s.  Vitale  fu  appellato 
la  Pieve  per  antonomasia ,  mutato  poi  in  Terzo  della  Tieve  , 
probabilmente  per  ricordo  del  terzo  delle  terre  tolto  agli  Ita- 
liani ed  assegnato  ai  barbari  conquistatori  da  Odoacre  e  da  Teo- 
derico  tra  il  quinto  secolo  e  il  sesto  2.  Queste  considerazioni 
m' inducono  a  credere  ,  che  i  nostri  del  vescovo  Spes  sieno  i 
vicani  della  Pieve  o  d'alcun  oppidum.  come  il  Vindenense,  di 
che  sopra  ho  parlato;  allora  in  fiore,  poi  distrutto,  dimenticato 
e  divenuto  appena  Pieve  rurale.  Ne  sembri  strano  e  poco  cre- 

'  V.  Bull.  1866  pag.  37  e  segg. 

-  Sansi,  Degli  edifici  e  dei  frammenti  storici  delle  antiche  età  di  Spo- 
lelo  p.  164,  165,  187. 
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dibile,  che  Spes  abbia  voluto  chiamare  nostri  in  senso  assoluto 
e  stretto  cotesti  oppidani  o  vicani,  facendosi  loro  speciale  con- 
cittadino quasi  ad  esclusione  degli  Spoletini.  Il  rimanente  del 
carme  dà  luce  a  questa  angusta  interpretazione. 

Dal  quinto  verso  al  penultimo  il  vescovo  poeta  raccom- 
manda  all'  intercessione  del  martire  sè  ed  una  vergine  sacra  di 
nome  Calventia.  Di  costei  il  Campello  ha  congetturato,  che  sia 
stata  diaconessa  della  chiesa  di  Spoleto  ,  e  come  tale  coopera- 
trice del  vescovo  l.  Il  carme  non  mi  sembra  favorire  questa 
congettura.  Le  diaconesse  furono  scelte  più  tra  le  vedove  che 
tra  le  vergini;  e  per  legge  necessaria,  atteso  il  loro  ufficio,  do- 
vevano essere  provette  di  età.  Appena  di  qualche  rara  eccezione 
a  sì  giusta  regola  abbiamo  notizia  2.  Calvenzia  era  vergine  , 
specchio  d' illibato  pudore;  il  vescovo  prega  per  la  perseveranza 
e  fedeltà  sua  nel  casto  proposito;  ciò  sembra  accennare  alla  età 
di  lei  ancora  giovanile.  Il  verso  poi  ottavo  dice  espressamente, 
che  Sjies  era  suo  padre;  nè  veggo  perchè  dovremmo  interpretare 
quel  vocabolo  in  senso  spirituale  ,  mentre  comunissimo  fu  nei 
.secoli  antichi,  che  padri  di  famiglia  o  vedovi  o  dalle  loro  conjugi 
separati  fossero  eletti  al  sommo  sacerdozio.  E  con  quanto  decoro 
il  vescovo  poeta  avrebbe  potuto  nel  suo  carme  vantare  il  figliale 
amore  della  vergine  Calvenzia  e  gli  officii  che  ne  riceveva  e 
l'onore  che  dalle  virtù  di  costei  a  lui  veniva,  se  vero  padre  di 
lei  egli  stato  non  fosse  ?  Spes  adunque  e  Calvenzia  ,  padre  e 
figliuola  insieme  ,  posero  sul  sepolcro  di  Vitale  una  memoria 
quasi  di  famiglia:  la  quale  indole  speciale  del  monumento  to- 
glie qualsivoglia  apparenza  men  verisimile  alla  stretta  in- 
terpretazione del  nostris  da  me  proposta  ed  illustrata.  Vitale 
fu  il  solo  martire  del  vico  o  àelVoppidum,  donde  Spes  e  Cal- 
venzia e  la  famiglia  loro  sembrano  essere  stati  originari. 

1  L.  c.  p.  213. 

2  Bingliam,  Orig.  eccl.  II,  22  ed.  Halae  Magd.  1751  T.  I  p.  351  e  segg. 
Selvagius,  Anùiq.  chrisl.  I  P.  II,  2,  edit.  Ven.  1794  T.  II  p.  59  e  segg. 
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Darà  compimento  al  mio  discorso,  e  sempre  più  dileguerà 
il  dubbio  da  questo  carme  proposto  intorno  alla  moltiplicità 
dei  martiri  di  Spoleto  ,  1'  esame  dell'  ultimo  verso  del  carme. 
Quivi  il  vescovo  dichiara,  eli'  egli  è  lieto  d'offrire  siffatti  doni 
munuscula  (cioè  metriche  epigrafi)  ai  santi,  sanctisr.  Santi  per 
antonomasia  nell'età  di  Damaso  e  nel  linguaggio  epigrafico  me- 
trico furono  appellati  i  martiri  '.  Spes  adunque,  che  nel  i^erso 
terzo  avea  detto  Vitale  solo  tra  i  suoi  concittadini  essere  stato 
martire,  nell'ultimo  verso  poi  accenna,  che  non  ad  un  solo  ma 
a  più  santi  egli  aveva  fatto  e  si  proponeva  di  fare  elogi  ed 
epigrafi.  In  fatti  come  nella  vita  del  pontefice  Damaso  è  scritto: 
hic  multa  corporeo  sanctorum  marti/rum  requisiva  et  inventi 
quorum  etiam  concilia  (i.  e.  coemeteria)  versibus  clecoravit  2; 
così  del  vescovo  Spes  nel  breviario  spoletino  si  legge:  ornavit 
ecclesias  et  martyrum  memorias,  quas  carminibus  decorava  3. 
E  ciò  si  intende  della  città  e  diocesi  di  Spoleto;  fuori  della 
quale  niun  indizio  v'è  di  epigrafi  e  memorie  del  vescovo  Spes. 

Come  sancii  per  antonomasia  furono  chiamati  i  martiri , 
così  loci  sancii  furono  appellate  le  loro  memorie  monumentali; 
massime  i  cimiteri,  nei  quali  attorno  alle  loro  reliquie  si  ve- 
nivano aggruppando  con  devota  gara  dei  fedeli  i  sepolcri.  Indi 
la  notissima  forinola  degli  antichi  epitaffi  in  loco  sancto  fpo- 
situs,  depositusj.  E  questa  formola  parmi  necessariamente  chia- 
mata dalle  lettere  superstiti  nella  fine  del  celeberrimo  epitafio 
di  Picenzia  Legitima  deposta  in  Spoleto  nella  chiesa  di  s.  Gre- 
gorio. Eccone  il  testo  per  la  prima  volta  restituito  in  intero  *. 

'  V.  Roma  sott.  t.  II  p.  230. 
2  Lib.  poni,  in  Damaso  §  II. 

?  Lecl.  Il  noe  turni  die  23  Nov.  Un  distico  inciso  sul  sepolcro  del 
martire  Concordio  in  Spoleto  è  attribuito  al  vescovo  Spes  dal  P.  Giovanni 
Bartolomeo  milanese  (Lustri  storiali  degli  scalzi  Agostiniani  d'Italia  e  di 
Germania  p.  227);  ma  questa  è  opinione  congetturale  priva  di  fondamento 
e  contradetta  dallo  stile  moderno  del  distico. 

4  Intorno  a  quest'  iscrizione  ho  già  dato  qualche  notizia  nel  Bull.  1869 
p.  23,  26.  Oggi  ne  pubblico  il  testo  confrontato  cogli  esemplari  di  Ciriaco 
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D  •  P  • 
PICENTIAE 
LEGITiMAE 
NEOFYTAE 
DIE-V'KAL-SEP- 
CONSIGNATAe 
A  LIBEKIO  PAPA 
FL  •  HOSPITIANVS 
MARITVS 
VXORI 
BENEMERENTI 

DVPLICEM 
SARCOFAGVM 
CVM  TITVLO 
HOC  LOCO 
sanctO  ET  sibi 
POSVIT  in  quo 
cvM  MARITO 

quiescET- 

La  chiesa  di  s.  Gregorio  prete  e  martire  di  Spoleto  sorge  sul 
cimitero,  che  in  quella  città  è  stimato  precipuo  sepolcreto  dei 
martiri  l.  La  formola  hoc  loco  sancto ,  che  in  quest'  iscrizione 
fermamente  supplisco,  corrobora  la  spoletina  tradizione  con  te- 


li1 Ancona  propagati  nei  codici  del  secolo  XV,  del  vescovo  Sanvitale  (nel 
cod.  Vallic.  H,  8,  1  f.  ò29),  e  del  Leoncini,  ms.  cit.  p.  69.  Quest'  ultimo 
solo  scrisse  nel  v.  5  DEF.  in  luogo  di  DIE  ;  lezione  che  adotterei ,  se  la 
concordia  degli  altri  esemplari  non  mi  facesse  esitare.  Nel  v.  16  ho  scritto 
ET  in  luogo  di  EI,  che  è  la  lezione  dei  manoscritti:  la  formola  epigrafica 
consueta  richiede  ET  sibi;  le  lettere  I  e  T  nelle  iscrizioni  del  secolo  quarto 
si  confondono  passim.  Una  più  minuta  disamina  delle  singole  varianti  non 
è  di  questo  luogo. 

i  V.  Boldetti,  Osserv.  sui  cim.  p.  593,  594  ;  Rosmarini ,  Osservazioni 
sopra  l'antico  cimitero  di  s.  Abbondanza  vedova  ed  il  tempio  di  s.  Gre- 
gorio prete  e  martire,  Spoleti  1759. 
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stimonianza  monumentale  dei  tempi  di  papa  Liberio  ;  quando 
sedeva  in  Spoleto  il  vescovo  Ceciliano,  che  nel  seguente  para- 
grafo vedremo  essere  stato  al  nostro  Spes  anteriore.  Molti  ar- 
gomenti adunque  e  tradizionali  e  storici  ed  epigrafici  cospirano 
a  persuadere  ogni  critico  discreto  ,  che  non  potè  essere  mente 
del  Damaso  dell'  Umbria  restringere  al  solo  Vitale  le  corone 
dei  martiri  della  sua  diocesi  spoletina. 

Illustrati  i  versi  e  la  nota  del  natalis  passìonis ,  che  li 
suggella,  rimane  a  fare  un  breve  esame  delle  due  linee  in  prosa 
scritte  in  cima  alla  pietra  :  Spes  episcopus  Dei  servus  sancto 
Vitali  martyri  a  se  primum  invento  altaris  honorem  fecit. 
Queste  parole  sono  intrecciate  in  modo  al  monogramma  A$0l). 
che  parmi  certo  il  sacro  segno  essere  stato  inciso  prima  delle 
lettere;  le  quali  furono  aggiunte  poi  e  sovrapposte.  Se  ci  fosse 
dato  esaminare  la  lapide  originale,  potremmo  riconoscere  l'iden- 
tità o  la  differenza  tra  le  lettere  del  carme  e  quelle  della  pre- 
messa prosa.  Ciò  essendo  impossibile  per  la  deplorata  dispari- 
zione del  marmo  ,  contentiamoci  di  commentare  il  senso  delle 
parole  certamente  antiche  ed  autorevoli.  Esse  testificano,  che  il 
vescovo  Spes  primum  invenit  il  venerato  sepolcro.  Gli  occulta- 
menti e  la  disparizione  dei  sepolcri  dei  martiri  assai  più  facilmente 
avvennero  nelle  aree  che  nelle  cripte;  e  ciò  per  cura  dei  fedeli 
medesimi  solleciti  di  salvarli  dalle  profanazioni,  alle  quali  nei 
cimiteri  a  fior  di  terra  e  patenti  quei  sepolcri  furono  esposti. 
Indi  venne,  che  data  la  pace  alla  chiesa  furono  intraprese  quelle 
solenni  ricerche,  che  fruttarono  le  famose  invenzioni  (così  fu- 
rono antonomasticamente  chiamate)  fatte,  per  esempio,  da  Ambro- 
gio in  Milano  ed  in  Bologna  ,  e  da  altri  altrove.  Alle  quali 
aggiungeremo  questa  fatta  da  Spes,  quando  del  martire  Vitale 
1'  urna  ed  il  corpo  primum  invenit.  Le  notizie  che  Spes  ci 
tramanda  circa  il  nome  ,  il  supplizio  ed  il  natalis  passionis, 
non  inventionis,  del  martire  da  lui  ritrovato  dimostrano,  che 
nella  chiesa  di  Spoleto  ne  era  viva  la  memoria  e  se  ne  aveva 
storica  contezza.  Imperocché  l'arca,  che  tuttora  esiste,  è  priva 
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di  qualsivoglia  iscrizione,  e  se  alcuna  epigrafe  dentro  essa  fu 
chiusa,  questa  dee  essere  stata  assai  laconica  e  semplice,  come 
l'antico  e  cauto  stile  prescriveva.  Così  dentro  1'  urna  anepi- 
grafa di  s.  Afra  in  Augusta,  urna  simile  a  quella  del  martire 
Vitale  e  posta  similmente  in  un'area  sopra  terra,  fu  trovata 
una  laminetta  di  piombo  colle  sole  lettere  AFRA 

L'invenzione  elei  martire  Vitale  ebbe,  a  mio  credere,  fama 
e  gloria  assai  maggiore  di  quanto  dalla  posteriore  oblivione 
potremmo  argomentare.  I  codici  geronimiani,  che  ne  anche  l'asi- 
siate  vescovo  Sabino  veneratissimo  in  Spoleto  ricordano ,  due 
volte  registrano  il  nostro  Vitale.  La  ragione  del  qual  privilegio 

10  attribuisco  al  fatto  dell'  invenzione  avvenuta  per  cura  del 
vescovo  Spes  ;  ed  all'  essere  allora  stato  inserito  il  nome  di 
Vitale  nell'  antichissimo  martirologio  romano,  che  ad  alquanti 
martiri  della  suburbicaria  regione  diè  luogo,  e  del  quale  due 
esemplari  ebbe  in  mano  il  compilatore  del  centone  geronimia- 
no.  Ih  fatti  la  distanza  di  Spoleto  da  Koma  segnata  insieme 
alla  commemorazione  del  nostro  martire  è  indizio  ,  che  essa  è 
tolta  non  da  un  calendario  spoletino  od  umbro,  ma  da  un  do- 
cumento romano.  Or  bene  si  osservi,  che  mentre  in  Spoleto 
ai  14  di  Febbrajo  il  nome  del  Vitale  spoletino  da  immemora- 
bile età  non  ha  culto,  il  martirologio  romano  odierno  con  quelli 
di  Usuardo  e  di  Adone  nel  predetto  giorno  celebra  un  Vitale 
festeggiato  in  Roma.  Un  martire  illustre  di  questo  nome  sepolto 
nei  suburbani  cimiteri  nè  per  notizie  storiche  ne  per  topografiche 
punto  conosciamo.  E  il  Baronio  con  tutti  i  moderni  ignora  chi  sia 

11  Vitale  assegnato  a  Roma  ai  14  di  Febbrajo.  Pure  questi  ebbe  in 
Roma  onori  tanto  solenni,  che  nei  libri  liturgici  non  solo  gre- 
goriani ma  eziandio  gelasiani,  cioè  del  secolo  quinto,  è  invocato 
nelle  orazioni  della  messa  del  giorno  precitato  2.  L'  esame  di 
tutti  questi  dati  riuniti  mi  persuade  ,  che  l' ignoto  Vitale  fe- 

1  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  98. 

-  Georgius  ad  Adonis  marlyrol.  p.  91. 
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steggiato  nella  romana  liturgia  fino  dal  secolo  quinto,  e  perciò 
da  Adone  e  dai  seguaci  suoi  attribuito  a  Roma  ,  è  quello  di 
Spoleto  glorificato  dal  vescovo  Spes.  Così  del  Vitale  di  Ra- 
venna, parimente  festeggiato  nell'antica  romana  liturgia  ai  28  di 
Aprile,  molti  codici  martirologici  scrivono  non  Ravennae  ma 
lìomae,  natalis  s.  Vitalis  martyris  !. 

Da  questo  ragionamento,  che  panni  assai  fondato,  discende  ' 
1*  invenzione  solenne,  della  quale  ho  trattato,  essere  avvenuta 
non  più  tardi  del  pontificato  di  Gelasio,  della  fine,  cioè,  del  secolo 
quinto.  Ma  lo  stile  del  carme  mi  dà  sapore  di  alquanto  più 
antica  e  più  eulta  latinità:  esso  è  migliore  anche  del  damasiano. 
Resta  adunque  a  cercare  1'  età  di  un  monumento  sì  illustre,  e 
la  cui  interpretazione  ha  un  importanza  tanto  capitale  nel  cri- 
tico esame  dei  fasti  martirologici  di  Spoleto  e  dell'Umbria. 


III. 


Dell'età,  in  che  sedette  Spes  vescovo  di  Spoleto 
e  dei  carmi  epigrafici  del  vescovo  Achille. 


Del  vescovo  Spes,  oltre  l' iscrizione  sopra  illustrata ,  altre 
antiche  memorie  scritte  e  monumentali  rimangono  in  Spoleto 
e  nella  diocesi.  Nel  codice  legionario  della  cattedrale,  diviso 
in  tre  tomi  membranacei  in  foglio,  scritti  tra  il  secolo  XII  ed 
il  XIII,  nel  tomo  I  f.  110  verso  si  legge:  in  beatorum  eccle- 
sia apostolorum  Spes  insignis  est  repertus  episcopus  mirifico 
reconditus  calatho,  qui  post  sui  corporis  inventionem  diversis 
inclaruit  signis.  Cotesta  chiesa  degli  apostoli  esiste  tuttora  fuori 
di  Spoleto,  benché  deserta  e  priva  di  culto:  essa  è  una  me- 
diocre aula  quadrilunga  simile  alle  piccole  basiliche  cimiteriali 


1  L.  c.  p.  176. 
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del  suburbano  di  Eoma;  e  fu  veramente  propria  d'un  cimitero 
non  so  quando  istituito,  ma  senza  dubbio  adoperato  tra  la  fine 
del  secolo  quarto  e  il  principio  del  quinto.  Imperocché  a  que- 
sta età  spettano  gli  epitaffi  quivi  trovati.  Nel  palazzo  munici- 
pale di  Spoleto  è  conservata  una  consunta  pietra,  che  nel  pas- 
sato secolo  stava  nella  chiesa  dei  ss.  Apostoli,  ed  aveva  la  se- 
guente iscrizione  incisa  tra  l'anno  386  ed  il  422  \ 

H1C  QV1ESCIT  BRITTIVS 
DALMATIVS  NOTAKI 
VS  AECLESIAE  ANNIS  V 

LM  XXXI 

PRAECESSIT  IN  SOMNO 
PACIS  XII KAL  IVNIAS 
CONSVLATVHONOPJ 


Due  frammenti  ho  veduto  io  medesimo  nella  chiesa  predetta 
scritti  con  lettere  della  citata  età  2;  uno  dei  quali  ha  eziandio 
a  mio  avviso  il  residuo  della  data  d'uno  dei  tanti  consolati  di 
Valente  e  dei  tre  Valentiniani.  Nel  luogo  d'onore  e  sotto  il 
piano  ,  sul  quale  surse  in  antico  1'  altare  ,  sta  tuttora  al  suo 
posto  l' urna  del  vescovo  Spes  ;  sul  cui  coperchio  in  lettere 
anch'esse  del  secolo  quarto  cadente  o  del  quinto  è  scritta  l'epi- 
grafe delineata  nella  tav.  VII  n.  2: 

DEPOSITIO  •  SANC 
TAE  MEMORIA  E  VE 
NERABILIS  SPEIS 
AEPISCOPI  •  DIE  •  VIIIP 
KAL  •  DECB  •  QVI  VI 
XIT  IN  SACERDOTI 
0  •  ANNIS  •  XXXII  • 

1  La  naia  copia  dell'iscrizione  è  tratta  dal  confronto  delle  lettere  tut- 
tora visibili  con  gli  esemplari  fattine  nello  scorso  secolo  dal  Marini  (sche- 
da vat.  5808)  e  da  un  anonimo  in  un  manoscritto  dell'archivio  Zacchei. 
Ambedue  attestano  la  provenienza  della  lapide  dalla  chiesa  citata.  Nella 
Un.  4  leggo  c  supplisco  L  .  M .  v.,  laudabilis  memoriaa  vir,  cioè  del  corpo 
decurionale. 

2  II  maggiore  di  questi  frammenti  è  stato  pubblicato  dal  Sansi,  1.  c. 
p.  303  n.  140. 
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Da  questo  complesso  di  monumenti  e  specialmente  dall'epitafio 
del  vescovo  e  dalle  sue  forinole  è  in  genere  chiarito,  eh'  egli 
visse  nel  tempo  in  circa  che  corse  tra  il  secolo  quarto  ed  il  quinto. 
In  questi  secoli  il  vocabolo  Spes  adoperato  per  cognome  virile 
(cosa  di  raro  esempio)  ci  è  noto  in  due  altri  personaggi  ap- 
punto di  Spoleto.  Flavio  Spes  era  dei  primarii  cittadini  di 
quel  municipio  nel  346 ,  ed  il  Campello  lo  crede  parente  od 
antenato  del  vescovo  un  altro  Spes  ed  un  Domizio,  viri  spe- 
ctabiles  ,  impresero  a  prosciugare  i  paludosi  piani  della  valle 
spoletina  circa  gli  inizii  del  regno  di  Teoderico  2. 

Più  certa  data  cronologica  ci  fornirebbe  la  chiesa  di  s.  For- 
tunato a  Montefalco  ;  se  l' anno  della  sua  fondazione  402  in 
moderne  lettere  scrittogli  sulla  facciata  avesse  valore  storico  o 
tradizionale.  Imperocché  la  storia  di  quel  santo  prete  scritta 
nel  secolo  settimo  narra ,  che  Spes  vescovo  di  Spoleto  colà  si 
recò  col  suo  clero  a  consacrarne  la  basilica  3.  Ma  di  date  cro- 
nologiche quivi  non  una  parola.  L'  anno  402  è  stato  proposto 
dal  Campello  4;  il  quale  non  solo  credette  ciecamente  al  Ferrari 
affermante  Spes  avere  fiorito  sotto  Arcadie  ed  Onorio  5;  ma 
ardì  anche  senza  prova  veruna  stabilire  nel  370  il  principio 
dei  32  anni  segnati  nell'  epitafio  e  nell'ultimo  di  questi ,  cioè 
nel  402,  la  consacrazione  della  basilica  di  s.  Fortunato.  Vero 
è,  eh'  egli  cita  le  antichissime  memorie  della  chiesa  di  Spole- 
to consultate  dal  Leoncini  e  dall'  Ughelli.  Queste  sono  i  tomi 
lectionarii  da  me  sopra  lodati ,  nei  quali  Spes  due  volte  sole 
è  ricordato;  nel  passo,  che  ho  trascritto,  e  nella  vita  di  s.  For- 

1  L'iscrizione  citata  dal  Campello,  Hist.  di  Spoleti  p.  106  e  211  (cioè 
la  notissima  Grut.  407,7  -  Ordii  1100)  esiste  tuttora  in  Roma:  non,  come 
dice  lo  storico  spoletino,  presso  la  chiesa  dei  ss.  Apostoli,  ma  dove  è  stata 
sempre  dal  secolo  XV,  in  domo  Porcariorum  presso  s.  Giovanni  della  Pigna. 
Quivi  T  lio  ritrovata  nell1  angolo  destro  a  chi  entra  nel  cortile  della  casa 
dei  Porcari  nascosta  entro  la  nicchia  d'un  pozzo. 

2  Cassiodorii,  Variar.  II,  21. 
V.  Ada  ss.  T.  I  Jun.  p.  76. 

'*  Hist.  di  Spoleti  p.  207,  212,  231-233. 
5  Calai,  ss.  finì,  die  23  No». 
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tunato  da  quei  tomi  medesimi  pubblicata  per  opera  dei  Bol- 
landisti.  Ne  l' uno  ne  1'  altro  testimonio  c'insegna  data  veruna 
cronologica;  e  solo  dal  secondo  apprendiamo,  che  fondatore  della 
basilica  consacrata  da  Spes  sul  sepolcro  del  santo  prete  fu  un 
Severo,  creaóo  magister  milìtum  da  un  imperatore  augusto  in 
Roma  e  fatto  imprigionare  da  un  patricio  residente  in  Ravenna; 
incoerenze  difficili  a  conciliare  con  gli  annali  dell'impero  occi- 
dentale. Ed  in  fatti  tanta  è  l'incertezza  degli  autori  spoletini 
intorno  al  tempo  dell'episcopato  di  Spes,  che  il  Minervio  (fio- 
rito nei  primi  decennii  del  secolo  XVI)  nei  trattati  manoscritti 
De  rebus  spoleùinis  serbati  nell'archivio  della  nobile  casa  Zac- 
chei  lo  fa  salire  ai  tempi  del  pontefice  Urbano,  cioè  al  secolo 
terzo  ;  il  Leoncini  nel  libro  manoscritto  sopra  citato  lo  trae 
al  secolo  sesto  ed  all'anno  in  circa  570  sotto  Giustino  il  giu- 
niore  e  Narsete  esarca  di  Ravenna;  l'opinione  comune  lo  attri- 
buisce alla  seconda  metà  del  secolo  quarto  od  alla  prima  del 
quinto,  stimandolo  chi  predecessore,  chi  successore  di  Achilleo 
vescovo  certo  di  Spoleto  nel  419.  L'Ughelli  non  seppe  preferire 
l'una  all'  altra  di  queste  ultime  due  sentenze,  delle  quali  sole 
tenne  conto  \ 

Io  non  voglio  accingermi  a  discutere  criticamente  ad  una 
ad  una  le  ragioni  o  le  loro  apparenze ,  che  hanno  genera- 
to tanta  varietà  non  dirò  di  giudizi  ma  di  congetture.  Dal 
complesso  delle  memorie,  delle  epigrafi,  dei  ragionamenti  stati 
tema  del  mio  discorso  è  evidente,  che  il  vescovo  Spes  ne  può 
essere  fiorito  nei  secoli  delle  persecuzioni,  ne  dee  essere  tratto 
ad  età  posteriore  alla  metà  in  circa  del  secolo  quinto.  Anzi  il 
latino  stile  dell'epigramma  da  lui  dettato  in  onore  del  martire 
Vitale  me  lo  farebbe  credere  piuttosto  antecessore,  che  succes- 
sore di  Achilleo.  Il  quale  ci  è  noto  per  le  lettere  dell'impera- 
tore Onorio  a  Simmaco  prefetto  di  Roma  sulla  causa  di  Eulalio 
invasore  della  sede  apostolica  nel  419.  Non  sappiamo  però 


1  Italia  sacra  T.  I  pag.  1256. 
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quanto  tempo  egli  visse  e  governò  la  chiesa  spoletina  prima  e 
dopo  quell'almo.  I  trentadue  anni  dell'episcopato  di  Spes,  pe- 
riodo non  breve,  cadrebbero  almeno  in  parte  nella  seconda  metà 
del  secolo  quinto,  se  il  loro  principio  fosse  posteriore  alla  morte 
di  Achilleo.  Allora  fiorì  la  scuola  poetica  di  FI.  Merobaude  , 
di  Sidonio  ,  di  Ennodio  ,  che  ebbe  seguaci  anche  in  Spoleto. 
L'epigramma  di  Spes  per  la  semplicità  dei  concetti,  delle  pa- 
role e  della  loro  costruzione  dista  assaissimo  dall'ampolloso, 
contorto,  sovente  oscuro  verseggiare  di  quei  poeti.  D'altra  parte 
non  dobbiamo  troppo  avvicinare  agli  esordii  della  pace  costan- 
tiniana i  predetti  trentadue  anni.  La  paleografia  dell'  epitafio 
di  Spes  meglio  alla  fine  che  al  principio  conviene  del  secolo 
quarto;  ed  altri  vescovi  spoletini  sono  noti  dal  pontificato  di 
Silvestro  a  quello  di  Liberio.  Quest'  ultimo  scrisse  nel  353  a 
Ceciliano  vescovo  di  Spoleto  del  quale  Spes  fu  probabilmente 
o  immediato  o  prossimo  successore. 

A  finale  conchiusione  di  questo  capo  produrrò  tre  epigram- 
mi importantissimi  per  l'argomento  loro,  poco  fedeli  alle  leggi 
del  metro,  di  gran  lunga  inferiori  per  bontà  di  lingua  a  quello 
di  Spes;  i  quali  io  attribuisco  appunto  ad  Achilleo  vescovo  di 
Spoleto.  Nel  famoso  codice  palatino  di  antiche  iscrizioni  me- 
triche si  leggono  le  due  seguenti  poste  in  una  chiesa  dedicata 
fuori  di  Roma  all'  apostolo  Pietro  da  un  vescovo  di  nome 
Achille  2. 


L  S.  Hilarii,  Opp.  ed.  Veron.  T.  II  p.  676. 

2  Cod.  Palat.  Vat.  833  f.  75  e  segg.  Grut.  1175.  7.  8.  0.  Intorno 
al  codice  citato  vedi  Inscr.  christ.  T.  I  praef.  p.  VII*  e  segg.  Ho  corretto 
qualche  errore  ortografico  del  codice ,  e  scritto  di  mio  arbitrio  eclcsia  in 
luogo  di  ecclesia  ;  perchè  così  esige  il  metro,  e  questa  è  veramente  la  ma- 
niera di  scrivere  quella  parola  adoperata  in  verso  ed  in  prosa  in  molte 
iscrizioni  ed  in  libri  dei  secoli  terzo,  quarto,  quinto.  Aeclesia  in  luogo  di 
eclcsia  si  legge  anche  nella  spoletina  iscrizione  di  Brittio  Dalmazio  sopra 
riferita  (p.  113). 
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ANTISTES  XPI  DNI  DEVOTVS  ACHILLES 

CVLMINA  MAGNA  PI1  STRVXIT  HONORE  PETRI 
NBMO  PVTET  VACVAM  VENERANDI  NOM1NIS  AVLAM 

SISTERE  QVOD  NON  SIT  CORPORIS  ISTA  DOMVS 
MAGNA  QVIDEM  SERVAT  VENERABILE  ROMA  SEPVLCRVM 

IN  QVO  PRO  XPÌ  NOMINE  PASSVS  OBIT 
SED  NON  ET  MERITVM  MONVMENTA INCLVDERE  POSSVNT 

NEC  QVAE  CORPVS  HABENT  SAXA  TENENT  ANIMAM 
VICTOR  ENIM  MVNDI  SVPERATA  MORTE  TRIVMPHANS 

SPIRITVS  AD  SVMMVM  PERGIT  IN  ASTRA  DEVM 
CVMQVE  SIT  IN  XPO  VITA  DVRANTE  REPOSTVS 

AD  XPM  TOTVS  MARTYR  VBIQVE  VENIT 
ILLE  SVOS  SANCTOS  CVNCTIS  CREDENTIBVS  OPFERT 

PER  QVOS  SVPPLICIBVS  PRAESTAT  OPEM  FAMVLIS 

QVIDNAM  IGITVR  MIRVM  MAGNO  SI  CVLMINA  PETRO 

QVOLIBET  EXISTANT  AEDIPICATA  LOCO 
CVMQVAE  PER  TOTVM  CELEBRATVR  ECLESIA  MVNDVM 

IN  PVNDAMENTO  PIXA  PETRO  MANEAT 
NAMQVE  ILLI  DEVS  IPSE  CAPVT  QVI  CORPORIS  EXTAT 

PROPTEREA  PETRAE  NOMEN  HABERE  DEDIT 
DICENS  ESTO  PETRVS  QVONIAM  FVNDABO  SVPER  TE 

QVAM  M1HI  NVNC  TOTO  MOLIOR  ORBE  DOMVM 
IN  TE  PER  CVNCTAS  CONSISTIT  ECLESIA  GENTES 

VINCIT  ET  INFERNI  CARCERIS  IMPERIVM 
NAMg.  datis  CLAVIBVS  CAELORVM  CLAVDERE  PORTAS 

ET  RESERARE  DEDIT  PRO  MERITIS  HOMINVM 
QVAECVMQVE  IN  TERRIS  FVERIT  SENTENTIA  PETRI 

HAEC  ERIT  IN  CAELIS  SCRIPTA  NOTANTE  DEO 
DIXIT  ENIM  TV  ES  MAGNO  MIHI  NOMINE  PETRVS 

ET  TIBI  CAELORVM  FORTIA  CLAVSTRA  DEDI 
HAC  DITIONE  POTENS  TERRA  CAELOQVE  PETRVS  STAT 

ARBITER  IN  TERRIS  IANITOR  IN  SVPERIS 

Stupiranno  i  miei  lettori,  che  questi  magnifici  elogi  dell'  apo- 
stolo Pietro  non  sieno  stati  registrati  e  commendati  da  coloro, 
che  le  testimonianze  del  martirio  e  del  sepolcro  glorioso  di  lui 
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in  Roma  hanno  raccolto;  ne  dai  teologi,  che  delle  prerogative 
supreme  del  suo  fondamentale  e  indeficiente  potere  su  tutta 
la  chiesa  tanto  hanno  ragionato  e  ragionano.  Questa  noncuranza 
è  da  attribuire  principalmente  all'oscurità,  in  che  è  avvolto  il 
luogo,  il  tempo,  l'autore  di  sì  eloquenti  iscrizioni  dommatiche. 
A  diradare  queste  tenebre  sarebbe  necessaria  una  lunga  disa- 
mina: pochi  cenni  però  saranno,  spero,  bastanti  a  far  intendere 
che  gravi  ragioni  mi  persuadono  d'avere  sciolto  l'arduo  problema. 

Nel  codice  palatino  ai  due  carmi  sopra  trascritti  è  sog- 
giunto il  seguente  terzo  epigramma  T: 

QVI  ROMAM  ROMAQVE  VENIS  HINC  ASPICE  MONTEM 

EQVE  PETRI  SEDE  POSCE  VIATOR  OPEM 
QVAE  MERITIS  QVAE  SANCTA  FIDE  nil  DISTAT  AB  ILLA 

CRVX  ILLIC  REGNVM  HIC  QVOQVE  VINCLA  PETRI 
OMNIA  MACxNANIMVS  PASTOR  CONSTRVXIT  ACHILLIS 

SOLLICITAS  POPVLI  HVC  ADHIBETE  PRAECES 
Indi  si  raccoglie  un  buon  gruppo  di  dati.  La  chiesa  sor- 
geva presso  una  via  frequentata  da  coloro,  che  andavano  a  Ro- 
ma o  ne  tornavano  ;  stava  sopra  un  monte  od  un'  altura  ;  fu 
dedicata  all'  apostolo  Pietro  da  un  vescovo  di  nome  Achille: 
quivi  furono  riposte  reliquie  delle  catene  dell'apostolo.  Ma  poi- 
ché nel  primo  epigramma  alle  catene  non  si  fa  allusione  ve- 
runa, benché  l'argomento  il  richiedesse;  ed  il  terzo  è  d'altro 
stile  e  d'altro  assai  peggiore  verseggiatore  che  non  i  due  su- 
periori; panni  evidente  che  le  reliquie  predette  vennero  alla 
basilica  dedicata  dal  vescovo  Achille  alquanto  dopo  la  sua  pri- 
ma dedicazione.  Ora  tutto  ciò  mi  conduce  quasi  per  mano  a 
Spoleto  ed  al  suo  vescovo  Achilleo.  Nelle  tante  migliaja  di 
antichi  vescovi  d'Italia  registrati  dall'Ughelli  pel  corso  di  dodici 

1  Nell'ultimo  verso  è  scritto  praeces:  ho  conservato  quest'errore  perchè 
ae  in  luogo  di  e  si  legge  anche  negli  epitaffi  spoletini  sopra  prodotti  di 
Brittio  Dalmazio  e  di  Spes.  Il  Mommsen  dimostra,  che  questo  errore  fu 
comune  nei  codici  del  secolo  quarto  cadente  o  del  quinto  (Juris  anle-ju- 
sliniani  fragmenla  Vaticana  ex  comm.  acad.  Derol.  1859  p.  389). 
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e  più  secoli  niun  Achille  trovo  ed  un  solo  Achilleo,  quello  di  Spo- 
leto. Ne  si  creda,  che  Achilles  ed  Achilleus  sieno  cognomi  diversi: 
1'  uno  per  l'altro  fu  scambiato,  massime  per  commodo  del  metro, 
indifferentemente  \  Adunque  le  memorie  oggi  note  di  tutte  le 
antiche  sedi  d' Italia  al  solo  Achilleo  di  Spoleto  danno  i  tre 
recitati  epigrammi  :  e  poiché  si  tratta  di  nome  assai  l'aro . 
questo  argomento  ha  molto  valore.  La  sua  gravità  è  confer- 
mata dal  fatto  ,  che  appunto  presso  Spoleto  sopra  un  colle 
imminente  alla  via  Flaminia  traeva  a  sè  gli  occhi  di  chiunque 
andava  a  Koma  o  ne  tornava  una  magnifica  basilica  dedicata 
a  s.  Pietro ,  della  cui  origine  antichissima  niuna  data  critica- 
mente sicura  ci  insegnano  le  memorie  spoletine.  Essa  però  senza 
dubbio  esisteva  nel  secolo  di  Achilleo;  poiché  quivi  fu  sepolto 
Amasio,  uno  dei  prossimi  successori  di  lui ,  nel  489  2.  E  che 
veramente  a  questa  chiesa  spettino  i  carmi  conservatici  dalla 
silloge  palatina  finisce  di  persuadermelo  l'esame  interno  di  quella 
raccolta  epigrafica.  Essa,  benché  nel  solo  codice  superstite  sia 
disordinata  e  in  parte  priva  di  note  geografiche,  è  però  manife- 
stamente circoscritta  alle  città  visitate  nel  secolo  IX  da  un 
viaggiatore,  che  fatta  a  pie  delle  Alpi  la  prima  stazione  in  Ivrea, 
per  Vercelli,  Pavia,  Milano,  Piacenza  imboccò  nella  Flaminia 
e  per  questa  via  giunse  a  Koma  ne  procedette  oltre.  Fino  dal 
secolo  quarto  il  viaggio  da  Koma  a  Milano  per  la  Flaminia  si 
faceva  toccando  Spoleto  3.  Or  bene  gli  epigrammi  della  basilica 
di  s.  Pietro  dedicata  dal  vescovo  Achille  nel  codice  sono  inse- 
riti in  mezzo  ad  un  gruppo  di  carmi  sepolcrali,  che  per  altre 
minute  ragioni  a  me  sembrano  tutti  della  prelodata  città;  e 

1  V.  De  Vit,  Onomaslicon  Latinum  v.  Achilles,  Achilleus. 

2  Campello,  1.  c.  p.  228,  301:  donde  il  Muratori  413,  7;  il  Giorgi  nelle 
note  al  Baronio,  Ann.  an.  -189  (ed.  Lue.  T.  Vili  p.  506);  il  Sansi,  1.  c.  p.  301 
n.  138.  Taluni  hanno  dubitato  che  la  lapide  sia  da  assegnare  al  395  in 
luogo  del  489:  ma  le  regole  delle  note  consolari  dei  secoli  quarto  e  quinto 
da  me  dichiarate  nel  T.  I  delle  Inscr.  christ.  distruggono  questa  dubitazione. 
(V.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  396  cf.  pag.  185-188,  proleg.  p.  XXXI-XXXV). 

3  V.  Iliner.  Hierosol.  in  Itin.  Antonin.  ed.  Parthey  p.  288. 
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quejlo  che  immediatamente  precede  il  primo  degli  epigrammi 
sopra  recitati  espressamente  nomina  gli  Spoletini.  Queste  suc- 
cinte parole  saranno,  spero,  bastanti  ad  additare  la  traccia  mol- 
teplice dei  diversi  e  concordissimi  indizi  ,  onde  nasce  in  me 
la  persuasione,  di  che  ragiono.  Finalmente  le  reliquie  delle  ca- 
tene apostoliche,  delle  quali  la  basilica  d'Achilleo  fu  arricchita, 
sembrano  colà  recate  dopo  la  sua  dedicazione,  ma  quando  Achil- 
le era  tuttora  vivo  o  da  poco  defonto.  Imperocché  il  nome  suo 
è  celebrato  nel  terzo  epigramma  come  nei  primi.  Crebbe  ad 
alto  segno  la  celebrità  delle  catene  predette,  e  generò .  1'  uso 
di  chiederne  in  grazia  le  limature  ,  la  traslazione  fattane  da 
Gerusalemme  a  Roma  per  cura  di  Eudossia  circa  il  441  '.  An- 
che questa  data  egregiamente  s'addice  al  vescovato  di  Achilleo, 
che  sappiamo  essere  stato  sulla  sua  sede  nel  419,  e  non  sap- 
piamo quando  morì. 

E  qui  do  termine  allo  spicilegio  epigrafico  dell'  Umbria 
cristiana;  lieto  d'aver  chiamato  l'attenzione  dei  dotti  e  degli  stu- 
diosi sopra  i  carmi  dei  vescovi  Spes  ed  Achilleo,  testimoni  pre- 
ziosi non  solo  della  cristiana  storia  ma  eziandio  dell'  antica 
fede  e  delle  tradizioni  dommatiche.  E  dopo  spesa  tanta  parte 
del  fascicolo  intorno  a  critiche  e  cronologiche  ricerche  di  epi- 
grafia, che  al  palato  di  alcuni  sanno  forte  di  agro,  ne  dedi- 
cherò le  ultime  pagine  al  più  dilettoso  e  non  meno  utile  spi- 
cilegio iconografico. 

§.  IV. 

Spicilegio  iconografico. 
La  mistica  nave  evangelica. 
S.  Pietro  ed  uno  dei  primi  evangelizzatori  della  Tuscia. 

Volgendomi  ora  ai  monumenti  iconografici,  comincio  dal 
prenunziare,  che  nell'Umbria  madre  e  nutrice  gloriosa  della  più 
stupenda  scuola  di  cristiana  pittura  in  vano  cercheremmo  tracce 

1  Monsacrati,  Di'  catenù  s.  Piiri  p.  22. 
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di  monumenti  di  quell'arte  spettanti  ai  primi  secoli  della  cri- 
stianità. Gli  avanzi  di  affreschi  nei  sotterranei  della  cattedrale 
di  Asisi  ,  che  taluno  ha  predicato  antichissimi  e  quasi  vicini 
all'età  di  quelli  delle  nostre  catacombe,  sono  parte  degli  orna- 
menti dell'  ipogeo  a  tre  navi  costruito  sotto  la  predetta  basi- 
lica secondo  le  forme  ed  il  rito  prevalsi  circa  i  secoli  nono 
e  seguènti;  al  qual  tempo  s'addice  lo  stile  delle  lacere  e  tanto 
vantate  pitture  l.  Gli  antichissimi  affreschi  dei  primi  pittori 
cristiani  sonosi  fino  all'età  nostra  conservati  soltanto  nei  luoghi, 
ove  esisterono  cimiteri  e  cubicoli  cimiteriali  scavati  e  nascosti 
entro  le  viscere  della  terra.  Maraviglia  sarebbe  adunque,  che 
l'Umbria  alcuni  di  siffatti  affreschi  ci  conservasse;  essendo  stata 
priva  della  condizione  ordinaria  di  loro  esistenza  e  salvamento. 

Non  così  dee  essere  avvenuto  delle  sculture  ;  intorno  alle 
quali  l'arte  cristiana  si  esercitò  principalmente  sulle  fronti  dei 
sarcofagi  ;  e  questi  assai  più  sopra  terra  che  sotterra  furono 
adoperati.  Delle  arche  semplici  e  studiosamente  nude  d' ogni 
ornato  simbolico  od  iconografico  prescelte  dagli  antichi  fedeli 
dell'  Umbria  sopra  ho  ragionato.  Ma  nel  secolo  quarto  ed  in 
parte  del  quinto,  allorquando  la  chiesa  trionfava  e  le  arti  greco- 
romane ogni  dì  più  decadenti  erano  però  in  attivo  esercizio, 
sarcofagi  adorni  di  cristiane  sculture  debbono  avere  adornato  i 
portici  delle  basiliche  ed  i  cimiteri  delle  umbre  città.  Qualche 
esemplare  ne  è  rimasto  scampato  alle  tante  barbariche  mani, 
che  perfino  dei  sassi  ogni  mal  governo  hanno  fatto.  Una  fronte 
di  sarcofago  tutta  consunta  spettante  alla  classe,  di  che  ora 
parlo,  ho  già  sopra  additato  nel  portico  della  cattedrale  di  Terni. 
Un  altro  sarcofago  di  quella  medesima  città  fornito  d'iscrizione 
e  di  due  femminili  immagini  oranti  fu  trovato  nel  secolo  XVII 
in  s.  Valentino  e  lasciato  poi  indegnamente  perire  2.  L'urna  di 

1  Concorda  ciò  che  qui  dico  con  le  sagaci  osservazioni  intorno  a  que- 
st'ipogeo pubblicate  dal  eh.  sig.  canonico  Loccatelli  Paolucci,  Il  Duomo  di 
Asisi,  Perugia  1864  p.  9. 

2  Doni,  Tnscripl.  XX,  91. 
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Aurelia  Yguia  morta  in  s.  Gemini  nel  373  da  molti  è  citata; 
ma  è  priva  di  ornamenti  iconografici  \  Non  così  è  quella  di 
Ponzia,  nobile  matrona  del  secolo  quarto;  il  cui  elogio  metrico 
noto  agli  epigrafisti  è  spartito  in  due  cartelle,  nel  mezzo  delle 
quali  regnava  entro  clipeo  il  busto  del  Salvatore  designato  dal 
monogramma  A  ^  60  dietro  il  capo  2.  Sventuratamente  ne  è 
perito  il  volto.  Cotesta  urna  probabilmente  appartiene  all'an- 
tica Carsoli.  Indi  è  venuto  al  palazzo  municipale  di  Terni  il 
sarcofago  ;  cbe  nel  centro  della  fronte  porta  la  cartella  della 
seguente  inedita  epigrafe  cristiana: 

LEVCIS 
IN  PACE 
VIBGO  Q 
VIXIT  AN 
LVIII-M-XI 
D  •  XXIII 

Ai  lati  della  cartella  vediamo  sculture  profane  alludenti  •  alle 
corse  circensi  ;  argomento  non  rifiutato  dai  Cristiani  quando 
scelsero  arche  già  preparate  nelle  officine  pagane.  Similmente 
non  posso  dire  dei  cinque  sarcofagi  d'arte  profana  adoperati  a 
sepoltura  di  Faroaldo  II  duca  di  Spoleto  e  d'  altri  personaggi 
del  medio  evo  nella  chiesa  della  badia  di  Ferentino  3.  Ma  già 
nel  secolo  ottavo  più  non  si  faceva  discernimento  tra  scultura 
e  scultura  nel  seppellire  i  Cristiani  entro  gli  avelli  degli  anti- 
chi idolatri. 

1  Smelhius,  Inscr.  143,  2;  Grut.  1061,  7:  Lersch,  Cenlml-mmcum  étc. 
fase.  Ili  p.  32;  Erolì,  Mise.  Nani.  T.  I  p.  369. 

-  Muratori  1926,1;  Bonada,  Carmina  ex  lapid.X,  25  p.  502;  Amaduzzi, 
Anecd.  UH.  T.  II  p.  482  n.  52.  Però  la  piena  notizia  di  questo  raro  marmo 
dobbiamo  all'eruditissimo  illustratore  dei  monumenti  di  Narni,  il  eh.  mar- 
chese G.  Eroli,  Mise.  Narn.  T.  I  p.  375-77. 

3  V.  Sansi,  I  duchi  di  Spoleto  p.  43,  44.  Una  cristiana  iscrizione  de- 
gli anni  380  e  424  conservata  in  Materilla  territorio  della  badia  di  Feren- 
tino ho  pubblicato  nelle  mie  Inscr.  chrisl.  T.  I  pag.  276. 
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Pochi  sarcofagi  d'arte  cristiana  sculti  tra  il  secolo  quarto 
ed  il  quinto  ho  saputo  additare  nell'  Umbria  :  ai  quali  per 
saggio  di  monumenti  del  sesto  aggiungerò  e  la  tavola  mar- 
morea insignita  della  croce  tra  due  agnelli  a  rilievo  coli'  epi- 
tafio  di  Cassio  vescovo  di  Narni  morto  nel  558  x\  ed  un'arca 
di  pietra  calcare  a  s.  Masseo  presso  Asisi.  Questa  è  adorna  di 
pilastrini  e  meandri,  in  mezzo  ai  quali  regna  una  croce,  e  par- 
mi  lavoro  del  secolo  sesto  forse  degli  ultimi  anni  del  quinto  *; 
degna  di  menzione  soltanto  per  la  somma  rarità  di  qualsivoglia 
specie  di  monumenti  cristiani  dei  primi  seicento  anni  in  una 
città,  che  pur  di  ecclesiastiche  memorie  di  quei  tempi  meglio 
delle  vicine  sue  è  provvista.  Alla  scarsezza  e  niuna  singolarità 
dei  campioni  di  cristiana  iconografia  dell'Umbria,  che  fin  qui 
ho  annoverato,  darà  largo  compenso  un  frammento  unico  nel 
genero  suo  e  ricco  d'insegnamenti  per  la  scienza  dell'  interpre- 
tazione simbolica.  L' ho  trovato  in  Spoleto:  ed  è  meschina  reli- 
quia del  copenhio  d'un  grande  sarcofago.  Per  quanto  da  sì 
piccola  parte  lice  argomentare  ,  cotesta  urna  se  ci  fosse  per- 
venuta intera  sarebbe  una  vera  chiave  simbolica  dei  sensi  mi- 
stici nascosti  sotto  il  velame  delle  bibliche  storie  effigiate  dagli 
antichi  artisti  cristiani.  Imperocché  le  figure  quivi  sono  ac- 
compagnate da  lettere  indicanti  i  loro  nomi;  e  questi  non  a 
storica  ma  a  mistica  interpretazione  si  prestano.  Già  altra  volta 
nel  Bullettino  pubblicando  un  sarcofago  di  Apt  in  Francia  ho 
lodato  1'  alto  pregio  delle  rarissime  sculture  cristiane  del  se- 
colo quarto  o  quinto  ,  nelle  quali  i  nomi  incisi  sulle  figure 

1  Ne  citerò  soltanto  1'  ultimo  e  più  accurato  editore  ed  illustratore , 
il  sopra  lodato  march.  Eroli,  1.  c.  p.  280.  Un  simile  gruppo  della  croce  fra 
due  agnelli  fu  sculto  in  Otricoli  sul  sepolcro  del  martire  Vittore  ,  quando 
Fulgenzio  vescovo  ai  tempi  di  Totila  re  dei  Goti  su  queir  avello  costruì 
un  altare:  (V.  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  76,1). 

2  Ne  debbo  la  notizia  alla  cortesia  del  R.  P.  Abate  Lisi,  fondatore 
della  non  mai  abbastanza  lodata  colonia  agricola  di  s.  Masseo,  chiesa  mo- 
nastica benedettina  fondata  nel  1081. 
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ci  svelano  il  segreto  del  loro  vero  significato  l.  Assai  più  istrut- 
tivo è  un  insignissimo  sarcofago  di  Saragozza,  nel  quale  però  è 
da  deplorare  che  i  nomi  non  incisi  ma  dipinti  sieno  stati  can- 
cellati e  da  mano  moderna  arbitrariamente  rifatti  ,  corrotti 
e  traslocati  2.  In  questi  esempi  però  le  lettere  accompagnano 
figure  di  profeti,  di  apostoli,  di  santi;  i  cui  gruppi  non  rappre- 
sentano propriamente  storiche  scene.  Non  così  nel  frammento 
Fpoletino:  quivi  figure  effigianti  una  scena  storica  dell'evangelo 
sono  corredate  di  nomi,  che  alla  lettera  della  storia  non  pos- 
sono in  veruna  guisa  convenire  ,  e  ne  sollevano  il  senso  alle 
regioni  superne  dell'  ideale  simbolico.  La  scienza  della  cristiana 
archeologia  già  da  molti  anni  progredisce  alacremente  e  penetra 
assai  addentro  nell'  intelligenza  degli  arcani  sensi  delle  storiche 
immagini:  ma  la  testimonianza  esplicita  dei  monumenti,  che 
portano  scritto  in  lettere  antiche  il  loro  significato,  è  la  più 
certa  e  splendida  conferma,  che  si  possa  mai  desiderare,  ai  ra- 
ziocina dedotti  dall'esame  comparativo  delle  figure. 

Il  pezzo  di  marmo,  di  che  ragiono,  è  delineato  nella  tav.  VII 
n.  1;  ma  lo  stile  dell'originale  è  alquanto  più  gentile,  che  non 
pare  nel  disegno,  non  riuscito  quale  precisamente  io  avrei  de- 
siderato. La  scultura  è  certamente  del  secolo  quarto;  al  quale 
tempo  anche  la  forma  delle  lettere  bene  s'  addice.  La  pietra 
era  stata  adoperata  nella  costruzione  di  una  moderna  fabbrica  in 
Spoleto;  indi  gli  operai  l'hanno  estratta,  ed  io  acquistatala  l'ho 
a  Roma  portata.  I  margini  superiori  ed  inferiori  sono  interi;  rotti 
e  mutili  ambedue  i  lati.  La  scena  imperfetta  per  la  doppia 
frattura  è  facile  a  restituire  in  intero.  Naviga  Gesù,  designato 
dal  nome  suo  santo  IESVS ,  dentro  la  navicella  ;  della  quale 
circa  due  terzi  rimangono  con  tre  rematori.  Costoro  non  sono 
i  pescatori  di  Galilea,  che  la  storia  evangelica  ci  narra  avere  con- 
versato col  Salvatore  e  condottolo  per  mare  sulle  loro  pesche- 

1  Bull.  1866  p.  34. 

2  È  stato  testé  pubblicato  ed  illustrato  d  al  eh.  sig.  D.  Aureliano  Fer- 
nandez-Guerra  y  Orbe,  Monumento  Zaragozano  del  uno  312,  Madrid  1870. 
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recce  barche  :  ma  il  primo  è  nomato  MARCVS ,  il  secondo 
LVCAS,  talché  è  chiaro  che  il  terzo  ioANNES  quivi  non  sta 
come  uno  degli  apostoli,  reali  e  storici  rematori  nelle  pesche 
narrateci  dai  vangelisti,  ma  come  uno  di  cotesti  quattro,  il  cui 
numero  era  certamente  compiuto  dal  quarto  (MATTAEVS).  La 
nave  solca  le  onde  avviata  verso  il  porto,  designato  dal  faro; 
della  cui  torre  a  più  piani  1'  uno  dell'  altro  gradatamente  mi- 
nori, quali  furono  i  romani  fari  nell'estrema  frattura  riman- 
gono i  segni.  La  nave,  che  giunge  al  faro  e  tocca  il  porto,  è 
simbolo  funebre  del  termine  della  vita  scolpito  talvolta  sui  sar- 
cofagi pagani  2.  Negli  epitaffi  cristiani  quel  simbolo  è  più  so- 
lenne; e  significa  il  felice  termine  della  spirituale  navigazione 
nel  mare  tempestoso  del  secolo,  cioè  della  nostra  vita  terrena  3. 
Questo  è  senza  fallo  il  senso  generale.  Ma  il  simbolismo  cri- 
stiano è  sottile,  profondo,  molteplice:  ogni  suo  segno  ha  un  si- 
gnificato proprio,  speciale.  Adunque  domanderemo,  la  nave  che 
tocca  il  faro  personifica  essa  l'anima  beata  giunta  al  porto  di 
salute;  ovvero  è  il  mezzo  pel  quale  l'anima  giunge  a  salva- 
mento, è  il  santo  legno  che  preserva  dal  naufragio  gli  eletti? 
Il  certo  e  solenne  simbolo  della  chiesa,  che  è  la  nave,  ci  guida 
ad  intendere,  che  anche  ove  questa  non  è  isolata  ma  congiunta 
al  faro  o  ad  altro  segno  di  felice  termine  del  viaggio,  non  per- 
ciò perde  il  suo  significato  speciale.  In  fatti  altro  è  la  barca, 
altro  i  fedeli  entro  essa  accolti.  Le  anfore  talvolta  effigiate  entro 
la  simbolica  nave  sono  manifestamente  gli  eletti,  nel  biblico 
linguaggio  appellati  vasi  di  elezione  4;  e  del  fedele  campato 
dal  naufragio  entro  il  legno  salutare  non  raramente  è  graffìta, 
scolpita,  dipinta  l' intera  persona  orante;  una  volta  all'  imma- 

1  V.  Zirardini,  Edifici  profani  di  Ravenna  p.  58;  Laudani  negli  An- 
gli Annali  dell' Ist.  di  corrisp.  arch.  1868  p.  161,  162. 

2  V.  Raoul  Rochette  nelle  Mém.  de  Vacaci,  des  inscr.  et  bellcs  lettres 
T.  XIII  P.  I  p.  222;  Garrucci,  Mus.  Later.  p.  51. 

s  V.  Bull.  1868  p.  10,  11. 

i  V.  Roma  sott  T.  II  p.  325.  326. 
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gine  reale  è  sostituita  la  simbolica,  cioè  la  colomba  col  ramo 
di  palma  nel  becco,  e  la  sottoposta  iscrizione  ne  determina  espres- 
samente il  senso  spirituale:  SPIRITUS  A  DEO  ACETUS  (ac- 
ceplus)  l.  Ma  niun  monumento  vince  l'eloquenza  del  frammento 
spoletino  nell'  insegnarci ,  che  la  nave  tendente  al  porto  è  la 
mistica  barca,  la  chiesa  di  Cristo.  Quivi  il  Signore  medesimo 
ne  siede  al  governo;  remigano  gli  evangelisti;  benché  Marco  e 
Luca  non  sieno  stati  del  numero  dei  pescatori  galilei  seguaci 
di  Cristo.  Essi  simboleggiano  la  dottrina  evangelica,  fondamento 
della  fede  salutare  insegnata  nella  chiesa  ,  forza  e  guida  dei 
fedeli  nella  difficile  navigazione.  Il  gesto  d'allocuzione  e  di  co- 
mando, che  fa  colla  destra  il  Salvatore,  è  dichiarato  dal  van- 
gelo medesimo,  ove  è  scritto:  (Jesus)  sedens  docebat  de  navi- 
eula  turbas;  ut  cessavit  autem  loqui  dixit  ad  Simonem:  Due 
in  altum  et  laxate  retici  vestro  in  capturam  (Lue.  V.  3).  Se 
il  bassorilievo  fosse  intero  noi  vedremmo  probabilmente  nell'al- 
tra estremità  della  barca  Simone  Pietro,  che  gitta  nel  mare  la 
rete.  Così  è  effigiata  la  mistica  nave  in  un  antichissimo  avorio 
edito  dal  Buonarroti:  il  Signore  siede  a  poppa,  l'apostolo  trae 
dall'acqua  la  rete  onusta  di  preda  5.  Il  vangelo  dice  espressamente 
che  la  navicella  era  di  Pietro;  e  Massimo  di  Torino,  le  cui  omelie 
al  popolo  ricche  sono  di  allusioni  ai  concetti  simbolici,  che  os- 
serviamo scolpiti  sui  sarcofagi  del  secolo  quarto  e  del  quinto, 
due  sermoni  spese  nel  dichiarare  il  passo  citato.  E  cercando 
perchè  il  Signore  Petri  riavem  elegit,  insegnò  che  questa  è  la 
chiesa;  e  che  liane  solarvi  ecùlesiaé  navem  ascendit  Dominus, 
in  qua  Petrus  nmgister  est  constitutus, ....  quae  navis  in  altum 
saeculi  hujus  ita  natat,  ut  pereunte  mundo  omnes  quos  su- 
scipit  servet  illaesos 3.  Assai  mi  duole,  che  la  frattura  del  mar- 
mo ci  lasci  nell'  incertezza  se  l'antico  artefice  die  o  no  comple- 

i  V.  de  Richemont  ,  Nouvelles  éludes  sur  Ics  catacombe*  romaines 
p.  295,  296. 

-  Buonarroti,  Medaglioni  p.  395. 

;i  S.  Maximi,  Opp.  ed.  Rom.  1784  p.  639-46. 
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mento  alla  mistica  scena:  certo  è  però,  che  il  vangelo,  i  padri, 
i  monumenti  medesimi  ci  invitano  a  congetturare  che  Pietro 
sia  stato  effigiato  nella  sua  barca ,  e  che  a  lui  sia  diretto  il 
gesto  del  Signore  dicente:  Due  in  altum  et  lo.xa.te  retia  vestra 
in  capturam. 

Dalle  alte  regioni  simboliche  scendiamo  a  quelle  della 
storia  semplice  e  positiva.  L' iconografia  antica  mi  offre  un 
monumento  ,  che  stimo  di  sommo  valore  per  le  apostoliche 
origini  dell'umbra  ;  ristianità.  Nella  tav.  Vili  ho  fatto  delineate 
un  bellissimo  sarcofago  conservato  in  s.  Francesco  di  Perugia; 
che  quivi  fu  trovato  quando  venne  a  morte  il  beato  Egidio, 
uno  dei  compagni  di  s.  Francesco,  ed  a  lui  servì  e  serve  di 
arca  sepolcrale.  Un  pessimo  non  disegno  ma  cenno  ne  ha  divul- 
gato il  Bottari,  che  non  dee  averne  veduto  l'originale:  imperoc- 
ché lo  dice  sculto  con  indicibite  rozzezza  e  goffaggine  di  figure  \ 
mentre  è  uno  dei  migliori  e  più  antichi  sarcofagi  cristiani  del 
secolo  quarto;  e  massime  le  figure  dei  dottori,  che  assistono  nel 
portico  del  tempio  al  Cristo  disputante,  e  quella  di  Maria  che 
dice  al  figliuolo:  Fili  quid  feristi  nobis  sic,  sono  panneggiate, 
atteggiate,  variate  con  vero  studio  d' imitazione  dei  classici  tipi. 
Un  disegno  a  contorni  diversissimo  dallo  stile  del  monumento 
e  nelle  singole  parti  inesatto  ne  ha  pubblicato  il  Vermiglioli  2.  Il 
mio  è  tolto  da  copia  fotografica;  della  quale  consiglio  che  si 
provvedano  coloro,  che  vogliono  avere  una  idea  adequata  dello 
stile  e  della  esecuzione  della  scultura. 

La  mole  di  questo  fascicolo,  cresciuto  oltre  il  consueto  , 
non  mi  lascia  spazio  a  trattare  dell'  intero  sarcofago.  L'  atten- 
zione mia  e  dei  lettori  fermerò  soltanto  sulle  due  teste  isolate, 
che  adornano  le  due  estremità  del  coperchio.  Il  Bottari  non  seppe 
congetturare  chi  esse  rappresentino;  ed  essendo  egli  tanto  versato 
nell'  antica  iconografia  certamente  s'  avvide ,  che  crederle  i  ri- 

1  Bottari,  Roma  sott,  T.  II  p.  1,  cf.  pref.  p.  V,  VI. 
-  "Vermiglioli,  Iscr.  Perug.  l.a  ediz.  T.  II  p.  488, 
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tratti  dei  sepolti  nell'arca  sarebbe  pensiero  contrario  alle  leggi 
ed  al  costume  della  sepolcrali  sculture  romane.  Imperocché  i 
busti  clipeati  o  le  intere  immagini  dei  defonti  sogliono  occu- 
pare il  mezzo  della  fronte,  raramente  sono  scolpite  in  piedi  alle 
due  estremità  dell'arca:  ma  le  maschere  o  teste  isolate  che  ne 
finiscono,  e  adornano  le  estremità  del  coperchio  appartengono 
sempre  ad  un  ciclo  più  nobile  ,  remotissimo  dalle  individuali 
rappresentanze  dei  sepolti.  Nella  prima  serie  del  Bullettino  ho 
dimostrato,  che  gli  scultori  cristiani  alle  teste  personificanti  il 
sole  e  la  luna,  le  stagioni,  la  comedia  e  la  tragedia  ed  altrettali 
divenute  quasi  direi  rituali  e  solenni  nelle  accennate  estremità 
dei  sarcofaghi,  più  volte  sostituirono  in  Roma  i  ritratti  dei  due 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  in  Arles  quello  del  suo  celeberrimo 
martire  Genesio,  e  così  altre  altrove  1.  Nel  sarcofago  perugino 
la  testa  scolpita  all'estremità  destra  ha  caratteri  tanto  spic- 
cati del  tipo  iconografico  dell'apostolo  Pietro,  che  non  stimo 
possibile  il  dubbio  intorno  all'  interpretazione  sua,  massime  a 
chi  contempli  la  fotografìa.  Ma  dall'opposto  lato  essa  non  è  ac- 
compagnata dall'  indivisibile  suo  correlativo,  il  capo  dell'apostolo 
Paolo.  Una  testa  imberbe  di  tipo  iconografico  a  noi  ignoto  usur- 
pa in  Perugia  il  luogo  di  Paolo;  e  rappresenta  un  nuovo  socio 
dato  quivi  a  Pietro  per  alcuna  ragione  speciale  e  locale.  Tacile 
e  spontanea  si  offre  alla  mente  questa  ragione.  L'ignoto  ritratto 
dee  rappresentare  un  campione  insigne  della  fede  cristiana  in 
Perugia  o  in  tutta  la  Tuscia;  al  quale  la  storia  o  la  tradizione 
abbia  attribuito  alcuna  attinenza  coli 'apostolo  Pietro. 

Questa  importante  osservazione  dà  luce  alle  leggende  se- 
gnate nei  codici  passionari  e  di  Perugia  e  di  parecchie  chiese  del- 
l'Umbria;  che  narrano  Ercolano  celebre  vescovo  e  martire  di 
quella  città  essere  stato  uno  dei  socii  mandati  con  Brizio  ad 
evangelizzare  l'Umbria  nell'apostolica  età.  Già  sopra  ho  detto 
quanto  piene  di  apocrifi  racconti  e  d' intolerabili  anacronismi 


«  Bull.  1864  p.  46-48.  1866  p.  52. 
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sieno  quelle  leggende,  meritamente  rifintate  dai  critici  anche 
meno  severi.  D'  Ercolano  esse  narrano  fatti  avvenuti  ai  tempi 
di  Totila  nel  secolo  VI  e  da  s.  Gregorio  il  grande  confermati; 
e  ciò  non  ostante  lo  dicono  ordinato  da  Brizio  capo  della  mis- 
sione spedita  dall'apostolo  Pietro.  Alcuni  hanno  sospettato,  che 
di  due  Ercolani  Perugia  e  le  chiese  dell'Umbria  abbiano  con- 
servato la  memoria  ;  confusa  poi  in  una  sola  persona  dall'igno- 
ranza dei  compilatori  delle  leggende  nel  medio  evo.  I  Bollan- 
disti  niun  indizio  trovando  che  desse  peso  a  questo  sospetto, 
lo  hanno  rifiutato  negando  la  verità  dell' Ercolano  vissuto  ai 
tempi  apostolici l.  Oggi  però  che  in  un  monumento  insigne  dei 
primi  anni  della  pace  costantiniana  notiamo  in  Perugia  il  ri- 
tratto d' un  illustre  martire  spettante  a  quella  chiesa  o  almeno 
alla  provincia  della  Tuscia  ed  Umbria  congiunte  associato  e. 
quasi  direi ,  equiparato  a  quello  dell'  apostolo  Pietro  e  sosti- 
tuito nel  luogo  di  quello  di  Paolo;  l'indizio  della  vetusta  tra- 
dizione ci  si  offre  e  rivela  gravissimo  ed  eloquente.  Non  io 
deciderò  franco  e  sicuro  di  chi  precisamente  sia  quel  ritrat- 
to; se  del  primo  Ercolano,  se  di  Brizio,  se  d'alcun  altro  uomo 
apostolico;  chiunque  egli  sia,  la  relazione  sua  con  il  busto  di 
Pietro  non  può  essere  stimata  fortuita  ne  arbitraria  :  essa  ha 
un  valore  storico  di  somma  importanza. 

La  ricchezza  dell'  argomento  m'ha  fatto  oltrepassare  i  li- 
miti consueti  del  fascicolo  ;  ne  rimane  spazio  alla  terza  parte 
promessa  di  cotesto  copioso  spicilegio,  alla  parte  architettonica. 
La  quale  non  meno  ubertosa  delle  due  prime  riserbo  al  ven- 
turo fascicolo. 


i  Ada  ss.  T.  I  Jul.  praelim.  p.  8:!. 
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NEL!/  UMBRIA 


Parte  Seconda.  Monumenti  d'Architettura 


Se  io  dicessi  che  l'Umbria  non  solo  pareggia  ma  vìnce 
ogni  altra  regione  dell'  Europa  e  forse  del  mondo  antico,  vince 
anche  Ravenna  e  Roma,  in  fatto  di  monumenti  superstiti  sin- 
golari ed  antichissimi  della  cristiana  architettura  non  sotterra- 
nea, quanti  fra  gli  archeologi  a  prima  giunta  intenderebbero 
a  che  mai  io  voglio  alludere  con  sì  grandiloquenti  parole?  Vero 
è  che  oltre  gli  scrittori  proprii  di  Spoleto  l' illustre  autore 
del  grande  trattato  di  cristiana  architettura,  Enrico  Hubsch, 
ha  lodato  i  pregi  della  spoletina  basilica  del  Salvatore  oggi 
appellata  del  Crocifisso  l.  Ciò  nondimeno  tuttora  poco  nota  in 
generale  è  la  somma  importanza  di  quel  monumento  :  nè  esso 
è  stato  esattamente  descritto  ,  nè  in  Spoleto  è  solo  della  sua 
specie.  Anzi  è  necessario  paragonarlo  con  altri  edifici  e  mar- 
morei ornati  architettonici  sparsi  per  la  predetta  città  e  le 
circonvicine  campagne.  Attendano  adunque  gli  studiosi  delle 
arti  primitive  cristiane  e  dell'archeologia  al  ragionamento,  col 
quale  oggi  degnamente  chiuderò  il  ricco  spicilegio  cominciato 
nel  precedente  fascicolo. 

1  Hiibsch,  Monumenti  de  l'archi lec Iure  chrélienne  dépuis  Gonslanlin 
jusqu'à  Glwrlernagne,  (rad.  par  M.  l'Abbé  Guerber,  Paris  1866  p.  8  pi.  VI 
n.  15-17. 
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Della  basilica  del  Salvatore  presso  Spoleto. 


Fuori  dell'  odierna  cinta  di  Spoleto  sulla  costa  del  colle 
appellato  Ciciano  e  di  s.  Angelo  sorge  la  basilica,  di  che  ho 
promesso  ragionare.  Essa  ha  la  facciata  assai  alta  e  divisa  da 
una  cornice  in  due  piani  :  regnano  nell'  inferiore  tre  porte  , 
nel  superiore  tre  fenestre  aperte  fra  quattro  pilastri,  dei  quali 
rimangono  solo  le  basi.  Nella  tavola  X,  3  ho  fatto  delineare 
un  cenno  della  facciata  1 ,  ed  in  proporzioni  più  visibili  (n.  1,  2) 
la  finestra  di  mezzo  ed  una  delle  laterali;  nella  tavola  seguente 
la  porta  maggiore ,  e  in  più  grande  modulo  la  metà  del  suo  fregio. 
Basta  un'  occhiata  a  questi  disegnini  perchè  ogni  archeologo 
si  avvegga,  il  prospetto  della  spoletina  basilica  essere  campione 
rarissimo,  per  non  dire  unico,  di  architettura  cristiana  di  tipo 
classico.  Imperocché  le  porte  sono  tanto  belle,  che  il  Serlio 
propose  la  maggiore  tra  gli  antichi  e  singolari  esempi  da  imi- 
tare 2;  il  loro  fregio  a  fogliami  è  di  sì  elegante  partito  e  la- 
voro, che  l'Hùbsch  afferma  non  trovarsene  traccia  negli  edi- 
fici dei  tempi  costantiniani  ne  poi  3  ;  le  finestre  ,  benché  fian- 
cheggiate da  pilastrini  di  proporzioni  tozze,  pure  coi  loro  tim- 
pani ,  arco,  e  cornici  ed  altri  ornamenti  assai  più  dell'  anti- 
co che  del  cristiano  modo  di  architettare  rendono  immagine,  e 
sono  migliori  dello  stile  degli  archi  e  delle  finestre  dei  tempi 
di  Gallieno  in  Verona.  Le  croci  poi  spiccate  e  dominanti,  non 
innestate  ma  sculte  da  principio  nel  mezzo  dei  fregi  delle  porte 

1  Questa  è  oggi  assai  diroccata  e  spogliata  dei  suoi  primitivi  orna- 
menti ;  le  porte  sono  nei  loro  vani  rinforzate  e  più  o  meno  ostruite  :  nei 
disegni,  che  presento,  ho  tolto  gli  ingombri  eterogenei. 

2  Architettura,  lib.  IV,  Venezia  1663  p.  321. 

3  L.  c.  p.  XXVII. 
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e  dentro  i  timpani  e  nel  sommo  arco  delle  finestre,  dimostrano 
che  il  monumento  è  veramente  opera  d'  arte  cristiana.  Nulla 
di  simile  per  bontà  di  stile  e  finezza  di  lavoro  ci  rimane  nei 
cristiani  edifici  di  Eoma,  di  Ravenna,  di  Costantinopoli ,  della 
Palestina  1  Ne  tra  le  stupende  fabbriche  scoperte  dall'  illustre 
sig.  conte  de  Vogiié  nella  Siria ,  le  quali  ci  rivelano  inaspet- 
tatamente la  storia  della  cristiana  architettura  in  quelle  lon- 
tane regioni  dal  secolo  quarto  al  settimo  ,  ne  veggo  pur  una 
sola  ,  i  cui  fregi  possano  reggere  al  paragone  con  quelli  della 
spoletina  basilica  2.  Sarà  questa  forse,  corno  la  più  classica,  così 
anche  la  più  antica  delle  chiese  superstiti  dei  primi  secoli?  Il 
discorso  intorno  a  sì  grave  quesito  parrà  prematuro  ;  avendo 
noi  appena  ammirato  in  genere  il  prospetto  dell'edificio,  senza 
varcarne  la  soglia  ;  pure  stimo  utile  discutere  immantinente  il 
punto  proposto. 

L' Hubsch 3  assegna'  ai  tempi  anteriori  a  Costantino  ed 
accoppia  con  le  chiese  sotterranee  dei  secoli  delle  persecuzioni 
cinque  basiliche:  quelle,  cioè,  di  Reparato  in  Orleansville  nel- 
l'Africa fondata  nel  285;  di  s.  Andrea  siili' Esquilino  comune- 
mente confusa  con  la  Sicinina  in  Roma;  di  s.  Stefano  sulla 
via  latina  ;  una  parte  del  duomo  di  Treveri;  e  tutto  il  tempio 
oggi  appellato  del  Crocifisso  in  Spoleto.  Ma  veramente  que- 
st'  ultima  sola  tra  le  chiese  annoverate  dal  dotto  Alemanno 
merita  che  ne  esaminiamo  i  titoli  della  attributale  prerogativa 
ante-costantiniana  :  ninna,  delle  altre  può  pretendere  a  tanto 

1  A  bello  studio  non  cito  la  basilica  di  Sebastopoli  pubblicata  dal 
Koehne,  Description  clu  musée  Kolschóubey  T.  I  p.  447,  448;  uè  gli  architravi 
di  porte  ed  altri  ornamenti  architettonici  e  rovine  di  edifici  cristiani  del 
secolo  quarto  e  del  quinto  scoperti  negli  ultimi  decennii  nell'Africa  fran- 
cese e  nella  tunisina,  nè  qualche  altro  monumento  antichissimo  di  cristiana 
architettura:  perchè  non  ne  ho  sotto  gli  occhi  disegni  sufficienti  a  poterne 
esaminare  e  giudicare  lo  stile. 

2  V.  De  Vogu>3,  Syrie  centrak,  Afehilecture  civile  el  religieuse  du 
Ier  au  VIfe  siede  Paris  1865-67  (ne  ho  sotto  gli  occhi  27  fascicoli). 

3  L.  c.  Table  chronoìogique. 
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onore.  Quella  di  Separato  fu  fondata  nell'  anno  285  non  di 
Cristo  ma  dell'  èra  provinciale  di  Mauritania,  cioè  nel  325  del- 
l' èra  volgare  ,  quando  fu  celebrato  il  concilio  niceno  1  ;  del- 
l'aula esquilina  già  ho  dimostrato  la  fondazione  non  essere  an- 
teriore all'  impero  di  Costantino  ed  all'  anno  317  ,  la  consacra- 
zione al  culto  cristiano  esserne  stata  fatta  cento  cinquanta 
anni  dopo  dal  papa  Simplicio  2;  la  basilica  di  s.  Stefano  sulla 
via  latina  fu  edificata  nel  secolo  quinto  ;  finalmente  la  parte 
del  duomo  di  Treveri,  che  giustamente  è  reputata  antichissima, 
non  può  però  essere  dimostrata  anteriore  alla  pace  costanti- 
niana; ed  il  medesimo  Hiibsch  ne  attribuisce  la  costruzione  ad 
Elena  madre  eli  Costantino.  Rimane  adunque  a  discutere  della 
sola  basilica  di  Spoleto,  che  per  vetuste  forme  di  architettura 
veramente  vince  le  chiese  predette.  Il  chiaro  autore,  che  ai 
nostri  dì  ha  chiamato  sopra  essa  l'attenzione  degli  archeologi 
d'ogni  paese,  magnificandola  come  uno  dei  più  antichi  templi 
cristiani  superstiti,  più  volte  ne  afferma  l' anteriorità  al  periodo 
costantiniano  3;  una  volta  però  sembra  ritrattare  la  gravis- 
sima sentenza  ,  assegnando  l'edificio  ai  primordi  di  quel  pe- 
riodo A.  Ed  in  fatti ,  se  il  monumento  fosse  anteriore  alla 
vittoria  di  Costantino ,  quando  mai  dovremmo  noi  crederlo 
fondato  e  compiuto?  Forse  nel  brevissimo  preludio  della  pace 
costantiniana,  che  godette  la  chiesa  sotto  Massenzio?  La  re- 
stituzione dei  luoghi  sacri  cristiani  confiscati  da  Diocleziano 
ebbe  luogo  in  Roma  nel  311;  appena  un  anno  prima  del  trionfo 
di  Costantino  sopra  Massenzio.  Niun  argomento,  nhm  indizio 
ci  invita  a  congetturare,  che  proprio  in  quei  pochi  mesi  sia  stata 
architettata  la  basilica  di  che  ragioniamo.  Anzi ,  posto  che  il 

1  SiuTèra  di  Mauritania  vedi  le  mie  Inscr.  chrisl.  T.  I  p.  VI;  sulla 
basilica  di  Orleansville  egregiamente  ha  dissertato  il  compianto  C.  Bock 
nelle  ChrisUiche  Kunslblàller  di  Freiburg,  Gennaro,  Febbrajo  e  Marzo  1870. 

"  Bull,  di  quest'  anno  p.  2  e  segg. 

3  L.  c.  p.  XXVII,  iable  chronol.  c  p.  1,  14. 

*  L.  c.  p.  3,  4. 
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suo  stile  ci  dia  argomento  di  crederla  anteriore  al  periodo  co- 
stantiniano ,  non  faremo  questione  di  mesi  ma  di  anni  ; 
e  sarà  necessario  salire  al  secolo  terzo  ed  ai  tempi ,  che  pre- 
cedettero la  persecuzione  dioclezianea.  Nella  quale  ipotesi,  chi 
mi  spiegherà  come  la  basilica  spoletina  durante  quella  perse- 
cuzione sia  rimasta  intera  ed  illesa  perfino  nelle  tante  croci 
del  suo  pubblico  prospetto  ;  mentre  Diocleziano  fece  inesorabil- 
mente distruggere  tutte  le  chiese  ,  e  ne  anche  nelle  Gallie  , 
ove  imperava  Costanzo  amico  dei  Cristiani  ,  quel  decreto  di 
demolizione  fu  potuto  eludere  o  lasciare  ineseguito  1  ?  La  storia 
rifiuta  siffatto  paradosso  :  le  ragioni  artistiche  non  sono  sì  ri- 
gide e  dimostrative,  che  possano  prevalere  alle  storiche  :  il 
monumento  ,  la  cui  facciata  ci  si  presenta  in  forme  di  classica 
e  in  pari  tempo  cristiana  architettura,  è  necessariamente  po- 
steriore all'  editto  di  Costantino  e  di  Licinio,  che  assicurò  alla 
chiesa  la  libertà  e  pubblicità  del  suo  culto  e  dei  suoi  sacri 
edifici  durata  senza  interruzione  da  quella  data  ai  giorni  nostri. 

Nel  quale  giudizio  ho  meco  concordi  gli  scrittori  delle  cose 
di  Spoleto  dal  secolo  XVII  ad  oggi:  le  loro  principali  testimo- 
nianze legga  chi  vuole  nel  dotto  volume  del  eh.  Sansi  ;  che 
al  comune  giudizio  conforma  anche  il  suo  2.  Ma  non  perciò 
tutto  diviene  semplice  e  chiaro:  uè  senz'  altre  ricerche  ci  ada- 
geremo sicuri  nella  sentenza ,  che  ai  primordi  del  periodo 
costantiniano  debba  essere  attribuita  la  spoletina  basilica  ;  quale 
rarissimo  e  forse  singolare  campione  del  gusto  artistico  dei 
primi  architetti  cristiani  o  che  al  primo  Augusto  cristiano  pre- 
starono 1'  ingegno  e  l'opera  loro  negli  edifici  solenni  sotto  gli 
auspicii  di  lui  costruiti  e  dedicati  al  nuovo  culto.  Alla  cer- 
tezza di  sì  importante  giudizio  due  considerazioni  fanno  con- 
trasto ;  ed  esigono  esame  attento  e  ponderato.  L' Hubsch  stima, 
che  l'edificio  sia  tutto  di  pianta  d' un  medesimo  tempo  e  d'arte 

1  Lactantii,  De  mori,  persec.  c.  15. 

2  Sansi,  Degli  edifici  e  dei  frammenti  storici  delle  antiche  età  di 
Spoleto  p.  224,  225. 


136 


BULLETTINO 


cristiana;  gli  Spoletini  generalmente  hanno  affermato  ed  affer- 
mano il  contrario  ,  riconoscendo  nel  loro  insigne  monumento 
un  tempio  pagano  adattato  poi  ad  uso  cristiano.  Se  è  così , 
difficile  sarà  il  persuadere  ,  che  siffatta  trasformazione  sia 
avvenuta  nei  primordi  dell'impero  di  Costantino  ;  quando ,  se- 
gnatamente in  Soma  e  nelle  circonvicine  province  ,  i  templi 
pagani  rimasero  intatti  e  continuarono  ad  avere  sacerdoti  e  sa- 
crifici1. L'altra  considerazione,  che  con  questa  cospira,  è  la 
rarità  dell'uso  solenne  della  croce  nuda,  come  forma  domi- 
nante del  segno  di  Cristo,  nei  monumenti  ecclesiastici  dei 
tempi  costantiniani,  massime  ì-j  Roma  e  nell'Occidente.  Vero 
è  che  le  croci  scolpite  entro  i  due  timpani  delle  finestre  laterali 
non  sono  nude,  quali  1-  Hùbsch  le  ha  delineate,  ma  monogram- 
matiche ,  come  nel  mio  disegno  si  vede  2;  che  nè  anche  nude 
possono  dirsi  le  croci  dei  bellissimi  fregi  ,  essendo  esse  fiorite 
ed  ornamentali.  Ciò  nondimeno  queste  ultime  effigiano  la  così 
detta  croce  latina;  e  sopra  tutte  spicca  e  signoreggia  nel  sommo 
dell'arco  della  finestra  maggiore  la  croce  equilatera  allargata 
nelle  estremità  ;  fogge  non  ignote  ai  tempi  costantiniani ,  ma 
divenute  principali  e  normali  negli  ornati  degli  edifici  ,  come 
in  ogni  altro  genere  di  sacri  monumenti,  verso  la  fine  del  quarto 
secolo  ed  ancora  meglio  nel  quinto.  Tutto  ciò  domanda  una 
diligente  e  severa  ricerca  intorno  all'origine  ed  all'  età  della 
spoletina  basilica  ;  che  per  tanti  titoli  e  capi  è  una  delle  più 
singolari  e  pregevoli  fabbriche  rimasteci  della  cristiana  antichità. 

Al  quale  esame  fui  gentilmente  chiamato  nel  1869  dal 
eh.  sig.  Mariano  Guardabassi  ispettore  dei  monumenti  dell'Um- 
bria: e  giustizia  vuole  che  a  lui  sia  data  tutta  la  lode,  a  lui 
tutto  attribuito  il  merito  della  nuova  luce,  che  splenderà  sul- 
l'insigne monumento.  Egli  prima  di  conoscere  ciò  che  l'Hùbsch 
ne  aveva  scritto  e  delineato  bene  s'avvide  quanto  rari  fossero 

'  V.  Bull.  1865  pag.  5  e  segg. 
-  V.  tav.  X  n.  1. 
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i  pregi  del  singolare  edificio  ;  e  volendo  darne  al  pubblico 
esatta  nozione,  mosse  il  municipio  di  Spoleto  ad  imprendere  e 
commettergli  i  lavori  necessari  a  discoprire  le  parti  interne 
della  basilica  dagli  ingombri  delle  costruzioni  e  sostegni,  fatti 
nel  medio  evo  dopo  i  gravi  danni  d'un  incendio.  Il  provvido  di- 
visamente ha  fruttato  scoperte  di  somma  importanza;  la  pianta, 
gli  spaccati,  le  descrizioni  dell'architetto  alemanno  debbono  es- 
sere sostanzialmente  riformate  ;  e  noi  aspettiamo  dal  Guarda- 
bassi  la  prima  e  vera  edizione  archeologica  ed  artistica  della 
spoletina  basilica.  Non  io  certamente  gli  preoccuperò  il  glo- 
rioso campo;  ma  col  suo  gentile  permesso  darò  soltanto  qual- 
che cenno,  quanto  basti  a  rispondere  ai  proposti  quesiti  ed  a 
promuovere  sempre  più  i  lavori  di  scoprimento  e  di  restauro 
del  nobile  edificio,  che  stimato  oggi  al  suo  giusto  valore  è  stato 
dichiarato  monumento  nazionale. 

La  descrizione  sommaria  dell'interno  della  basilica  eccola 
con  le  parole  medesime  del  prelodato  suo  illustratore,  tolte  ed 
epitomate  da  un  rap  orto,  eh'  egli  per  cortesia  me  ne  ha  dato 
in  iscritto.  «  La  pianta  è  di  forma  rettangolare  ed  occupa  esat- 
»  tamente  in  lunghezza  metri  39  ed  in  larghezza  19.  Dalle  tre 
»  porte  si  accedeva  alle  rispondenti  navi  :  9  colonne  per  lato 
»  d'ordine  dorico  dividevano  la  nave  di  mezzo  dalle  laterali  per 
».  deficienza  di  marmo  formate  di  cilindri  sovrapposti  di  tra- 
»  vertino  rivestite  di  marmo  e  di  stucco.  Ponendo  mente  alla 
»  poca  distanza,  che  intercede  tra  l'ima  colonna  e  l'altra,  è  ra- 
>;  gionevole  il  credere  che  i  due  portici  fossero  architravati. 
»  Percorso  questo  spazio  e  salito  un  gradino,  si  entra  nel  pre- 
»  sbiterio.  Qui  la  larghezza  della  nave  si  stringe  per  dar  luogo 
»  ai  piloni,  sui  quali  innalzavasi  la  cupola.  Il  presbiterio  è 
»  adorno  di  14  colonne,  tutte  con  i  loro  capitelli,  basi,  cornici 
»  e  fregi  di  marmo.  »  Interrompo  la  citazione  testuale  delle 
parole  del  Guardabassi,  perchè  esse  danno  la  minuta  descrizione 
della  complicata  pianta  ed  elevazione  del  presbiterio  colla  sua 
cupola  e  coli'  abside  nel  fondo  ,  le  quali  è  impossibile  inten- 
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dere  senza  il  corredo  di  grandi  tavole  dimostrative  e  prospet- 
tiche. Dirò  soltanto  ciò  che  al  mio  tema  è  necessario.  La  cu- 
p  da  e  l'abside,  parti  integranti  della  basilica  cristiana  ,  sono 
sorrette  ed  adornate  da  altissime  colonne  con  capitelli  parte  jo- 
nici,  parte  corinti  e  da  grandiosi  cornicioni  e  dadi  d'  ordine 
parimente  corintio  ;  e  tutto  ciò  è  costruito  nel  vano  di  mezzo 
d'una  cella  a  tre  navi  interiormente  esastila;  cioè  divisa  da  due 
colonnati  di  tre  colonne  corintie  per  parte  ,  alcune  di  marmo 
bianco  ,  altre  di  frigio,  gentilmente  scanalate  e  sostenenti  una 
bella  trabeazione  d'  ordine  dorico.  Queste  poggiano  sul  piano 
medesimo  del  rimanente  della  basilica  ;  mentre  il  presbiterio 
dentro  il  loro  perimetro  sopracostruito  è  alquanto  più  alto.  Dal 
minuto  studio  dei  livelli,  delle  costruzioni  e  delle  recenti  sco- 
perte diverrà  manifesto,  che  cotesta  ultima  parte  della  basilica 
di  Spoleto  non  può  essere  tutta  d'un  tempo,  ne  tutta  opera  del- 
l'architetto cristiano;  e  che  l'analisi  del  monumento  dà  fede  alla 
tradizione  registrata  dagli  storici  di  quella  città  ,  le  belle:  co- 
lonne sostenenti  la  dorica  trabeazione  essere  resti  d'un  tempio 
pagano  l.  Se  il  rimanente  dell'  edificio  costruito  con  materiali 
meno  nobili  fino  alle  porte  sia  fabbrica  fatta  di  pianta  all'  uopo, 
di  mutare  il  tempio  in  cristiana  basilica,  come  pare  al  chiaro 
Sansi  ed  anche  a  me,  il  G-uardabassi  ce  lo  insegnerà.  Intanto 
rimane  chiarito,  che  l'origine  prima  dell'edificio  non  è  tutta  in- 
tegralmente cristiana;  e  che  la  trasformazione  e  1'  ampliazione 
del  suo  interno  ad  uso  sacro  ecclesiastico  dee  essere  del  tempo, 
in  che  i  fedeli  s'appropriarono  le  spoglie  della  agonizzante  ido- 
latria. Ciò  assai  meglio  alla  seconda  che  alla  prima  metà  s'ad- 
dice del  secolo  quarto. 

Ora  viene,  ch'io  discuta  il  problema  della  facciata  e  delle 
sue  egregie  decorazioni,  che  tanti  segni  portano  delle  mani  cri- 
stiane-, cui  dobbiamo  attribuirle.  Se  il  corpo  delle  tre  navi  è 
parte  del  lavoro  di  trasformazione  del  tempio  in  basilica  ,  la 


i  V.  Stinsi,  1.  c.  p.  225  o  segg. 
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facciata  colle  sue  fenestre  e  porte,  che  nelle  tre  navi  sboccano, 
sarà  tutta  necessariamente  opera  del  medesimo  tempo  ed  arti- 
fìcio. Certo  è  che  nello  decorazioni  delle  finestre  non  apparisce 
segno  d'  inserzione  posteriore  dei  pezzi,  nei  quali  sono  scolpite 
le  croci.  Altrettanto  non  vorrei  affermare  delle  porte.  I  cui  belli 
fregi  con  le  croci  fiorite  nel  mezzo  mi  sembrano  inseriti  tra  il 
cornicione  e  l'architrave;  i  quali  cogli  stipiti  adorni  di  cornici 
sono  uniformi.  Per  correggere  il  greve  e  sproporzionato  effetto 
di  quell'inserzione,  l'architetto  immaginò  due  quasi  mensole  la- 
terali di  fasce  curve  ,  che  dallo  stipite  sorgono  a  sostenere  il 
sopra  elevato  cornicione.  Quelle  fasce  ora  sono  rotte;  il  loro  in- 
tero aspetto  dovette  essere  piacevole  ed  elegante:  il  Serlio  però 
confessa,  che  non  ha  visto  mai  alcun  che  di  simile  in  verun'al- 
tra  antica  porta.  La  singolare  forma  delle  due  mensole  è  per 
me  anch'essa  indizio  della  posteriore  inserzione  dei  fregi  cri- 
stiani tra  l'architrave  ed  il  cornicione  delle  porte  tolte  all'an- 
teriore edificio.  Ciò  però  non  diminuisce  l'intrinseca  bellezza  e 
finezza  di  quei  fregi  ;  che  ci  inviteranno  sempre  ad  attribuir 
loro  la  massima  possibile  antichità.  Esaminiamo  adunque  posa- 
tamente il  difficile  ed  importante  problema. 

§■  IL 

Confronto  dei  fregi  architettonici  cristiani 
della  basilica  del  Salvatore  con  quelli  d'altre  antiche  chiese 
di  Spoleto  e  dei  suoi  dintorni. 

Se  i  fregi  predetti  fossero  soli  o  quasi  soli  del  genere  loro 
in  Spoleto,  come  soli  sono  rispetto  ai  monumenti  d'altri  paesi, 
saremmo  assai  al  bujo  nel  definirete  i  fatti  e  le  osservazioni 
sopra  accennate  bastino  a  modificare  il  giudizio  della  somma 
antichità  loro,  fondato  sugli  artistici  pregi  della  scultura  e  del- 
l' ornato  architettonico.  Ma  appena  visitati  colla  mia  saggia 
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scorta  (cioè  col  Guardabassi)  gli  edifici  sacri  di  Spoleto  e  del 
territorio  ,  ravvisai  in  essi  vestigia  e  reliquie  notabilissime  di 
lavori  di  quella  medesima  scuola  di  scultori  ornatisti ,  che  sì 
belle  prove  fece  dell'  arte  sua  nella  basilica  del  Salvatore.  La 
porta  maggiore  dell'  odierna  cattedrale  è  incorniciata  da  una 
larga  fascia  di  fregi,  i  cui  stipiti  laterali  furono  sculti  da  un 
Gregorms  Melioratitius,  che  vi  incise  sopra  il  suo  nome;  opera 
del  secolo  in  circa  undecime.  Ma  il  fregio  superiore  è  similis- 
simo  a  quelli  delle  tre  porte,  di  che  discorriamo;  ed  ha,  come 
questi,  la  croce  nascente  dal  centro  delle  volute  dei  fogliami. 
Esso  è  senza  dubbio  assai  più.  antico  degli  stipiti  fatti  da  Gre- 
gorio Melioranzo;  e  fu  tolto  ad  alcuna  vetusta  chiesa  eretta  ed 
ornata  in  circa  contemporaneamente  a  quella  del  Salvatore.  Nella 
facciata  della  chiesa  rurale  di  Bovara,  parrocchia  del  suburbano 
di  Spoleto,  sono  murati  un  frammento  di  fregio  ed  una  fronte 
di  timpano,  le  cui  sculture  somigliano  parimente  allo  stile  ed 
al  gusto  di  quelle  dei  fregi  controversi.  In  queste  però  non  v'è 
segno  veruno  di  cristianità.  Più  degno  d'esame  nella  presente 
ricerca  è  il  tempietto  elegantissimo  comunemente  appellato  del 
Clitunno,  eretto  sulle  sponde  di  quel  celebre  fiume  ;  e  adorno 
nel  timpano  della  facciata,  in  quello  che  sovrasta  all'abside  nella 
fronte  esterna  posteriore  e  nel  fondo  della  cella  interiore  di  de- 
corazioni architettoniche  tutte  ispirate  dal  simbolismo  cristiano. 
Benché  cotesto  sacello  sia  notissimo  e  la  pianta  e  l'edificio 
ne  sieno  stati  studiati  e  pubblicati  dal  Palladio  ,  pure  le  sue 
sculture  ornamentali  cristiane  aspettano  tuttora  un  editore  l.  Io 
oggi  ne  pubblico  per  saggio  il  diseguo  del  timpano  della  fronte 
posteriore  sopra  1'  abside  (v.  tav.  XII).  Quivi  la  croce  mono- 
grammatica  composta  di  verghette  fronzute  regna  in  mezzo  ad 
un  ornato  di  fogliami,  che  terminano  in  due  grappoli  d'  uva 
pendenti  sotto  le  due  braccia  del  segno  salutare.  I  mistici  grap- 

1  II  Palladio  nò  anche  accenna  l'esistenza  delle  decorazioni  cristiane 
di  cotesto  tempietto. 
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poli  accoppiati  al  monogramma  danno  a  questa  decorazione  un 
carattere  assai  più  simbolico  di  quello  dei  classici  fregi  della 
basilica  del  Salvatore.  Non  ostante  siffatta  differenza,  dalla  quale 
non  voglio  trarre  argomento  dell'anteriorità  di  queste  o  di  quelle 
sculture,  le  decorazioni  architettoniche  del  così  detto  tempio 
del  Clitunno  e  quelle  della  spoletina  basilica  hanno  manifesta- 
mente l'impronta  del  medesimo  tipo,  ed  ambedue  le  opere  sono 
parto  della  medesima  scuola.  L'esecuzione  delle  prime  è  meno 
finita  di  quella  delle  seconde  ;  il  gusto  e  la  foggia  però  delle 
une  e  delle  altre  hanno  tanto  evidente  affinità ,  che  anche  in 
tempi,  nei  quali  al  confronto  mutuo  dei  monumenti  poco  si  at- 
tendeva, gli  illustratori  del  tempietto  clitunniano  1'  hanno  os- 
servata ed  affermata  K  Le  decorazioni  del  timpano  della  fronte 
anteriore  e  l'architettura  e  gli  ornati  dell'  interno  dell'  abside 
e  del  suo  arco  sopra  1'  altare  sono  del  medesimo  stile  e  della 
medesima  mano  del  campione  ,  che  ne  ho  delineato  nella  ta- 
vola XII.  Nel  sommo  dell'arco  però  signoreggia  il  monogramma 
decussato  ^  in  luogo  della  croce  monogrammatica. 

Finalmente  la  facciata  di  quella  chiesa  di  s.  Pietro  fuori 
di  Spoleto,  alla  quale  nel  precedente  fascicolo  ho  rivendicato  le 
importanti  iscrizioni  metriche  del  vescovo  Achille,  vissuto  nella 
prima  metà  del  secolo  quinto  ,  vuole  anche  essa  la  parte  sua 
in  cotesto  studio  di  confronti  tra  gli  antichi  monumenti  archi- 
tettonici cristiani  della  città  principale  dell'Umbria.  La  foto- 
grafia, che  ne  ho  sotto  gli  occhi,  non  è  sufficiente  all'uopo  di 
trarne  un  disegno  da  corredarne  l'odierno  fascicolo.  Ed  il  mo- 
numento è  tanto  singolare  ed  importante  alla  storia  dell'  arte, 
tante  incertezze  suggerisce  alla  mente  la  ricerca  della  data  cro- 
nologica della  sua  parte  più  antica  ,  che  amo  dirne  appena  il 
pochissimo' necessario  all'assunto  mio;  lasciando  al  chiaro  Guar- 
dabassi  l'onore  di  darne  al  pubblico  ottimi  disegni  e  raggua- 

1  V.  Venuti,  Osservazioni  sopra  il  fiume  Clitunno  etc.  Roma  1753 
p.  248:  ed  un  anonimo  nella  storia  letteraria  del  Zaccaria  T.  VII  p.  242 
e  segg. 
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glio  ed  esame  diligenti.  Accennerò  adunque  soltanto  ,  che  la 
porta  maggiore  della  chiesa  di  s.  Pietro  è  tutta  fasciata  da  un 
fregio,  nel  quale  ferisce  l'occhio  l'imitazione  o  la  reminiscenza 
di  quelli  della  porta  maggiore  della  cattedrale  e  delle  tre  porte 
della  basilica  del  Salvatore.  Cotesto  fregio  è  degli  altri  citati 
meno  ricco,  meno  elegante  ed  assai  meno  finamente  scolpito. 
È  1'  ultimo  ed  il  meno  lodevole  dei  lavori  superstiti  della  fe- 
conda scuola  architettonica ,  che  ci  si  viene  rivelando  in  Spo- 
leto. Nelle  medesime  pietre,  sulle  quali  è  scolpito  il  fregio  se- 
condo lo  stile  di  cotesta  scuola,  sono  effigiati  a  rilievo  in  quat- 
tro piani  altrettanti  ordini  di  portici  arcuati  sosteuuti  da 
colonnine,  altre  lisce  ed  altre  spirali  ,  che  sembrano  ritrarre  i 
colonnati  dei  chiostri  monastici  del  medio  evo.  Sono  intercalati 
tra  i  piani  dei  portici  spazii  adorni  di  buoi  aggiogati  celi' agri- 
coltore, di  cervi  e  di  pavoni.  La  scultura  di  sì  strano  ornato  mi 
pare  piuttosto  del  sesto  che  del  quinto  secolo.  Ad  ogni  modo 
anche  per  questi  accessori  i  fregi  della  porta  della  predetta 
chiesa  di  s.  Pietro  debbono  essere  reputati  più  recenti  dei  mo- 
numenti di  classico  stile  sopra  annoverati  ;  ne  mantengono  però 
il  tipo  e  la  tradizione. 

Da  tutto  ciò  si  raccoglie  ,  che  una  scuola  speciale  archi- 
tettonica cristiana  conservante  ed  imitante  le  fogge  classiche  ha 
fiorito  ed  ha  più  o  meno  lungamonte  durato  nel  centro  del- 
l'Umbria. Non  fa  d'uopo  pellegrinare  coll'illustre  conte  de  Vo- 
glie fino  ai  deserti  della  Siria  per  scoprire  novità  inattese  nella 
storia  della  cristiana  architettura.  Eccone  un  saggio  quasi  sulle 
porte  di  Roma  :  tanto  rimane  ancora  ad  esaminare  e  trovare 
nella  scienza  delle  primitive  arti  cristiane.  Lo  studio  dei  mo- 
numenti nei  loro  gruppi  topografici  e  nelle  loro  mutue  attinenze 
di  famiglie  geografiche  dà  cotesti  frutti  di  precise  e  chiare  no  • 
zioni,  che  giammai  non  si  otterranno  col  metodo  eclettico  e  con 
lo  sfiorare  ogni  campo  cogliendo  i  fiori  più  belli  o  più  appa- 
riscenti e  facendone  tutto  un  fascio  ed  una  massa. 

Dopo  trovato,  che  la  cristiana  decorazione  della  basilica 
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del  Salvatore  non  è  un  monumento  a  noi  pervenuto  solo  del 
genere  suo,  per  risolvere  il  proposto  problema  cronologico  re- 
sta a  cercare  1'  età  della  famiglia  di  sculture  ornamentali  ar- 
chitettoniche, alla  quale  i  fregi  di  quella  basilica  appartengono. 
Gli  ultimi  saggi  superstiti  di  quella  scuola  o  tradizione  li  ho 
stimati  del  secolo  in  circa  sesto.  Il  tempietto  sulle  rive  del 
Clitunno  ,  che  è  il  più  intero  campione  ìimastoci  dei  monu- 
menti di  siffatta  famiglia  ,  è  del  tempo  del  suo  fiorire  ;  e 
mi  offre  parecchi  dati  cronologici  degni  di  attenzione  e  d'esame. 
Volgiamo  adunque  a  quel  tempietto  la  mente;  e  domandiamo- 
gli luce  a  rischiarare  il  cronologico  punto  ,  che  nel  mio  di- 
scorso è  tuttora  oscuro  ed  incerto. 

§.  III. 

Del  tempietto  sulle  rive  del  Clitunno 
consecrato  al  culto  cristiano. 

Il  grazioso  sacello,  che  sopra  alto  basamento  si  erge  sulle 
rive  del  Clitunno,  benché  noto  agli  archeologi,  agli  artisti ,  ai 
viaggiatori ,  meriterebbe  una  monografia  critica  corredata  di 
esatti  disegni.  Forse  mi  verrà  un  dì  il  destro  di  farla  nel  Bui- 
lettino.  Oggi  basta  al  proposito  del  mio  discorso  ragionare  del- 
l' età ,  in  che  sì  eletto  edifìcio  fu  dedicato  al  culto  cristiano 
ed  al  Dio  degli  angeli ,  dei  profeti ,  degli  apostoli ,  come  dice 
1'  epigrafe  sua  dedicatoria.  La  quale  fu  incisa  sull'  architrave 
della  fronte  e  su  quelli  dei  due  ingressi  laterali:  le  lettere  della 
fronte  sono:  ^  SCS  DEVS  ANGELORVM  QVI  FECIT  RE- 
SVRECTIONEM  ;  quelle  dei  lati,  oggi  perite  :  SCS  DEVS 
PROPHETARVM  QVI  FECIT  REDEMPTIONEM  ^  SCS 
DEVS  APOSTOLORVM  QVI  FECIT  REMISSIONEM.  Cotesto 
trisagio  loda  il  Dio  dei  profeti  per  la  redenzione  da  loro  va- 
ticinata; il  Dio  degli  apostoli  per  la  remissione  dei  peccati,  loro 
commessa;  il  Dio  degli  angeli  per  la  resurrezione ,  alla  quale 
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essi  chiameranno  i  morti  dai  sepolcri  l.  Principale  è  la  dedi- 
cazione al  Dio  degli  angeli  scritta  nella  fronte  ;  e  di  ciò  poi 
parleremo.  Ora  cotesto  tempietto  è  manifestamente  uno  dei  sa- 
crarli gentileschi  costruiti  presso  le  vene  del  Clitunno;  dai  quali 
venne  il  nome  Sacrarla  alla  stazione  postale  tra  Spoleto  e  Trevi 
registrata  nell'itinerario  gerosolimitano  2.  L'opinione  dell'Olste- 
nio  e  d'un  anonimo  dello  scorso  secolo,  che  il  sacrario  in  gran 
parte  superstite  sia  dalla  prima  origine  e  dalle  fondamenta  fab- 
brica cristiana  3,  non  è  sostenibile;  la  trasformazione  sua  di  pa- 
gano in  cristiano  è  oggi  stimata  certa  dai  recenti  scrittori  delle 
cose  spoletine  4;  e  della  verità  di  questa  sentenza  mi  sono  con- 
vinto esaminando  le  singole  parti  del  monumente  e  potrò  ren- 
derne piena  ragione  ,  se  detterò  un  giorno  la  divisata  mono- 
grafìa. 

Cotesta  metamorfosi  del  gentilesco  sacrario  chiama  an- 
ch'essa, come  sopra  in  simile  proposito  ho  già  notato,  i  tempi 
dei  Teodosii  assai  più  verisimilmente  che  quelli  dei  Costan- 
tini. La  quale  considerazione  nel  caso  d'uno  dei  sacrarli  del 
Clitunno  ha  forza  tanto  maggiore,  quanto  più  celebre  e  vene- 
rato da  immemorabile  antichità  ne  solo  dagli  Umbri,  ma  ezian- 
dio dai  Eomani,  fu  il  culto  di  quel  fiume  e  della  sua  deità  e 
delle  feste  clitunnali  5,  che  non  agevolmente  ne  senza  contra- 
sto dovette  cedere  il  luogo  alla  religione  della  croce.  Ma  la 
dedicazione  .medesima  di  quel  sacrario  al  Dio  degli  angeli,  dei 
profeti,  degli  apostoli,  cioè  la  forinola  sua  epigrafica,  ci  dà  in- 

1  Fabivtti,  Tnscr.  dora.  p.  738,  490:  Campello,  Hist.  di  Spol.  p.  238; 
Holstenius,  Adnol.  ad  Cluverii  Italiani  ani.  p.  123;  Venuti,  Osservazioni 
sopra  il  fiume  Clitunno  p.  G0;  Cancellieri,  De  secr.  basilicae  Val.  p.  108; 
Marini  ap.  Mai,  Script,  vai.  T.  V  p.  14,  1.  Non  discuto  le  varianti  degli 
editori;  impresa  fastidiosa  e  in  questo  luogo  inutile. 

-  Ilin.  Antonini  ed.  Parthcy  p.  288:  cf.  Cluverii,  Hai.  aritiq.  ed.  Lugd. 
Bat.  1624  T.  I  p.  702. 

3  Holstenius,  1.  c.  p.  93,  123.  Anonimo  ap.  Zaccaria,  St.  lett.  1.  c. 

4  V.  Sansi,  1.  c.  p.  234  e  segg. 
s  V.  Sansi,  1.  c.  p.  100,  230. 
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dizi  cronologici  escludenti  al  tatto  1'  età  constantiniana  ,  con- 
cordi alla  teodosiana ,  ed  all'  analogia  dei  fatti  e  dello  storico 
processo  dell'abolizione  dell'idolatria  nei  secoli  quarto  e  quinto. 
Le  lettere  dell'epigrafe  sono  per  l'età  loro  assai  belle  ;  troppo 
belle  non  meno  pel  quarto  che  pel  quinto  secolo  :  esse  furono, 
come  l'architettonico  ornato,  fatte  con  studio  ad  imitazione  de- 
gli antichi  tipi.  Ciò  non  ostante  e  le  croci  prefisse  alle  lettere  1 
ed  anche  più  le  sigle  manifestamente  tradiscono  la  bassa  età  della 
scrittura.  La  voce  sanctus  fu  quivi  costantemente  compendiata 
nel  nesso  SGS:  la  quale  abbreviatura  divenne  solenne  e  nor- 
male nell'  uso  epigrafico  ,  quando  il  secolo  quinto  volgeva  al 
sesto.  Niun  esempio  ne  conosco  del  quarto.  L'  armonia  degli 
accennati  varii  indizi  ed  argomenti  mi  persuade,  che  la  conse- 
crazione  del  sacello  clitunniano  al  culto  di  Cristo  non  possa 
essere  ragionevolmente  stimata  anteriore  al  secolo  quinto. 

Un  altro  argomento  di  questo  tempo  ,  anzi  della  precisa 
metà  di  quel  secolo,  mi  fornirebbe  il  Campello;  se  certo  fosse 
ciò  ch'egli  afferma,  la  cristiana  dedicazione  del  monumento  es- 
sere avvenuta  dopo  i  grandi  terremoti  del  446  ,  ai  quali  per 
congettura  egli  attribuisce  il  depauperamento  delle  fonti  del 
Clitunno  2.  Allora  da  Costantinopoli  fu  propagato  per  tutta  la 
chiesa  l'uso  solenne  del  celebre  trisagio  sanctus  Deus,  sanctus 
fortis,  sanctus  immortalis ;  che  sembra  avere  ispirato  1'  autore 
della  triplice  epigrafe  dedicatoria  ,  di  che  ragioniamo.  Ma  co- 
testa  opinione  ha  poco  saldo  fondamento.  Dei  terremoti  citati 
parlano  le  cronache  alessandrina  e  del  conte  Marcellino  sotto 
l'anno  447,  narrando  i  danni  che  ne  patirono  Costantinopoli  e 
parecchie  città  dell'Asia;  mentre  dell'  Italia  e  dell'  Occidente  a 
questo  proposito  nulla  si  dice  3.  Al  trisagio  costantinopolitano 

1  V.  Le  Blant,  laser,  chrèt.  de  la  Gaiclo  T.  I  p.  XIII  e  segg. 

2  Campello,  Delle  liistorie  di  Spoleti  T.  I  p.  223,  224:  cf.  Baglivi, 
Opera  omnia  medico-practica  Ven.  1754  p.  269. 

3  V.  Roncalli,  Velusl.  Lai.  script,  chronica  T.  II  p.  288. 
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poi  niuna  allusione  fa  l'epigrafe,  di  che  cerchiamo  l'età  :  essa 
liberamente  svolge  l' inno  cherubico  ,  sanctus  sanctus  sanctus 
Dominus  Deus  Sabaoth,  che  ab  antiquo  fu  cantato  nelle  liturgie 
d'Occidente  non  meno  che  d'  Oriente  T.  Talché  da  questo  capo 
io  non  vorrei  con  sicurezza  argomentare  l'iscrizione  ed  il  sacro 
monumento  delle  rive  del  Clitunno  essere  posteriore  al  secolo 
quarto.  Ne  perciò  dissimulerò  siffatto  tri  sagio  epigrafico  vera- 
mente non  darmi  sapore  di  molta  antichità. 

Finalmente  è  degno  di  nota,  che  la  dedicazione  principale 
iscritta  sull'  architrave  della  fronte  è  intitolata  al  Deus  ange- 
lorum.  Del  culto  degli  angeli  nei  primi  secoli  della  chiesa  , 
massime  nella  Siria ,  ho  ragionato  nel  Bullettino  dello  scorso 
anno  2.  In  Costantinopoli  veneratissimo  fu  un  santuario  appel- 
lato Michaelion,  perchè  dedicato  all'arcangelo  Michele;  ed  i  Bi- 
zantini ne  fanno  autore  Costantino  3.  Presso  Boma  però  la  prima 
chiesa  pubblicamente  intitolata  al  santo  Angelo,  cioè  a  Michele 
ed  a  tutta  l'angelica  milizia,  fu  quella  del  settimo  miglio  della 
Salaria,  additataci  kùY  epitome  de  locis  sanctis,  quae  sunt  circa 
Urbem  Romani  4,  e  la  cui  dedicazione  è  festeggiata  nel  codice 
liturgico  leoniano  5  e  registrata  nel  martirologio  appellato  ge- 
ronimiano  6.  Non  se  no  ha  notizia  ne  sentore  innanzi  alla  metà 
in  circa  del  secolo  quinto  :  e  veramente  le  dedicazioni  di  ro- 
mane basiliche  registrate  nel  geronimiauo  sono  tutte  in  circa 
di  quel  tempo.  Al  quale  parimente  spettano  molti  siffatti  mo- 
numenti intitolati  agli  angeli  nell'Umbria;  ove  quel  culto  per 

^  V.  Tillemont,  Meni,  d'hist.  cccl.  T.  XIV  p.  713;  e  Martigny,  Diclion- 
nairc,  art.  Trisagion. 

2  Bull.  1870  p.  25-31. 

3  Sozomen.  Hist.  acci.  I,  3:  cf.  .167.  ss.  T.  Vili  Sept.  p.  49. 
1  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  176. 

5  V.  Bianchini,  Anaslasii  Vitae  Rom.  poni.  T.  Ili  p.  XXXIX,  XL. 

c  Fiorentini ,  Vélust.  uccid.  cccl.  marlyrol.  p.  881  e  segg.  Ai  clubbii 
dei  BollandLsti  (Act.  ss.  1.  c.  p.  5)  pono  termine  il  codice  di  Berna ,  nel 
quale  leggo  interamente:  III  Kal.  Ocl.  Romac  via  Salaria  miliario  VI  (sic) 
dedicalio  basilicae  Angeli  Michaclis. 
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alcuna  speciale  ragione  ,  di  che  ogni  memoria  è  perita  ,  ebbe 
singolare  voga  e  solennità  fino  dai  primi  decennii  del  secolo 
quinto.  Frequentissimi  anche  oggi  in  quella  regione  sono  i  templi, 
gli  oratorii,  i  luoghi  e  perfino  gli  alberghi  appellati  degli  an- 
geli, dell'angelo  e  del  santo  angelo.  L'origine  di  coteste  deno- 
minazioni trovo  nelle  memorie  monumentali  dell'  Umbria  del 
secolo  quinto.  11  colle  di  s.  Angelo,  sul  quale  sorge  la  basilica 
del  Salvatore,  ha  sulla  più  alta  vetta  una  chiesuola  dedicata  a 
s.  Michele  :  ed  un'  iscrizione  rifatta  nel  secolo  XVI  o  XVII 
sulla  fede  di  antico  e  genuino  documento  la  testifica  fondata 
e  intitolata  all'arcangelo  post  consulatum  Felicis  et  Tauri,  cioè 
nel  429  \  Nella  parrocchia  rurale  del  Mandorleto  presso  Pe- 
rugia fu  posta  l'insigne  iscrizione  commemorante  la  fondazione 
fatta  da  Memmio  Sallustio  Salvino  Dianio  V.  S.  fvìr  specta- 
bilisj  d'  una  basilica  SANCTORVM  ANGELORVM  IN  QVA 
SEPELLIRI(sic)  NON  LICET;  epigrafe  e  forinola,  che  stimo  del 
secolo  quinto  "2.  In  Perugia  si  ammira  l'antica  chiesa  di  s.  An- 
gelo, edificio  circolare  retto  da  colonne  di  dimensioni  ed  ordini 
diversi,  del  tipo  di  quello  di  s.  Stefano  rotondo  in  Roma;  co- 
struzione del  secolo  quinto  o  del  sesto.  Finalmente  dei  sa- 
crarii  del  Clitunno,  che  tanti  argomenti  c'inducono  a  credere 
dedicati  al  culto  cristiano  nel  secolo  quinto,  uno  per  testimo- 
nianza dell'  Olstenio  era  chiamato  di  s.  Angelo  3;  quello  che 
tuttora  vediamo  porta  in  fronte  la  lode  e  l'invocazione  del  Dio 
degli  angeli.  I  più  antichi  templi  adunque  appellati  nell'  Um- 
bria dell'Angelo  o  degli  Angeli  forma- o  un  gruppo  in  circa  con- 
temporaneo alla  dedicazione  della  basilica  s.  Angeli  via  Sala- 
ria miliario  VII  (ovvero  VI)  presso  Roma, 

Panni  d'  avere  abbastanza  accennato  il  complesso  delle 
prove,  dei  confronti ,  delle  verisimiglianze  che  ad  età  non  più 

1  Vedi  le  mie  Inscr.  chrisl.  T.  I  p.  286. 

-  V.  Marini,  Papiri  diplom.  p.  283;  Vermiglioli,  Iscr.  di  Perugia  se- 
conda ediz.  T.  II  p.  583,  7. 
3  Holstenius,  1.  c.  p.  123. 
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antica  dei  quinto  secolo  assegnano  uno  dei  più  belli  monu- 
menti della  scuola  architettonica  umbro-cristiana,  della  quale  i 
fregi  della  basilica  del  Salvatore  sono  il  capolavoro  superstite. 
Anche  questa,  per  la  metamorfosi  sua  di  pagana  in  cristiana  e 
per  altre  osservazioni  sembra  dover  essere  stimata  dei  tempi 
piuttosto  di  Teodosio  e  dei  figliuoli  di  lui,  che  di  quelli  di 
Costantino.  Ne  i  rari  pregi  dei  suoi  ornati  architettonici  sa- 
ranno ostacolo  insuperabile  a  crederlo  monumento  della  fine  del 
secolo  quarto  o  degli  inizi  del  quinto,  essendo  stati  lavorati  in 
un'officina,  che  nel  volgere  del  secolo  quinto  diè  al  tempietto 
del  Clitunno  quei  belli  frontoni  e  la  non  meno  bella  decorazione 
interna  sopra  l'altare,  e  nella  precipitosa  decadenza  del  secolo 
seguente  mantenne  ancora  alquanto  in  vita  le  sue  artistiche  tra- 
dizioni. Del  rimanente  la  scultura  ornamentale  architettonica  nel 
decadere  delle  arti  non  ha  proceduto  sempre  ed  ovunque  di  pari 
passo  con  ogni  altro  modo  di  scultura  figurativa  :  e  piti  volte 
m'è  avvenuto  d'imbattermi  negli  edifìci  del  medio  evo  in  fregi 
di  meandri  a  volute  di  fogliami  e  di  tralci  vitinei  di  non  spre- 
gevole uè  al  tutto  rozza  maniera,  misti  a  figure  umane  rozzis- 
sime  sculte  in  pari  tempo  e  facenti  parte  della  medesima  de- 
corazione. 

Ho  proposto,  discusso  e,  se  non  erro,  risoluto  un  problema 
difficilissimo;  nel  quale  le  ragioni  storiche  e  cronologiche  sem- 
bravano pugnare  irreconciliabilmente  contro  le  artistiche.  Se  la 
buona  ventura  non  ci  avesse  conservato  tante  reliquie  della  fa- 
miglia monumentale ,  alla  quale  spetta  la  basilica  del  Salva- 
tore, il  giudizio  artistico  sarebbe  sembrato  definitivo  ,  e  vano 
ogni  appello  in  contrario.  Ciò  sia  di  avviso  e  documento  della 
necessità  di  coordinare  sempre  tra  loro  le  prove  e  gli  indizi 
tratti  da  più  capi  di  svariate  osservazioni  ;  e  del  pericolo  che 
si  corre  d'errare  sentenziando  troppo  assolutamente  intorno  ad 
esempi  isolati  e  singolari  ,  e  prestando  illimitata  e  cieca  fede 
ai  confronti  tra  monumenti  di  paesi  diversi. 
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NOTIZIE 


ROMA  —  Scavi  nelle  catacombe. 


La  commissione  di  sacra  archeologia  ha  ricominciato  nel 
testé  decorso  Novembre  gli  scavi  sotterranei  interrotti  dal  Giu- 
gno 1870.  Il  lavoro  è  stato  ripreso  nella  grande  necropoli  ti  a 
l'Appia  e  l' Ardeatina  in  due  punti:  nella  regione  intermedia 
tra  le  cripte  di  Lucina  e  le  aree  seconda  e  terza  del  vero  coe- 
meterium  Callisti;  e  nelle  gallerie,  che  legano  l'area  prima  di 
quel  cimitero  con  un'antica  'arenaria  (vedi  la  pianta  nella  Roma 
sott.  T.  II  tav.  LIX-LXII).  Ambedue  gli  sterramenti  hanno  to- 
sto fruttato  alquante  iscrizioni  sepolcrali ,  altre  greche  ,  altre 
latine;  le  cui  paleografìa,  forinole,  simboli  e  nomi  egregiamente 
concordano  con  la  cronologìa  di  quelle  regioni  già  dedotta  dai 
monumenti  precedentemente  raccolti  e  dimostrata  nel  T.  II 
della  Roma  sotterranea.  L'  esame  critico  di  cotesta  specie  di 
travamenti  non  può  farsi  nei  brevi  articoli  del  Bullettino  ;  e 
richiede  l'intera  edizione  d'ogni  epigrafe  e  d'ogni  frammento  , 
che  spetta  all'opera  precitata.  Ciò  nondimeno  nei  fascicoli  del 
venturo  anno  darò  ragguaglio  delle  più  notabili  scoperte  avve- 
nute nel  cimitero  di  Callisto  durante  il  corso  della  presente 
stagione. 

S'è  posto  anche  mano  a  ristauri  e  sostruzioni  divenute  ne- 
cessarie nelle  storiche  cripte  di  Pretestato  ;  nel  compiere  i 
quali  lavori  speriamo  trovare  qualche  nuovo  frammento  delle 
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epigrafi  damasiane  e  delle  memorie  sepolcrali  primitive  dedi- 
cate ai  martiri  illustri  di  quei  famosi  ipogei.  Intorno  a  ciò  si 
consulti  il  fascicolo  I  dello  scorso  anno  1870  p.  42  e  segg. 

Finalmente  nel  cimitero  di  s.  Agnese  sono  state  continuate 
esplorazioni  e  ricerche  per  le  cure  indefesse  dei  Eeverendi  Ca- 
nonici Regolari  Lateranensi,  benemeriti  custodi  della  basilica 
estramuraua  di  quel  nome.  Il  trovamento  più  degno  di  speciale 
menzione  quivi  testé  avvenuto  spetta  al  campo  della  profana 
epigrafia.  Un  frammento  di  lastra  marmorea,  che  pare  sia  stata 
(  come  tante  altre  simili  )  segata  ad  uso  di  chiudeie  il  loculo 
d'un  fanciullino,  è  gremito  di  minute  lettere  parte  greche,  parte 
latine.  Esaminatele,  ho  ravvisato  in  esse  il  lacero  avanzo  d'un 
disteso  registro  di  imperiali  rescritti  concessi  al  collegio  dei 
Peanisti  fPaeanistarumJ.  Cotesto  collegio  e  il  suo  luogo  d'adu- 
nanza in  Roma  ci  erano  noti  per  una  greca  memoria  incisa  sul 
marmo  e  rinvenuta  nel  secolo  XVI  presso  s.  Maria  in  via  lata  T. 
Gli  aggregati  erano  tutti  Alessandrini,  cultori  di  Giove. Sole 
Serapide  e  dei  Divi  Augusti  ;  e  dal  cantare  il  Paeana  furono 
detti  Poeanistae.  Pubblicherò  ed  illustrerò  1'  importante  fram- 
mento nel  Bullettino  dell'  Istituto  di  Corrispondenza  archeolo- 
gica ,  al  quale  lo  chiama  il  profano  argomento.  Spesso  i  cri- 
stiani cimiteri  ci  restituirono  pregevolissime  reliquie  di  storiche 
epigrafi  ;  segnatamente  di  quelle  ,  che  appartennero  a  corpi  e 
collegi  aboliti, nei  secoli  terzo  e  quarto,  e  furono  adoperate  da- 
gli antichi  fossori  come  pietre  e  materiali  utili  a  chiudere  i 
sotterranei  sepolcri. 

ROMA  e  MODENA  —  Medaglie  di  devozione. 

La  rarissima  serie  delle  antiche  medaglie  di  devozione  da 
me  illustrata  nel  Bullettino  del  1869  p.  33-64  è  stata  arric- 
chita d'un  nuovo  pezzo  acquistato  in  Roma  e  donato  al  museo 

1  V.  Corp.  inscr.  graec.  n.  5898. 
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cristiano  della  vaticana  biblioteca  dalla  generosità  del  nobile 

collettore  di  rarità  archeologiche  d'ogni  fatta  ,  il  signor  conte 
Tyszkievicz.  Il  disegno  ne  è  già  pubblicato  alla  grandezza  del- 
l'originale nella  tav.  IX  del  precedente  fascicolo  n.  2.  La  me- 
daglia è  di  piombo.  Eappresenta  da  un  lato  la  croce  mono- 
grammatica; dall'altro  entro  una  corona  di  rami  di  palma  un 
personaggio  vestito  di  tunica  e  pallio,  cinto  il  capo  di  nimbo, 
protendente  la  destra  in  atto  di  parlare ,  sostenente  un  libro 
colla  sinistra,  ritto  fra  due  alberi  anch'essi  di  palma,  sopra 
uno  dei  quali  posa  un  uccello.  Stimo  qui  effigiato  il  Salva- 
tore; quale  suole  esserlo  nei  musaici  delle  absidi  fra  gli  apo- 
stoli, i  santi  e  le  palme  dell'eternale  giardino,  sopra  una  delle 
quali  fa  pompa  di  se  la  fenice,  simbolo  della  beata  risurre- 
zione. Bastano  queste  poche  parole  perchè  ognuno  vegga  a  quale 
classe  spetta  la  nuova  medaglia  di  devozione:  essa  è  di  quelle, 
che  riproducono  i  tipi  dominanti  nei  musaici  dei  secoli  quinto 
e  seguenti.  Il  suo  lavoro  è  rozzo,  ma  non  mi  sembra  pretta- 
mente bizantino  uè  posteriore  al  secolo  sesto. 

Al  trattato  sulle  medaglie  di  devozione  degli  antichi  Cri- 
stiani ,  che  con  tanto  favore  è  stato  accolto  dagli  eruditi  ,  di 
pieno  diritto  appartiene  la  seguente  memoria  del  chiaro  mio 
amico  sig.  Pietro  Bortolotti  ,  letta  teste  alla  Deputazione  di 
storia  patria  in  Modena.  Tenue  è  l'argomento  del  breve  scritto, 
ma  svolto  maestrevolmente  come  conviensi  alla  tenuità  sua  :  mi 
pregio  d' inserirlo  nel  Bullettino. 

«  Fra  un  pugno  di  monete  di  scarso  pregio,  e  di  varie  specie  ed  età, 
recate  nel  passato  settembre  al  sig.  G.  Giusti,  negoziante  di  anticaglie  in 
Modena,  da  un  cotale  suo  commesso,  che  qua  e  colà  ne  fa  incetta,  dove 
a  sorte  vengano  in  luce  pe' nostri  monti,  mi  diè  tosto  nell'occhio  moneta 
imperiale  di  rame  ;  perchè  insignita  del  monogramma  di  Cristo,  e  bucata 
nell'orlo  per  appenderla  al  collo  a  modo  di  medaglia  di  devozione. 

«  Il  ritto  presenta  la  testa  ignuda  d'un  augusto  paludato,  volta  a  de- 
stra: e  nel  rovescio  tutta  l'area  è  occupata  dal  cristiano  monogramma 
A  ^  CO.  E  benché  in  ambe  le  faccio  delle  leggende  del  contorno  non 
restino  che  le  lettere  prime;  tra  per  mala  impressione  delle  rimanenti,  e 
più  perchè,  per  eccentricità  della  impronta ,  queste  sfuggono  in  massima 
parte  dal  campo;  tuttavia  la  moneta  è  chiaramente  riconoscibile  qual  noto 
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bronzo,  di  medio  modulo,  del  tiranno  Magnenzio  (Cohen,  Méd  Imp.  T.  VI, 
p.  335,  n.  43),  e  può  supplirsene  con  sicurezza  l'epigrafe  :  D.  N.  Magnen- 
lius  P.  F.  Aug.  )(.  SALUS  D  D.  NN.  Aug.  et.  Caes.  Neil'  esergo,  sotto  del 
monogramma,  son  gli  avanzi  delle  cognite  lettere  A  M  B  guaste  dal  foro, 
anzi  da  due  ;  chè,  rottosi  il  primo,  ivi  presso  ne  fu  ripetuto  un  secondo  ; 
rotto  alla  sua  volta  presentemente  esso  pure ,  da  che  il  lembo  esile  e  vi- 
ziato dall'ossido,  che  ne  compiva  il  perimetro,  ebbe  a  staccarsi  nello  estrarre 
la  moneta  da  un'impronta  in  zolfo,  ch'erasene  voluto  ritrarre.  Anche  è  no- 
tevole nella  grafia  della  moneta  la  forma  della  lettera  A;  le  cui  aste  la- 
terali convergono  bensì  in  alto  nell'alfa  e  nella  sigla  AMB,  ma  non  si 
raggiungono  ad  angolo  ;  mentre  poi  nel  Salus  son  drittamente  paralelle,  sì 
che  leggesi  SHLVS. 

«  Delle  sacre  medaglie  ne'  primi  secoli  del  cristianesimo  ,  pressoché 
ignote  dianzi  agli  archeologi,  ha  trattato  il  corani.  G.  B.  De  Rossi  ;  chia- 
rendone le  origini  e  gli  usi,  e  divisandone  la  classificazione  cronologica  c 
artistica:  dai  lor  tipi  primitivi  ed  arcani  del  ciclo  simbolico,  a' più  espliciti 
della  età  della  pace ,  e  sino  a  quelli  della  più  tarda  e  rozza  maniera , 
ch'ebbe  nome  di  bizantina  (Bull,  di  Arch.  Crisi.  VII,  p.  33-64).  A  questa 
classe  di  sacri  monumenti  rannodansi  pure  le  imperiali  monete  del  secolo 
IV  e  del  V  fregiate  del  segno  salutare  nel  riverso,  e  perciò  perforate  da- 
gli antichi  fedeli  per  valersene  a  guisa  d'encolpii  devoti.  Delle  quali  è  men- 
zione negli  annali  ecclesiastici,  nè  mancano  esempi  ne' musei;  anzi  una  ap- 
punto di  Magnenzio,  pari  alla  nostra,  conservasi  nella  biblioteca  vaticana 
e  fu  pubblicata,  nella  lodata  monografia  sua,  dal  De  Bossi  (L.  cit.  p.  43). 

«  Se  la  sorte  ci  avesse  portato  alle  mani  una  propria  medaglia  an- 
tica di  divozione,  sarebbe  cimelio  di  ben  altra  rarità;  ma  anche  semplice 
moneta,  qual'è,  appropriata  a  quell'uso,  resta  pur  sempre  non  ispregevole 
ricordo  di  cristianesimo  da  aggiungnersi  ai  sì  scarsi  monumenti  cristiani  re- 
stituiti alla  luce  dal  nostro  agro. 

«  Magnenzio,  sgombratasi  al  trono  la  via  colla  uccisione  di  Costante, 
tenne  poco  più  d'un  triennio  l'usurpato  impero  d'Occidente;  e,  vinto  da 
Costanzo ,  finì  per  propria  mano  di  pugnale  nel  353.  L'  età  adunque  della 
medaglia  è  de' primissimi  anni  della  seconda  metà  del  secolo  IV;  e  la  sua 
appropriazione  a.  religioso  uso  d'encolpio  non  avrebbe  ad  essere  posteriore 
di  molto,  poiché  il  buono  stato  della  conservazione  sua  par  mostrare,  che 
non  a  lungo  debba  essere  stata  in  circolazione. 

«  Modena  avea  allora  di  recente  perduto  il  santo  suo  vescovo  Gemi- 
niano,  cui  le  patrie  tradizioni  (consone  del  resto  al  testimonio  della  storia 
sulle  condizioni  religiose  in  Italia  a  quei  dì),  attribuiscono  il  merito  d'aver 
dato  il  colpo  di  grazia  all'  idolatrica  superstizione  fra  noi.  Niuna  meravi- 
glia pertanto,  che,  sebbene  le  poche  nostre  memorie  monumentali  cristiane 
fossero  apparse  prima  sol  nell'  ambito  urbano  o  nel  piano  circostante ,  or 
vengano  scoprendosi  anche  lungi  dalla  città,  e  in  alti  secoli,  le  traccie  della 
diffusione  del  vangelo  nel  cuore  de' nostri  Appennini.  E  fa  buon  riscontro 
questa  medaglia  nostra  al  più  importante  monumento  modenese,  col  pesce 
simbolico  e  la  iscrizione  I.K0TC  2T...  (^x^'ja 'W1 "T>  pesce  salvatore),  trovato 
quattr'anni  sono  dal  eh.  march.  F.  Calori  Cesi,  pur  sull'Appennino,  a  s.  Cas- 
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sano:  pubblicato  da  lui  nella  Riv.  Numism.  d'Asti  (T.  //,  Fase.  /  1867),  e 
con  onore  ricordato  nella  Roma  Sotterranea  (T.  Il  p.  333). 

»  Dell'uso  de'sacri  encolpii  fra'  primitivi  fedeli  modenesi  avevamo  un 
altro  esempio  più  antico  :  il  pesciolino  di  cristallo  di  monte,  perforato  nel 
capo  per  portarlo  pendente,  rinvenuto  or  fa  un  quarto  di  secolo  entro 
un'arca  sepolcrale  alla  Fossalta  ;  dichiarato  già  dal  compianto  nostro  mons. 
Cavedoni  (Bull,  dell'  hi.  arch,  1846,  p.  31;  Gazz.  di  Mod.  1862,  n.  124). 

»  Solo  è  rincrescevole,  che  il  girovago  ricoglitore  tra  la  confusa  sua 
messe  non  valga  a  ricordare  più  distintamente  il  dove  tornò  all'aprico  e 
gli  venne  trovata  la  pregevole  moneta:  degna  d' essere  accolta  e  custodita 
nel  nostro  E.  medagliere  per  le  patrie  memorie  che  le  vanno  congiunte.  » 

ISOLE  BEREZOVOY  IN  SIBERIA 
Scoperta  d'una  patena  cristiana  d'argento. 

Il  sig.  conce  Gregorio  Stroganoff ,  il  cui  nome  già  altra 
volta  ho  ricordato  nelle  pagine  del  Bullettino,  collettore  sagace 
dei  più  rari  cimelii  della  cristiana  antichità,  m'ha  gentilmente 
donato  la  forma  in  gesso  d'  un  prezioso  piatto  d'  argento  do- 
rato, che  ho  fatto  delineare  nella  tavola  IX  n.  1.  Esso  è  pro- 
babilmente una  patena  di  uso  liturgico  ;  della  quale  classe  di 
sacri  utensili  ho  ragionato  nel  Bullettino  del  1864  pag.  89-91 
trattando  dei  calici  e  delle  patene  di  vetro.  Un  disco  argenteo 
con  iscrizione  ,  che  lo  manifesta  spettante  alla  ricca  suppellet- 
tile della  vaticana  basilica  e  del  secolo  in  circa  quinto  o  sesto, 
fu  ampiamente  illustrato  nello  scorso  secolo  dal  Fontanini 
Ma  esso  non  fu  adorno  di  immagini  sacre.  Il  piatto  posseduto 
dal  sig.  conte  Stroganoff  è  forse  il  più  vetusto  esemplare  oggi 
superstite  d'  un  siffatto  arnese  d'arte  bizantina.  Singolarissimo 
poi  è  il  pregio  della  sua  provenienza  :  essendo  1'  unico  monu- 
mento cristiano  dei  secoli  antichi  trovato  in  Siberia.  Della  quale 
singolarità  ragioneranno  gli  archeologi  e  gli  storici  Kussi.  Io 
posso  interloquire  soltanto  sul  quesito  dell'età,  alla  quale  dee 
essere  attribuito  il  raro  capo  di  bizantina  orificeria.  Le  lettere 
rozzamente  graffite  tra  i  capi  degli  arcangeli  ed  il  sommo  della 

1  Discus  argenleus  votivus  velerum  chrìslianorum,  Romae  1727. 
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croce  sembrano  latine,  ma  non  danno  senso  apparente.  Trascri- 
verò la  notizia,  che  il  nobile  possessore  m'ha  dato  del  piatto  e 
del  giudizio  fattone  dalla  società  archeologica  di  Mosca;  e  sog- 
giungerò poche  parole  intorno  all'  opinione  mia  per  corrispon- 
dere al  cortese  invito  e  desiderio  del  sig  conte  Stroganoff. 

«  L'année  1867  il  fut  trouvé  aux  iles  Bérézovoy  en  Sibèrie ,  en  la- 
bourant  la  terre,  un  objet  d'argent  unique  dans  son  genre;  une  patène  de 
forme  Sassanide,  de  15  ctm.  de  diamètrc,  pcsant  une  livre  et  demie,  sans 
inscription  et  ayant  sur  sa  surface  interieure  un  bas-relief  en  reponssé. 

»  Le  sujet  de  ce  bas-relief  est  le  suivant.  Des  deux  còtés  d'une  croix 
à  quatre  angles,  fixée  sur  un  globe  terrestre  parsemé  d'étoiles,  se  tiennent 
deux  Archanges,  tenant  de  la  main  gauche  un  bàton,  et  élevant  ladroite, 
la  paumé  en  dehors  vers  la  croix ,  en  signe  d'adoration.  Quatre  fleuves 
cuulant  à  travers  une  prairie  émaillée  de  fleurs ,  indiquent  que  la  scène 
sacrée  se  passe  en  Paradis. 

»  En  comparant  le  sujet  et  les  détails  de  ce  bas-relief  aux  monu- 
ments  chrétiens  du  4me,  5me  et  6me  siècle  (tels  que  le  sarcophage  de  Pro- 
bus  ,  la  croix  de  Galla  Placidia  du  musée  de  Brescia  ,  un  bas-relief  du 
niusée  Britannique  publié  par  l'Arundel  Society)  ainsi  qu'aux  mosa'iques 
de  Bavenne ,  dans  les  églises  San  Vitale  ,  Santa  Agatha  et  l'Archange 
Saint  Michel  (  publiées  dans  l'ouvrage  de  Ciampini  ),  enfin  au  carnee  de 
la  bibliothèque  de  Paris,  representant  le  sujet  identique  à  celui  de  la  pa- 
tène, la  Société  Archéologique  de  Moscou  n'a  point  hésité  à  conclure  , 
que  l'origine  de  cet  objet  remarquable  remonte  au  9me  siècle  au  plus  tard.» 

Se  il  monumento  fosse  d'origine  italiana,  il  giudizio  della 
società  archeologica  di  Mosca  mi  parrebbe  troppo  circospetto. 
L'arte  bizantina  nei  musaici  di  Eoma  e  dell'Italia  fino  dal  se- 
colo 'settimo  s' irrigidisce  e  nei  secoli  ottavo  e  nono  diviene  tanto 
dura  e  rozza,  che  al  loro  confronto  la  nostra  patena  sembrerebbe 
opera  del  secolo  sesto.  Quivi  le  figure  degli  arcangeli  non  sono 
prive  di  vita,  movimento  e  quasi  direi  leggerezza  nelle  pieghe 
delle  tuniche  e  negli  svolazzi  del  pallio.  Ma  il  lavoro  è  proba- 
bilmente fattura  degli  orefici  di  Costantinopoli.  Le  miniature  del 
menologio  di  Basilio  ed  avori  bizantini  attribuiti  al  secolo  nono 
ci  mostrano  tipi  anche  più  artistici  e  più  alieni  dalla  rigidità 
delle  figure  e  del  loro  panneggiamento,  che  non  sono  quelli  dei 
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due  arcangeli  della  patena.  Perciò  saggia  è  la  circospezione  de- 
gli archeologi  di  Mosca.  Ciò  nondimeno  l' insieme  de]  la  com- 
posizione e  dello  stile  ha  tanta  impronta  d'antichità,  che  stimo 
probabile  la  patena  essere  del  secolo  incirca  settimo. 

BIBLIOGRAFIA 

Studi  sui  monumenti  dell'Italia  Meridionale  dal  IV  al  XIII  secolo 
per  Demetrio  Salazaro  ispettore  del  museo  nazionale  di  Napoli. 
Napoli  1871. 

(Opera  in  foglio  massimo  con  60  tavolo  parte  in  cromolitografia  parte 
in  fotografia,  che  si  pubblica  in  circa  trenta  fascicoli:  ne  sono  venuti  in 
luce  i  due  primi). 

Più  volte  ho  avuto  in  animo  di  registrare  nel  Bullettino  le 
fruttuose  ricerche  e  le  luminose  scoperte  di  monumenti  dell'arte 
cristiana  dal  secolo  quarto  al  decimoterzo,  che  in  questi  ultimi 
anni  è  venuto  facendo  nelle  province  dell'Italia  meridionale  il 
chiaro  sig.  Demetrio  Salazaro  ispettore  del  museo  nazionale  di 
Napoli.  Ma  sia  pel  desiderio  di  averne  notizie  più  precise  e  di- 
stinte, che  non  erano  le  divulgate  nei  pubblici  giornali  e  le 
accennatemi  nelle  cortesi  lettere  dell'  autore,  sia  per  l'età  della 
massima  parte  dei  monumenti  scoperti  o  ricercati  lontana  dai  primi 
secoli,  i  quali  specialmente  ha  di  mira  il  mio  Bullettino,  ho  dif- 
ferito il  divisato  ragguaglio  fino  alla  pubblicazione  dei  primi  fa- 
scicoli dell'opera  grandiosa,  il  cui  titolo  ho  trascritto  in  capo  a 
questo  articolo.  Così  avviene,  che  del  volume  del  Salazaro  con- 
tro l'ordinario  costume  del  mio  periodico  faccio  oggi  l'annunzio 
bibliografico  :  e  veramente  merita  siffatta  eccezione  la  splendida 
serie  di  fascicoli,  che  dee  rivelarci  tutto  un  periodo  millenario 
delle  arti  cristiane  nelle  più  classiche  province  d'Italia,  ove  di 
tanto  tesoro  appena  avevamo  sentore. 

Le  cristiane  pitture  dei  primi  tre  secoli,  di  che  la  napoletana 
catacomba  di  s.  Gennaro  conserva  campioni  pregevolissimi,  editi 
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in  grande  parte  dal  Bellermann  l,  ma  di  nuovo  e  critico  esame  assai 
degni,  non  entrano  nel  ciclo  millenario  impreso  ad  illustrare  dal 
Salazaro.  Il  quale  prende  le  mosse  dai  secoli  quarto  e  quinto  ; 
che  videro  l'arte  cristiana  libera  da  ogni  riguardo  e  cautela  a 
poco  a  poco  allontanarsi  dai  classici  tipi  e  trasformarsi  in  quello 
stile,  che  poi  divenne  e  fu  chiamato  bizantino.  Di  cotesto  periodo, 
che  diremo  di  transizione,  molti  nobili  monumenti  ed  esempi  ci 
forniscono  e  gii  affreschi  delle  napoletane  catacombe,  ed  i  musaici 
di  s.  Restituta  in  Napoli  e  quelli  del  secolo  quinto  delle  anti- 
che chiese  di  Capua.  Nelle  magnifiche  tavole  accompagnanti  il 
testo  dei  primi  due  fascicoli  dell'opera,  di  che  ragiono,  no  con- 
templiamo tre  insigni  campioni,  che  meritamente  attraggono  a 
se  la  nostra  attenzione. 

Nella  lunetta  d'un  arcocolio  è  dipinta  a  mezzo  busto  l'im- 
magine della  sepolta  in  atto  di  orante  ;  il  cui  stile  largo  e  di 
effetto  maestoso  somiglia  moltissimo  a  quello  della  celebre  im- 
magine della  beata  Vergine  col  bambino  nel  seno  effigiata  a  mezzo 
busto  ed  orante  in  un  arcosolio  del  cimitero  appellato  di  s.  Agnese 
sulla  via  nomentana.  Ottimamente  il  Salazaro  attribuisce  la  sua 
orante  al  secolo  quarto  ;  sì  per  lo  stile  dell'  arte,  che  per  le  epi- 
grafi accompagnanti  il  dipinto  tracciate  in  rosso  ed  in  nero  con 
lettere  di  forme  romane  comuni  in  quel  secolo.  Le  quali  dicono 
YITALIA  IN  PACE;  e  sopra  le  quattro  pagine  di  due  libri 
aperti  ai  due  lati  del  capo  dell'  orante  è  scritto  :  IOANNIS 

MARCVS,  MATTIVS.  (Lucas);  singolare  rappresentanza  del 

quadruplice  codice  evangelico  per  denotare  la  fede  della  defonta. 

Di  gran  lunga  più  bello  è  il  gruppo  di  cinque  figure  intere 
ed  in  piedi  colorite  a  fresco  sopra  un  sepolcro  della  catacomba 
di  s.  Severo;  assegnato  dal  nostro  autore  al  medesimo  secolo 
quarto.  Quivi  sta  nel  mezzo  un  giovanetto  di  prima  età  vestito 
d'amplissima  penula  rossa,  la  quale  sollevata  sopra  il  braccio 

1  De  àlleslcn  chrisllichen  Begràbniss  slattai  und  besonders  die  Katakom- 
ben  zu  Neapel,  Hamburg  1834. 
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destro  e  la  mano  sinistra  fa  seni  e  pieghe  di  nobile  vista.  Egli  regge 
colla  sinistra  un  libro  aperto,  come  quelli  sopra  descritti  degli 
evangeli.  Un  simile  libro  o  pugillare  osservo  nella  figura  d'un 
nobile  adolescente  effigiata  sopra  un  inedito  vaso  del  secolo  quarto, 
adorno  delle  immagini  dell'  intera  famiglia  d'un  magistrato.  Co- 
testo libro  accenna  l'età  e  l'esercizio  degli  studii  letterari:  e  njl 
caso  speciale  della  pittura  napoletana,  poiché  si  tratta  d'un  de- 
fonto  circondato,  come  vedremo,  dai  simboli  dell'eterna  beati- 
tudine, alla  quale  egli  è  ammesso,  stimo  verisimile  che  quel  li- 
bro sia  il  codice  della  fede  evangelica,  come  nell' arcosolio  di  Vi- 
talia.  Sul  capo  del  giovanetto  scende  dal  cielo  la  corona  d'alloro 
della  gloria  immortale  ;  quattro  santi  cinti  il  capo  di  nimbo  lu- 
minoso, vestiti  di  tunica  e  pallio  corteggiano  il  novello  candidato 
del  paradiso.  Di  coteste  scene  delle  accoglienze  dei  santi  alle 
anime  beate,  che  entrano  nella  vita  eternale,  abbiamo  parecchi 
esempi  e  di  diverse  età  nelle  catacombe  romane  1  :  il  gruppo  però 
dell'  arcosolio  napoletano  è  di  tipo  originale  e  di  classico  stile 
nelle  movenze  e  negli  atteggiamenti  delle  figure.  Il  Salazaro 
riconosce  nei  santi  prossimi  al  giovanetto  i  due  principi  degli 
apostoli  :  alla  quale  sagace  opinione  fermamente  aderisco,  mas- 
sime per  la  figura,  che  occupa  la  sinistra  ed  è  assai  conservata. 
Nella  cui  tonda  e  bianca  barba,  folta  e  breve  capigliatura  e  in 
tutta  l'aria  del  volto  bene  ravviso  i  tipi  caratteristici  dell'ico 
nografia  di  s.  Pietro  2. 

Uu' altro  ma  posteriore  dipinto  ritraente  i  due  apostoli  ci 
dà  il  Salazaro  ;  e  lo  assegna  al  secolo  quinto.  Coteste  immagini 
a  mezzo  busto  sono  accompagnate  dalle  croci  monogrammatiche 
ripetute  sei  volte  :  le  loro  fogge  iconografiche  rigide  e  rozze 
fanno  spiccato  contrasto  con  quelle  del  bello  affresco  del  secolo 
precedente  ;  il  quale  all'età  delle  classiche  tradizioni  più  vicino 

1  V.  Bull.  1863  i).  79;  1864  p.  35;  1866  p.  47,  48. 

2  V.  Bull.  1864  pag.  84  e  segg. 
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non  solo  ha  qualche  merito  d'arte,  ma  ci  rappresenta  i  noti 
caratteri  dei  due  volti  apostolici  con  espressione  libera  e  franca 
da  servile  e  materiale  obbedienza  a  tipi  inanimati  e  conven- 
zionali. 

Molto  lieto  è  il  Salazaro  della  scoperta  da  lui  fatta  d'un 
ignotissimo  ipogeo  alla  Badia  presso  Amalfi  ;  e  delle  pitture 
quivi  condotte  sulle  pareti,  delle  quali  un  saggio  è  delineato 
nell'ultima  delle  tavole  ora  venute  in  luce.  Ma  poiché  si  tratta 
di  affreschi  del  secolo  settimo,  ne  io  mi  sono  accinto  a  dar 
conto  minuto  d'ognuno  dei  monumenti  delineati  nelle  tavole 
dell'opera  insigne,  non  procederò  più  oltre  nell' intrapreso  rag- 
guaglio. Il  benemerito  autore  ci  dimostra  e  dimostrerà  l'arte 
cristiana  sempre  viva,  sempre  attiva  nell'Italia  meridionale  in 
tutto  il  lungo  periodo  dei  secoli,  che  corselo  dal  quarto  al 
decimoterzo;  dalla  decadenza  dell'impero  romano  al  rifiorire 
della  pittura  pel  pennello  del  Cimabue  e  del  Giotto.  Questo  periodo 
della  storia  artistica  è  tanto  oscuro,  che  siamo  appena  usciti 
dall'errore  lungamente  ^prevalso,  l'arte,  massime  pittorica,  essere 
stata  fra  noi  quasi  morta  innanzi  che  la  scuola  toscana  la  ri- 
chiamasse dal  sepolcro  alla  vita.  Le  scoperte  avvenute  nel- 
l'antica basilica  di  s.  Clemente  in  Roma  ci  hanno  restituito 
una  serie  di  importanti  dipinti,  che  ci  insegnano  quale  fu  la 
romana  pittura  dei  predecessori  del  Cimabue  e  del  Giotto.  Assai 
più  ricca,  .  svariata,  rivelatrice  di  nomi  d'artisti  e  di  pagine 
inaudite  della  storia  dell'arte  in  quei  secoli  tenebrosi  è  la  serie 
che  ci  promette  il  Salazaro;  e  della  quale  le  tavole,  che  ho 
brevemente  descritto,  sono  il  primo  anello. 

Consiglio  adunque  ed  invito  i  lettori  del  Bullettino  e  tutti 
i  cultori  dell'archeologia  artistica  a  volgere  gli  occhi  e  la  mente 
all'opera  illustre  ed  alle  splendide  tavole,  la  cui  proficua  novità 
non  deluderà  la  concepita  aspettazioue. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI 
ai  primi  due  anni  della  seconda  serie  del  Bullettino. 


ANNO  I. 

Tavola  VITI  lin.  53  per  errore  tipografico  CONTVLMVS  ;  si 
emendi  CONTVLIMVS. 

Tavola  XII.  La  lamina  di  piombo  delineata  in  questa  tavola 
fu  da  me  giudicata  «  non  anteriore  al  secolo  in  circa  de- 
cimo ne  posteriore  al  duodecimo  »  nel  Bullettino  1869  p.  72. 
Questo  giudizio  è  stato  confermato  e  con  maggior  precisione 
definito  da  una  notizia  comunicatami  dal  eh.  P.  Pellegrino 
Tonini,  che  qui  divulgo  per  adempiere  la  promessa  fatta  nel 
Bullettino  del  passato  anno  a  pie  della  pagina  145.  Il  prelo- 
lodato  numismatico  adunque  mi  scrisse  così: 

»  Ella  dice  la  plumbea  laminetta  fusa  trovata  nell'altare  di 
»  s.  Marcello  non  parerle  anteriore  al  secolo  in  circa  decimo 
»  nè  posteriore  al  duodecimo.  Ora  io  stimo  potersi  affermare 
»  con  storica  certezza  essere  quella  della  fine  del  secolo  nono 
»  e  precisamente  del  decennio  872-882.  Imperocché  insieme 
»  alla  laminetta  fu  trovato  un  denaro  del  papa  Giovanni  Vili 
»  (ed  io  vidi  l'ima  e  l'altro)  ;  il  qual  denaro  è  per  me  in- 
»  dizio  certo  che  quella  lamina,  la  quale  ricorda  le  sacre  re- 
»  liquie  depositate  entro  l'altare  di  s.  Marcello,  è  del  tempo  in 
»  cui  Giovanni  ottavo  governava  la  chiesa.  Quel  denaro  porta 
»  da  una  parte  il  monogramma  del  nome  Iohannes  (v.  tav.  cit. 
»  n.  2)  e  attorno  SCS  PETBVS  ;  dall'  altro  il  monogramma 
»  di  KOMA  e  attorno  LWDOV W1CWS  MP  (imperator)  : 
»  quindi  è  indubitato  essere  realmente  del  papa  Giovanni  Vili. 
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»  Che  se  la  paleografia  della  lamina  meglio  si  addirebbe  al 
»  decimo  che  al  nono  secolo,  con  questo  dato  la  sua  accorta 
»  opinione  diviene  certezza,  trovandosene  così  l'inizio  sullo 
»  scorcio  del  secolo  nono».  Fin  qui  il  Tonini,  a  nome  del 
del  quale  debbo  aggiungere,  che  la  leggera  variante  nel  mo- 
nogramma del  nome  IOHANNES,  da  lui  delineatami  e  di- 
vulgata nella  tavola  predetta,  veramente  non  sussiste  :  esa- 
minata meglio  l'impronta  del  denaro, il  dotto  amico  s'è  av- 
veduto, che  il  monogramma  del  pontefice  quivi  è  similissimo 
a  quello  degli  altri  noti  denari  dell'ottavo  Giovanni. 

ANNO  II 

Tavola  V  num.  2  pagine  67  ,  68.  Il  monogramma  in  bronzo 
del  museo  di  Modena  dal  Cavedoni  e  da  altri  fu  creduto 
unico  campione  superstite  d'un  labaro  militare  ;  io  ho  dichia- 
rato essere- quello  parte  d'una  lucerna  o  d'altro  sacro  donario 
pendulo.  L'opinione  mia  è  stata  confermata  dall'ispezione  at- 
tenta del  monumento  fatta  dal  mio  eh.  amico  sig.  Pietro  Bor- 
tolotti  «  Il  nostro  disco,  mi  scrive  egli,  certamente  fu  pen- 
»  dulo:  nulla  il  mostra  fatto  ad  inastarsi  a  modo  di  vessillo. 
»  I  due  fori,  che  il  Cavedoni  giudicò  destinati  ad  affiggerlo, 
»  ne  per  l'ampiezza  nè  per  la  forma  poteano  essere  da  ciò. 
»  Ammetterebbero  enormi  claves  trabales  degni  non  d'un'asta 
»  militare  ma  d'un'antenna.  Le  due  anella  sporgenti  alle  estro - 
»  mità  del  diametro  verticale  hanno  forma  d' irregolari  ciam- 
»  belle.  Ed  ivi  la  lastra  del  disco  alquanto  s' ingrossa  per 
»  dare  ai  due  evidenti  appiccagnoli  consistenza  maggiore  ». 

Tavola  VI  n.  2  pag.  78.  Intorno  alle  rare  tegole  improntate 
col  nome  del  re  Atalarico  ho  ricevuto  la  seguente  comuni- 
cazione dal  eh.  sig.  Leone  Nardoni. 

»  La  S.  V.  trattando  delle  tegole  insignite  del  nome  di  Atala- 
»  rico  le  dichiara  rarissime  e  riduce  il  numero  delle  medesime 
»  finora  conosciute  a  tre  soli  esemplari.  Nel  fac-simile,  che 
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»  ho  1'  onore  di  presentarle ,  scorgerà  la  S.  V.  un  quarto 
»  esemplare,  che  a  mio  credere  meriterebbe  far  parte  della 
»  piccola  raccolta  delle  tegole  improntate  col  nome  di  Ata- 
»  larico.  » 

(Pubblicherò  il  disegno  del  fac-simile  quando  avrò  occa- 
sione di  tornare  sull'argomento  dei  sigilli  figulini.  Intanto 
ecco  le  lettere  del  bollo  posseduto  dal  sig.  Nurdoni  :  4-1  DN- 
ATLABT:  la  lettera  N  è  volta  da  dritta  a  sinistra,  TL  sono 
congiunte  in  nesso). 

«  Questa  tegola  fu  rinvenuta  nell'  anno  1862  presso  Naz- 
»  zano,  in  un  terreno  denominato  Monte  Tondo  di  proprietà 
»  del  sig.  Antonio  Severini ,  ove  lavorandovi  coli'  aratro  fu- 
»  rono  ritrovati  molti  tegoloni  senza  bollo  e  fra  i  medesimi 
»  due  solamente  portanti  il  nome  di  Atalarico  » . 
—  pag.  118.  L'ultima  parola  dell'epigrafe  metrica,  che  comin- 
cia QV1  ROMAM  ROMAQVE  VENIS,  deve  essere  scritta 
PRECES ,  non  PRAECES. 
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DEL  COMMENDATORE 


TECA  DI  BRONZO  FIGURATA. 

Cimelio  singolare  della  classe  degli  encolpi. 


Molti  e  diversi  di  forma  e  di  età  sono  gli  encolpi  (cioè  le 
croci,  le  teche,  le  bulle ,  le  medaglie  ,  le  tessere  di  devozione 
portate  appese  sul  petto) ,  che  ho  pubblicato  ed  illustrato  nel 
decennale  periodo  del  Bullettino  1  :  ninno  però  assomiglia  a 
quello,  cui  voglio  dedicare  il  primo  articolo  dell'  anno  decimo 
di  tutta  la  serie,  terzo  della  seconda.  Il  posto  di  onore,  che  as- 
segno all'  esigua  techina,  panni  meritato  dalla  singolarità  sua, 
dall'  importanza  delle  scene  effigiate  sulle  sue  facce,  dai  que- 
siti che  ci  propone  la  loro  interpretazione.  Ma  del  molto  conto, 
che  io  faccio  del  raro  cimelio,  meglio  di  qualsivoglia  prefazione 
renderà  ragione  il  discorso,  che  senza  altri  proemii  m'accingo 
a  svolgere  in  ogni  sua  parte. 

§•  I. 

Descrizione  della  teca  e  delle  figure  effigiate  sulle  sue  facce. 

Il  disegno,  che  do  nella  tavola  II  n.  1,  rappresenta  alla 
sua  vera  grandezza  una  piccola  custodia  o  teca  fatta  di  sottili 
lamine  di  bronzo  figurate  a  rilievo,  la  cui  interna  capacità  è 
solo  quanto  basta  a  contenere  una  cartolina ,  una  pergamena , 

1  V.  Bull.  1863  p.  31-38  ;  1864  p.  16,  82,90;  1869  p.  34-45,  49-64. 
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un  pezzo  dì  tela  intromessa  dall'  orifizio  aperto  lungo  uno  dei 
lati  minori.  Due  appicagnoli  (uno  dei  quali  ora  è  rotto)  dimo- 
strano, che  il  piccolo  arnese  fu  destinato  ad  essere  appeso  sul 
petto  a  modo  d'  encolpio.  Esso  è  stato  testé  acquistato  in  Roma 
a  grande  prezzo  dal  generoso  collettore  di  rari  cimelii  della 
cristiana  antichità  signor  A.  Basilewski.  Si  dice  che  sia  stato 
rinvenuto  a  Porto.  Il  pregio  principale  del  piccolo  bronzo  è  nelle 
figure,  che  lo  adornano  e  sono  accompagnate  da  lettere  greche. 
Ooteste  figurette  a  rilievo  sono  alquanto  migliori  del  disegno 
delineatone  nella  mia  tavola  litografica:  il  loro  stile  non  è  bi- 
zantino, e  somiglia  a  quello  delle  sculture  del  secolo  in  circa 
quinto. 

In  una  delle  due  facce  è  manifesta  la  rappresentanza  del 
miracolo  dell'  acqua  mutata  in  vino.  Il  Salvatore  ha  il  capo 
cinto  di  nimbo  ,  è  vestito  di  pallio;  colla  sinistra  appoggia 
alla  spalla  la  verga,  simbolo  della  virtù  prodigiosa  ;  colla  de- 
stra addita  le  anfore.  Il  numero  di  queste  è  senario  ,  secondo 
la  lettera  dell'  evangelica  istoria  ;  non  settenario  secondo  il  senso 
mistico  preferito  dai  disegnatori  dei  vetri  \  Le  numerose  rap- 
presentanze di  questo  miracolo,  che  adornano  non  solo  i  vetri 
ma  eziandio  i  sarcofagi  e  gli  avorii  dei  secoli  quarto  e  quinto, 
ci  mostrano  il  Salvatore  nell'  atto  di  toccare  con  la  verga  i 
vasi,  cioè  di  mutare  1'  acqua  in  vino.  Nel  bronzo,  che  descrivo, 
Cristo  addita  colla  destra  le  anfore  e  tiene  la  verga  posata  sulla 
spalla  sinistra:  addita,  cioè,  il  prodigio  compiuto.  Così  nella  ta- 
bella eburnea  illustrata  dal  Bandini  2,  e  che  fece  parte  della 
cattedra  ravennate  giustamente  stimata  del  secolo  sesto  3,  Cristo 
stende  la  destra  verso  sei  grandi  anfore,  mentre  regge  colla  si- 
nistra 1'  asta  terminata  in  croce.  Negli  avorii  del  secolo  sesto 
la  verga,  simbolo  del  potere  prodigioso,  suole  essere  crucigera 

1  Vedi  Garriteci,  Vetri  2.a  ediz.  p.  67. 

2  Bandini,  In  tabulam  eburneam  observationes  Florentiae  1746  ;  Mar- 
tigny,  Diclionnaire  art.  Cuna. 

3  V.  il  mio  Bullettino  1865  p.  28,  29. 
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come  nella  tabella  citata.  Laonde  1'  asta  pura  data  a  Cristo  nel 
nostro  bronzo  bene  s'  addice  all'  età  anteriore  in  circa  al  citato 
secolo  sesto,  alla  quale  mi  sembra  doverlo  assegnare.  Ne  dee 
parere  indizio  certo  di  minore  antichità  la  licenza  toltasi  dal- 
l' artista  di  mutare  il  tipo  usitato  nei  monumenti  dei  secoli 
quarto  e  quinto  ;  rappresentando  in  luogo  dell'  attuale  opera- 
zione del  prodigio  una  quasi  memoria  e  testimonianza  della  sua 
verità.  Così  fece  anche  il  pittore,  che  negli  esordii  del  secolo 
terzo  ritrasse  sulle  pareti  del  cimitero  di  Callisto  la  risurre- 
zione di  Lazaro.  Egli  effigiò  Cristo  non  (come  vediamo  nel 
massimo  numero  d'  ogni  maniera  di  monumenti  )  richiamante 
a  vita  il  cadavere  col  tocco  della  verga;  ma  posata  questa  sulla 
spalla  sinistra,  additante  colla  mano  destra  il  risorto,  che  già  esce 
dal  sepolcro  1.  La  citata  divergenza  dell'  affresco  callistiano  dal 
tipo  ordinario  può  essere  effetto  della  molta  antichità  sua;  cioè 
dell'  anteriorità  al  tempo,  in  che  il  ciclo  figurato  nelle  opere  del- 
l' arte  cristiana  divenne  quasi  stabile  e  definito.  Così  parimente 
la  varietà  della  scena  evangelica  effigiata  sul  nostro  bronzo  può 
essere  in  relazione  colla  metamorfosi,  la  quale  veniva  gradata- 
mente trasformando  1'  arte  cristiana  ed  il  prisco  suo  ciclo  men- 
tre correva  il  secolo  quinto.  Sopra  la  scena,  che  ho  descritto 
ed  esaminato,  è  scritto  EYAOriA.  Eulogio,  (benedizione)  per 
eccellenza  fu  chiamata  l'eucaristia;  e  comunemente  anche  in 
latino  così  fu  chiamato  il  pane  benedetto  dato  ai  fedeli  in  luogo 
dell'  eucaristico  e  consecrato  2:  finalmente  fu  esteso  1'  uso  di 
quel  vocabolo  ad  altri  pegni  di  celeste  benedizione  3.  Se  l' epi- 
grafe EYACTIA  sia  da  riferire  alla  teca  medesima  ovvero  al 
miracolo  evangelico,  sulla  cui  figurata  reminiscenza  quel  voca- 
bolo è  scritto ,  sarà  tema  di  discussione  nel  seguito  del  mio 
ragionamento. 

1  Roma  sott.  T.  II  tav.  XIV. 

2  V.  Bullettino  a.  1865  p.  74-80. 

3  Vedi  1.  c.  a.  1866  p.  72;  1869  p.  31,  32. 
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L'altra  faccia  della  teca  è  adorna  d'immagini  al  tutto  sin- 
golari. Ninna  delle  scene  bibliche  e  simboliche  più  o  meno 
sovente  rappresentate  sui  monumenti  della  sacra  antichità  ha 
somiglianza  nè  attinenza  alcuna  con  quella ,  che  m'  accingo  a 
spiegare.  Il  suo  carattere  è  manifestamente  istorico  ,  e  sembra 
effigiare  un  martire  calato  a  mezzo  corpo  in  un  pozzo  od  in 
una  fossa ,  al  quale  un  angelo  dall'  alto  porge  conforto.  Un 
gruppo  di  pianto  palustri  probabilmente  indica  luogo  umido  o 
prossimo  stagno  d'acqua.  La  palma,  che  il  martire  sembra  strin- 
gere colla  destra,  non  è  un  semplice  ramo  ,  come  suole  essere 
effigiata  quella  che  è  simbolo  di  vittoria,  ma  è  un  albero  in- 
tero. Le  lettere  scritte  in  cima  al  quadretto  dovrebbero  dirci 
il  nome  del  protagonista  o  quello  del  luogo,  o  alcun'altro  vo- 
cabolo additante  quale  mai  storica  scena  sia  questa.  Il  disegno, 
che  io  pubblico  ,  fu  delineato  dal  sig.  Capobianchi  prima  che 
questa  faccia  della  teca  soffrisse  detrimento  ;  ciò  che  era  già 
avvenuto  quando  io  la  vidi.  Secondo  il  citato  disegno  le  lettere 
sarebbero  state  nè  più  nè  meno,  che  le  quattro  seguenti  GIB60- 
Nelle  quali  io  non  saprei  vedere  altro  che  il  nome  Ivo;  nome 
inaudito,  per  quanto  ricordo,  nei  primi  secoli  della  chiesa, 
e  del  quale  niuna  traccia  scorgo  nell'infinita  nomenclatura  dei 
martiri  d' ogni  nazione  registrata  nel  centone  geronimiano.  Un 
Ivone  vescovo  d'origine  Persiano  vissuto  nel  secolo  VII  è  cele- 
brato nei  documenti  della  storia  d'Inghilterra  del  secolo  unde- 
cimo  Qualunque  sia  l'esattezza  della  tradizione  inglese  circa 
cotesto  nome  d'  un  Persiano  del  secolo  settimo  ;  a  lui  nè  per 
1'  età  nè  per  la  rappresentanza  può  in  guisa  veruna  essere  ri- 
ferita la  scena  accompagnata  dalle  lettere  €IBCù.  Ponendo  da 
parte  quest'epigrafe  (sia  essa  intera,  sia  mutila)  e  rimettendola 
allo  studio  dei  più  eruditi  e  più  sagaci  di  me,  il  figurato  sot- 
t'essa  mi  suggerisce  due  storiche  interpretazioni  tanto  spontanee 
e  verisimili ,  che  è  pregio  dell'  opera  proporle  e  considerarle. 

1  V.  Ada  ss.  T.  II.  Jun.  p.  288  e  scgg. 
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Il  primo  è  più  ovvio  pensiero  corre  ai  celeberrimi  qua- 
ranta martiri  di  Sebaste  nell'  Armenia.  Chiunque  è  mediocre- 
mente versato  nella  ecclesiastica  istoria  e  nella  lettura  dei  pa- 
dri del  secolo  quarto  ricorda  il  martirio  di  quella  nobile  schiera, 
famoso  e  nell'  Oriente  e  nell'  Occidente,  e  con  rara  arte  d'elo- 
quenza narrato  dal  grande  Basilio  l.  I  confessori  della  fede 
furono  dannati  a  morire  di  freddo  presso  uno  stagno  d'  acqua 
gelata:  il  milite,  ch'era  di  guardia  alla  prossima  stazione,  vide 
angeli  discesi  dal  cielo  confortare  i  pazienti;  ma  venuta  meno 
in  uno  la  perseveranza,  quel  milite  prese  il  posto  dell'  infelice 
disertore  e  professatosi  cristiano  morì  coi  trentanove  invitti  e 
ne  mantenne  il  numero  di  quaranta.  Questa  notissima  narra- 
zione mi  tornò  alla  mente  al  primo  osservare  le  poche  figure 
effigiate  nell'angusto  campo  d'una  delle  due  facce  della  techina. 
Quivi  un  uomo  confortato  dall'  angelo  è  semisepolto  vivo  in 
luogo  palustre:  ne  l'essere  costui  solo  esclude  necessariamente 
l'allusione  ai  quaranta;  il  piccolo  spazio  avendo  appena  bastato 
alla  rappresentanza  d'  uno  solo  della  numerosa  schiera  a  com- 
pendiosa reminiscenza  di  tutti.  Egli  è  forse  quell'uno  che  man- 
tenne intero  il  numero  glorioso.  Le  reliquie  dei  quaranta  Se- 
basteni  erano  sparse  per  l'Oriente  e  per  l'Occidente  nel  secolo 
quinto  2;  età  dell'  encolpio  che  illustro.  Ed  anche  questo  fatto 
corrobora  la  verisimiglianza  della  storica  interpretazione,  che  ho 
brevemente  accennato. 

Due  difficoltà  però  m'hanno  impedito  di  quietarmi  nel  pri- 
mo pensiero.  Il  martire  è  semisepolto  in  una  fossa;  i  Sebasteni 
furono  esposti  al  tormento  del  freddo  sul  duro  ghiaccio ,  non 
immersi  in  stagni  d'acqua  gelata.  La  palma  poi  che  il  martire 
afferra  o  alla  quale  stende  la  destra ,  ed  è  tanto  diversa  dal 
consueto  ramoscello  simbolico  della  vittoria,  mi  sembra  esigere 
una  speciale  interpretazione  ;  nè  questa  si  trova  nella  storia  o 

1  V.  Tillemont,  Mém.  poicr  l'hist.  cccl.  T.  V  p.  518  e  segg. 

2  V.  Tillemont,  1.  c.  p.  524;  Sozomen.  Hist.  cccl.  IX,  2. 
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negli  encomii  dei  famosi  quaranta.  La  mia  memoria  adunque 
è  andata  in  cerca  d'alcun  altro  fatto,  che  più  esattamente  quadri 
al  caso  presente:  ne  la  ricerca  è  stata  indarno.  Adone  nel  mar- 
tirologio al  dì  28  di  Aprile  compendia  gli  atti  del  martirio 
del  celebre  Vitale  di  Ravenna  \  I  testi  a  noi  pervenuti  di  que- 
gli atti  hanno  poco  valore  2  ;  ma  essendo  tutti  nella  sostanza 
concordi  e  conformi  all'epitome  adoniana,  mi  atterrò  a  quest'ul- 
tima. La  quale  testifica  quale  fu  l'antica  tradizione  concernente 
la  storia  d'un  martire  di  solennissimo  nome  in  tutto  l'Occidente, 
ed  al  cui  onore  in  Roma  medesima  fu  dedicata  una  sontuosa  ba- 
silica alle  radici  del  Quirinale  sotto  il  pontificato  del  primo 
Innocenzo  negli  esordi  del  secolo  quinto.  Adone  adunque  scrive, 
che  Vitale  fu  condotto  al  supplizio  fuori  di  Ravenna  al  luogo 
appellato  ad  Palmam;  e  che  quivi  facta  fovea  quousque  inve- 
niretur  aqua,  supinus  depositus  terra  ac  lapidibus  oppressus 
est.  Il  terreno  presso  Ravenna  verso  il  mare  è  palustre;  perciò 
facile  è  quivi  scavando  trovare  acqua.  Le  canne  ,  piante  palu- 
stri, effigiate  nella  nostra  teca  al  lato  destro  della  fossa,  nella 
quale  è  già  immerso  a  mezzo  corpo  il  martire  ,  indicano  la 
natura  umida  del  suolo  e  della  fossa  predetta.  Così  nei  romani 
sarcofagi  dietro  il  gruppo  di  Paolo  con  i  militi,  che  lo  traggono 
al  supplizio,  sono  sculte  nel  campo  canne  fronzute  similissime  a 
quelle,  che  ora  sto  dichiarando  3.  La  ragione  dell'  essere  state 
prescelte  coteste  piante  a  significare  il  luogo  del  martirio  del- 
l'apostolo è  chiara  nelle  parole  tiberina  palus  quae  flumine  lam- 
bitur  propinquo  adoperate  da  Prudenzio  nell'accennare  il  luogo 
di  quel  fatto  *.  Ed  oltre  l'umido  aere  e  campo  della  palus  tibe- 
rina, quelle  canne  additano  segnatamente  le  acque  Salvie,  che 

1  Adonis,  Martyrol.  ed.Georgii  p.  175. 

2  V.  Tillemont,  1.  c.  T.  II  p.  496. 

8  V.  un  sarcofago  nella  sala  maggiore  del  museo  del  Laterano  a  de- 
stra, e  quello  celeberrimo  di  Giunio  Basso  edito  dal  Bosio ,  Roma  sott. 
p.  45  e  da  altri  molti. 

*  Peristeph.  XII,  7. 
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dierono  il  nome  al  monumento  della  decapitazione  di  s.  Paolo 
come  altra  volta  ho  dichiarato  l.  Nella  nostra  teca  però  al  lato 
opposto  delle  canne  sorge  un  albero  di  palma;  il  cui  fusto  nel 
disegno  non  tocca  la  terra  e  sembra  retto  dalla  destra  del  mar- 
tire. È  cosa  troppo  inverisimile,  che  un  intero  albero  sia  posto 
in  mano  al  confessore  della  fede  semisepolto  :  e  perciò  stimo 
che  quello  sia  quivi  effigiato  a  distanza  e  che  il  martire  colla 
destra  lo  additi  come  segno  di  vittoria.  La  continuazione  del 
fusto  sino  a  terra  potrebbe  anche  parere  oggi  interrotta  pel 
guasto  ,  che  ha  sofferto  la  laminetta  di  bronzo.  Qualunque  sia 
la  verità  precisa  intorno  a  questa  minuzia  ,  la  presenza  d' un 
albero  di  palma  in  questa  scena  compie  gli  indizi  caratteristici 
del  martirio  di  Vitale  avvenuto  ad  Palmam  presso  Eavenna. 
Laonde  se  le  greche  lettere ,  che  non  ho  saputo  interpretare  , 
non  mi  tenessero  sempre  a  bada  ed  esitante,  conchiuderei  fran- 
camente ,  che  l' interpretazione  della  storica  scena  è  trovata,  e 
che  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  un  insigne  monumento  della 
narrazione  sopra  citata  ;  monumento  di  quattro  secoli  in  circa 
anteriore  alla  migliore  testimonianza  rimastacene  nel  martiro- 
logio di  Adone.  Ma  circa  il  valore  di  cotesta  interpretazione 
stimo  più  savio  consiglio  non  precipitare  la  sentenza;  ed  aspet- 
tare luce  da  altri  studii  e  confronti  e  dal  giudizio  dei  dotti. 


§.  II. 

Dell'  uso  e  del  nome  di  siffatte  teche 


Viene  ora  che  io  parli  delle  notizie ,  le  quali  possiamo 
raccogliere  dagli  antichi  scrittori ,  intorno  all'  uso  ed  al  nome 
di  coteste  teche  portate  appese  sul  petto.  Degli  encolpi  croci- 
formi,  contenenti  reliquie  della  vera  croce  o  di  santi,  molto  ho 


1  Bull.  1869  pag.  83-91. 
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ragionato  nel  Bullettino  1863  pag.  31-38;  quivi  ed  in  altri  fa- 
scicoli ho  accennato  anche  qualche  esempio  di  bulle  cristiane  l; 
oggi  delle  teche  simili  a  quella,  che  illustro,  voglio  ragionare 
di  proposito.  Nell'indice  del  museo  di  cimelii  cristiani  raccolti 
in  Roma  nel  principio  del  nostro  secolo  dall'avvocato  Agostino 
Mariotti  leggo:  coperchino  d'una  scatola  di  bronzo  col  mono- 
gramma e  coli' A.  e  i'Cù;  opera  dei  primi  secoli,  poiché  vi  rin- 
chiudevano dentro  gli  evangeli  e  se  li  portavano  anche  appesi 
al  collo  2.  Dove  ora  sia  conservato  questo  coperchio  io  non  so: 
la  sua  descrizione  però  ce  lo  dimostra  appartenente  ad  una  cas- 
settina  similissima  a  quelle  d'  oro  ,  che  furono  scoperte  entro 
sepolcri rdella  basilica  vaticana  l'anno  1571.  Le  ho  fatte  deli- 
neare nella  tav.  II  n.  2,  3  secondo  il  disegno  serbatocene  dal- 
l'Alfarano  3,  pubblicato  poi  dal  Bosio  e  da  molti  altri  a  gara 
ripetuto  e  lodato,  come  il  più  antico  e  rarissimo  campione  di 
siffatta  foggia  di  encolpi  4.  Non  abbiamo  il  disegno  dell'oppo- 
sta faccia  di  queste  due  cassettine  ;  ma  l' Alfarano  narra  che 
quivi  era  effigiata  una  colomba.  Tutti,  eccetto  il  Pelliccia,  con- 
sentono che  entro  siffatte  cassettine  furono  racchiuse  reliquie 
ovvero  alcuna  particella  dell'  evangelo.  Intorno  al  costume  di 
portare  appesi  al  collo  piccoli  evangeli ,  parvula  evangelia , 
entro  custodie  d'  oro  o  d'  altro  metallo  ho  ragionato  nel  Bul- 
lettino 1869  p.  63,  64,  ed  ho  discusso  il  senso  di  ciò  che  ne 
scrissero  nel  secolo  quarto  Girolamo  in  Occidente  ed  in  Oriente 
il  Crisostomo.  Continuò  quest'uso  fino  ai  secoli  sesto  e  settimo: 

1  Bull.  1863  p.  37,  54;  1864  p.  48;  1869  p.  37,  56,  60,  63.  Cf.  Vet- 
tori ,  Diss.  philologica,  qua  nonnulla  monum.  e  mus.  Viclorio  deprompla 
illustrantur  p.  65;  Cavedoni ,  Ragguaglio  critico  dei  monumenti  delle  arti 
cristiane  primitive  (dalle  Mem.  etc.  di  Modena  ser.  3a  T.  Vili)  p.  43. 

2  Cod.  Vat.  9189  p.  152. 

'■'  Codice  G.  5  dell'archivio  della  basilica  vaticana  f.  60. 

4  Severano,  Le  sette  chiese  p.  74;  Bosio,  Roma  sott.  p.  105;  Aringhi 
Roma  subt.  ed.  Rom.  T.  I  p.  336;  Ciampini,  De  sacris  aedìf.  p.  96;  Bottari, 
Roma  sott.  T.  I  p.  155;  Pelliccia,  De  chrisl.  eccl.  politia  T.  III  p.  28-33; 
Martigny,  Diclionnaire  art.  Encolpium. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


13 


e  notissimo  è  il  dono  lectionis  sancii  evangelii  theca  persica 
inclusae  fatto  dal  magno  Gregorio  a  Teodelinda  regina  dei  Lon- 
gobardi pel  figliuolo  di  lei  Adaloaldo  La  quale  persica  teca 
si  crede  essere  quella ,  che  fino  agli  ultimi  anni  dello  scorso 
secolo  fu  conservata  in  Monza  nel  tesoro  della  prelodata  re- 
gina 2.  Più  accurata  indagine  esige  l'altro  uso  ricordato  dagli 
archeologi  a  proposito  di  coteste  teche  ;  quello  cioè  di  riporre 
entro  esse  reliquie  di  santi. 

Il  Pelliccia  crede,  che  non  se  ne  abbia  documento  ante- 
riore alla  fine  del  secolo  sesto,  quando  espressa  e  più  volte  ri- 
petuta menzione  ne  troviamo  nelle  epistole  del  magno  Gregorio 
ed  in  altri  scrittori  :  hic  mos  s.  Gregorio  magno  antiquior  mi- 
nime videtur  3.  Prima  d'  esaminare  quanto  vera  ed  esatta  sia 
la  citata  sentenza,  fa  d'  uopo  premettere,  che  i  fedeli  contem- 
poranei delle  persecuzioni  non  solo  ebbero  cura  religiosissima 
di  seppellire  i  corpi  dei  martiri ,  ma  furono  dai  martiri  me- 
desimi pregati  e  scongiurati  di  non  rapire  ,  non  ritenersi  cia- 
scuno per  sè  a  titolo  di  devozione  particella  veruna  dei  loro  corpi, 
quando  questi  dovevano  essere  arsi  e  inceneriti  4.  Siffatta  rac- 
commandazione  leggiamo  esplicita  anche  nel  testamento  dei  qua- 
ranta di  Sebaste,  coi  quali  la  nostra  teca  può  sembrare  avere  al- 
cuna attinenza  5.  Questa  religiosa  osservanza  fu  per  molti  secoli 
con  riverente  timore  comunemente  obbedita  nelle  chiese  dell'Oc- 
cidente :  non  però  in  quelle  dell'  Oriente,  ove  il  dividere  le  re- 
liquie presto  divenne  uso  approvato  6.  Così  la  moglie  di  Ce- 

1  S.  Gregorii  Episl.  XIV,  12  (ed.  Maurin.  T.  II  p.  1269)  al.  XII,  7: 
cf.  Ànt.  Alteserra  adnotationes  et  obscrval.  ad  epistolas  Gregorii  Magni  1.  c. 
Bosio,  Ada  s.  Caeciliae  ed.  Laderchi  T.  I  p.  46. 

2  Frisi,  Memorie  di  Monza  T.  I  p.  32;  Mozzoni,  Tavole  cronol.  crit. 
della  storia  eccl.  sec.  VII  p.  79  e  nota  6. 

3  Pelliccia,  1.  c.  p.  32. 

'*  V.  Boldetti,  Osserv.  sopra  i  cimit.  p.  392  e  segg. 

5  Lambecius,  Comment.  bibl.  Caesar.  lib.  V  p.  410. 

6  Vedi  la  celebre  epistola  di  Gregorio  il  grande  all'  imperatrice  Co- 
stantina  (episl.  IV,  30). 
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sario  console  nel  397  possedette  nella  sna  casa  in  Costantinopoli 
racchiuse  entro  due  cassette  d'  argento  le  reliquie  dei  predetti 
quaranta  martiri  l.  Tutti  sanno  ,  che  in  Occidente  le  reliquie 
fuori  dei  sepolcri  serbate  e  da  luogo  a  luogo  trasferite  furono 
per  lo  più  di  pannilini  tinti  del  sangue  dei  martiri ,  limature 
del  ferro  delle  loro  catene  e  degli  strumenti  di  loro  morte,  veli 
deposti  sui  loro  sepolcri ,  ampolle  di  balsami  e  d'  olii  ed  al- 
trettali devozioni  2.  Le  quali  servirono  anche  alla  consecra- 
zione  di  basiliche  ed  altari;  e  massime  a  Roma  ed  ai  romani 
Pontefici  se  ne  fece  continua  richiesta.  I  legati  dell'  apostolica 
sede  in  Oriente  nel  519  scrissero  al  papa  Ormisda,  che  il  conte 
Giustiniano  (divenuto  poscia  imperatore)  basilicà/m  sanctorum 
apostolorum  (  Petri  et  PauliJ  constituit ,  in  qua  desiderat  et 
beati  Laurentii  martyris  reliquias  esse  et  sperat  ut  praedicto- 
rum  sanctorum  reliquias  celeriter  concedati's.  Continuano  i  le- 
gati dicendo,  che  la  domanda  di  Giustiniano  era  secundum  rno- 
rem  Graecorum  (cioè  di  reliquie  delle  ossa  dei  santi);  ma  che 
essi  gli  opposero  consuetudinem  sedis  apostolicae,  alla  quale 
egli  si  acquetò.  Laonde  proseguono  :  unde  si  et  beatitudini  ve- 
strae  videtur  sanctuaria  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli 
secundum  morem  ei  largiri  praecipite  et  si  fieri  potest  ad  se- 
cundam  cataractam  ipsa  sanctuaria  deponere  3.  Petit  et  de 
catenis  sanctorum  apostolorum  et  de  craticula  beati  Laurentii 
martyris...  Propter  hoc  in  Urbem  vestram  virum  spectabilem 
Eulogium  magistrianum  direxit,  hoc  sibi  satisfacere  judicans, 

i  Sozomen.  Hist.  eccl.  lib.  IX,  2. 

-  V.  Ferrandi,  Disquisilio  reliquiaria  p.  448  e  segg.;  Mabillon,  De 
liturgia  gallicana  p.  72;  De  cullu  ss.ignolorwn  §.  XIX;  Borgia  ,  Vaticana 
confessio  p.  CLXXI  -  LXXIV  ;  Augusti,  Uandbuch  der  christlichen  Archaeo- 
gie  T.  III  p.  682;  De  Buck  in  Colleclion  de  prècis  hist.  Bruxelles  15  Fe- 
vrier  1856  p.  84,  85,  88-90,  1  Mars  p.  105  e  segg.;  Martigny,  Dictionnaire 
art.  fìeliques. 

3  Sulla  prima  e  seconda  cataratta  ,  alle  quali  si  calavano  le  san- 
ctuaria, cioè  veli  (brandea)  che  dovevano  essere  distribuiti  come  sacre  me- 
morie dei  sepolcri  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  tratta  egregiamente  il  Borgia. 
Vaticana  confessio  B.  Petri  p.  CLXI. 
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si  de  ipso  fonte,  de  quo  per  omnem  terram  sanctuaria  apo- 
stolorum  sunt  data,  inde  et  ìpse  reliquias  suscipere  mereatur... 
Hinc  voluerunt  capsellas  argenteas  facere  et  dirigere  ;  sed  po- 
stea  cogitaverunt  ut  hoc  quoque  a  vestra  sede  prò  benedictione 
( '  IustinianusJ  suscipiat.  Singulas  tamen  capsellas  per  singulo- 
rum  apostolorum  reliquias  fieri  debere  suggerimus  l.  A  que- 
sta lettera  fu  congiunta  quella  di  Giustiniano  medesimo  al 
papa  Ormisda  ,  nella  quale  leggiamo  :  praesumentes  autem 
de  beatitudinis  vestrae  benevolenza  paternam  dilectionem  ni- 
mium  petimus ,  quatenus  reliquiis  sanctorum  apostolorum 
tam  nos  quam  basilicam  eorum  hic  in  domo  nostra  sub 
nomine  praedictorum  venerabilium  constructam  illustrare  et 
illuminare  large  dignemini,  cognoscentes  quod  nullum  nobis 
majus  nec  munus  nec  beneficium  praestare  potestis  ,  domine 
beatissime  pater,  quam  si  hanc  nostram  petitionem  adimple- 
veritis  2.  Questi  testi  ho  voluto  trascrivere  distesamente  per- 
chè indi  a  chiare  note  apprendiamo  quale  fosse  il  costume  e  il 
rito  solenne  della  chiesa  romana  circa  la  distribuzione  delle  re- 
liquie ;  quanto  ambite,  in  quanto  onore  tenute  fossero  quelle  che 
da  Roma  come  da  fonte  erano  diffuse  per  tutta  la  terra  :  e  come 
erano  esse  racchiuse  entro  cassettine  (capsellae)  di  argento  e 
servivano  a  consecrare  gli  altari  e  le  basiliche.  Di  coteste  ve- 
tuste capsellae  niun  campione,  per  quanto  io  ricordo,  è  stato 
fino  ad  ora  delineato  ed  illustrato  nei  libri  degli  archeologi; 
se  pure  alla  loro  classe  non  appartengono  le  due  auree  trovate 
nei  sepolcri  vaticani  fornite  di  anelli  per  essere  al  collo  sospese. 
Questa  lacuna  nei  monumenti  dell'  antica  sacra  suppellettile  sarà 
riempita.  Insigni  esemplari  di  capsellae  d'  argento  e  d'  oro  tro- 
vate entro  antichi  altari  io  additerò  nell'  odierno  fascicolo.  Ma 
niun  indizio  in  queste  appare  di  anelli  o  di  qualsivoglia  altro 

1  Epislolae  Rom.  poni,  a  s.  Hilaro  ad  Pelagium  II  ed.  Andr.  Thiel  , 
Brunsbevgae  1867  p.  874,  875. 

2  Epist.  Rum.  poni.  ed.  cit.  p.  877. 


[li 


BOLLETTINO 


appicagnolo.  Sarà  adunque  vero,  che  prima  del  magno  Gregorio 
non  invalse  l'uso  od  il  permesso  di  portare  sul  petto  teche  reli- 
quiario? 

Prudenzio  descrivendo  il  martirio  di  Fruttuoso  vescovo 
con  due  diaconi  in  Saragozza  nel  259  e  la  pia  gara  dei  fedeli 
di  raccoglierne  le  arse  ossa  e  le  ceneri,  esclama  : 

Fratrum  tantus  amor  domum  referre 
Sanctorum  cinerum  dicata  dona, 
Aut  GESTA  RE  S1NV  pignus  fidele!  l. 

Benché  gli  atti  genuini  e  il  medesimo  Prudenzio  ci  insegnino, 
che  quei  fedeli  furono  supernamente  ammoniti  di  restituire  e 
riunire  in  un  solo  sepolcro  le  ceneri  venerate,  pure  le  parole 
del  poeta  dimostrano  l'antichità  del  desiderio  di  portare  sul 
seno  reliquie  di  santi.  Il  quale  desiderio  se  nell'  Occidente  non 
fu  permesso  appagare  con  reliquie  dei  corpi  medesimi,  sarà 
egli  stato  egualmente  interdetto  appagarlo  con  quelle,  che  ab- 
biamo veduto  essere  state  distribuite  sotto  il  nome  di  sanctuaria 
e  rinchiuse  in  preziose  capsellae  ?  Veramente  tanta  fu  la  vene- 
razione professata  dai  fedeli  dell'Occidente  verso  cotesta  specie 
di  reliquie,  che  a  molti  di  loro  sembrava  temeraria  presunzione 
il  portarle  sulla  persona.  Così  nella  vita  di  s.  Severino  apostolo 
del  Norico  morto  nel  482,  scritta  da  Eugippio  nel  511,  leggo 
che  un  cristiano  consegnò  al  santo  reliquie  dei  martiri  Gerva- 
sio  e  Protasio,  protestando  non  temeraria  praesumptione  sed 
religiosa  necessitate  averle  fino  allora  indosso  portate,  ed  aver- 
ne chiesto  umile  scusa  a  quei  martiri,  riconoscendosi  tali  mì- 
nisterio  indignus.  Severino  debito  reliquia  honore  suscipiens  in 
basilica,  quam  in  rnonasterio  conslruxerat,  collocavit  officio  sa- 


K  Perisleph.  VI.  134-36. 
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cerdotum  Non  ostante  tanto  religiosa  riverenza ,  ci  parrà 
difficile  il  credere  che  fino  ai  tempi  del  magno  Gregorio  non 
si  sia  ardito  adoperare  le  capsellae  di  reliquie  dei  santi  ad  uso 
di  encolpi,  se  porremo  mente  agli  encolpi  colle  reliquie  del  capo 
dei  martiri,  cioè  della  croce  di  Cristo,  che  certamente  fino  dal 
secolo  quarto  furono  permessi  e  segnatamente  dai  vescovi  e  dai 
più  ferventi  servi  di  Dio  furono  portati  sul  petto  2. 

Ma  il  punto  non  è  dubbio  :  ecco  testimoninze  storiche  ir- 
repugnabili, che  dimostrano  certo  ciò  che  il  ragionamento  ci 
suggerisce  essere  credibile.  La  vita  di  Amatore  vescovo  di 
Auxerres  fiorito  nel  secolo  quarto  e  morto  nel  418,  scritta  da 
Stefano  africano  nel  secolo  seguente  prima  del  pontificato  del 
magno  Gregorio,  m'insegna  che  ai  tempi  di  quell'illustre  campione 
della  fede  cristiana  nelle  Gallie  già  la  capsella  con  le  reliquie  pen- 
dente dal  collo  era  quasi  segno  distintivo  delle  persone  specialmen- 
te dedicate  al  culto  divino;  segno  dal  predetto  Stefano  appellato 
honor  capsellaris.  Il  testo  già  da  me  altra  volta  citato  3  dice: 
et  cum  eis  esset  ignotus...  capsellari  honor  e,  quo  reliquias  inclu- 
sas  pendulas  collo  gestabat,  cognoverunt  Dei  esse  famulum  et  cul- 
torem  4.  Il  successore  immediato  del  preletto  Amatore  sulla  cat- 
tedra di  Auxerres,  il  celebre  Germano  autissiodorense  che  sedette 
dal  418  al  448,  portò  anch'egli  la  cassettina  di  reliquie  appesa  al 
collo.  Lo  testifica  la  vita  di  lui  attribuita  ad  un  autore  con- 
temporaneo, Costanzo  o  Costantino  di  Lione,  scritta  al  più  tardi 
circa  la  metà  del  secolo  sesto  5  :  adhaerentem  lateri  suo  capsu- 
lam'  cum  sanctorum  reliquiis  collo  avulsam  manibus  com- 

1  Bollandus  ,  Ada  ss.  T.  I  Ian.  p.  488.  Di  questa  vita  di  s.  Seve- 
rino scritta  da  Eugippio  e  per  la  storia  importantissima  sono  state  fatte  molte 
critiche  recensioni  ed  edizioni,  il  cui  novero  si  legga  nel  Potthast,  Bibl.  hist. 
medii  nevi,  Berlin  1862  p.  887;  Supplementi  Berlin  1868  p.  181. 

2  V.  Bull.  1863  p.  37;  1869  p.  64. 
»  Bull.  1863  p.  37. 

4  Ada  ss.  T.  I  Maii  p.  57. 

5  V.  Scimeli,  De  ecclesiaslicae  Britonum  Scolor umq ite  hisloriae  fontibus 
p.  24-26;  Duru,  Bibl.  hist,  de  V  Yonne  T.  1  p.  90-99. 
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prehendit,  eamque  in  conspectu  omnium  puellae  oculis  ap- 
plicavit.  1  E  quando  Germano  morì  in  Ravenna,  Galla  Placidia 
Augusta  volle  per  se  quella  capsula.  2 

Siffatto  encolpio  talvolta  fu  appellato  chrismarium;  forse 
quando  era  foggiato  a  guisa  di  ampolla  e  conteneva  stille  di 
balsami  ed  olii  stati  a  contatto  dei  sepolcri  dei  martiri.  Ne 
trovo  iterata  menzione  nella  vita  di  Aredio  abbate  di  Limoges, 
fiorito  nel  secolo  del  magno  Gregorio  prima  però  del  pontificato 
di  lui  3.  Ma  lasciando  da  parte  questa  appellazione  e  la  foggia 
di  teca  che  essa  designa,  ambedue  aliene  dal  caso  speciale  del 
presente  discorso,  da  quanto  ho  ragionato  è  chiaro  fin  dal  se- 
colo quarto  o  dal  quinto  essere  venute  in  uso  le  capsellae  pen- 
dulae  contenenti  reliquie  dei  martiri;  le  quali  reliquie  però 
in  Occidente  furono  per  lo  più  pezzi  di  tela  ed  altrettali  me- 
morie, mentre  in  Oriente  furono  anche  ceneri  e  particelle  delle 
ossa  e  dei  corpi. 

Applicando  queste  nozioni  alla  techina  di  bronzo  nel  pre- 
cedente capo  descritta,  facile  è  intendere  eh'  essa  è  una  delle 
predette  capsellae  ;  che  la  rara  scena  di  martirio  rappresentata 
sopra  una  delle  sue  facce  allude  alle  reliquie  entro  quella 
capsella  racchiuse;  che  in  fine,  se  la  sua  origine  è  orientale, 
quelle  reliquie  probabilmente  furono  ceneri  dei  quaranta  Seba- 
steni.  Le  greche  epigrafi  sembrano  favorire  la  presunzione  di 
cotesta  origine  :  il  luogo,  donde  si  dice  venuto  in  luce  il  cime- 
lio, agevolmente  spiegherebbe  la  sua  provenienza  straniera.  Im- 
perocché a  Porto  sbarcavano  i  viaggiatori  ed  i  pellegrini  dalle 
oltramarine  regioni  concorrenti  a  Roma  ed  ai  venerandi  suoi 
santuarii  4.  Ma  le  ragioni  sopra  allegate,  che  favoriscono  un'al- 
tra storica  interpretazione  della  scena  predetta,  e  1'  oscurità  del- 
l'epigrafe  che  la  accompagna  m'hanno  consigliato  a  sospen- 

»  Ada  ss.  T.  VII  lui.  p.  213. 
2  L.  c.  p.  220. 

s  V.  Du  Cange,  Glos.  mcd.  latin,  v.  Chrismarium. 
*  V.  Bull.  1866  pag.  40,  99. 
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clere  il  giudizio  intorno  a  queste  secondarie  questioni.  Il  punto 
principale  però  parmi  bene  stabilito  ;  che  cioè  il  cimelio  no- 
vellamente scoperto  è  singolare  campione  d'una  capsella  reli- 
quiaria  fatta  ad  uso  di  encolpio  nel  secolo  in  circa  quinto,  adorna 
di  immagini  bibliche  e  storiche.  Dell'  epigrafe,  che  sovrasta  ad 
uno  di  quei  gruppi  di  immagini ,  ho  promesso  ragionare  nel 
seguito  del  discorso  ;  sciolta  la  quale  promessa,  saremo  giunti 
al  termine  dell'  intrapresa  illustrazione. 


§•  HI. 


Dell'  epigrafe  ETAoriA  scritta  sulla  rappresentanza  dell'  acqua 
mutata  in  vino. 


Il  Pelliccia  non  solo  negò,  che  le  capseliae  d' oro  trovate 
nei  sepolcri  del  Vaticano  abbiano  servito  a  contenere  reliquie, 
ma  sentenziò  con  molta  franchezza  quelle  cassettine  essere  state 
custodie  eucaristiche.  Imperocché  ai  prisci  fedeli,  massime  nei 
secoli  delle  persecuzioni,  fu  permesso  il  recarsi  a  casa  parte  del 
pane  consecrato  dato  loro  nella  comunione  :  e  poiché  il  Pellic- 
cia credette  1'  età  di  quelle  teche  contemporanea  alle  perseci!  • 
zioni,  ne  inferì  il  loro  uso  dovere  essere  stato  eucaristico  se- 
condo il  rito  predetto.  L'  argomentazione  del  Pelliccia  prende 
le  mosse  da  un  falso  supposto,  che  cioè  le  due  teche  d'oro  del 
cimitero  Vaticano  sieno  necessariamente  anteriori  alla  pace  data 
da  Costantino  alla  chiesa.  Ecco  le  parole  di  lui  che  stimo  bene 
testualmente  citare.  Nemo  eorum  qui  romanorum  coemeterio- 
rum  historiam  delibavit  ignorat,  vaticanum  coemeterium  ce- 
teris  antiquius  fuisse,  in  quo  postquam  quarto  saeculo  Constan- 
tinus  ecclesiam  apostolorum  extruendam  curavit,  jam  tum  in 
vaticano  coemeterio  fidelium  ne  unus  quidem  humatus  est  ; 
quamobrem  quae  ibi  reperta  fuere  trium  priorum  saeculorum 
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monumenta  esse  nullus  dubitat.  1  Non  posso  tacere  la  mia  ma- 
raviglia, che  un  uomo  dotto  abbia  con  tanta  confidenza  e  sicu- 
rezza affermato  come  vere,  certe  e  palesi  cose  tanto  manifestamente 
false.  Basta  volgere  alquanto  le  carte  anche  solo  dell'  immortale 
volume  del  Bosio  per  imbattersi  quivi  in  numerosissimi  esempi 
di  sarcofagi  e  di  sepolcri  dei  secoli  quarto  e  quinto  trovati  nel 
Vaticano  in  condizioni,  pari  a  quelle  delle  due  arche ,  che  ci 
restituirono  le  due  auree  capsellae.  Benché  il  fatto  sia  notorio 
ed  incontroverso,  citerò  le  iscrizioni  di  data  precisa  degli  anni 
352,  359,  369,  380,  384,  403,  411,  412,  432,  435,  452,  493, 
496,  502,  511,  516,  523,  532,  536,  563,  578  2;  ed  ometto  di 
annoverare  i  personaggi  storici  dei  secoli  quarto,  quinto  e  sesto, 
che  i  documenti  scritti  c'insegnano  essere  stati  sepolti  nella  vati- 
cana basilica.  Ne  le  arche  costruite  o  interrate  sotto  il  pavimento  di 
quella  basilica,  dei  suoi  portici,  dei  suoi  circostanti  oratorii  hanno 
relazione  veruna  col  sistema  dei  cimiteri  sotterranei  ;  il  quale 
del  rimanente  durò  anch'  esso  dopo  la  pace  della  chiesa  fino  agli 
esordii  del  secolo  quinto.  L'  argomentazione  adunque  del  Pel- 
liccia è  vanissima;  e  lo  stesso  monogramma  accompagnato  col- 
1'  A  CO  inciso  sulle  auree  teche  vaticane  ci  invita  ad  assegnarle 
ad  età  piuttosto  posteriore,  che  anteriore  all'  impero  in  circa  di 
Costantino.  La  capacità  di  quelle  custodiette  pare  essere  stata 
assai  piccola;  ne  so  quanto  sarebbe  proporzionata  all'  uso  di 
racchiudervi  entro  parte  del  pane  eucaristico,  che  nei  primi  se- 
coli sembra  essere  stato  per  lo  più  fermentato  e  non  esilissimo  s. 
Laonde  più  verisimile  e  più  probabile  stimo  l'aggregare  le  due 

1  Pelliccia,  1.  c.  p.  33,  34. 

-  V.  hisrr.  rhrist.  T.  I  n.  112,  141,  211,  285,  340,  523,  596,  598, 
618,  684,  759,  903,  916,  927,  948,  961,  989,  1029,  1055,  1096,  1122. 

3  Intorno  a  questo  argomento  si  consultino  le  varie  opinioni  dei  dotti 
nelle  opere,  che  ne  trattano  di  proposito.  V.  Sirmondi,  DisquisUio  de  azymo 
c.  4  (opp.  ed.  Ven.  T.  IV  p.  356);  Bona,  Rer.  liturg.  lib.  I  cap.  32;  Ma- 
billon,  Praef.  ad  saec.  Ili  Bened.  e  De  pane  eueharislico  azymo  et  fermen- 
tato; Bingham,  Orig.  eccl.  lib.  XV.  2,  5;  Selvagi,  Antiq.  christ.  instil.  lib.  Ili 
8,  2  (ed.  Ven.  T.  V  p,  127-143). 
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teche  vaticane  alla  classe  delle  capsellae  sopra  dichiarata,  che 
non  a  quella  ,  della  quale  niun  antico  campione  conosciamo  , 
degli  encolpi  eucaristici.  E  ciò  dico  anche  della  nostra  capsella 
di  bronzo  ,  e  con  tanto  maggiore  certezza  ,  quanto  meglio  ne 
conosco  l' interna  capacità.  La  quale  essendo  minima ,  appena 
una  particella  di  ostia  sottilissima  entro  quel  vuoto  avrebbe  po- 
tuto essere  intromessa.  Ma  l'esilità  delle  oblatae,  cioè  delle 
ostie  eucaristiche  ,  giunse  al  sommo  grado  assai  dopo  i  secoli 
quinto  e  sesto  l. 

Ciò  nulla  ostante,  la  rappresentanza  effigiata  in  una  delle 
facce  della  nostra  capsella  vuole,  che  non  passiamo  così  spedi- 
tamente e  leggermente  sopra  la  proposta  questione.  Imperocché 
se  da  un  lato  quivi  è  ritratta  una  scena  di  tipo  singolare,  che 
manifestamente  allude  ad  alcun  fatto  dell'istoria  dei  martiri  e 
conferma  la  teca  essere  stata  fatta  ad  uso  di  encolpio  reliquia- 
rio, dall'  altro  lato  però  è  effigiato  il  ricordo  del  miracolo  av- 
venuto in  Cana,  tipo  solenne  nel  ciclo  simbolico  delle  arti  fi- 
gurate cristiane  alludente  all' eucaristia.  Intorno  a  questo  ar- 
cano simbolo  consentono  gli  archeologi  2;  ed  un  insigne  affresco 
scoperto  in  Alessandria  d'Egitto  ha  posto  in  sempre  maggior 
luce  la  significazione  eucaristica  delle  antiche  rappresentanze 
del  miracolo  di  Cana.  Quivi  il  Salvatore  sedente  e  benedicente 
i  pani  ed  i  pesci  offertigli  da  due  apostoli  è  posto  in  mezzo 
tra  due  banchetti,  quello  del  vino  miracoloso  a  destra  e  quello 
del  pane  moltiplicato  a  sinistra.  Sopra  è  scritto  TAG  GYAO- 
TIAC  TOY  XY  eC0IONTEC  ,  i  cibantisi  delle  etologie  di 
Cristo  3.  Eulogia  di  Cristo  e  semplicemente  etologia  (benedi- 
zione) fu  appellata  per  antonomasia  1'  eucaristia,  massime  in 
Egitto   4:  e  da  ciò  venne  che  il  pane  benedetto  chiamato 

1  V.  Bona,  1.  c.  cap.  33. 

2  Vedi  anche  Piper  nel  Bull,  monum.  di  M.  De  Caumont  voi.  31  n.  6 
p.  547,  548. 

"  V.  Bull.  1865  pag.  74,  75. 

4  V.  Bull.  1.  c.  ed  Aug.  Ant.  Georgii,  Fragmenturn  evangelìi  s.  Johan- 
nìs  graeco-coplu-lhebairvm  maculi  IV,  Romae  1789  p.  345,  346. 
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ùvttàtopov,  cioè  sostituito  in  luogo  del  consecrato  in  grazia  di 
coloro  che  non  erano  disposti  alla  comunione  ,  fu  anch'  esso 
detto  eulogia  perchè  quasi  supplente  l' eucaristia  Nel  novello 
bronzo  appunto  GYAOriA  è  scritto  sulla  scena  dell'  acqua  mu- 
tata nel  vino.  Le  precedenti  nozioni  ci  invitano  a  collegare 
quest'  epigrafe  col  figurato,  cui  sovrasta;  e  ad  interpretarla  come 
significante  1'  arcano  senso  ed  il  simbolo  eucaristico  dell'evan- 
gelico prodigio  sotto  quelle  lettere  effigiato. 

Vero  è  che  etologie  (benedizioni)  furono  anche  appellati  gli 
olii  benedetti  dei  luoghi  santificati  dalla  presenza  e  dalla  pas- 
sione di  Cristo  in  Palestina  e  quelli  dei  sepolcri  dei  martiri  ; 
come  nelle  ampolle  gerosolimitane  e  nelle  tanto  numerose  del 
santo  Menna  leggiamo  2.  Ma  in  questi  vaselli  il  significato  spe- 
ciale del  vocabolo  è  chiaramente  determinato  da  altre  parole 
soggiunte  ;  ed  etologia  per  antonomasia  fu  l' eucaristia  ed  il  pane 
benedetto,  che  la  suppliva;  e  questo  significato  era  nel  massimo 
suo  vigore  nei  secoli  quarto  e  quinto  contemporanei  della 
capsella,  che  illustro.  Kagionevole  adunque  è  riconoscere  ,  che 
l'epigrafe  gTAOriA  non  dee  qui  essere  stimata  al  tutto  estra- 
nea alla  biblica  scena,  sopra  la  quale  è  scritta;  e  la  relazione 
dell'una  coli' altra  dal  vetusto  linguaggio  simbolico  e  dall'eu- 
caristico senso  d'ambedue  i  correlativi  ci  è  resa  manifesta. 

Or  perchè  mai  sopra  cotesta  capsella  reliquiaria  una  sif- 
fatta allusione,  all' eucaristia?  Parmi  probabile,  che  qui  si  asconda 
una  qualche  reminiscenza  di  quel  costume,  al  quale  il  Pellic- 
cia pretese  essere  state  certamente  ed  esclusivamente  dedicate 
le  due  auree  teche  vaticane.  L' eucaristia  fu  dagli  antichi  fedeli 
portata  a  casa  ;  non  veramente  per  averla  ognora  sul  petto  a 
guisa  di  encolpio,  ma  per  riporla  con  segreta  cura  in  un'  arca, 
e  consumarla  entro  le  pareti  domestiche  nei  dì  che  ai  santi 

»  Georgius,  1.  c.  p.  373,  403  c  segg.  Bull.  1866  p.  71  ;  Martigny,  Di- 
ctionnaire  art.  Eulogies. 

-  V.  Bull.  1869  p.  31. 
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misteri  essi  non  potevano  assistere.  1  Se  talvolta  si  parla  del- 
l'eucaristia pendente  dal  collo ,  ciò  avviene  in  casi  singolari  ed  a 
proposito  di  viandanti. 2  Così  nel  noto  racconto  di  Satiro  fratello  di 
s.  Ambrogio  leggiamo,  che  egli  sorpreso  da  imminente  pericolo 
di  naufragio  chiese  ai  fedeli  con  lui  naviganti  1'  eucaristia,  e 
ricevutala  segretamente  coperta  e  chiusa,  senza  toccarla  l'avvolse 
in  una  tela  e  se  la  legò  al  collo.  3  Nei  canoni  penitenziali  mo- 
nastici del  secolo  VII  sono  inflitte  gravi  penitenze  a  coloro,  che 
viaggiando  avessero  perduto  od  anche  solo  lasciato  cadere  a 
terra  il  chrismal,  che  i  libri  liturgici  definiscono  essere  vascu- 
lum  in  quo  eucharistia  reconditur.  4  La  cura,  che  niuna  ben- 
'  che  minima  particola  del  sacramento  cadesse  a  terra,  fu  somma, 
ansiosa,  costante  nella  chiesa.  Calicis  aul  panis  etiam  nostri 
aliquid  decuti  in  terram  anxie  palimur,  testificò  Tertulliano.  5 
Ed  Origene  :  nostis  quomodo  cum  suscipitis  corpus  Domini 
cum  omni  cautela  et  veneratione  servatis,  ne  ex  eo  parum  quid 
decidat,  ne  consecrati  muneris  aliquid  delabatur.  Reos  enim 
vos  creditis  ,  et  recte  creditis  ,  si  quid  inde  per  negligentiam 
decidat  6.  Altrettanto  scrissero  Cirillo  in  Gerusalemme,  Cesario 
nelle  Gallie  7,  per  tacere  dei  posteriori.  Laonde  l'eucaristia  cer- 
tamente non  fu  dagli  antichi  tuttodì  portata  sulla  persona  ed 
esposta  ai  rischi,  che  i  fedeli  con  tanta  cautela  e  religione  erano 
attenti  ad  evitare;  ma  solo  trasferita  dalla  chiesa  alle  case,  o  por- 
tata con  diligente  ed  arcana  custodia  in  viaggio,  come  il  prisco 

1  V.  Baron.  ad  Martyrol.  Rom.  15  Avg.;  Annales  an.  57  §.  CXLIX, 
an.  293  §.  II. 

-  V.  Mabillon,  Analecla  ed.  in  4.°  T.  IV  pag.  40  ;  Gregoriì  M.  Dialog. 
lib.  Ili,  36,  S7  :  et  praefat.  in  Job  ;  Pelliccia,  1.  c.  p.  1 6. 

3  Ambrosii,  Orai,  de  obilu  frairis. 

4  V.  Du  Cange,  Gloss.  med.  latin,  v.  chrismal. 

5  De  corona  cap.  3. 

e  Hom.  Xlir  in  Exod.{ed.  de  la  Rue  T.  II  p.  176). 

'  Cyrillus  Hierosol.  Calech.  mystag.  V,  21  (ed.  Touttée  Paris.  1720 
p.  331,  332);  Augustini ,  Hom.  XXVI  (quesf  omilia  attribuita  ad  Agostino 
è  però  di  Cesario  arelatense  ;  v.  Augustini  Opp.  ed.  Maurin.  Appendix  Serm. 
n.  CGG.  ed.  Venelae  1731  T.  V,  P.  II  p.  503). 
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rito  permetteva.  Di  quale  foggia  sieno  state  le  materiali  custo- 
die, in  che  i  fedeli  usarono  chiudere  il  sacramento  per  trasfe- 
rirselo a  casa  e  recarselo  seco  nei  viaggi,  è  difficile  determinare 
con  precisione.  E  probabile  che  taluni  si  sieno  serviti  a  quest'uopo 
di  capsellae  pendenti  dal  petto  ;  e  che  per  reminiscenza  di  sif- 
fatte teche  eucaristiche  sopra  una  delle  facce  della  capsella  re- 
liquiaria,  che  ho  illustrato,  sia  stato  effigiato  un  simbolo  del- 
l' eucaristia. 

Parmi  avere  completamente  dichiarato  il  singolare  cimelio, 
e  svolte  le  questioni,  ch'esso  m'ha  suggerito,  in  ogni  loro  parte. 
Con  la  quale  dissertazione  parmi  altresì  avere  quasi  compiuto 
il  trattato  sugli  encolpi  dei  primi  secoli.  Imperocché  raccogliendo 
quanto  intorno  a  siffatto  tèma  sparsamente  è  scritto  nel  decen- 
nio del  mio  Bullettino  si  troverà,  che  di  tutte  o  quasi  tutte  le 
loro  varietà  e  classi  diverse  ho  ragionato;  e  tra  queste  le  più 
ignote  e  meritevoli  di  studio  speciale  ho  procurato  illustrare 
ed  ordinare  con  attenta  diligenza. 
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LE  AMPOLLE  ALESSANDRINE  DI  EULOGIE 
DEI  MARTIRI 


La  trattazione  del  precedente  discorso  mi  consiglia  a  pub- 
blicare oggi  un'  appendice  a  quanto  altra  volta  ho  scritto  nel 
Ballettino  circa  le  ampolle  insignite  dell'epigrafe  GTAOTIA 
TOT  ATIOT  MHNA  Ho  dimostrato  eh'  esse  vengono  dal- 
l'Egitto, e  sono  memorie  del  pellegrinaggio  al  sepolcro  del  ce- 
lebre martire  Menna  posto  nove  miglia  fuori  di  Alessandria. 
In  quelle  ampolle  il  martire  è  effigiato  in  abito  militare,  come 
s' addice  alla  condizione  sua  ;  apre  le  braccia  a  guisa  d'orante 
fra  due  croci  e  fra  due  animali,  che  gli  si  prostrano  ai  piedi. 
I  quali  in  molte  ampolle  sono  tanto  mostruosamente  plasmati, 
che  non  è  possibile  intendere  di  quale  specie  sieno;  un'ampolla 
di  dimensione  maggiore  delle  altre  me  li  fece  credere  due 
agnelli  2.  Dopo  stampati  i  miei  studii  intorno  a  questa  nume- 
rosa classe  di  ampolle  provenienti  dall'Egitto,  che  con  proprio 
nome  chiameremo  chrìsmaria,  il  eh.  p.  Luigi  Bruzza  me  ne 
mostrò  un  campione  simile  agli  altri  nel  figurato  ,  vario  nel- 
l'epigrafe. La  quale  in  luogo  di  accennar  V  eulogia  del  santo 
Menna,  è  un  greco  monogramma  di  lettere  niuna  relazione 
aventi  col  citato  nome.  La  variante  di  questo  esemplare  fino 
ad  oggi ,  per  quanto  io  so ,  unico  è  di  storica  importanza  ;  e 
merita  una  breve  dichiarazione.  Questo  esemplare  mi  insegnerà 
anche  a  corregger  l' errore ,  nel  quale  son  caduto ,  rispetto  ai 
due  animali  prostrati  ai  piedi  del  santo. 

1  V.  Bull.  1869  p.  31,  32.  46. 

2  V.  1.  c.  p.  46. 
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L'ampolla,  di  che  ragiono,  è  ritratta  nella  tav.  II  n.  4; 
ne  debbo  il  disegno,  come  la  prima  notizia,  al  eh.  p.  Bruzza. 
Il  quale  l'acquistò  in  Napoli  negli  scorsi  anni  e  la  collocò  nel 
museo  del  collegio  dei  padri  Barnabiti  in  Moncalieri  presso 
Torino.  La  sua  provenienza  dall'Egitto  e  propriamente  da  Ales- 
sandria è  manifesta  per  l'impronta  d'una  delle  due  facce  stam- 
pata col  tipo,  che  servì  alle  tante  e  tante  ampolle  del  santuario 
di  s.  Menna  a  nove  miglia  dalla  predetta  città,  Anche  la  terra 
cotta,  il  suo  colore  giallastro,  la  sua  pasta  dal  sagace  posses- 
sore sono  state  riconosciute  simili  a  quelle  delle  note  ampolle 
alessandrine.  La  variante  dell'epigrafe,  ossia  il  greco  mono- 
gramma improntato  nell'  opposta  faccia ,  trova  la  sua  chiara  e 
storica  interpretazione  appunto  nell'  origine  alessandrina  di  co- 
testo chrismarium.  Quel  monogramma  dà  palesemente  il  nome 
IIETPOY.  E  Pietro  ,  appellato  per  antonomasia  1'  ultimo  dei 
martiri ,  vescovo  di  Alessandria  sotto  Diocleziano ,  die  il  nome 
al  più  famoso  dei  sacri  cimiteri  di  quella  metropoli  dell'Egitto 
nel  suburbio  occidentale  e  fu  quivi  sepolto  K  I  pellegrini  o  nel- 
1'  andare  da  Alessandria  al  santuario  di  s.  Menna  o  viceversa 
nel  venire  da  questo  alla  città  visitavano  il  cimitero  di  s.  Pie- 
tro ,  chiamato  anche  coemeterium  per  antonomasia ,  come  in 
Eoma  quello  di  Callisto;  ed  i  sepolcri  dei  più  illustri  martiri 
della  chiesa  alessandrina  con  quello  di  Pietro  medesimo,  ultimo 
della  nobile  schiera,  attraevano  colà  il  concorso  dei  fedeli  mas- 
sone dei  visitatori  dei  luoghi  santi  della  Palestina.  Così  Epi- 
fanio monaco  descrivendo  il  viaggio  a  Gerusalemme  ed  ai  san- 
tuari della  Siria,  indi  passa  in  Egitto  e  viene  ad  Alessandria; 
e  quivi  registra  i  sepolcri  dei  santi  più  famosi,  fra  i  quali  o 
aytog  Ylitpog  xò  rù.o;  tgjv  ;x<xprv  po-j  (il  santo  Pietro  V ultimo 
dei  martiri);  e  poscia  senz'altro  intervallo,  che  di  poche  parole 
intorno  al  porto  ed  al  faro,  segna;  y.oà  npò;  fìvotv  ty)S  'AXe£«v- 

1  Vedi  le  notizie  concernenti  il  cimitero  di  s.  Pietro  in  Alessandria 
nel  mio  Bull.  186r  p.  61. 
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Sp-iag,  meo  uiXfeov  svvia,  x;?t£«  a  07*0?  Mqva;  (  e  verso 
occidente  da  Alessandria  circa  nove  miglia  riposa  il  santo  Men- 
na]1. Il  Pietro  prodotto  fu  vescovo,  ne  a  lui  possiamo  attri- 
buire l'imagine  orante,  che  veste  tunica  succinta  ed  ampia  cla- 
mide; imagine  evidentemente  identica  a  quella  del  santo  Menna, 
che  nelle  ampolle  di  maggior  dimensione  ci  mostra  chiare  e 
distinte  le  militari  divise  massime  nel  petto  armato  di  corazza 
sopra  la  tunica  2.  Così  in  un  greco  dittico  di  Cremona  due 
santi  vestiti  in  fogge  simili  a  quella,  di  che  tratto,  e  denomi- 
nati Acacio  e  Teodoro  ,  dall'  Allegranza  furono  giustamente  ri- 
conosciuti per  due  martiri  militi  noti  nei  greci  menei,  esclusi 
i  santi  vescovi  di  quei  due  nomi  per  il  solo  indizio  delle  loro 
vesti  3.  Adunque  la  singolare  ampolla  trovata  dal  eh.  p.  Bruzza 
riunisce  insieme  ambedue  le  memorie,  quella  di  Menna  e  quella 
di  Pietro  1'  Alessandrino  ;  e  servì  ai  pellegrini  per  conservare 
gli  olii  di  ambedue  i  santuarii  posti  all'occidente  di  Alessan- 
dria; come  nelle  ampolle  di  Monza  gli  olii  dei  martiri  di  Eoma 
sepolti  lungo  una  medesima  via  in  un  solo  vasello  fnrono  infusi 
ed  uniti 4-  Così  la  storia  e  la  topografia  concordemente  c'inse- 
gnano l'interpretazione  del  proposto  chrismarium,  che  è  uno  dei 
più  rari  ed  importanti  campioni  di  questa  classe  di  sacri  cimelii. 

L'  altro  profitto,  che  traggo  dall'ampolle  degli  olii  riuniti 
dei  santi  Pietro  e  Menna ,  è  la  retta  intelligenza  delle  figure 
d' animali  accompagnanti  l' imagine  del  secondo.  Nel  disegno 
datoci  dal  eh.  p.  Bruzza  essi  sono  due  cameli;  ed  il  dotto  amico 
mi  avverte ,  che  da  un  insigne  cultore  dei  nostri  studii  gli  è 
stato  affermato  similmente  cameli  essere  in  chiaro  modo  rico- 
noscibili in  altri  esemplari  delle  ampolle  insignite  del  nome 
del  santo  Menna  conservati  nei  musei  di  Europa.  In  fatti  anche 

1  Epiphanii  monachi  et  presbyleri  edita  et  inedita  cura  Alb.  Dressel, 
Lipsiae  1843  p.  5,  6. 

2  V.  Bull.  1869  p.  44  n.  1. 

s  V.  Allegranza,  Opuscoli  eruditi  p.  16. 
4  V.  Roma  sotterranea  T.  I  pag.  134. 
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io  dal  disegno,  che  oggi  pubblico,  e  da  questi  veraci  avvisi 
ammonito  ho  riconosciuto  i  cameli  in  alcuni  esemplari  delle 
ampolle  predette  venuti  poscia  sotto  i  miei  occhi.  Talché  il 
fatto  non  essendo  da  porre  in  dubbio  ,  resta  a  cercarne  la  ra- 
gione storica  o  l'interpretazione  simbolica. 

Il  camelo  non  appare  giammai,  per  quanto  io  ricordo,  tra 
gli  animali  simbolici  cristiani,  nei  monumenti  almeno  dell'Oc- 
cidente. Esso  è  però  reminiscenza  dei  lunghi  viaggi  attraverso  i 
deserti:  laonde  il  primo  pensiero  che  viene  alla  mente  è  di  ri- 
conoscere in  quei  due  animali  prostrati  ai  piedi  del  santo  un 
allusione  alle  numerose  caravane  di  pellegrini,  che  traversati  i 
i  deserti  tra  la  Palestina  e  l'Egitto  o  quelli  della  Libia  concor- 
revano al  sepolcro  di  lui.  Una  ragione  più  speciale  e  tutta  pro- 
pria del  santo  Menna  conferma  V  interpretazione  del  camelo  , 
come  simbolo  dei  deserti;  e  dà  alla  sua  immagine  nel  caso  pre- 
sente un  significato  particolare.  La  Libia  ,  la  regione  cioè  dei 
grandi  deserti  per  eccellenza  e  per  antonomasia,  era  considerata 
come  devota  singolarmente  al  predetto  martire  e  posta  sotto  la 
protezione  di  lui.  L'antico  autore  dell'istoria  dei  santi  Ciro  e 
Giovanni  lo  testifica  in  termini  espressi,  ed  aggiunge  che  Menna 
era  stato  abitante  e  custode  della  Libia  durante  la  sua  vita  e 
dopo  la  morte  ne  era  divenuto  il  protettore  come  anche  della 
Mareotide  e  della  medesima  città  d'Alessandria  La  leggenda 
del  martirio  di  lui  narra,  ch'egli  era  originario  dell'Egitto,  e 
abbandonata  la  milizia  si  ritirò  nel  deserto  per  prepararsi  al- 
l' agone  !.  Tutte  queste  ragioni  riunite  rendono ,  se  non  erro , 
sufficiente  conto  del  perchè  due  cameli,  reminiscenze  dei  viaggi 
per  i  deserti ,  sieno  effigiati  ai  piedi  del  martire  illustre  pro- 
tettore della  Libia,  della  Mareotide  e  della  metropoli  dell'Egitto. 

Da  ultimo  accennerò  alquanti  esemplari  delle  ampolle,  nelle 
quali  s.  Menna  è  effigiato  nel  modo  sopra  descritto,  e  che  sono 

l  Bolland.  Ada  s.s.  T.  I  Jan.  p.  1094. 
-  Tilleniont,  Mém.  d'Itisi,  erri.  T.  V  p.  441. 
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venuti  a  mia  notizia  dopo  pubblicati  i  primi  studii  intorno  a 
questo  argomento  nel  1869.  Il  sig.  Pottier  m'ha  annunciato, 
che  il  museo  di  Montauban  possiede  alcune  ampolle  simili  a 
quella,  che  fu  scoperta  in  Arles  e  mi  die  occasione  di  ragio- 
nare intorno  a  questa  speciale  famiglia  di  terre  cotte,  che  di- 
chiarai originaria  dell'Egitto.  Ed  in  fatti  i  campioni  conservati 
in  Montauban  provengono  da  Memfi.  Parimente  dall'Egitto  un 
esemplare  ne  è  venuto  a  Marsiglia  al  museo  Borelly  con  la 
collezione  Clot-Bey  di  papiri  egiziani:  uno  al  museo  egiziano  di 
Torino:  uno  a  quello  di  Aix  \  Molti  altri  esemplari  di  siffatte 
ampolle  oggi  conosco  spettanti  a  musei  varii  pubblici  e  privati  e 
potrei  aggiungerli  al  novero  datone  nel  1869;  ma  non  ho  notizia 
certa  donde  siano  venuti.  Perciò  stimo  inutile  imprenderne  un 
accurato  catalogo.  Parlerò  soltanto  di  quelli,  il  cui  tipo  varia 
dagli  editi  e  da  me  illustrati  nel  1869. 

Questi  erano  di  tre  categorie;  gli  anepigrafi,  i  forniti  delle 
lettere  EYAOriA  TOY  AriOY  MHNA,  il  singolare  esempio 
di  fiasca  coli'  iscrizione  O  AriOC  MHNAC  ai  due  lati  della 
figura  orante.  L'epigrafe  delle  fiasche  della  seconda  categoria 
suole  occupare  tutto  il  disco  divisa  in  quattro  linee.  2  Un  tipo 
diverso  ne  ho  veduto  nel  ricco  e  celebrato  museo  de  Minicis 
in  Fermo  ;  ivi  le  lettere  sono  scritte  in  cerchio  attorno  alla  croce 
equilatera  e  nelle  estremità  allargata  a  triangoli ,  che  occupa 
il  campo.  Il  giro  del  cerchio  non  è  bastato  a  scrivere  tutta 
1'  epigrafe ,  e  perciò  è  stata  soppressa  la  voce  EYAOriA,  ed 
il  cerchio  di  lettere  dice  soltanto  TOY  AHOY  MHNA.  Ognuno 
intende ,  che  quivi  è  sottinteso  il  vocabolo  evkoyia ,  dal  quale 
dipende  il  nome  del  santo  in  genitivo.  Di  questo  medesimo  tipo 
un  altro  esemplare  è  stato  veduto  in  Bruxelles  nel  museo  des 
Halles  dal  valente  cultore  dei  nostri  studii  e  mio  ottimo  amico 

1  V.  Lumbroso  negli  atti  della  R.  accad.  delle  scienze  di  Torino,  Nov. 
1871  voi.  VII  p.  201,  202. 

2  V.  il  disegno  nel  Bull.  1869  p.  20. 


30 


BULLETTINO 


il  sig.  Saverio  Kraus.  Egli  1'  ha  teste  pubblicato  nei  fascicoli 
della  società  degli  antiquarii  del  Reno  in  un  erudita  miscel- 
lanea di  novità  archeologiche  e  storiche  da  lui  raccolte  nel 
Belgio  ed  intitolata  Horae  Belgicae  \  Il  catalogo  del  predetto 
museo  così  descrive  l'ampolla:  «  ampoule  crhétienne  jaundtre 
«  à  cleux  anses,  pansé  aplatie.  AFIOY  MHNATOY.  Sur  l'au- 
«  tre  face  se  volt  le  saint  avec  cleux  éloiles  près  de  In  téte  et 
«  étendant  sa  mairi  vers  deux  monstres  qui  rampent  à  ses  pieds 
«  vaìncus  par  son  pouvoir  » .  Gli  errori  che  deturpano  questa 
questa  descrizione,  notati  dal  Kraus,  dimostrano  quanto  oscura 
era  stata  fino  ad  ora  l' intelligenza  di  coteste  ampolle  oggi  ri- 
schiarate di  piena  luce. 

Il  loro  numero,  le  varietà  dei  loro  tipi,  il  trovamento  d'una 
di  esse  in  Arles  sono  palese  testimonianza  del  grande  con- 
corso di  visitatori  d' ogni  nazione  al  sepolcro  di  s.  Menna , 
i  quali  a  memoria  del  loro  pellegrinaggio  se  ne  procurarono 
1'  eulogia ,  cioè  l'olio  benedetto.  La  classificazione  cronolo- 
gica dei  varii  tipi  mi  pare  facile  a  stabilire.  Primo  dee 
essere  quello,  che  dà  intera  l' epigrafe  EYAOriA  TOT  AFIOY 
MHNA;  secondo  quello,  la  cui  epigrafe  è  compendio  della 
prima  ;  ultimo  il  tipo  anepigrafo,  quando  tanto  notoria  era  di- 
venuta 1'  immagine  del  martire  orante  fra  le  due  croci  ed  i 
due  cameli,  che  anche  priva  di  lettere  e  nel  più  grossolano  modo 
effigiata  era  da  tutti  riconosciuta.  Il  periodo  di  tempo,  entro 
il  quale  i  figuli  alessandrini  lavorarono  e  moltiplicarono  co- 
teste  ampolle,  mi  sembra  il  secolo  sesto  ed  il  settimo. 


1  Iahrbucher  des  Vereins  von  Alterthumsfreunden  im  Rheinlarido ,  Hcft 
L,  II  L.  247,  248. 
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NOTIZIE 


ROMA  --  Cimitero  di  Pretestato. 


I  lavori  nelle  catacombe  romane  sono  stati  proseguiti  in  due 
punti  dei  suburbani  cimiteri;  nelle  cripte  storiche  di  Prete- 
stato e  nelle  gallerie  adiacenti  alla  basilica  estramurana  di 
s.  Agnese.  Le  prime,  nella  parte  già  scoperta  e  scavata  du- 
rante F  ultimo  decennio,  minacciavano  imminente  rovina.  Dai 
lavori  di  consolidamento  c  di  restauro,  necessarii  a  riparare 
tanto  danno,  io  sperava  (come  dissi  nel  precedente  fascicolo)  la 
scoperta  di  qualche  nuovo  frammento  delle  storiche  epigrafi  , 
massime  damasiane;  le  quali  debbono  restituire  con  monumen- 
tale certezza  i  nomi  storici  a  ciascuna  delle  cripte  famose  da- 
gli antichi  topografi  additate  e  da  molti  documenti  degli  ec- 
clesiastici fasti  illustrate.  La  mia  speranza  non  era  vana.  Più 
d'  un  frantume  delle  bellissime  lettere  damasiane  è  stato  rin- 
venuto nel  rifondare  i  nobili  monumenti  fatiscenti.  Dinanzi  a 
»  quello,  che  nel  Bullettaio  del  1870  io  dimostrai  essere  pro- 
babilmente il  sepolcro  del  celebre  s.  Urbano,  abbiamo  trovato 
alquante  delle  lettere  predette  incise  sopra  una  sottile  fascia 
o  lista  marmorea  in  una  sola  linea.  Altri  frammenti  di  questa 
medesima  fascia  vennero  in  luce  nel  1869  dalle  macerie  accu- 
mulate dinanzi  a  quel  medesimo  monumento.  Il  quale  ebbe  la 
facciata  tutta  rivestita  di  marmi,  e  la  fascia  predetta  dee  spet- 
tare alla  sua  cornice  superiore.  Sventuratamente  peiò  nè  le  let- 
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tere  trovate  nel  1869  ne  le  novellamente  scoperte  spettano  alla 
parte  dell'  epigrafe,  che  registrava  il  nome  desiderato.  Il  si- 
mile debbo  dire  d'  un  altra  scheggia  di  marmo  adorna  di  grandi 
lettere  damasiane  disposte  in  più  righe  scavata  dalle  fonda- 
menta del  bellissimo  sepolcro  d'  opera  laterizia,  che  io  attri- 
buisco al  martire  Quirino  tribuno  sotto  Adriano.  Le  quali  let- 
tere si  congiungono  ad  un  maggiore  frammento  quivi  stesso 
trovato  negli  scorsi  anni;  le  due  parti  riunite  dimostrano,  ch'esse 
spettano  ad  un  disteso  elogio  metrico  ,  del  quale  non  ci  ri- 
mane il  testo  nei  codici  antichi;  talché  senza  la  scoperta  d'una 
maggiore  porzione  dell'  epigrafe  non  potremo  intenderne  lo  sto- 
rico senso.  Un  brano  di  questa  identica  lastra  io  ho  presso  di 
me  ;  e  sono  già  oltre  venti  anni  ,  che  la  rinvenni  nel  lastrico 
d'  un  giardino  entro  Roma.  Fatta  diligente  ricerca  del  corno  e 
donde  quella  pietra  fosse  stata  trasportata  a  Roma  e  adoperata  in 
quel  lastrico,  ho  saputo  eh'  essa  fu  raccolta  da  un  cercatore 
di  vipere  nella  tenuta  della  Caffarella,  e  là  dove  questa  quasi 
confina  coli'  Appia;  cioè  nel  luogo  appunto  ove  allora  erano 
aperti  al  pubblico  due  sbocchi  del  cimitero  di  Pretestato,  da 
uno  dei  quali  oggi  noi  accediamo  direttamente  alle  storiche 
cripte,  indi  distanti  pochi  passi.  Voglia  il  cielo,  che  il  rima- 
nente dell'inestimabile  elogio  non  sia  stato  disperso,  come  il 
frammento  per  buona  ventura  capitato  nelle  mie  mani  ;  o  che 
almeno  ne  sia  rimasto  tanto  sotterra  che  io  possa  discernere 
il  nome  del  martire,  la  cui  storia  questi  damasir.ni  versi  in 
lettere  del  più  bello  tipo  fìlocaliano  e  di  monumentale  dimen- 
sione testificavano  ai  numerosi  visitatori  dell'illustre  santuario. 

CIMITERO  DI  S.  AGNESE 

I  RR.  canonici  regolari  Lateranensi  instancabili  nello  zelo 
di  sterrare  e  scoprire  i  sacri  ipogei  sottoposti  alla  basilica,  della 
quale  sono  custodi,  hanno  teste  rinvenuto  in  una  galleria  die- 
tro l'abside  della  chiesa  il  frammento,  che  pubblico  delineato 
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alla  vera  grandezza  nella  tav.  III.  È  reliquia  d'  un  monumen- 
tino privo,  come  spiegherò,  di  storica  importanza;  ma  nel  ge- 
nere suo  rarissimo.  Perciò  i  benemeriti  scopritori  lo  hanno  tosto 
offerto  al  sommo  Pontefice  per  il  museo  sacro  della  vaticana 
biblioteca,  ove  il  frammento  già  è  collocato  tra  i  piccoli  cimelii 
di  fogge  ed  arti  diverse  rinvenuti  nei  sotterranei  cimiteri.  Esso 
è  un  monogramma  di  Cristo  elegantemente  scolpito  nella  forma 
decussata  chiuso  in  un  cerchio  ,  tutto  intagliato  e  traforato  a 
giorno  in  marmo  palombino  :  alle  due  aste  oblique  superiori 
erano  congiunte  le  lettere  A  60,  anch'esse  intagliate  nella  me- 
desima pietra,  come  le  estremità  superstiti  di  quelle  due  let- 
tere palesemente  dimostrano.  Nel  cerchio  è  semplicemente  in- 
ciso, non  intagliato  a  giorno,  il  nome  SIRICI  preceduto  dalla 
sillaba  NO  residua  della  rimanente  iscrizione  perita  insieme  ai 
due  terzi  del  cerchio.  Prima  parlerò  dell'artificio,  poi  dell'i- 
scrizione. 

L'artificio  è  uno  di  quei  lavori  d'intaglio  e  di  commesso, 
dei  quali  molto  ho  ragionato  illustrando  la  basilica  di  Giunio 
Basso  sull'  Esquilino  !.  Chi  ricorda  quel  mio  trattato  sa  bene 
quanto  rari  sieno  gli  esemplari  ed  i  frammenti  superstiti  di 
quel  genere  di  decorazione ,  che  fu  in  molta  voga  in  Eoma 
massime  nel  secolo  quarto,  e  servì  assai  più  che  non  è  comu- 
nemente noto  a  nobilitare  le  più  antiche  cristiane  basiliche. 
Anche  il  mausoleo  di  s.  Costanza  (insigne  monumento  costan- 
tiniano, che  sovrasta  appunto  al  sotterraneo  cimitero  donde  è 
tornato  in  luce  il  monogramma  intagliato  in  palombino)  fu  or- 
natissimo  di  musaico  e  commessi  2.  E  se  il  seguito  del  mio 

1  Bull.  1871  pag.  6,  46,  47. 

2  Questa  notizia  traggo  dai  preziosi  codici  architettonici  di  Francesco 
di  Giorgio  Martini,  che  studiò  i  monumenti  antichi  di  Roma  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  decimo  quinto.  Ne  dobbiamo  la  conoscenza  al  chiarissimo 
sig.  Carlo  Promis,  che  di  sì  rari  manoscritti  ci  ha  dato  la  descrizione  nella 
«  Vita  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  architetto  senese ,  aggiuntovi  il 
«  catalogo  dei  codici,  Torino  1841  ».  Cf.  Trattato  di  architettura  civile  e 
militare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  architetto  senese  del  secolo  XV 
(ed.  del  Promis)  Torino  1841  p.  105. 

3 
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discorso  non  avesse  a  dimostrare  il  frammento  essere  spettante 
ad  una  privata  memoria  sepolcrale  ,  io  inchinerei  a  crederlo 
reliquia  dell'  ornamento  di  musaico  e  commessi  del  predetto 
mausoleo  imperiale  ,  precipitata  poi  con  le  terre  e  le  macerie 
nelle  sottoposte  gallerie  cimiteriali. 

Ma  si  dirà:  qui  vediamo  lavoro  d'intaglio  e  traforo  a  giorno, 
non  di  commesso.  Kispondo ,  che  i  vuoti  in  luogo  di  esser  la- 
sciati aperti  furono  riempiti;  non  veramente  di  lastrine  d'  altri 
marmi  d'  altri  colori  commesse  negli  interstizi  delle  linee  del 
monogramma  ,  ma  più  riccamente  di  smalti  screziati,  come  si 
vede  da  alquanta  parte  rimastane  tra  la  curva  del  Pel'  asta 
destra  del  X.  Anche  nel  più  bello  dei  lavori  di  commesso  che 
adornarono  la  basilica  di  Giunio  Basso ,  gli  smalti  sono  alter- 
nati coi  marmi  l.  Un  monogramma  di  dimensioni  assai  minori 
del  nostro  parimente  intagliato  e  traforato  a  giorno  in  marmo 
palombino  è  conservato  nel  museo  sacro  della  biblioteca  vati- 
cana. Esso  è  traforato  anche  lungo  le  aste,  come  il  monogram- 
ma in  bronzo  delineato  nella  tav.  V  n.  1  del  Bullettino  dello 
scorso  anno:  trafori  destinati  a  ricevere  od  imitare  le  gemme. 
Le  quali  nel  monogramma  marmoreo  predetto  saranno  state  di 
smalti ,  come  la  novella  scoperta  ci  insegna. 

Le  lettere  superstiti  nel  cerchio,  che  cinge  il  monogramma 
trovato  a  s.  Agnese,  richiamano  alla  memoria  quelle,  che  simil- 
mente sono  iscritte  nei  cerchi  attorno  a  monogrammi  di  bronzo 
delineati  nella  citata  tavola  V  n.  3,  4.  Quivi  si  legge:  INTI- 
MI VS  MAXSIMILIANVS  FRATRES  CRISPINO  POSVERVNT; 
e  PVSINIO  POSVIT  VOTVM:  epigrafi,  la  cui  indole  votiva  ho 
dichiarato  nel  Bullettino  dello  scorso  anno  p.  68  e  segg.  I  quali 
esempi  ci  invitano  a  supplire  nel  nostro  marmo  le  parole  se- 
guenti: SIRICIws  votum  posuit   NO:  e  poiché  le  lettere  man- 
canti sono  24  avremmo  anche  spazio  ad  aggiungere  le  sigle  EP. 


1  Bull.  l.  c.  p.  47. 
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od  EPISC.  dopo  il  nome  SIRICIws  per  attribuire  al  papa  suc- 
cessore di  Damaso ,  ed  assai  devoto  dei  martiri,  questo  monu- 
mento votivo.  Ma  la  sillaba  NO  finale  del  nome  del  santo,  al 
quale  il  voto  sarebbe  dedicato  ,  esclude  Agnese ,  Emerenziana, 
Costanza;  le  sante  illustri  del  luogo  donde  il  frammento  è  tor- 
nato alla  luce.  Esclude  altresì  gli  altri  martiri  storici  del  ci- 
mitero di  s.  Agnese  e  del  contiguo  Ostriano;  che  furono  Ales- 
sandro, Vittore,  Felice,  Papia  e  Mauro  '.  Laonde  non  veggo  al- 
cuna probabilità  storica,  che  confermi  il  proposto  benché  ovvio 
supplemento. 

I  RR.  canonici  regolari  Lateranensi  nell'  offerire  al  sommo 
Pontefice  il  raro  frammento  lo  hanno  accompagnato  con  un  dise- 
gno, nel  quale  ne  è  tentata  la  restituzione  così  SIRICI ....  VI- 
VATIS  IN  DOMINO.  Questo  supplemento  io  reputo  ottimo  e 
preferibile  ad  ogni  altro.  Così  nell'  epitaffio  d'  una  Constantia 
sepolta  nel  medesimo  cimitero  di  s.  Agnese,  e  da  me  collocato  nel 
museo  Lateranense  entro  le  linee  del  monogramma  è  scritto  BIBAS 
IN  CR(v')STO  \  Nella  parete  tufacea  della  galleria,  ove  giaceva 
il  frammento  che  illustro ,  a  lato  d'  un  loculo  è  spalmato  un 
grande  disco  di  calce ,  la  quale  servì  a  cementare  un  oggetto 
circolare  quivi  affisso  per  ornamento  del  sepolcro.  Quel  disco  è 
di  circonferenza  maggiore  di  quella  del  cerchio  del  nostro  mo- 
nogramma ;  il  quale  però  facilmente  ebbe  una  fascia  esteriore 
di  altro  marmo  e  può  egregiamente  adattarsi  a  quel  luogo.  Ad 
ogni  modo  questo  sembra  memoria  sepolcrale  di  due  fedeli  l'uno 
chiamato  Siricio,  l'altro  di  nome  a  noi  ignoto,  ai  quali  l'acclama- 
zione sepolcrale  augura  e  prega  vita  eterna:  vivatis  in  c?om?NO>£: 
(cioè  in  domino  Christo). 


1  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  178,  179,  190. 

-  V.  Boldetti,  Osserv.  sui  sacri  cimit.  p.  344;  ove  però  la  lezione  del 
marino  è  poco  esatta.  La  pietra  originale  è  nel  museo  Lateranense.  clas- 
se Vili. 
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Un  singolare  marmo  votivo  cristiano 
scritto  e  figurato. 

Nell'articolo  precedente  ho  negato  il  carattere  votivo  del 
frammento  di  palombino  scoperto  a  s.  Agnese  ;  ecco  in  com- 
penso una  tabella  del  medesimo  marmo  scritta  e  figurata,  che 
è  il  più  singolare  monumento  votivo  cristiano  fino  ad  oggi  a 
me  noto.  È  delineato  nella  tavola  I;  l'originale  è  alto  m.  0,  28, 
lungo  0,  55.  E  stato  acquistato  in  Roma  pel  suo  museo  e  tras- 
ferito in  Inghilterra  dal  sig.  Wilshere ,  il  cui  nome  più  volte 
con  onore  ho  ricordato.  Debbo  alla  cortese  liberalità  ed  amici- 
zia del  nobile  gentiluomo  la  fotografia  del  marmo,  dalla  quale 
è  tratto  il  mio  disegno. 

L'epigrafe  dice:  Lygyrius  votum  solvit.  La  mala  ortografia 
del  nome  Ligwius  non  fa  meraviglia  in  un  titolo  ,  le  cui  let- 
tere sono  del  tipo  comune  del  secolo  in  circa  quarto.  Del  ri- 
manente 1'  irregolarità  dei  due  y  sostituiti  nel  luogo  dell'  i  e 
dell'  u  non  è  forse  tanto  grande  quanto  pare  a  prima  giunta. 
Notissimo  nella  nomenclatura  romana  è  il  gentilizio  Ligurius, 
derivato  da  Lìgus  patronimico  ed  anche  cognome  così  in  una 
iscrizione  dei  cimiteri  cristiani  di  Roma  leggiamo  :  LIGVRIO 
SVCESO  IN  PACE  2.  Ma  diverso  da  questo  gentilizio  può  es- 
sere il  cognome  Lygurius  o  Lygyrius.  Imperocché  lygurius,  li- 
gyrius  troviamo  talvolta  scritto  dagli  antichi  il  vocabolo  lyn- 
curius  ,  grecamente  \vyv.cvpiov  ;  designante  la  gemma  ,  che  i 
moderni  chiamano  giacinto  3.  Dalla  quale  probabilmente  trasse 
il  suo  cognome  colui  che  fece  questo  voto. 

1  V.  Furlanetto,  Lexicon  v.  Ligus:  Mommsen,  I.  E.  N.  n.  697  (lin.  22, 
56),  4369,  4521. 

2  Aringhi,  Roma  subì.  (ed.  Boni.)  T.  I  p.  595. 

8  Augusto  Castellani,  Delle  gemme  (Firenze  1870)  p.  116:  Corsi,  Delle 
pietre  antiche  p.  288:  De  Vit,  Lexicon  lolius  lalìnil.  v.  Lyncurium. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


37 


La  forinola  votum  solvit  è  comune  alla  pagana  ed  alla 
cristiana  epigrafia.  Ne  citerò  un  solo  esempio  pagano,  perchè 
dà  età  vicina  o  contemporanea  al  nostro  marmo  e  simile  ad 
esso  nella  particolarità,  che  1'  epigrafe  votiva  accompagna  un 
bassorilievo.  Nel  museo  di  Vienna  sotto  l'effigie  di  Diana  col 
suo  cane  si  legge 

MAXIMIANVS  BOX 
VM  SOLBIT 

Esempi  cristiani  della  medesima  forinola  potrei  noverare  non 
pochi.  Coloro  che  nelle  romane  basiliche  e  nei  suburbani  ci- 
miteri circa  i  secoli  settimo  ed  ottavo  trascrissero  le  storiche 
epigrafi,  benché  solessero  trascurare  i  titoli  in  prosa,  tutti  in- 
tesi a  raccogliere  versi,  puro  della  sola  vaticana  basilica  tre 
titoli  votivi  ci  hanno  trasmesso  della  fine  del  secolo  quarto  e 
degli  inizii  del  quinto  concepiti  colla  forinola  votum  solvit,  vota 
per  solvit  2.  E  dalla  basilica,  credo,  di  s.  Felicita  sulla  via  Sa- 
laria ci  hanno  dato  :  asterivs  comes  pictorvm  et  stra  cvm 
svis  votvm  solvervnt  3:  da  quella  di  s.  Pietro  in  Vincoli: 

THEODOSIVS  PATER  EVDOCIA  CVM  CONIVGE  VOTVM 
CVMQVE  SVO  SVPPLKX  EVDOXIA  NOMINE  SOLVIT  \ 

Di  pochi  anni  anteriore  a  questo  distico  di  Teodosio  giu- 
niore  e  di  Eudossia  è  l'epigrafe  posta  nel  425  da  Placidia  con 
Valentiniano  III  e  con  Onoria  suoi  figliuoli  in  s.  Croce  in  Ge- 

1  Arneth,  Beschreibung  der  zum  k.  k.  Miinz-und  Anliken-Uabinelle  ge- 
hórigen  Slaluen  etc.  7a  ediz.  p.  34  n.  193. 

-  Grut.  1163,  10;  Mai,  Spicil.  Rom.  T.  Vili  p.  70  (le  iscrizioni  edite 
dal  Mai,  1.  c.  sono  corrotto  e  V  una  con  1'  altra  male  confuse;  nè  questo  è 
il  luogo  di  restituirle  alla  vera  lezione). 

3  Grut.  1171,  13.  Del  comes  picloritm  si  dubitò  se  non  sia  da  emen- 
dare in  pùlorum,  conoscendo  noi  il  pater  e  praepositus  pistorum  (V.  Ma- 
rini, Papiri  diplom.  p.  352,  353),  Si  può  cercare  anche  altro  modo  di  mu- 
tare in  meglio  la  sospetta  lezione. 

'<  Grut.  1174,  6. 
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rusalemme,  che  termina  con  le  parole  votvm  solvervnt  simil- 
mente a  quella  che  la  medesima  Placiclia  a  nome  suo  e  dei  fi- 
gliuoli dedicò  in  Ravenna  a  s.  Giovanni  Evangelista,  chiuden- 
dola col  votvm  solvit2.  Assai  noto  è  l'oratorio  adorno  di  pit- 
ture del  secolo  in  circa  quinto  scoperto  a  memoria  nostra  nelle 
terme  di  Tito  e  dedicato  a  s.  Felicita;  sopra  l'immagine  della 
quale  era  scritto  Victor  votvm  svlvit  et  prò  voto  svlvit.  Che 
se  io  m'accingessi  a  citare  gli  esempi,  che  di  questa  forinola 
conosco  neir  epigrafia  cristiana  fuori  di  Roma  ,  o  quelli  delle 
forinole  simili  votum  recidere,  facere,  off  erre,  compiere,  non  fi- 
nirei  tanto  presto  quanto  si  conviene  ad  un  breve  articolo.  A 
conchiusione  di  questo  punto  ricorderò  soltanto  le  dediche  di 
due  oggetti  votivi  d'argento  del  secolo  quinto  o  del  sesto.  Il 
primo  è  una  quasi  gabata  coli'  epigrafe  :  F  sancto  silvestrio 
ancilla  sva  votvm  solvit  3;  il  secondo  una  coppa  o  bicchiere, 
la  cui  dedica  fino  ad  ora  male  pubblicata  dee  essere  letta  così: 
-+-  petibi  et  accipi  votvm  sol...,  cioè  pelivi  et  accepi  volum 
solvi  *. 

Dalle  allegate  testimonianze  è  chiaro,  che  la  formola  de- 
dicatoria del  voto  di  Ligurio  isolatamente  considerata  può  es- 
sere tanto  pagana  quanto  cristiana:  e  che  questo  discernimento 
dipende  dall'  esame  del  bassorilievo.  Il  quale  è  manifestamente 
cristiano.  Nei  fogli  stampati  e  non  ancora  pubblicati  del  Corpus 
inscriptionum  Latina/rum  dell'  accademia  di  Berlino  T.  VI 
n.  843  questo  marmo  è  annoverato  tra  le  inscriptiones  sacrae 
incertae  pagane  :  ma  l'indebita  e  provvisoria  assegnazione,  av- 
venuta per  difetto  di  attento  esame,  sarà  senza  dubbio  dai  miei 
dotti  colleghi  emendata  nell'  appendice  a  pie  del  volume.  Al 
gruppo  di  figure  scolpito  sulla  nostra  tabella  votiva  in  vano  si 

1  Credo  che  sia  inedita;  l'ho  dai  codici  dei  secoli  XV  e  XVI. 

2  Agnelli,  Vitae  pont.  Ravenn.  ed.  Bacchini  T.  I  p.  287. 

3  V.  Marini  ap.  Mai,  Script,  mi.  T.  V  p.  200,  3:  intorno  a  questo  ra- 
rissimo cimelio  molto  dovrei  dire;  e  forse  Io  farò  un  giorno  nel  Bullettino. 

V.  Mai,  1.  c.  p.  198.  1. 
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cercherebbe  un  senso  probabile  e  confermato  dal  confronto  coi 
monumenti  nelle  mitologie  o  nei  riti  pagani.  E  viceversa  quella 
scena  spontaneamente  trova  il  suo  luogo  nella  cristiana  icono- 
grafia ,  massime  del  secolo  quarto.  Nella  quale  sovente  l' ima- 
gine  della  donna  tunicata  e  palliata  è  posta  in  mezzo  a  quelle 
degli  apostoli  o  di  altri  santi  che  le  fanno  accoglienza;  e  suole 
rappresentare  1'  anima  santa  nel  consorzio  dei  beati  in  cielo. 
Vero  è  che  per  lo  più  l'immagine  della  donna  in  questi  casi  è 
orante  colle  braccia  aperte:  ma  non  mancano  esempi  di  quella 
medesima  immagine  in  siffatto  gruppo  tenente  nelle  mani  il 
volume  '.  Ne  in  tale  caso  essa  perde  necessariamente  la  signifi- 
cazione di  persona  determinata  per  assumere  quella  della  chiesa. 
Nel  precedente  fascicolo  ho  parlato  dell'affresco  napoletano,  nel 
quale  un  giovanetto  coronato  ed  accolto  dai  santi  in  paradiso 
ha  in  mano  il  libro  aperto.  Nel  museo  lateranense  è  un  sar- 
cofago, nel  cui  mezzo  è  effigiata  fra  due  alberi  la  donna,  che 
spiega  con  le  mani  il  volume;  sopra  questo  è  scritto  il  mono- 
gramma indizio  chiaro  quello  essere  il  volume  di  Cristo 
e  della  dottrina  evangelica.  Il  nome  della  donna  è  inciso  ac- 
canto alla  sua  figura ,  ed  è  crispina.  Questo  solo  esempio  ba- 
sterebbe ad  insegnarci,  che  la  donna  col  volume  in  mano  non 
sempre  è  la  chiesa  od  alcun'  altra  simbolica  personificazione  , 
quale  talvolta  essa  è  veramente  ;  come  nel  notissimo  musaico 
di  s.  Sabina  a  chiare  note  è  testificato  2.  Nel  nostro  marmo  la 
interpretazione  simbolica  sarebbe  verisimilissima,  se  non  le  fa- 
cesse contrasto  l'epigrafe.  Imperocché  i  due  personaggi  hanno 
ai  loro  piedi  ciascuno  uno  scrigno  di  volumi  e  quello  che  sta 
a  destra  anche  un  fascetto  di  tre  volumi  insieme  legati.  Ciò 
bene  s'addice  agli  scrittori  del  nuove  e  del  vecchio  testamento, 
agli  apostoli  od  ai  profeti.  Essi  additano  la  donna  posta  nel 
mezzo;  e  questa  alla  sua  volta  addita  colla  destra  il  libro  che 

1  Vedi  a  modo  di  esempio  Bosio,  Rami  soli.  p.  291. 

2  V.  Martigny,  Dictionnaire  art.  Eglise. 
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regge  aperto  nella  sinistra.  Parrebbe  adunque  ottima  interpre- 
tazione, che  i  due  personaggi  sieno  profeti  ;  i  cui  vaticinii  la 
chiesa  dimostra  nell'evangelo  avverati.  Nè  io  ravviso  in  quei 
due  i  caratteri  iconografici  al  tutto  certi  e  distintivi  degli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo. 

Non  ostante  l' intrinseca  verisimiglianza  di  cotesta  inter- 
pretazione, 1'  epigrafe  mi  consiglia  a  credere  che  la  donna  sia 
persona  reale,  ed  una  delle  celebri  martiri  della  chiesa  romana. 
Le  iscrizioni  votive  sopra  citate  sogliono  essere  dedicate  ad  al- 
cun martire  o  santo;  e  quando  sono  concepite,  come  la  nostra, 
in  forinola  assoluta  votum  solvit ,  la  basilica  od  il  luogo  ove 
l'iirono  poste  determina  il  senso  ed  il  patrono  del  voto;  ovvero 
debbono  essere  intese  di  voti  a  Dio  senz'  invocazione  inter- 
cessoria  di  santi.  Giammai  ho  letto  la  dedica  d'  un  voto  alla 
chiesa  o  per  la  chiesa.  Una  rarissima  epigrafe  incisa  sopra  base 
di  statua  donata  alla  chiesa  dice  dotium  non  votum:  fl.  ter- 
tvllvs  de  arte  sva  aeclesiae  donvm  posvit  \  Perciò  l'ideale 
personificazione  della  chiesa  poco  naturalmente  si  collega  alla 
dedica  votiva;  mentre  con  ogni  spontaneità  a  quella  forinola  si 
addice  l'immagine  di  una  martire  determinata.  Se  ci  fosse  noto 
il  luogo  donde  la  tabella  è  venuta  in  luce  ,  la  topografia  dei 
santuarii  di  Roma  ci  farebbe  indovinare  il  nome  della  donna, 
cui  il  voto  pare  dedicato.  Il  sig.  Wilshere  ha  udito  dire  il 
marmo  essere  stato  rinvenuto  nel  Foro  Romano  ,  quando  nel- 
V  autunno  1870  quivi  furono  riaperti  gli  scavi  da  molti  anni 
interrotti.  Ciò  non  può  essere  vero  ,  avendo  i  miei  colleghi 
Henzen  e  Bormann  veduto  e  trascritto  la  pietra  fino  dal  Mar- 
zo 1869.  E  d'  uopo  riconoscere  ,  che  noi  ignoriamo  da  quale 
punto  del  suolo  romano  o  suburbano  il  marmo  è  tornato  al- 
l' aperto;  e  che  perciò  priva  di  lume  topografico  la  figura  prin- 
cipale di  questo  gruppo  votivo  rimane,  e  rimarrà  forse  sempre, 
anonima. 

1  Doni.  Inscr.  p.  188,  2;  Gudius,  Inter,  p.  367,  10. 
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ISOLA  DI  GRADO 


Scoperta  di  antiche  capsellae  reliquiario  figurate  e  scritte 
di  argento  e  d'oro. 


Sotto  1'  altare  maggiore  del  duomo  dell'  isola  di  Grado  nel 
golfo  di  Trieste  sono  state  teste  rinvenute  due  cassette  d'  ar- 
gento, 1*  una  circolare  1'  altra  ellittica ,  entro  le  quali  erano 
chiuse  altre  piccole  capsule  quadrate  e  cilindriche  d'oro  e  smal- 
tate. L'  insieme  di  questo  tesoretto  e  le  sue  singole  parti  sono 
del  più  alto  valore  di  rarità  e  d'  importanza  archeologica.  La 
chiesa  di  s.  Andrea  presso  Rimini,  della  cui  scoperta  illustrata 
dal  eh.  sig.  Luigi  Tonini  io  parlai  nel  Ballettino  del  1864 
pag.  14  e  15,  ci  diede  un  primo  campione  di  argentea  capsella 
reliquiaria  del  secolo  quinto  o  del  sesto  posta  entro  il  sepolcrino 
dell'  altare.  La  cassettina  era  quadrilunga,  ed  in  ogni  suo  lato 
e  sul  coperchio  adorna  di  croci  ornamentali  della  foggia  appel- 
lata latina  accompagnate  dalle  lettere  A  00.  Ne  darò  il  disegno, 
che  tuttora  è  inedito,  quando  pubblicherò  quelli  degli  argenti 
e  degli  ori  di  Grado.  Questi  sono  di  assai  maggiore  pregio. 
Imperocché  la  capsella  ellittica  è  tutta  scritta  e  figurata  nella 
sua  superficie  esterna  e  soltanto  figurata  nel  coperchio.  Sopra 
quest'  ultimo  è  ritratta  la  croce  gemmata  sul  monticello,  donde 
sgorgano  i  quattro  fiumi;  e  due  agnelli  fanno  corteggio  al  se- 
gno salutare,  al  quale  drizzano  gli  occhi  ed  il  capo.  La  super- 
ficie ellittica  è  adorna  di  immagini  a  mezzo  busto  clipeate  in- 
tercalate da  alberi  di  palma  :  i  nomi  delle  immagini  sono  scritti 
nella  fascia  superiore  e  nell'  inferiore  preceduti  dall'  epiteto 
SANTVS  (sic)  non  abbreviato  ma  disteso.  Ecco  la  serie  dei  nomi: 
Latinus,  Cantius,  Cantianus,  Cantianilla,  Laurentius,  Ioannis, 
Nicephorus  .  Nella  fascia  inferiore  è  anche  scritta  la  memo- 
ria di  chi  fece  fare  per  voto  cotesta  ricca  capsella:  non  m'è 
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stato  comunicato  il  nome  del  donante,  ma  solo  la  forinola  della 
sua  votiva  dedicazione  :  SANTIS  REDDEDID  BOTVM.  Lo  stile 
dell'arte,  della  paleografia,  delle  epigrafi  mi  sembra  del  secolo 
quinto  o  degli  inizii  del  sesto. 

L'altra  capsella  rotonda  è  effigiata  soltanto  nel  coperchio; 
ove  la  Vergine  col  divino  figliuolo  nel  seno  siede  in  trono  e 
colla  destra  stringe  lo  scettro  crucigero.  La  superficie  esterna 
circolare  è  adorna  di  lettere  designanti  nomi  di  santi  in  due 
linee.  Nell'inferiore  è  la  serie  dei  nomi;  nella  superiore  sopra 
ciascun  nome  è  scritto  SANC.  In  luogo  del  punto  è  talora  posta 
la  colomba  che  stringe  la  palma  nel  becco,  talora  la  sola  palma: 
i  nomi  sono  Maria  ,  Martinus,  Apollinaris,  Vitus,  Cassia nus , 
Pancratius  ,  HypoWus.  Entro  la  capsella  erano  chiuse  le  mi- 
nori capsule  d'oro,  ognuna  delle  quali  è  fornita  d'un  nome: 
SCS  HYPPOLITVS  -  SCS  APOLLONARIS  —  ^  SCS 
BITVS  —  SCS  SEVERVS  —  SCS  SABASTIANVS  —  +  SCS 
TROEOMVS'—  h£,~SCA  AGNES  —  SCS  BRANCATIVS2  — 
4^  SCS  CASSIANVS  —  4*  SCS  MARTINVS  —  +  DOMNA 
MARIA.  L'età  di  questa  seconda  capsella  mi  sembra  alquanto 
posteriore  alla  prima. 

Chiunque  ha  perizia  anche  mediocre  delle  cristiane  anti- 
chità agevolmente  intende  quanto  degno  di  commento  sia  que- 
sto tesoro.  La  prima  notizia,  che  ne  pubblico,  è  tolta  da  par- 
ziali disegni  favoritimi  dal  eh.  sig.  marchese  Filippo  Raffaeli!. 
Spero  ottenerne  intere  fotografie  o  delineazioni  e  ragguaglio 
preciso  e  minuto  dal  R.  Parroco  di  Grado  ,  cui  è  dovuta  la 
scoperta.  Se  avrò  il  mio  desiderio,  le  capsellae  d'argento  e  d'oro 
del  duomo  di  Grado  saranno  argomento  di  un'  accurata  dis- 
sertazione nel  Bullettino. 


1  Leggi  TROFOMVS,  cioè  Trophymus;  il  celebre  Trofimo  di  Arles. 

2  Questi  è  il  Pancratius  nominato  nell'epigrafe  della  superficie  ester- 
na della  capsella. 
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SPAGNA  E  PORTOGALLO 

Raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  cristiane  della  penisola  iberica 
spettanti  ai  primi  otto  secoli. 


Il  chiaro  mio  collega  sig.  Emilio  Hùbner,  cui  dalla  Berli- 
nese accademia  è  stato  commesso  il  volume  del  Corpus  inscri- 
ptionum  latina/rum  contenente  l'epigrafia  della  Spagna,  (volume 
che  quale  ha  già  veduto  la  luce),  ha  compiuto  ora  anche  la  sua 
promessa  di  dare  in  separato  libro  le  cristiane  epigrafi  della 
Spagna  e  del  Portogallo.  Il  volume  è  intitolato:  Inscripliones 
Hispaniae  christianae,  edidit  Aernilius  Hilbner.  Berolini  1871. 
La  diligenza  e  la  critica  della  raccolta  sono  quali  ognuno  aspetta 
da  sì  esperto  maestro  dell'  arte  epigrafica;  i  limiti  cronologici 
quelli  che  ho  indicato  in  capo  a  quest'  articolo.  Mi  riserbo  di 
trattare  di  proposito  della  cristiana  epigrafia  delle  Spagne  in 
uno  dei  venturi  fascicoli.  Intanto  non  ho  voluto  differire  ai 
lettori  del  Bullettino  1'  annunzio  dell'  edizione,  che  dai  cultori 
della  sacra  archeologia  molto  era  desiderata. 
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ROMA  -  TIPOGRAFIA  SALVIUCCI. 


LE  CRIPTE  STORICHE  DEL  CIMITERO 


DI  PRETESTATO. 

i 


Dell'argomento  accennato  nel  titolo  di  questo  discorso  ho 
trattato  più  volte  parti tamente  nel  Bullettino.  Il  quale  nel  1863 
esordì  il  suo  corso  appunto  coll'annunzio  e  la  dichiarazione  della 
scoperta  d'una  delle  più  insigni  storiche  cripte  del  predetto  cimi- 
tero; e  poscia  in  queir  anno  medesimo  e  tratto,  tratto  nei  seguenti 
fino  al  primo  fascicolo  del  corrente  anno  venne  informando  con 
brevi  cenni  i  lettori  dei  progressi  e  del  frutto  degli  scavi  con- 
tinuati in  quegli  illustri  ipogei.  Oggi  imprendo  a  scrivere  della 
somma  di  siffatto  tema  e  del  complesso  di  coteste  scoperte.  Non 
è  mio  costume  ripetere  il  già  detto,  nè  accingermi  a  ragionare 
di  proposito  ed  alla  distesa  intorno  a  trovamenti  incompiuti,  e 
prima  che  dal  loro  esame  possa  trarsi  alcuna  conchiusione  ferma 
e  positiva.  Laonde  i  miei  lettori  aspetteranno  dal  presente  di- 
scorso importanti  novità,  e  la  soluzione  definitiva  d'alcuno  degli 
storici  problemi  fino  ad  ora  rimasti  in  sospeso  circa  i  monu-" 
menti  di  che  prometto  parlare.  Quest'aspettazione  non  sarà  ap- 
pagata; e  stimo  mio  dovere  confessarlo  francamente  da  princi- 
pio, piuttosto  che  eludere  la  difficoltà,  mascherando  con  facile 
artificio  il  lato  debole  della  divisata  trattazione.  Alla  quale  mi 
invitano  potenti  motivi,  non  ostante  il  difetto,  che  chiaramente 
prevedo  e  spontaneamente  predico.  All' escavazione  delle  nobili 
cripte,  di  che  ragiono,  hanno  contribuito  con  generose  oblazioni 

4 
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molti  stranieri  massime  Inglesi  ;  ed  il  lavoro  è  giunto  a  tal 
segno,  che  non  posso  darne  ai  saggi  contributori  ed  al  pubblico 
la  debita  relazione  con  brevi  cenni  come  per  il  passato,  ma  fa 
d'uopo  raccogliere  le  sparse  notizie  in  un  diligente  e  ragio- 
nato discorso.  Oltre  a  ciò  cotesti  lavori,  che  meritamente  destano 
tanto  interesse  ,  sono  ora  oppugnati  da  pretensioni  di  privati 
e  da  giudiziarie  contese.  Una  prima  sentenza  del  tribunale 
ha  dichiarato  l'autorità  ecclesiastica  di  Roma  e  la  commis- 
sione archeologica  da  quella  istituita  per  la  cura  dei  sacri 
monumenti  essere  in  possesso  dei  controversi  ipogei.  Mentre 
scrivo  però,  la  causa  si  agita  in  appello;  e  la  sorte  dei  più 
venerandi  monumenti  delle  origini  cristiane  pende  dal  giudice. 
In  siffatto  stato  di  cose  stimo  utilissimo  chiamare  la  pubblica 
attenzione  dei  dotti  d'ogni  nazione  sulla  storica  importanza  delle 
cripte,  la  cui  scoperta  da  sì  fastidiose  liti  è  turbata.  Del  rima- 
nente la  nobiltà  e  la  ricchezza  dell'argomento  basterebbero  a 
consigliarmi  di  riassumerlo  tutto  e  trattarlo  complessivamente, 
dopo  averlo  parte  illustrato  ,  parte  appena  sfiorato  ad  inter- 
valli lungo  il  corso  del  primo  decennio  del  Bullettino. 

§  I. 

Del  cimitero  di  Pretestato  e  delle  sue  più  illustri  memorie, 

I  più  antichi  e  genuini  fasti  della  chiesa  romana  conser- 
vatici nel  feriale  filocaliano  ,  volgarmente  appellato  martirolo- 
gio bucheriano,  nei  codici  del  centone  martirologico  geronimiano 
e  nei  libri  liturgici  del  secolo  quinto,  al  coemeterium  Prae- 
textati  via  Appia  assegnano  solenni  stazioni  e  convegni  ai  sepol- 
cri di  martiri  insignissimi  ;  stazioni  espressamente  distinte  da 
quelle,  che  celebravansi,  talvolta  nel  medesimo  dì,  in  coemeterio 
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Callisti  via  Appio,  '.  La  distinzione  tra  il  cimitero  di  Callisto, 
quello  di  Pretestato  e  quello  ad  catacumbas,  tutti  via  Appia, 
e  stata  tanto  accuratamente  discussa  e  dimostrata  nella  Roma 
sotterranea,  e  le  scoperte  monumentali  di  questi  ultimi  anni 
1'  hanno  tanto  esattamente  confermata  e  stabilita,  che  sarebbe 
vera  inutilità  l'insistere  su  questo  punto;  oscurissimo  ed  avvi- 
luppato in  cento  errori  nei  libri  dei  miei  predecessori ,  oggi 
chiarito  in  ogni  sua  parte  ed  in  ogni  nodo  disciolto  2.  Il  cimi- 
tero di  Pretestato  è  quello  ,  che  si  distende  sotto  le  vigne  ed 
i  prati  alla  sinistra  dell'Appia  tra  il  primo  ed  il  secondo  mi- 
glio dalla  porta  odierna  della  città;  là  dove  da  questa  via  si 
diparte  il  diverticolo,  che  corre  tra  il  circo  di  Massenzio  e  la 
chiesa  di  s.  Urbano  alla  Caffarella.  Quivi  fu  la  villa  col  pago 
Triopio  edificata  nel  secolo  II  dal  celebre  Erode  Àttico,  uno  dei 
precettori  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero:  ma  il  cimitero  si  svolse 
entro  le  viscere,  della  terra  verso  Koma  ed  a  settentrione;  men- 
tre la  villa  coi  sontuosi  suoi  edifici  si  distese  dall'opposta  parte 
sul  medesimo  lato  sinistro  dell'Appia,  ove  la  collina  sale  verso 
i  monti  Albani  ed  ove  torreggia  il  monumento  di  Cecilia  Me- 
tella.  La  contiguità  della  magnifica  villa  e  del  pago  Triopio 
non  nocque  ai  cristiani  ipogei;  anzi  ho  quivi  trovato  un  indizio 
probabile,  che  nel  capo  terzo  di  questo  discorso  dichiarerò, 
di  qualche  relazione  tra  alcun  attinente  alla  famiglia  di  Erode 
Attico  ed  il  cimitero  di  Pretestato.  Del  rimanente,  benché  ignote 
sieno  l' età  precisa  e  la  storia  del  personaggio,  che  die  il  suo 
nome  alla  cristiana  necropoli,  la  cronologia  dei  martiri  quivi 
sepolti  ci  insegnerà,  il  cimitero  essere  più  antico  del  Triopio 
fondato  da  Attico  ai  tempi  di  M.  Aurelio;  e  perciò  le  origini 
dell'uno  non  dipendere  da  quelle  dell'altro.  Cotesta  medesima 
cronologia  mi  vieta  di  riconoscere  il  fondatore  del  cimitero  deno- 


1  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  236-238. 
-  V.  1.  c.  p.  225-259. 
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minato  di  Pretestato  in  quel  nobile  Cristiano  di  siffatto  cogno- 
me, congiunto  forse  anche  ai  Oecilii,  il  cui  epitaffio  ho  trovato 
contiguo  alla  tomba  della  celeberrima  martire  di  quella  fami- 
glia. La  quale  epigrafe  parlando  quando  a  nome  di  chi  la  pose, 
quando  a  nome  del  medesimo  defonto,  in  soave  stile  testifica  la 
pia  operosità  di  cotesto  Pretestato  nel  divino  servigio.  Eccone 
il  testo  e  la  traduzione: 


CGlITIMIOC  ■  JIPAfT^TATOg  xAIKrì.iavs:  ? 
O  AOTAOC  •  TOY  &sY  ASltòC  filerà; 
OT  MGTGNOHCA  ■  KAN  (ÙAG  COI  YIIGPCTHCA 
KAI  GYKA^aTHCGO  ■  T00  ONOMATI  COTTlkp^mz 
THN  WTXrjV  tOO  0S6O  •  TPIANTA  TPItòv  étwv 
GZ  •  MHNCÙN  ' 


Settimio  Pretestato  Ceciliano  (?) 
servo  di  Dio  degnamente  vissuto. 
Se  ti  servii  (o  Signore)  non  me  ne  sono  pentito 
e  al  nome  tuo  renderò  grazie.  Rese 
Vanima  a  Dio  di  trentatre  anni, 
sei  mesi. 

La  recitata  memoria  sepolcrale  non  sembra  anteriore  agli 
inizii  incirca  del  secolo  III  2:  e  perciò  cotesto  Settimio  Prete- 


1  Vedi  Roma  sott.  T.  II  p.  116.  Nella  Un.  3.  VR^pCTHCA  è  errore 
del  lapicida,  che  volle  scrivere  YnePGTHCA  e  doveva  YTIHPGthCA. 
Così  nella  seguente  male  GYKApia-THCCd  per  GYX  AptuTHCCO;  nella  pe- 
nultima TPIANTA  per  TPlAxoNTA.  Nella  medesima  pietra  sono  incise 
altre  memorie,  che  confermano  la  nobile  origine  di  cotesto  Pretestato,  ma 
al  discorso  presente  non  giovano;  perciò  le  ommetto.  Il  disegno  esatto  della 
pietra  e  di  quanto  in  essa  è  scritto  si  vegga  nel  citato  tomo  della  Roma 
sott.  tav.  XXXV,  2. 

2  V.  Roma  sott.  I.  c. 
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stato,  benché  assai  probabilmente  sia  di  quella  nobile  cristiana 
famiglia  che  fondò  e  protesse  il  cimitero,  di  che  discorro,  non 
può  esserne  con  buona  ragione  stimato  fondatore.  Con  le  cro- 
nologiche memorie  del  cimitero  meglio  concorderebbe  la  con- 
gettura del  Bosio  ,  che  pensò  al  Pretestato  cristiano  nominato 
negli  atti  delle  sante  Sofia  e  figliuole  attribuite  ai  tempi  di 
Adriano  \  Appunto  all'età  di  questo  principe  vedremo  spettare 
i  più  antichi  martiri,  dei  quali  rimane  memoria  che  sieno  stati 
sepolti  nelle  storiche  cripte,  che  illustro.  Ma  il  documento,  che 
del  predetto  Pretestato  fa  menzione,  è  di  assai  mediocre  valore; 
e  benché  io  non  abbia  trascurato  di  tenerne  il  debito  conto 
nella  Roma  sotterranea  ,  pure  non  vorrei  sopra  siffatto  fonda- 
mento costruire  la  prima  pietra  dello  storico  edificio  che  vengo 
delineando  *. 

Lasciata  adunque  da  parte  la  ricerca  circa  il  personaggio 
tuttora  incerto  che  die  il  primo  nome  alla  necropoli,  m'accingo 
ad  epilogarne  le  più  illustri  memorie  ordinandole  nella  serie 
dei  tempi  e  della  storia  e  il  critico  valore  brevemente  accen- 
nandone. Primo  nell'ordine  cronologico  sembra  essere  Quirino 
tribuno  colla  sua  figliuola  Balbina  3;  martiri  assai  famosi  tra  i 
principali,  i  cui  monumenti  dal  secolo  quarto  all'ottavo  furono 
visti  ed  onorati  nel  cimitero  di  Pretestato  dai  visitatori  delle 
sacre  memorie  di  Poma.  I  martirologii  del  secolo  nono  forniti 
di  note  storiche  tratte  dagli  atti  dei  martiri  assegnano  Quirino 
altri  all'età  di  Trajano,  altri  a  quella  di  Adriano;  taluno  con- 
fuse l'Aureliano  giudice  nominato  in  quegli  atti  con  l'impera- 
tore del  medesimo  nome  e  fece  discendere  Quirino  al  secolo 


1  Bosio,  Eoma  sott.  p.  189. 

2  V.  Eoma  sott.  T.  II  pag.  171-180. 

3  Si  guardino  i  lettori  dal  confondere  ,  come  avvenne  al  Bosio  (1.  c. 
p.  191)  e  ad  altri,  il  sepolcro  di  cotesta  Balbina  col  cimitero  di  Balbina 
e  di  s.  Marco  papa  presso  la  via  Ardeatina:  intorno  al  quale  errore  si  con- 
sulti, oltre  la  mia  Roma  sott.  (T.  I  1.  e),  il  Bull.  1867  p.  1  e  segg. 
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terzo.  La  sola  data  dell'  impero  di  Adriano  è  conciliabile  con 
il  contesto  degli  atti  predetti  l.  E  se  i  critici  possono  ragio- 
nevolmente chiedere,  che  cotesta  testimonianza  sia  convalidata 
da  alcun  indizio  monumentale,  il  loro  desiderio  è  già  appagato, 
e  il  presente  discorso  lo  dichiarerà.  Il  cimitero  adunque  di 
Pretestato  sotto  l'impero  di  Adriano  nei  primi  decennii  del  se- 
condo secolo  esisteva ,  ed  accoglieva  le  spoglie  dei  martiri  e 
dei  fedeli. 

Quivi  trenta  anni  in  circa  dopo  Quirino  fu  deposto  Gennaro, 
il  maggiore  dei  sette  figliuoli  di  s.  Felicita.  Intorno  alla  cer- 
tezza di  questo  storico  fatto  ed  al  tempo  ed  all'  anno  preciso 
di  sì  famoso  martirio  ,  che  avvenne  sotto  M.  Aurelio  nel  162, 
abbastanza  ho  ragionato  nel  primo  anno  del  Bullettino  2.  Ed 
oggi  tutti  sanno,  che  il  monumento  di  Gennaro  è  il  principale 
del  cimitero  di  Pretestato;  che  ne  abbiamo  rinvenuto  la  stanza 
e  1'  epigrafe  :  e  il  presente  discorso  mi  chiamerà  a  riparlarne 
con  maggiore  precisione  che  non  ho  fatto  per  lo  passato. 

Segue  la  memoria  della  sepoltura  data  in  questa  necropoli 
allo  sposo  ed  al  cognato  di  s.  Cecilia  ,  Valeriano  e  Tiburzio  , 
ed  a  Massimo  compagno  del  loro  martirio;  e  poi  al  santo  Ur- 
bano, che  li  aveva  battezzati,  ed  a  molti  uccisi  nella  persecu- 
zione medesima,  L'età  di  questo  celeberrimo  gruppo  di  nobili 
atleti  della  fede  cristiana  negli  antichi  documenti  in  vario  modo 
è  registrata:  io  ho  preferito  la  data  del  .principato  di  M.  Aure- 
lio associato  con  Commodo,  circa  il  177,  a  quella  dell'impero 
di  Alessandro  Severo  3.  La  predetta  data  rende  anche  credibili 
le  memorie  dei  molti  martiri  nominati  negli  atti  di  s.  Urbano; 
le  quali  applicate  ai  tempi  di  Alessandro  Severo  naufragano 
in  un  mare  di  difficoltà  e  da  ogni  lato  rompono  in  scogli  du- 
rissimi. Indi  nasce  però  la  distinzione  di  due  Urbani  ;  1'  uno 

i  V.  Ada  ss.  T.  Ili  Mar  Hi  p.  811. 

-  Bull.  1863  p.  18-22,  90. 

s  V.  Roma  soft.  T.  II  pag.  147-171. 
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papa  ai  tempi  dell'  imperatore  Alessandro,  l'altro  vescovo  con- 
temporaneo di  M.  Aurelio  e  di  Commodo  e  per  loro  ordine  mar- 
tirizzato. La  quale  distinzione  e  le  ragioni  cronologiche,  ond'essa 
pende ,  non  sono  parto  di  cervelli  temerari ,  irreverenti  alla 
chiesa  e  adescati  dall'amore  d'una  critica  sbrigliata  e  distrug- 
gitrice  ,  come  dommaticamente  ha  testé  definito  un  anonimo. 
Il  proposto  dubbio  fu  stimato  serio  e  ragionevole  dal  circo- 
spetto gesuita  Sollier  nel  classico  commento  al  martirologio  di 
Usuardo  T;  fu  ampiamente  trattato  e  risoluto  in  favore  della 
data  più  antica  dal  sagace  Alessio  Simmaco  Mazocchi ,  onore 
dell'  erudizione  italiana  e  del  clero  napoletano  nel  passato  se- 
colo 2;  al  quale  aderì,  accettando  inoltre  la  distinzione  dei  due 
Urbani,  il  non  meno  dotto  che  pio  gesuita  Leslèo  nelle  note 
al  Messale  Mozarabico  dedicato  al  sapiente  pontefice  Bene- 
detto XIV  3.  Non  debbo  io  qui  riassumere  la  discussione  fatta 
da  uomini  tanto  savii  e  discreti  ;  ne  le  nuove  ragioni ,  che  io 
ho  messo  in  campo.  Allo  scopo  presente  basta  avere  ricordato 
la  gravità  dello  storico  problema  ;  ed  aggiungerò  soltanto  che 
il  Lesleo  opina ,  l' Urbano  contemporaneo  di  s.  Cecilia  es- 
sere stato  vescovo  del  pago  dell'  Appia  ricordato  negli  atti  di 
quella  eroina  e  dei  compagni  suoi.  Cotesto  pago  è  appunto  il 
Triopio  di  Erode  Attico  contiguo  al  cimitero  di  Pretestato  : 
laonde  in  siffatta  opinione  assai  bene  s'addice  la  sepoltura  data 
con  tanto  onore  ad  Urbano  vescovo  e  martire  ed  ai  convertiti 
da  lui  in  quel  cimitero,  che  sarebbe  stato  quasi  proprio  e  spe- 
ciale del  pago  Triopio.  Ma  intorno  a  sì  incerte  opinioni  ed  ai 
corollari  topografici ,  storici  e  monumentali  conseguenti  dalla 
data  dei  tempi  di  M.  Aurelio  assegnata  al  bellissimo  episodio 

1  Sollerius  ad  Martyrol.  Usuardi  25  Mail. 

2  Mazocchi,  Rai.  eccl.  neap.  pag.  211  e  segg. 

s  Missale  mixtum  secundum  regulam  s.  Isidori  dictum  Mozarabes , 
praefalione  ,  nolis  et  appendice  ab  Alexandro  Leslaeo  S.  I.  ornalum ,  Ro- 
mae  1755  T.  II,  p.  608. 
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narrato  negli  atti  di  s.  Cecilia,  io  .mi  sono  fino  ad  ora  astenuto 
dal  formolare  conclusioni  premature;  aspettando  luce  dalle  sco- 
perte desiderate  nelle  storiche  cripte  di  Pretestato. 

Alle  quali  tornando  e  riprendendo  il  filo  dell'  intrapresa 
rassegna  cronologica  ,  fa  d'  uopo  discendere  al  258  ;  nel  quale 
anno  uno  dei  più  illustri  fatti  della  storia  delle  persecuzioni 
in  Koma  ebbe  per  teatro  il  nostro  cimitero  alla  sinistra  del- 
l'Appia.  Gli  studiosi  delle  suburbane  sacre  memorie  già  corrono 
col  pensiero  al  pontefice  Sisto  II,  che  assiso  sulla  cattedra,  as- 
sistito dai  diaconi  Felicissimo  e  Agapito  nell'atto  di  celebrare 
i  santi  misteri ,  esorta  alla  costanza  nella  fede  quanti  ha  po- 
tuto raccogliere  del  suo  gregge  insidiato,  e  sorpresa  1*  occulta 
adunanza  dai  militi  di  Valeriano  ,  il  pastore  offre  il  suo  capo 
per  salvare  il  gregge  ed  è  ucciso  sulla  cattedra  ,  che  imporpora 
di  sangue;  i  due  diaconi  ed  alquanti  del  clero  minore  anch'essi 
sono  immolati.  Le  spoglie  dei  due  diaconi  Felicissimo  e  Aga- 
pito restano  nel  cimitero  di  Pretestato  ;  il  corpo  del  pontefice 
col  trofeo  della  cattedra  insanguinata  è  portato  alla  cripta  pa- 
pale del  cimitero  di  Callisto.  Il  glorioso  martirio  è  annunciato 
alle  chiese  dell'  Africa  e  probabilmente  anche  alle  altre  tutte. 
Certo  è,  il  nome  di  Sisto  II  essere  stato  celebrato  ed  onorato 
nelle  chiese  dell'  Occidente  e  dell'  Oriente  con  culto  singolare 
e  senz'esempio  nei  predecessori  suoi  e  nei  prossimi  successori  \ 

Nei  seguenti  anni  del  secolo  terzo  e  nei  primi  del  quarto 
grande  fu  certamente  nel  nostro  cimitero  l'attività  dei  lavori; 
i  monumenti  superstiti,  le  iscrizioni  quivi  scoperte  nel  passato 
secolo  e  nel  presente,  la  loro  classificazione  cronologica,  le  spe- 
ciali date  consolari  di  alcune  del  loro  numero  lo  dimostrano. 
Memorie  però  di  martiri  illustri  ed  istorici  sepolti  in  questi 
ipogei  nel  periodo  corso  da  Valeriano  a  Costantino  non  trovo 
nei  fasti  della  chiesa  romana. 


1  V.  Roma  soft.  T.  II  p.  87-07.  377. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


53 


Un  s.  Zenone  martire  è  annoverato  tra  i  più  famosi,  dai 
quali  nei  secoli  della  pace  e  del  trionfo  fu  denominato  il  gruppo 
di  monumenti  dalla  pietà  dei  fedeli  frequentato  nel  sito  del- 
l'antico cimitero  di  Pretestato  '.  Egli  è  designato  frater  Valen- 
tini  ;  ma  chi  sia  cotesto  Valentino ,  chi  il  predetto  Zenone, 
quando  fiorito  e  morto,  è  problema  tanto  oscuro  e  fino  ad  ora 
intatto,  che  non  è  di  questo  luogo,  ove  epilogo  le  notizie  già 
conte  e  discusse,  l'accingermi  all'ardua  ricerca. 

Chiusa  l'èra  delle  persecuzioni  e  succeduta  quella  del  trionfo 
dei  martiri  e  delle  loro  memorie,  i  sepolcri  dell'illustre  serie, 
che  sopra  ho  svolto,  di  magnanimi  confessori  della  fede,  ed  i 
monumenti  di  sì  grandi  ed  eroici  fatti  delle  origini  cristiane 
divennero  centro  di  assidua  visita  e  nei  dì  natalizi  di  solenne 
festa,  come  s'addiceva  ad  uno  dei  maggiori  santuarii  della 
chiesa  romana.  Gli  antichi  topografi  c'insegnano  2,  che  l'eponimo 
per  così  dire  del  santuario  fu  Gennaro  il  maggiore  dei  sette 
figliuoli  di  s.  Felicita;  talché  ad  accennare  il  luogo  dell'an- 
tichissimo coemeterium  Praetextati,  il  gruppo  dei  suoi  storici 
•  e  venerati  monumenti,  la  festiva  stazione  a  quei  sepolcri,  bastava 
la  laconica  forinola  ad  s.  Januarium  via  Appia.  Cotesto  san- 
tuario era  composto  di  chiese  ed  edifici  sopra  terra  e  sotterra. 
Sopra  terra  sorgevano  chiese  o  celle  dedicate  l'ima  ai  celeberrimi 
Valeriane,  Tiburzio  e  Massimo,  l'altra  al  Zenone,  che  oggi  noi 
sì  poco  conosciamo  :  e  pare  che  quivi,  non  nelle  cripte,  i  topo- 
grafi circa  il  secolo  settimo  abbiano  visto  i  sepolcri  di  cotesti 
santi.  Sotto  terra  in  grandiosi  ipogei,  chiamati  dal  più  accurato 
dei  topografi  spelunca  magna,  in  quattro  luoghi  o  cubiculi 
distinti  si  vedevano  gli  avelli  di  Urbano,  di  Felicissimo  e  Aga- 
pito, di  Quirino,  di  Gennaro.  Molti  altri  martiri  sono  dai  topo- 
grafi additati  genericamente;  e  di  questa  turba  stimo  che  fac- 
ciano parte  i  numerosi  ricordati  nella  passione  di  s.  Urbano;  i 

1  V.  Eoma  sott.  T.  I  pag.  245. 

2  V.  Roma  T.  I  pag.  243. 
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quali,  come  ho  sopra  accennato,  io  credo  veri  e  reali,  perchè 
non  ai  tempi  di  Alessandro  Severo  amico  dei  cristiani ,  ma  a 
quelli  di  M.  Aurelio  e  dei  certissimi  martiri  di  Lione  per  gravi 
ragioni  li  attribuisco.  Sopra  coteste  sotterranee  cripte  sorgeva 
da  terra  anche  un  oratorio  dedicato  alla  memoria  del  luogo 
ubi  Syxtus  cum  suis  diaconibus  decollatus  est  l.  Finalmente 
tanto  notabile  era  il  gruppo  di  edifici  eretti  ad  "onore  e  custodia 
di  sì  importanti  e  sacre  memorie,  che  Giovanni  III  papa  co- 
stretto a  ritirarsi  da  Eoma  per  le  fazioni  politiche  e  gli  odii 
tra  i  cittadini  e  Narsete  esarca  bizantino  circa  il  572,  quivi 
abitò  lungo  tempo  e  pontificò  consacrando  anche  vescovi  :  Ioan- 
nes  papa  retinuit  se  in  coemeterio  ss.  Tiburtii  et  Valeriani  et 
habitavìt  ibi  multo  tempore  ut  etiam  episcopos  ibidem  con- 
secraret 2.  E  niun  archeologo  oggi  ignora,  che  nei  secoli  della 
pace  la  voce  coemeterium  significò  non  meno  le  sotterranee 
vetuste  gallerie,  che  i  sepolcreti,  gli  oratorii,  ed  ogni  altro 
edificio  sopra  quegli  ipogei  costruiti  all'aperto  cielo.  In  fatti 
Gregorio  III  nel  731  rifece  a  nuovo  i  tetti  del  cimitero,  nel 
quale  un  secolo  e  mezzo  prima  Giovanni  III  aveva  abitato.  I 
tetti  sono  proprii  degli  edifici  eretti  all'  aperto,  non  delle  sot- 
terranee gallerie  :  {Gregorius  III)  in  coemeteriis  beatorum  mar- 
tyrum  Ianuarii,  Urbani,  Tiburtii,  Valeriani  et  Maximi  eorum 
teda  in  ruinis  posila  a  novo  refecit 3. 

L'ultimo  restauro  di  cotesto  insigne  gruppo  di  monumenti, 
che  trovo  registrato  nella  storia ,  è  quello  fatto  appena  qua- 
rantanni dopo  il  terzo  Gregorio  dal  papa  Adriano  I  nel  772  : 
ecclesiam  beati  Tiburtii  et  Valeriani  atque  Maximi,  seu  basi- 
licam  sancti  Zenonis  una  cum  coemeterio  sanctorum  Urbani 
pontificis ,   Felicissimi  et  Agapiti  atque  Ianuarii  et  Cyrini 

i  V.  Eoma  sott.  1.  c.  pag.  180,  181,  244-48;  T.  II,  pag.  89;  Bull.  1863 
p.  1-3,  20. 

-  Lib.  poni,  in  Ioanne  III  §.  5  :  cf.  Bull.  a.  1867  p.  23. 
u  Lib.  pont.  in  Gregorio  III  §.  13. 
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(Quirini)  martyrum  foris  portarti  Appiam  uno  cohaerentes 
solo ,  quae  ex  priscis  marcuerant  temporibus ,  a  novo  re- 
staurava \  Questo  testo  prezioso,  che  è  l'ultima  storica  memoria 
di  lavori  fatti  dai  pontefici  nel  cimitero  di  Pretestato,  in  poche 
e  precise  parole  definisce  e  riassume  il  gruppo  di  monumenti 
in  breve  spazio  di  suolo  riuniti,  uno  cohaerentes  solo,  che  nel 
secolo  ottavo  ancora  conservavano  le  ceneri  sante  e  gli  avelli 
primitivi  dei  martiri  illustri,  le  cui  memorie  in  questo  capo 
ho  cronologicamente  epilogato. 

Nel  quale  epilogo  se  poco  ho  potuto  dire  ,  che  io  non 
abbia  già  altre  volte  più  o  meno  diffusamente  spiegato,  ho  offerto 
però  ai  lettori  un  quadro  sinottico  capace  di  far  intendere  anche 
ai  meno  accesi  d'amore  per  le  cristiane  antichità  di  quale  inesti- 
mabile pregio  sieno  le  cripte  di  Pretestato  ed  i  ruderi  che  loro 
sovrastano.  Si  tratta  di  una  serie  quasi  continua  di  storiche 
tombe  del  secolo  secondo  e  di  insignissime  memorie  monu- 
mentali del  terzo;  con  tutti  i  seguenti  lavori  di  restauro  e  di 
adornamento  dal  secolo  quarto  all'  ottavo.  Quanta  luce  sui  fasti 
sacri  dei  primi  secoli,  quanta  sulle  origini  delle  arti  cristiane 
la  scoperta  e  1'  esame  di  sì  nobili  ipogei  debba  diffondere,  il 
proposto  quadro  sinottico  di  notizie  storiche  e  di  questioni  cro- 
nologiche eloquentemente  lo  dice  e  persuade. 

§.  II. 

Le  cripte  storiche  del  cimitero  di  Pretestato 
dal  secolo  ottavo  al  decimonono. 

Dopo  che  tra  il  secolo  ottavo  ed  il  nono,  divenuto  il  su- 
burbano di  Koma  quasi  deserto  per  le  incursioni  longobardiche 
e  saraceniche,  le  reliquie  dei  martiri  più  venerati  furono  tolte 


1  Lib.  poni,  in  Adriano  I  §.  69. 
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dalle  vetuste  cripte  cadenti  ed  abbandonate,  e  poste  in  salvo 
entro  la  città,  gli  accessi  di  quegli  ipogei  in  altro  tempo  sì 
frequentati  in  breve  giro  di  anni  scomparvero  ostruiti  da  terre 
e  rovine,  i  loro  nomi  storici  e  le  loro  esatte  memorie  topogra- 
fiche si  oscurarono,  si  confusero,  in  parte  anche  perirono.  Già 
nel  secolo  nono  la  vera  e  precisa  nozione  del  cimitero  di  Pre- 
testato, che  i  documenti  più  antichi  ci  danno  limpida  e  certa, 
s'era  alterata  e  confusa  con  quella  del  prossimo  maggiore  ci- 
mitero di  Callisto. 1  L'  ultima  allusione,  che  trovo,  ad  uno  dei 
monumenti  costituenti  il  gruppo  ristorato  da  Adriano  I  è  del- 
l' 850.  Un  istromento  di  quell'anno  nomina  non  la  chiesa  ma  la 
terra  s.  lenoni  sull'  Appia  circa  il  sito  oggi  a  noi  noto  delle 
storiche  tombe  di  Pretestato.  2  Nel  libretto  delle  Mirabilia  Ur- 
bis Romae  compilato  tra  il  decimo  e  1'  undecimo  secolo,  e  che 
fu  la  sola  guida  di  Roma  e  dei  suoi  monumenti  adoperata  dai 
dotti  e  dagli  indotti  fino  al  secolo  XIV,  V  indice  dei  vetusti  ci- 
miteri pone  quello  di  Pretestato  non  ad  s.  lanuarium,  secondo 
la  genuina  formola  dei  documenti  migliori,  ne  al  nome  di  Gen- 
naro sostituisce  quello  d'alcun  altro  degli  storici  martiri  sopra 
annoverati  ;  ma  ad  s.  Ap  oli  inar  erri ,  della  quale  denominazione 
nei  secoli  più  antichi  niun  indizio  troviamo.  Il  sito  preciso 
del  luogo  così  denominato  fu  conosciuto  soltanto  dal  Panvinio, 
che  lo  seppe  da  un  istromento  del  1167:  ed  egli  ce  lo  insegna 
nel  libro  stampato  intorno  alle  sette  chiese  di  Roma  ;  3  qualche 
altra  notizia  ne  raccolgo  dagli  appunti  suoi  manoscritti  nei 
codici  vaticani.  4  Indi  imparo  che  veramente  il  luogo  predetto 
era  quello  delle  vigne  presso  1'  Appia,  ove  oggi  abbiamo  rico- 
nosciuto il  cimitero  di  Pretestato:  ma  nel  1167  quelle  vigne 

i  V.  Koma  sott.  T.  II  pag.  133-136. 
'-  V.  Galletti,  Del  Primicerio  p.  187. 

s  Panvinio,  Le  sette  chiese  principali  di  Koma  tradotte  da  Antonio 
Lanfranchi,  Roma  1570  p  128:  Bosio,  Roma  sott.  p.  190. 
•  Cod.  Vat.  6780  p.  54:  cf.  Roma  sott.  T.  I  pag.  234. 
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erano  designate  così  :  extra  portam  Appiam  loco  ss.  Apollina- 
ris  et  Antoniani  et  montis  Albini.  Nelle  quali  parole  ne  de- 
nominazione ravviso  nè  corruttela,  che  alle  tante  illustri  me- 
morie sopra  dichiarate  in  qualche  guisa  si  rannodi.  Che  se  le 
tradizioni  storiche  erano  allora  oscurate  ,  il  possesso  dei  luo- 
ghi però,  che  la  chiesa  aveva  ereditati  dai  martiri,  non  era  mu- 
tato. Quelle  vigne  appartenevano  alla  maggiore  basilica  super- 
stite sull'  Appia  ad  catacumbas  ;  1  ed  anche  oggi  dopo  altri 
otto  secoli  la  porzione  di  terra ,  sotto  la  quale  giacciono  le 
cripte  testé  discoperte,  paga  annuo  canone  all'  abbazia  di  s.  Se- 
bastiano. Nè  raro  è.  anzi  ovvio  e  frequente,  che  dei  patrimonii 
e  possessi  della  chiesa  romana  si  possano  additare  le  origini 
nei  secoli  più  remoti  e  nei  titoli  più  gloriosi  e  sacrosanti  del- 
l' età  stessa  delle  persecuzioni  ;  possessi  rispettati  dalle  leggi 
pagane  e  dopo  temporanee  confische  restituiti  in  intero. 

Benché  la  tradizione  delle  monumentali  denominazioni  delle 
cripte  e  delle  chiese  del  cimitero  di  Pretestato  sembri  nel  me- 
dio evo  perita,  pure  non  ogni  accesso  alle  sotterranee  gallerie 
quivi  fu  chiuso ,  e  un  lontano  eco  dell'  antica  topografica  for- 
inola ad  s.  Ianuarium  quivi  udivasi  tuttora  risuonare  nel  se- 
colo XVI.  Al  primo  risorgere  degli  studii  archeologici  la  ce- 
lebre accademia  romana  di  Pomponio  Leto,  datasi  a  visitare  le 
catacombe  romane,  in  quelle  anche  discese  di  che  ragiono.  Ne 
ho  trovato  il  documento  nei  nomi  del  medesimo  Pomponio  e  di 
parecchi  compagni  di  lui  2  scritti  sull'  intonaco  d'  una  delle 
gallerie  poste  sotto  le  vigne  predette  ;  gallerie,  il  cui  accesso 
nel  1852  tuttora  aperto  era  nei  prati  della  Caffarella  presso  il 

1  Anno  domini  1167  3  Jan.  anno  8  ponliftcatas  Alexandri  HI  D. 
Hieronymus  diaconus  cardinalis  s.  Mariae  novaa  de  consensu  Hugonis  priori* 
et  canonicorum  regularium  s.  Mariae  nome  donavit  monachis  Cisterciensibus 
abbaliam  ss.  Sebastiani  et  Fabiani  ad  catacumbas  cum  omnibus  suis  pertinen- 
liis  per  vineas  posilas  extra  portam  Appiam  loco  ss.  Apollinaris  ei  Antoniani 
et  montis  Albini  (Cod.  vat.  6780  p.  54). 

2  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  4. 
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vicolo  sopra  nominato,  che  si  diparte  dalla  sinistra  dell' Appia. 
Cotesto  cimitero  del  vicolo  (così  lo  appellò  il  Severano  ')  nel 
secolo  XVI  era  ancora  da  taluni  chiamato  di  Gianuario;  nè 
chi  così  lo  chiamava  sapeva  di  pronunciare  la  genuina  topo- 
grafica forinola  designante  il  più  nobile  gruppo  monumentale 
del  cimitero  di  Pretestato.  2  Le  antiche  denominazioni  locali 
hanno  vita  tenacissima;  e  sovente  accade  che  sbandite  dai  pub- 
blici documenti  •  sopravvivono  nella  bocca  dei  campagnuoli. 

Del  rimanente  non  si  può  negare,  che  nel  secolo  XVI  la 
tradizione  topografica  concernente  un  cimitero  sì  illustre  fosse 
sepolta  in  un  profondissimo  obblìo.  Il  Colombo  delle  romane 
catacombe,  Antonio  Bosio,  visitò  infinite  gallerie  dei  cimiteri 
cristiani  dall'una  e  dall'altra  parte  dell' Appia  3,  uè  all'une  od 
alle  altre  seppe  applicare  lo  storico  nome  del  coemeterium  Prae- 
textati,  ne  disceruerne  le  memorie  e  separarle  da  quelle  delle 
altre  sacre  necropoli  dell'Appia.  Poco  dopo  la  morte  del  Bosio 
Michele  Lonigo  scrisse  un  catalogo  alfabetico  delle  chiese  e  dei 
santuarii  di  Roma,  conservato  nel  codice  Barberiniano  2009. 
Quivi  sotto  la  rubrica  Pretestato,  ho  letto  «  di  questo  cimitero  si 
«  vedono  ora  le  vestigia  fuori  della  porta  s.  Sebastiano  in  una 
«  vigna  dei  signori  Savelli  ».  Confesso  non  avere  ancora  sco- 
perto il  sito  preciso  di  cotesta  vigna:  e  perciò  ignoro  altresì 
quanta  sia  l'esattezza,  quanto  il  valore  della  notizia  registrata 
dal  Lonigo.  Due  soli  anni  dopo  pubblicata  l'opera  postuma  del 
Bosio  ,  ai  2  Maggio  1636  il  dottissimo  Olstenio  comunicò  al 
celebre  Peiresc  la  scoperta  della  cripta  di  s.  Urbano  e  la  spe- 
ranza di  penetrare  per  essa  nel  cimitero  di  Valeriano  e  Tibur- 
zio  e  degli  altri  martiri  illustri  loro  vicini  di  sepoltura,  cioè 
nel  cimitero  di  Pretestato  4.  Ma  l'annuncio  era  fallace.  Il  car- 

1  Severano,  Le  sette  chiese  p.  429. 

2  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  234. 

3  Bosio,  Roma  sott.  p.  283. 

4  Holslenii  ad  Peirescium  epislolae  ed.  Boissonnade,  p.  496. 
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dinaie  Barberini  avea  fatto  espurgare  la  cripta  della  chiesa  di 
s.  Urbano  alla  Caffarella,  e  trovato  quivi  immagini  della  beata 
Vergine,  di  s.  Urbano  e  di  s.  Giovanni  dipinte  circa  il  nono  o 
decimo  secolo.  Nacque  tosto  l'opinione  e  la  speranza,  che  quella 
fosse  la  cripta  sepolcrale  di  s.  Urbano  e  che  il  cimitero  di  Prete- 
stato tutto  attorno  gli  si  diramasse  per  sotterranee  gallerie.  Ma 
quella  cripta  fu  costruita  sotto  l'altare,  quando  un'aula  profana 
(del  cui  antico  nome  ora  non  monta  disputare)  eretta  entro  i  con- 
fini della  villa  di  Erode  Attico  fu  circa  il  secolo  decimo  con- 
secrata  al  culto  cristiano  ed  alla  memoria  di  s.  Urbano  per 
ragione  del  suo  primitivo  sepolcro  non  molto  indi  lontano.  In 
fatti  l'Olstenio  in  vano  cercò  quivi  i  desiderati  sacri  ipogei. Quum 
multa  hinc  inde  antra  et  foramina  subterranea  dehiscere  de- 
prehendissem,  immisi  homines  peritos,  qui  pervestigarent  et 
tentarent  si  qua  aditus  in  coemeterium  pateret.  Sed  Mi  lustratis 
omnibus  me  praesente  affirmarunt  haec  spiracula  esse  aquae- 
ductus  subterranei  quo  aqua  in  lucum  Camoenarum  perducta 
jam  olim  fuit  l.  Ed  io  ho  ritentato  la  prova  nel  1852;  sono 
disceso  da  molti  pozzi  e  spiragli  tutto  attorno  alla  chiesa  di 
s.  Urbano  in  spelonche  varie  e  gallerie  sotterranee.  Ho  trovato 
arenarie,  acquedotti,  e  qualche  isolato  ipogeo  sepolcrale  con  uno 
o  due  brevi  ambulacri:  alla  grande  rete  cimiteriale  di  Prete- 
stato o  di  qualsivoglia  altra  sotterranea  necropoli  quivi  niun 
adito,  ne  di  essa  indizio  o  vestigio.  Il  cimitero  di  Pretestato 
ha  i  primi  sbocchi  sotto  la  parte  più  alta  dei  prati  della  Caf- 
farella; e  sotto  le  vigne  contigue  al  vicolo  spesso  citato  si  svolge 
ad  aquilonem,  come  dice  uno  degli  antichi  topografi  venendo 
da  s.  Sebastiano  verso  Roma. 

Una  di  quelle  vigne,  la  più  vicina  all'Appia,  ai  tempi 
del  Bosio  era  dei  signori  Vidaschi  o  Guidaschi  e  serbò  per 
lunga  età  questo  nome  fino  al  declinare  del  passato  secolo. 
Quivi  sorgevano  e  tuttora  sorgono  da  terra  due    ruderi  mo- 


i  L.  c.  p.  498. 
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numentali,  uno  rettangolare,  uno  rotondo  con  sei  absidi,  la  cui 
prospettiva  si  vegga  nel  Labruzzi,  Via  Appìa  Roma  Capuam 
usque  illustrata  tab.  20.  Erano  stimati  edifici  pagani  d'ignoto 
nome.  Presso  quei  ruderi  e  tutt'  attorno  per  ampio  tratto 
furono  sempre  trovati  insigni  marmi  cristiani.  Il  Bosio  pub- 
blicò il  disegno  d'  un  grandioso  sarcofago  adorno  d' immagini 
sacre  rinvenuto  ai  suoi  dì  nella  vigna  Guidaschi  K  Taccio  delle 
iscrizioni  cristiane  quivi  trovate  in  ogni  tempo  :  alcune  delle 
quali  anche  il  Labruzzi  delineò  nella  sua  tavola  miste  ad  epi- 
grafi profane.  Indi  venne  alla  luce  a  memoria  nostra  uno  dei 
maggiori  e  più  pregiati  sarcofagi  del  museo  cristiano  latera- 
nense,  scolpito  in  tutte  le  facce,  e  nella  fronte  principale  adorno 
di  tre  statue  del  pastor  buono  in  mezzo  e  ai  due  lati  d'ampia 
scena  di  vendemmia,  effiggiate  ad  alto  rilievo  2.  Quivi  io  stesso 
ho  veduto  quasi  a  fior  di  terra  grande  copia  di  frammenti,  di 
siffatti  sarcofagi  e  d'iscrizioni  di  cristiani  sepolcri  nei  secoli 
quarto  e  quinto  costruiti  all'aperto  cielo.  Talché  è  certo  la  vi- 
gna nota  agli  archeologi  sotto  il  nome  Vidaschi,  posseduta  oggi 
dalla  signora  Buonfigliuoli,  essere  stata  occupata  nei  primi  se- 
coli della  pace  della  chiesa  da  un  aggregato  di  nobili  cristiani 
sepolcri,  quali  solevano  a  poco  a  poco  moltiplicarsi  attorno  alle 
basiliche  o  celle  consecrate  alla  memoria  dei  martiri  ed  erette 
sopra  le  vetuste  cripte  nascoste  entro  le  viscere  della  terra. 

Siffatte  cripte  quivi  faceva  d'uopo  cercare.  La  grande  rete 
di  gallerie  cimiteriali  cristiane ,  alla  quale  fino  dal  secolo  XV 
l'accademia  di  Pomponio  Leto  trovò  aperto  l'accesso,  fu  esplo- 
rata sotto  la  vigna  Vidaschi  e  le  finitime  verso  la  Caffarella 
dai  custodi  dei  sacri  cimiteri  e  dai  loro  fossori  nel  principio 
dello  scorso  secolo  e  nella  fine  del  precedente.  Oltre  l' indizio 
che  ce  ne  danno  i  nomi  e  gli  anni  segnati  sulle  pareti  delle 


1  Bosio,  Roma  sott.  pag.  295. 

-  V.  Garrucci ,  Museo  lateranense  tav.  XLIX. 
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gallerie,  ce  ne  fa  piena  fede  il  Boldetti,  che  a  questa  regione 
dei  cimiteri  dell'Appia  die  il  nome  di  s.  Urbano;  suggeritogli 
dal  titolo  della  non  lontana  chiesa  alla  Caffarella  l.  Così  egli, 
benché  ignaro  delle  preziose  testimonianze  degli  antichi  topo- 
grafi, ed  uso  a  chiamare  di  Pretestato  gli  ipogei  che  sono  dal- 
l'opposto lato  dell'Appia,  indovinò  il  vero.  Molte  iscrizioni  di- 
vulgò il  Boldetti  trovate  entro  cotesto  cimitero  di  s.  Urbano; 
molte  ne  divulgò  ed  illustrò  l'eruditissimo  Antonio  Lupi  dei 
lavori  sotterranei  del  Boldetti  «  del  Marangoni  attento  visi- 
tatore; di  molte  più  ho  notizia  dagli  inediti  manoscritti  degli 
archeologi  di  quell'età.  Ma  di  tante  epigrafi,  tutte  sepolcrali, 
non  una  sola  allude  ai  famosi  martiri  del  cimitero  di  Prete- 
stato :  e  il  Boldetti  confessa  non  avere  in  quelle  gallerie  sco- 
perto accesso  veruno  a  nobili  cripte.  Laonde  quanto  più  gli  esplo- 
ratori delle  romane  catacombe  s'aggiravano  attorno  al  gruppo  di 
monumenti,  le  cui  storiche  memorie  nel  precedente  capo  ho  rac- 
colto, tanto  meno  ad  essi  pensavano  o  se  pur  vi  pensavano  per- 
devano la  speranza  di  ravvisarne  alcun  indizio.  La  cagione  che  im- 
pediva a  quei  valentuomini  di  scoprire  o  riconoscere  gli  istorici 
monumenti,  attorno  ai  quali  ciecamente  avvolgevansi,  è  spiegata 
nei  miei  volumi.  Ora  fa  d'uopo  conchiudere  l'istoria  intrapresa. 

Non  parlerò  della  scoperta  dei  dipinti  sepolcri  di  Vibia, 
di  Vincenzo  sacerdote  del  nume  Sabazio  e  d'un  altro  sacerdote 
di  Mitra,  dei  quali  il  Bottali  nel  passato  secolo  pubblicò  im- 
perfetti disegni,  stimandoli  monumenti  cristiani 2.  Il  p.  Marchi 
di  eh.  mera,  ai  giorni  nostri  li  ricercò  e  rinvenne;  ed  allora 
fu  manifesta  la  qualità  loro  e  la  setta  dei  Sabazii  e  dei  cultori 
di  Mitra,  ai  quali  quei  sepolcri  appartengono  3.  Come  sieno  essi 

1  Boldetti,  Osserv.  sui  sacri  cim.  p.  557. 

2  Bottari,  Roma  sott.  T.  Ili  prefaz.  e  p.  1,  111,  188,  192. 

3  V.  Garrucci,  Les  mysléres  du  syncrètisme  Phrygien,  dans  les  cala- 
combes  romaincs  de  Prélexlat  (exlrail  du  T.  IV  des  Mèlanges  d'archeologie) 
Paris  1854.  Dei  Sabbadii  o  Sabazii  enitori  del  Dio  Sabazio  fa  menzione 
Origene,  Contra  Celsum  lib.  I  e.  9. 

5 


62 


BULLETTINO 


in  relazione  con  un  cimitero  cristiano,  1'  ho  dichiarato  nel  Bullet- 
tino  dell'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  a.  1853  pag.  92. 1 
Le  gallerie  cimiteriali,-  colle  quali  l'ipogeo  sabazio  comunica, 
sono  quelle  della  sinistra  dell'Appia  al  primo  miglio  dalla  porta 
della  città.  Perciò  sembrano  diramazione  del  cimitero  di  Pre- 
testato. Ma  esse  distano  un  buon  terzo  di  miglio  dal  gruppo  delle 
storiche  cripte,  di  che  ragiono;  ne  è  certo  che  quelle  con  queste 
pel  sotterraneo  labirinto  sieno  congiunte  :  anzi  io  stimo  probabile 
che  al  cimitero  di  Pretestato  n/m  spetti  la  sotterranea  regione 
ove  sono  i  celebri  sepolcri  di  Vibia  e  di  Vincenzo.  Laonde 
all'odierno  mio  tema  non  giova  discorrere  di  cotesta  regione. 

Entro  la  sacra  necropoli ,  il  cui  ambito  si  svolge  sotto  le 
vigne  già  Vidaschi  e  limitrofe,  oggi  Bonfigliuoli,  e  che  fu  il  vero 
e  storico  cimitero  di  Pretestato,  ricominciarono  le  esplorazioni 
nel  1847.  Le  quali  continuate  poi,  ed  alternate  con  i  lavori  e 
le  grandi  scoperte  nel  cimitero  di  Callisto,  ci  condussero  al 
punto  desiderato.  La  rassegna  del  frutto  da  sì  importanti- ri- 
cerche in  questi  ultimi  anni  raccolto,  e  di  quello  che  rimane  a 
raccogliere,  è  lo  scopo  finale  dell'impreso  discorso;  e  sarà  l'ar- 
gomento del  capo  seguente. 

§  IH- 

Ritrovamento  delle  storiche  cripte  di  Pretestato  ; 
a  quale  punto  siamo  della  loro  esplorazione. 

Dal  1847  al  1850  fu  esplorata  la  sotterranea  regione  del 
cimitero,  che  tende  verso  i  due  ruderi  monumentali  superstiti 
nella  vigna  Vidaschi.  Dapprima  fu  sterrato  il  piano  superiore, 
che  trovammo  già  visitato  e  in  grande  parte  devastato.  Pur 
nondimeno  molti  sepolcri  erano  sfuggiti  alle  mani  devastatrici; 


1  Cf.  Koma  sott.  T.  I  pag.  92,  93. 
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e  quivi  raccolsi  ricca  messe  (l'epitaffi.  Brano  tutti  latini,  trac- 
ciati sul  marmo  o  sulla  calce  in  lettere  non  belle;  il  loro  mas- 
simo numero  mi  sembrò  del  secolo  quarto  ;  del  quale  secolo 
più  d'  una  data  precisa  lessi  su  quei  sepolcri  l.  Un  arcosolio 
apparve  in  quel  piano  adorno  di  pitture,  il  cui  stile  al  quarto 
secolo  parimente  ci  richiama.  Quattro  immagini  di  santi  senza 
nimbo  veruno  attorno  al  capo  occupavano  i  due  lati  del  sot- 
tarco ,  ed  erano  accompagnate  da  nomi  senza  1'  aggiunta  del 
solenne  epiteto  sanctus,  divenuta  normale  c  costante  volgendo 
il  secolo  quinto.  Quei  santi  erano  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
Sisto  designato  dalle  lettere  SVSTVS,  il  nome  del  quarto  era 
perito.  Questo  parve  indizio  di  speciale  culto  anticamente  pre- 
stato in  quel  cimitero  al  celebre  pontefice  e  martire  Sisto  II. 
E  poiché  circa  le  vere  storiche  denominazioni  e  la  precisa  to- 
pografia di  ciascun  cimitero  la  luce  allora  non  era  ancor  fatta, 
il  p.  Marchi  di  eh.  mem.  cominciò  a  chiamare  di  s.  Sisto  la 
sotterranea  regione  ,  nella  quale  di  quel  santo  certamente  se- 
polto presso  l'Appia  vedevamo  un'immagine.  Sotto  questo  nome 
furono  pubblicati  in  Francia  i  disegni  della  predetta  pittura  2 
e  di  qualche  altro  affresco,  che  tosto  accennerò. 

Dal  piano  superiore  gli  sterramenti  ci  condussero  all'infe- 
riore. Quivi  apparve  una  serie  di  archi  costruiti  a  sostegno 
d'un  ampio  ambulacro  illuminato  da  parecchi  lucernari;  e  le 
iscrizioni  dei  sepolcri  in  grande  numero  tuttora  aderenti  ai  loro 
loculi  erano  quasi  tutte  greche,  di  buone  ed  assai  antiche  let- 
tere ,  laconiche  al  sommo ,  insignite  di  simboli  primitivi  ;  in 
somma  l'anteriorità  di  cotesto  ipogeo  inferiore  e  dei  suoi  mo- 
numenti rispetto  al  superiore  era  evidente.  Quivi  potei  comin- 
ciare quelle  osservazioni  esatte  e  molteplici  sui  monumenti 
sotterranei  cristiani  e  sui  loro  gruppi  nell'ordine  topografico,  che 
dal  principio  del  mio  tirocinio  archeologico  furono  il  sommo  .. 

i  V.  Inscr.  chrisl.  T.  I  n.  63,  119,  128,  180,  359,  492. 
-  V.  Perret,  Home  souterraìne  T.  I  pi.  LXXVII. 


64 


BULLETTINO 


dei  miei  desiderii.  Imperocché  mi  sembrava ,  che  un  metodo 
tanto  accurato  ,  positivo  e  scientifico  attentamente  continuato 
per  molti  anni  e  in  sotterranei  diversi  doveva  rivelarmi  quello 
appunto  che  alla  scienza  delle  cristiane  antichità  fino  allora 
era  mancato  ;  voglio  dire  la  cronologia  e  la  storia  dei  singoli 
cimiteri  e  dei  loro  monumenti.  I  tentativi  di  sì  lungo  e  pa- 
ziente lavoro  iniziati  nel  cimitero  di  Pretestato  mi  dettero  frutto 
maggiore  d'  ogni  espetlazione  :  e  veramente  io  ricordo  sempre 
con  vivo  diletto  il  processo  di  quegli  scavi  e  di  quelle  prime 
osservazioni.  Chiara  luce  mi  balenò  quivi  alla  mente  :  e  quivi 
maturai  il  disegno  della  novella  Roma  sotterranea.  L'ho  accen- 
nato nei  preliminari  di  queir  opera  T;  nè  sarà  colpa  l'averlo  ri- 
detto ora ,  che  lo  richiede  il  discorso  e  la  memoria  presentis- 
sima  di  ogni  passo  fatto  negli  ipogei,  di  che  ragiono.  Nei  quali 
vidi  segni  di  età  non  posteriore  in  circa  al  mezzo  secolo  terzo, 
e  probabilmente  più  antica;  e  manifesti  indizi  di  luogo  insigne 
e  dai  prisci  fedeli  frequentato.  In  fatti  il  maggiore  ambulacro  ci 
condusse  alla  porta  d'un  cubicolo  di  altissimo  pregio.  Era  adorno 
di  affreschi  del  più  classico  stile,  che  fino  allora  fosse  stato  vi- 
sto nei  dipinti  cimiteriali;  e  benché  la  serie  dei  quadretti,  che 
erano  stati  disposti  lungo  le  pareti  negli  spazii  non  occupati 
dai  loculi,  fosse  tutta  interrotta  per  i  danni  dell'intonaco  lacero 
ed  in  gran  parte  caduto,  pure  facile  fu  il  riconoscere,  che  quivi 
erano  state  dipinte  scene  di  storia  evangelica.  Delle  quali  erano 
superstiti  e  riconoscibili  l'Emoroissa  ai  piedi  del  Salvatore,  la 
Samaritana,  i  militi  percuotenti  con  canna  il  capo  coronato  del 
Salvatore;  altre  tracce  d'altre  scene  erano  incerte.  Uno  schizzo 
di  disegno  in  nero  d'alcuni  tra  questi  dipinti  è  stato  pubblicato 
dal  Perret  2  :  ma  gli  archeologi  non  hanno  potuto  da  quegli 
abbozzi  riconoscerne  lo  stile  ed  il  tempo  3.  Quando  di  questo 

1  V.  Koma  sott.  T.  I  pag.  168, 169. 

2  1.  c.  pi.  LXXX  -  LXXXII. 

K  V.  Martigny,  Diclionnaire  pag.  512;  Grimoward  de  St.  Laurent,  ne- 
gli Annaies  archéol.  de  Didron  T.  XXVI  p.  15. 
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insigne  cubicolo  e  della  sua  volta  saranno  pubblicate  le  tavole 
a  colori,  che  vengo  preparando,  niun  conoscitore  dell'arte  antica 

"•vi 

dubiterà  del  loro  classico  stile  e  della  loro  vetustissima  età. 
Del  rimanente  prove  materiali  e  palpabili  dimostrano,  che  cote- 
ste  pitture  già  da  tempo  più  o  meno  lungo  esistevano  verso  la 
fine  del  secolo  secondo  o  i  primi  decennii  del  terzo.  Imperoc- 
ché quando  il  cubicolo  sotto  i  miei  occhi  nel  1850  fu  dister- 
rato ,  conservava  evidenti  le  prove  di  due  periodi  distinti  e 
successivi.  Nel  primo  esso  fu  adorno  dei  predetti  affreschi:  poi 
fu  profondato  inferiormente  per  dar  luogo  a  nuovi  sepolcri.  I 
quali  in  gran  parte  superstiti  ed  intatti  in  molti  modi  mate- 
rialmente comprovavano  la  posteriorità  loro  e  del  loro  livello 
rispetto  al  primitivo  livello  e  stato  del  cubicolo  ed  alle  sue 
dipinture.  Ciò  sarà  dimostrato  nella  Roma  sotterranea  da  dise- 
gni accuratissimi  di  quanto  vidi  nell'atto  dello  sterramento,  e 
prima  che  i  marmi  (come  allora  improvvidamente  si  costumava) 
fossero  dalle  loro  sedi  rimossi  e  trasferiti  ai  pubblici  musei. 
Intanto  dirò,  che  la  massima  parte  dei  sarcofagi  e  delle  iscri- 
zioni del  secondo  livello  aveva  caratteri  certi  di  alta  antichità 
non  posteriore  alla  prima  metà  in  circa  del  secolo  terzo.  Fra 
le  quali  epigrafi  degnissima  di  speciale  attenzione  è  la  seguente: 


•GYMePITCÙ  •  OYPÀNIA- 

•0TTATHP  •  HPCÙAHC- 

 ,  I 

Si  legga  ed  emendi  :  zvu.otpiLxoì  OvpwJia.  Svyocrqp  'Hpsó&jà 
bonam  sortem  habeat  Urania  filia  Herodis.  Le  lettere  sono 
belle  ,  e  quali  sogliono  apparire  negli  epitaffi  cimiteriali  della 

1  Chi  scrisse  quest'epigrafe  pronunciava  il  dittongo  oi  come  noi  il 
corrispondente  latino  oe;  indi  Veùptepiru  in  luogo  di  eòfimpeiru.  Egli  anche 
errò  scrivendo  in  genitivo  'tìpuSns  in  luogo  di  'tipùSov. 
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line  del  secolo  secondo  o  della  prima  metà  del  terzo.  Cosa 
di  rarissimo  esempio  è  il  citare,  come  in  quest'epigrafe  si  fa,  il 
nome  del  padre  ;  massime  in  forinola  acclamatoria.  L' Erode 
adunque  padre  d'Urania  dee  essere  stato  persona  notabile.  Ed 
avendo  noi  sotto  gli  occhi  un  sepolcro  posto  in  luogo  vicinis- 
simo alla  villa  di  Erode  Attico  ,  come  a  lui  non  penseremo; 
come  non  congettureremo  sua  figliuola  essere  stata  cotesta 
Urania  cristiana?  Ad  ogni  modo  certo  è  i  sepolcri  predetti  essere 
almeno  in  parte  contemporanei  della  famiglia  di  Erode  Attico 
il  sofista,  che  dopo  il  175  contrasse  seconde  nozze  c  n'  ebbe 
prole  Laonde  le  pitture  anteriori  a  cotesti  sepolcri  debbono 
essere  necessariamente  del  secolo  in  circa  secondo:  e  1'  esame 
del  loro  stile  conferma  siffatto  giudizio.  Il  cubicolo,  di  che  ra- 
giono,  è_"uno  dei  più  vetusti  monumenti  artistici  oggi  noti  della 
storia  evangelica:  pel  quale  titolo  da  dotti  Alemanni  me  ne 
sono  state  chieste  con  istanza  esatte  notizie  e  critica  descrizione. 

Nella  parte  inferiore  e  meno  antica  della  stanza  ,  che  ho 
brevemente  descritto,  il  sepolcro  principale  posto  di  fronte  alla 
porta  era  studiosamente  nascosto  e.  reso  invisibile.  Demolita 
la  parete  che  lo  nascondeva,  apparve  un  arcosolio  bisomo  rive- 
stito di  lastre  marmoree  ;  la  mensa  era  fornita  di  due  anelli 
di  bronzo  per  farla  scorrere  innanzi  o  sollevare  ;  entro  1'  arca 
giacevano  due  corpi  l'uno  vestito  di  tela  d'oro,  l'altro  di  por- 
pora ;  un  vasello  era  collocato  presso  il  capo  del  secondo;  non 
una  lettera  designava  i  nomi  dei  sepolti  con  tanto  onore  2.  Si 
congetturò  essere  martiri  illustri,  la  cui  iscrizione  forse  fu  tolta, 
il  cui  avello  nascosto  ,  quando  si  temeva  dei  furti  di  siffatti 

1  Erode  Attico  nel  175  dedicò  i  monumenti  da  lui  eretti  ad  onore  della 
prima  moglie  Annia  Eegilla,  che  non  gli  die  prole  (V.  Franz,  Corpus  inscr. 
Gra.cc.  T.  Ili  p.  925).  Da  un'  iscrizione  scoperta  nel  1860  in  Atene  abbiamo 
saputo,  che  egli  sposò  dipoi  Vibullia  Alcia.  Il  chiarissimo  sig.  Francesco 
Lenormant  ha  illustrato  questo  punto,  dimostrando  che  Erode  da  cotesta 
Vibullia  ebbe  figliuoli  (  Rcvue  ardi.  Mai  1864  p.  376.  377). 

-  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  169. 
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sacri  depositi  ambiti  dai  Longobardi,  e  non  s' era  cominciato 
a  trarli  dai  primitivi  sepolcri  e  trasferirli  alla  città.  A  quale 
mai  dei  topografici  gruppi  di  monumenti  di  martiri  registrati 
negli  antichi  itinerarii  doveva  essere  assegnato  questo  insigne 
cubicolo?  L'attento  esame  di  tutti  i  dati  e  di  tutti  i  documenti 
mi  persuase  quello  essere  parte  del  vero  cimitero  di  Pretestato; 
anzi  della  regione  delle  sue  storiche  cripte.  Le  prove  del  quale 
giudizio  e  del  metodo  atto  a  restituire  la  decomposta  topografia 
dei  cimiteri  dell'Appia  allora  svolsi  dinanzi  la  pontificia  acca- 
demia d' archeologia  nè  oggi  debbo  epilogarle ,  essendo  esse 
notissime  e  ratificate  dalle  posteriori  scoperte,  alle  quali  tende 
il  mio  discorso.  Continuo  adunque  accennando  i  fatti,  e  rimet- 
tendo (come  ho  detto  da  principio)  alla  Roma  sotterranea  T.  I 
pag.  225-259  il  lettore  desideroso  di  ritentare  il  laberinto  della 
questione  topografica  e  la  critica  discussione  dei  testi,  che  anche 
prima  delle  decisive  scoperte  l'hanno  disciolta. 

Pochi  passi  oltre  il  descritto  cubicolo  ci  si  aprì  dinanzi 
la  grandiosa  scala ,  per  la  quale  gli  antichi  discendevano  al 
nobile  ipogeo  ed  alle  gallerie  circostanti.  Quella  scala  era  quasi 
in  linea  con  i  due  contigui  ruderi  monumentali  della  vigna 
Vidaschi,  dai  quali  poco  distava.  Spontaneo  adunque  nacque  il 
pensiero,  che  quelli  fossero  le  due  basiliche  o  celle  dei  ss.  Va- 
leriano,  Tiburzio  e  Massimo  e  di  s.  Zenone,  uno  cohaerentes  solo 
col  cimitero  dei  ss.  Urbano,  Felicissimo,  Agapito,  Quirino,  Gen- 
naro (cioè  di  Pretestato),  conforme  c'insegnano  la  vita  di  Adria- 
no I  sopra  citata  ed  i  topografi.  I  tanti  cristiani  sarcofagi  tro- 
vati presso  quelle  rovine  confermano  questa  ricognizione  d'una 
parte  almeno  degli  edifici  eretti  all'  aperto  cielo  nello  storico 
gruppo  dei  monumenti  di  Pretestato. 

Kidiscendendo  col  nostro  studio  sotterra  ,  quale  storico 
nome  daremo  alla  prima  antichissima  stanza  ,  che  troviamo  a 
pie  della  grande  scala  ?  Nel  1850  fui  tentato  di  crederla  la 


»  V.  Bull.  1863  p.  l,  2. 
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cripta  medesima  di  s.  Urbano.  Imperocché  il  più  accurato  dei 
topografi  distingue  nella  spelunca  magna  delle  storiche  cripte 
di  Pretestato  quattro  monumenti  principali ,  li  annovera  per 
ordine  e  primo  nomina  quello  di  s.  Urbano.  La  posizione  adun- 
que del  cubicolo  a  pie  della  scala  soddisferebbe  questo  postu- 
lato topografico.'  Inoltre  negli  atti  di  s.  Urbano  si  legge  che 
Marmenia  nobile  matrona  da  lui  convertita  ne  curò  la  sepol- 
tura. Marmenia  non  è  nome  romano  :  il  testo  a  noi  pervenuto 
di  quella  leggenda  è  barbaro  del  secolo  in  circa  decimo  ed  esige 
emendazione.  Non  Marmenia  ma  Armenia  si  chiamò  una  fami- 
glia onorata  ed  illustre  nei  secoli  dell'  impero  ':  ed  ecco  che 
appunto  d'un-  Armenia  (raro  nome)  rinvenni  il  sepolcro  intatto 
vicino  al  cubicolo  dipinto.  L'epigrafe  sua  semplicissima  spetta 
al  gruppo,  che  sopra  ho  additato,  di  greci  epitaffi  posti  tra  la 
fine  del  secolo  secondo  e  la  prima  metà  del  terzo  e  consta  di 
soli  due  cognomi  preceduti  da  gentilizi. 


•  APMGNIA  •  3>HAIKITAC  ' 
AIAIA  •  PHriNA 

I  •   ' ,  '.   ■  l_ 

Questo  marmo  mi  insegna  a  correggere  negli  atti  predetti 
Armenia  in  luogo  di  Marmenia;  e  parmi  che  alcuna  attinenza 
debba  avere  l'Armenia  Felicita  sepolta  presso  il  cubicolo  vetu- 
stissimo del  cimitero  di  Pretcstato  con  quella  che  nel  medesimo 


1  V.  Marini .  Avvali  pag.  531  ;  Letronne  ,  Insrr.  de  V  Egyplc  T.  II 
p.  312,  313. 
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cimitero  curò  la  sepoltura  di  Urbano  padre  suo  nella  fede.  Grli 
atti  citati  però  dicono,  che  il  monumento  fatto  al  santo  da  Arme- 
nia sotterra  non  fu  scavato,  ma  costruito  a  foggia  di  stanza  qua- 
drata e  rivestito  di  candidissimi  marmi.  Tale  non  è  il  cubicolo, 
presso  il  quale  giacque  Armenia  Felicita.  Di  questo  dubbio 
torneremo  a  parlare  dopo  veduto  il  complesso  delle  successive 
scoperte. 

Nel  1852  fu  trovata  una  seconda  scala  parallela  alla  prima 
fiancheggiata  da  sepolcri  ricchi  d'iscrizioni  assai  antiche,  risto- 
rata poi  e  fornita  di  sarcofagi  e  d'altre  tombe  nel  secolo  quarto. 
Lo  stato  rovinosissimo  delle  pareti  di  quel  descenso  ci  consi- 
gliò a  riempirlo  di  terra,  dopo  verificato,  che  a  pie  di  quello 
non  v'era  alcuna  storica  cripta,  ma  un  ambulacro  spazioso,  an- 
tichissimo ,  illuminato  da  lucernari,  collegato  con  quello  del 
cubicolo  dipinto,  e  perciò  dall'uno  all'altro  si. poteva  sotterra 
passare.  Cotesta  scoperta,  benché  dovuta  abbandonare,  comprovò 
l'antichità  grande  e  l'importanza  degli  ipogei,  ai  quali  due  scale 
parallele  ed  a  brevissima  distanza  erano  aperte  :  e  ci  insegnò 
che  proseguendo  su  quella  linea  le  ricerche  ci  saremmo  imbat- 
tuti nelle  altre  storiche  parti  della  spelunca  magna  additata 
dai  topografi. 

L'  aspettazione  fu  adempiuta  nel  1857  ;  ed  il  più  insigne 
monumento  del  cimitero  di  Pretestato  ad  s.  Januarium  quivi 
ci  si  manifestò,  ed  impresse  il  suggello  di  storica  e  materiale 
certezza  ai  raziocinii  topografici  e  critici  suggeriti  dalle  escava- 
zioni del  precedente  decennio.  Tutti  intendono  ,  che  io  parlo 
della  scoperta  della  cripta  del  medesimo  s.  Gennaro  e  della 
memoria  nobilmente  incisa  sul  marmo  quivi  posta  dal  ponte- 
fice Damaso.  Era  il  1857  quando  penetrammo  nel  desiderato 
santuario;  ma  visto  che  le  macerie  quivi  accumulate  reggevano 
grandiose  sotterranee  costruzioni,  e  che  le  spese  dei  necessarii 
restauri  potevano  quivi  essere  gravissime,  la  commissione  di 
di  sacra  archeologia  deliberò  compiere  i  principali  lavori  intra- 
presi nei  cimitero  di  Callisto  prima  di  por  mano  alla  spelunca 
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magna  di  Pretestato.  Giunse  finalmente  iì  suo  tempo  :  e  nel 
Bullettino  del  Gennajo  e  del  Marzo  1863  ho  narrato  e  discusso 
la  scoperta  definitiva  della  cripta  di  s.  Gennaro,  il  maggiore 
dei  figliuoli  di  s.  Felicita  morti  nel  162.  Poiché  questo  è  il 
cardine  centrale  ed  inconcusso  di  quanto  sopra  ho  detto  e  di 
e  di  quanto  mi  resta  a  dire,  ragioniamone  con  la  debita  esat- 
tezza e  brevità. 

La  cripta  non  è  intagliata  nel  tufa,  ma  tutta  costruita 
sotterra;  la  sua  pianta  è  quadrata  con  tre  nicchioni  rettangolari 
per  altrettanti  sarcofagi;  nel  quarto  nicchione  è  la  porta.  Le 
pareti  furono  coperte  di  bianche  lastre  marmoree  ;  le  lunette  , 
i  sottarchi  dei  nicchioni  e  l'ampia  volta,  sul  cui  mezzo  sbocca 
un  lucernario  quadrato,  serbano  tuttora  gran  parte  della  loro 
decorazione  dipinta  a  fresco  sopra  fino  e  candido  intonaco.  Un 
abbozzo  di  disegno  di  cotesta  stanza  e  delle  sue  decorazioni  ho 
divulgato  nel  Bullettino  del  Gennajo  1863;  le  tavole  accurate 
a  colori  vedranno  la  luce  nel  tomo  IV  della  Roma  sotterranea. 
Lo  stile  di  coteste  pitture  è  assai  antico  e  classico  ;  l' intero 
cubicolo  è  il  più  singolare  campione  del  suo  genere  oggi  noto 
nelle  sotterranee  cristiane  necropoli  del  nostro  suburbano.  Ma 
oggi  io  non  debbo  ne  posso  senza  i  necessairi  disegni  ragionare 
dei  pregi  artistici  dei  monumenti,  di  che  fo  la  rassegna:  i  loro 
storici  titoli  sono  l'argomento  principale  del  mio  discorso.  Dirò 
adunque  che  cotesta  cripta  quadrata  nei  suoi  precipui  caratteri 
è  similissima  a  quella,  che  si  narra  essere  stata  costruita  da 
Armenia  per  collocarvi  l'avello  di  Urbano.  Siffatta'  somiglianza 
però  non  è  perfetta  identità  con  quanto  si  legge  nel  testo  sopra 
citato  del  martirio  di  s.  Urbano:  e  le  storiche  iscrizioni  rinve- 
nute, entro  la  stanza  non  ci  parlano  di  Urbano  ma  di  Gennaro. 
Sulla  calce  d'un  loculo,  che  taglia  la  primitiva  pittura  e  rompe 
a  mezzo  l'immagine  del  pastor  buono,  chi  fece  quel  guasto  per 
devozione  di  deporre  vicino  ai  martiri  la  salma  d'un  suo  caro 
scrisse  invocando  per  il  defonto  gli  storici  nomi  di  Gennaro, 
Agapito,  Felicissimo  ....EEFKIGERI  frefrigeretj  IANVAEIVS 
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AGATOPVS  FELICISSIMA  MARTYRES  Gennaro  adunque 
ed  i  diaconi  di  Sisto  II  saranno  eglino  stati  sepolti  in  due 
delle  nicchie  di  cotesta  nobile  stanza  ?  Il  topografo  che  nella 
spelunca  magna  distingue  quattro  punti  successivi  da  visitare 
e  primo  addita  il  sepolcro  di  Urbano,  secondo  quello  di  Feli- 
cissimo e  Agapito  ,  terzo  quello  di  Quirino  ,  quarto  quello  di 
Gennaro  non  favorisce  siffatta  interpretazione  della  graffila  in- 
vocazione. Ed  in  fatti  la  cripta  sembra  essere  stata  dedicata 
al  solo  Gennaro;  e  m'accingo  a  dichiarare  questo  punto  atten- 
tamente. 

Due  generi  di  epigrafi  sono  l'argomento  decisivo  del  nome 
storico  di  ciascuna  cripta  e  di  ciascun  sepolcro  di  martiri  in- 
signi: gli  epitaffi  primitivi  contemporanei  della  tumulazione  e 
le  iscrizioni  onorarie  solennemente  poste  e  dedicate  nei  secoli 
della  pace,  massime  dal  papa  Damaso.  Dei  primi  nel  caso  pre- 
sente non  posso  parlare.  I  sarcofagi  dei  tre  nicchioni  erano 
stati  sacrilegamente  spezzati  da  barbari  devastatori:  ne  abbiamo 
ritrovato  molti  frantumi  ;  ninno  però  dei  coperchi ,  sui  quali 
soleva  essere  inciso  l'epitaffio.  Non  così  è  avvenuto  delle  ono- 
rarie epigrafi  damasiaue.  Quando  narrai  l'esplorazione  di  questa 
cripta  nel  Marzo  1863,  dieci  tra  frammenti  e  minuti  bricioli  d'una 
lastra  marmorea  insignita  di  lettere  damasiane  erano  stati  rac- 
colti dalle,  macerie  specialmente  sotto  l'arco  della  porta.  Quelle 
poche] lettere  bastarono  allora  a  farmi  ardito  di  restituirne  con 
certezza  le  parti  mancanti  e  l'intero  testo  dell'  epigrafe,  affer- 
mandola dedicata  al  celeberrimo  martire  Gennaro.  Oggi  fa 
d' uopo"5  dimostrare  la  verità  di  quella  restituzione  ,  e  che  la 
storica  epigrafe  appartiene  senza  dubbio  alla  stanza  sul  cui 
limitare  ne  giacevano  sparse  ed  infrante  le  preziose  reliquie. 

Il  primo  punto  non  solo  è  facile  a  dimostrare;  ma  è  anzi 
documento  e  prova  irrefragabile  della  certezza  dei  raziocinii 

1  Vedi  su  questo  graffito,  sul  modo  di  supplirlo,  d' intenderlo,  e  sul- 
l'età sua  il  Bull.  1863  p.  2-6. 


72 


BULLETTINO 


fondati  sopra  poche  e  lacere  lettere  del  tipo  damasiano.  Gli 
studiosi  oggi  sanno  ,  che  Furio  Dionisio  Filocalo  disegnò  ed 
incise  o  fece  incidere  a  chiari-scuri  di  intagli  alternativamente 
profondi  e  sottili  le  storiche  ed  onorarie  epigrafi  del  papa  Da- 
maso  in  una  calligrafia  speciale ,  costante  ,  loro  propria  e  di- 
stintiva; distribuendone  con  esatta  simmetria  le  linee  nel  campo 
di  sì  solenni  marmi  monumentali  Talché  in  una  lettera  anche 
sola  possiamo  ravvisare  il  tipo  damasiano  :  ne  bastano  poche 
spettanti  a  parti  diverse  d'un'epigrafe  per  poterne  sovente  cal- 
colare il  campo,  gli  spazii,  le  linee,  e  coll'ajuto  dei  debiti  con- 
fronti storici  ed  epigrafici  restituire  un  intero  testo  sulla  base 
di  meschini  frantumi.  Eccone  un  esempio  eloquentissimo  nel- 
l'iscrizione dedicata  al  martire  Gennaro. 

Nel  Marzo  del  1863  ne  pubblicai  i  frantumi  allora  rin- 
venuti, e  li  supplii: 

BEAT  issimo  martyri 

IKNuario 
ria  MASVS  Vpiscop. 

Ho  sotto  gli  occhi  i  tentativi,  gli  studii,  le  misure  precise  che 
mi  guidarono  a  quella  restituzione;  escludendo  ogni  altro  sup- 
plimento,  massime  la  dedica  nel  numero  plurale  BEATIS  MAK- 
TYRIBVS  IANVARIO  FELICISSIMO  AGAPITO  suggerita  dal 
graffito  sopra  recitato.  Or  bene  continuati  poi  gli  scavi,  di  tutte 
le  lettere  dell'epigrafe,  eccetto  due  sole,  furono  rinvenute  o  l'in- 
tera incisione  o  almeno  alcuna  parte:  esse  non  solo  dicono  esat- 
tamente quello  ,  che  pochi  frantumi  m'  avevano  persuaso  quivi 
doversi  supplire;  ma  souo  delineate,  disposte  e  perfino  troncate 
nella  voce  EPISCOP.  proprio  come  propose  il  disegno  da  me 


|  V.  Bull.  18(33  p.  17,  18:  Roma  soft.  T.  I  pag.  118  è  segg. 
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pubblicato  uel  Bullettino  del  Marzo  1863.  Si  volgano  gli  occhi 
alla  tavola  V:  ove  è  riprodotto  quel  disegno  medesimo,  aggiunto 
soltanto  a  puntini  F  indizio  di  quanto  dopo  il  mese  predetto 
abbiamo  ricuperato  delle  antiche  lettere  di  cotesta  epigrafe.  La 
vista  della  citata  tavola  meglio  che  un  lungo  discorso  dimostra 
il  mio  assunto. 

Ma  questa  insigne  storica  epigrafe  dedicata  al  celeberrimo 
Gennaro  del  cimitero  di  Pretestato  spetta  essa  poi  certamente 
a  quella  cripta  medesima,  'ove  ne  furono  trovati  i  primi  fram- 
menti ?  Il  luogo  di  quel  trovamento,  appunto  dove  il  martire 
Gennaro  è  invocato  pel  primo  sul  graffito  d'  un  loculo  ,  è  un 
grave  indizio  che  non  a  caso  uè  trasportate  quelle  monumentali 
reliquie  quivi  giacevano.  Ed  in  fatti  la  stanza  è  senza  dubbio 
una  delle  più  nobili  storiche  cripte  di  Pretestato  ;  e  lo  stile 
delle  sue  pitture  ed  architetture  bene  s'  addice  all'  epoca  del 
martirio  dei  figliuoli  di  s.  Felicita  nel  162.  Non  posso  dimo- 
strare senza  1'  ajuto  di  tavole  architettoniche  quale  panni  che 
sia  stato  il  posto  preciso,  ove  fu  collocata  l'epigrafe  dedicatoria. 
Ma  che  essa  appartenga  alla  cripta ,  ove  ne  furono  trovati  i 
primi  frammenti ,  il  seguito  degli  scavi  lo  ha  confermato.  Ora 
il  mio  discorso  entra  nel  suo  ultimo  e  finale  periodo;  ora  viene 
che  io  confronti  la  somma  delle  notizie  sopra  raccolte  ed  ordinate 
con  quella  delle  scoperte  fatte  dal  1863  ad  oggi  negli  insigni 
ipogei  di  che  ragiono. 

Nella  tav.  V  sotto  l'epigrafe  damasiana  ho  fatto  delineare 
la  pianta  del  tratto  fino  ad  oggi  sterrato  della  magnifica  gal- 
leria, ai  cui  lati  sono  disposti  e  schierati  gli  storici  monumenti 
delle  cripte  ad  s.  Ianuarium.  Cotesto  grandioso  ambulacro 
colle  laterali  sue  stanze  è  senza  dubbio  veruno  la  spelunca 
magna ,  nella  quale  l'antico  topografo  distingue  quattro  speciali 
punti  o  stazioni.  L'  epigrafe  damasiana  dedicata  all'  eponimo 
principale  di  tutto  l'insigne  santuario,  e  il  graffito  invocante  lui 
e  due  altri  degli  storici  martiri  di  quel  medesimo  gruppo  di- 
mostrano in  genere  con  ogni  certezza ,  che  noi  stiamo  entro 
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1'  ambito  ,  anzi  nel  centro  di  quella  famosa  spelunca.  Ke- 
sta  a  distinguerne  e  ravvisarne  con  pari  certezza  le  singole 
parti.  L'  ambulacro  è  tutto  sorretto  da  costruzioni  laterali ,  da 
archi,  da  volte  edificate  nel  secolo  quarto  per  ristauro  dell'an- 
tico ipogeo  e  per  sostegno  delle  trombe  dei  lucernari  e  dei 
sepolcri  ed  altri  edifici  eretti  sopra  terra  nel  cimitero  all'aperto 
cielo.  Perciò  i  loculi  primitivi  incavati  nelle  pareti  della  gal- 
leria sono  in  gran  parte  coperti  dai  muri  del  secolo  quarto. 
Questo  grandioso  sistema  creò  un  quasi  cripto  -  portico  tutto 
costruito,  maggiore  di  quanto  oggi  conosciamo  di  simile  nelle 
romane  catacombe  :  ed  anche  agli  antichi,  che  vedevano  intere 
ed  ornatissime  le  storiche  cripte  d'ogni  cimitero,  queste  di  Pre- 
testato parvero  singolari  o  almeno  di  notabile  ampiezza,  aven- 
dole denominate  spelunca  magna.   Ma  la  loro   singolarità  in 
questo  consiste,  che  le  pareti  dell'ambulacro  in  quattro  punti, 
da  me  designati  colle  lettere  A,  P>,  C,  D,  presentano  bellissi- 
me facciate  monumentali  di  stanze  o  di  arcosoli.  Le  prime  tre 
sono  di  opere  laterizie  a  mattoni  rossi  e  gialli,  simili  alle  ar- 
chitetture di  siffatto  genere  ,  che  ammiriamo  negli  antichi  se- 
polcri delle  vie  consolari  e  nelle   edicole  sacre  ed  altre  fab- 
briche dei  secoli  del  romano  impero  :  la  quarta  fu  tutta  rive- 
stita di  fini  marmi ,  chiusa  nel  mezzo  da  transenna  intagliata 
a  giorno  sopra  lastra  di  pavonazzetto   e  adorna  di  colonne  di 
porfido  ,  come  dalle  impronte  rimaste  sulla  calce  e  dai  fram- 
menti raccolti  sul  luogo  chiaro  apparisce.  Dinanzi  a  questo  mo- 
numento 1'  ambulacro  s'allarga  in  abside  semicircolare ,  la  cui 
conca  fu  sorretta  da  due  colonne  di  alabastro  ,   che  abbiamo 
rinvenuto  quivi  giacenti.  Uno  schizzo  di  prospettiva  del  lungo 
ambulacro  veduto  dal  punto  D  ,  ove  è  1'  abside,  m'  è  stato  fa- 
vorito dal  benemerito  architetto  della  commissione  di  sacra  ar- 
cheologia sig.  comm.  Francesco  Fontana,  e  1'  ho  fatto  litogra- 
fare nella  tavola  IV.  Or  bene,  se  di  quattro  insigni  monumenti 
vediamo  le  porte  e  le  facciate  nel  singolare  cripto-portico  ad  s. 
Ianuarium,  egli  è  naturale  inferirne  che  quelli  sono  i  quattro 
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punti  quivi  additatici  dal  topografo  ;  e  che  rimane  solo  a  re- 
stituire a  ciascuno  il  suo  nome  e  perciò  la  sua  storia  e  la 
sua  cronologica  data.  Accingiamoci  a  quest'ultima  e  capitale 
discussione  del  tema  propostomi. 

La  via  regia  e  sicura  per  sciogliere  l'importante  proble- 
ma quella  è  dell'interrogare  le  iscrizioni.  Ma  qui  appunto  è 
dove  ho  già  quanto  basta  ad  aprire  1"  animo  alle  più  liete 
speranze  ,  non  quanto  è  necessario  a  proclamarle  appagate. 
Della  cripta  A.  siamo  sotto  la  porta  e  nel  vestibolo  :  quivi 
abbiamo  trovato  cornici  marmoree  della  sua  decorazione  ,  e 
impronte  di  musaici  nelle  volte:  d'iscrizioni  storiche  ancor  non 
è  quivi  apparso  un  frantume.  Ma  la  grave  mole  di  macerie 
che  seppellisce  la  stanza,  il  cui  sacro  limitare  con  tanta  espet- 
tazione  e  desiderio  noi  abbiamo  sterrato,  molto  bene  promette; 
e  giova  credere  che  sotto  quel  monte  di  terra  e  di  sassi 
almeno  qualche  lettera  sia  rimasta  dei  primitivi  epitaffi  o 
dei  carmi  e  titoli  dedicatori!  dainasiani.  Negli  altri  tre  punti 
segnati  B,  C,  D  le  damasiane  lettere  sono'  comparse  in  altret- 
tanti gruppi  distinti.  In  B  quelle  lettere  appartengono  ad  una 
epigrafe  lunga  e  continua  di  molti  versi,  che  fu  senza  dub- 
bio un  elogio  metrico  ,  come  i  tanti  a  noi  noti  del  pontefice 
poeta.  La  sillaba  YK ,  che  a  poche  parole  latine  si  adatta , 
e  che  nei  damasiani  carmi  è  sempre  ovvia  nel  vocabolo  mar- 
tyr,  conferma  che  quest'elogio  è  d'un  martire.  Del  nome  di 
lui  nelle  rinvenute  parti  con  nostro  grande  rammarico  non 
scorgiamo  vestigio.  In  C  le  damasiane  lettere  ricompongono 
il  titolo  di  quattro  linee  dedicato  al  martire  Gennaro,  e  ce 
lo  restituiscono  quale  nella  tavola  V  si  vede.  In  D  sono 
incise  in  una  sola  linea  sopra  una  angusta  e  sottile  linea 
marmorea,  della  quale  fino  ad  oggi  ho  raccolto  sei  pezzi  di- 
versi ,  ma  tanto  minuti,  che  appena  ad  undici  sommano  in 
tutto  le  intere  e  le  mutile  lettere  quivi  superstiti;  ne  danno 
un  filo  di  luce  sul  nome  storico  di  chi  fu  onorato  con  que- 
sto titolo  ornamentale.  I  tre  gruppi  di  damasiane  reliquie  chia- 
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ramente  distinti  c'insegnano,  ch'essi  spettano  ognuno  al  monu- 
mento ,  presso  il  quale  giacevano  ;  ne  della  lista  marmorea  ho 
trovato  alcun  frantume  prima  d'  aver  mosso  le  macerie  accu- 
mulate dinanzi  all'  arcosolio  D;  le  parti  maggiori  e  le  minime 
dell'  epigrafe  dedicata  a  s.  Gennaro  tutte  furono  raccolte  entro 
la  cripta  e  dinanzi  la  porta  e  facciata  C;  i  residui  dell'  elogio 
metrico  ci  sono  stati  restituiti  dalla  cripta  e  facciata  B.  Fi- 
nalmente cotesti  gruppi  di  reliquie  epigrafiche  damasiane  egre- 
giamente s'addicono  ai  luoghi,  ove  le  trovammo  giacenti.  La 
lista  oblunga  conviene  ad  una  delle  cornici  del  rivestimento 
marmoreo,  di  che  l'impronta  rimane  sulla  fronte  monumentale  D: 
l'epigrafe  di  s.  Gennaro  giace  infranta  nella  nobilissima  e  ve- 
tusta cripta,  ove  sul  graffito  d'un  loculo  quel  medesimo  Gen- 
naro è  invocato  ;  dell'  elogio  metrico  trovo  i  laceri  lembi  nel 
sito  appunto  d  un  altro  insigne  sepolcro  e  di  architettura  più 
classica  e  pili  antica  di  quella  del  precedente.  Da  tutto  ciò  è 
manifesto  i  frantumi  superstiti  delle  damasiane  epigrafi  del 
cimitero  di  Pretestatò  non  essere  stati  gli  uni  agli  altri  com- 
misti alla  rinfusa  ,  ne  qua  e  là  tragittati  ;  ma  le  macerie 
precipitate  dai  lucernari  averli  coperti  e  sepolti  nei  luoghi  loro 
genuini.  Laonde  alla  cripta  C,  che  per  fortuna  ha  riacquistato 
intero  il  suo  titolo  damasiano  ,  compete  con  ogni  certezza  lo 
storico  nome  di  s.  Gennaro  ;  e  questo  sarà  cardine  fisso  nel 
topografico  esame  dei  circostanti  monumenti. 

Ma  prima  di  ricorrere  per  la  soluzione  del  pioblema  ai 
dati  topografici,  fa  d'uopo  esaurire  l'esame  delle  iscrizioni.  Nel 
1870  ho  annunciato,  che  sotto  1' arcosolio  D  avevo  raccolto  e 
ricomposto  quattro  pezzi  dell'epitafio  primitivo  di  quell'insigne 
sepolcro,  le  cui  lettere  superstiti  dicevan  soltanto  ....  VS  MAR- 
TYS  l.  Rimasi  incerto  se  quivi  dovremo  supplire  urbanVS 
MARTYS;  ovvero*,  stimando  che  il  quadratario  per  errore  abbia 


1  V.  Bull.  1870  p.  47. 
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scritto  MAKTYS  1  in  luogo  di  MARTYRES,  leggere  Felicissi- 
mus  et  AgapitYS  MARTYreS.  Inchinai  al  primo  supplemento  ; 
sperando  però  che  la  scoperta  d'alcun'altra  lettera,  se  non  del- 
l'intera iscrizione  ,  ci  avrebbe  insegnato  il  nome  impossibile  a 
definire  con  qualche  certezza  sopra  dati  sì  equivoci.  Le  attente 
ricerche  dei  nostri  fossori,  lo  scrupoloso  esame  d' ogni  minuzia 
di  lettera  nulla  fino  ad  oggi  hanno  fruttato  pel  compimento 
del  prezioso  epitafio.  Solo  debbo  dire,  che  la  pietra  è  infranta 
poco  sopra  le  cime  delle  lettere  superstiti;  che  perciò  nè  anche 
è  certo  1'  epitafio  essere  stato  d'  una  sola  linea  ;  ed  una  linea 
superiore  può  quivi  essere  supplita  così: 

Felissirnus  martys 
AgapitYS  MARTYS 

Mi  suggerisce  questo  supplimento  l'esempio  dell'epigrafe  edita 
del  Bosio  2: 

SIMPLICIVS  •  MARTYR 
SERVILIANVS  ■  MARTYR 

In  somma  dalle  poche  lettere  trovate  fin  dal  1870  una  sola  cosa 
impariamo,  il  martire  od  uno  dei  martiri  sepolti  in  questo  ar- 
cosolio  essere  stato  di  sesso  virile  e  chiamato  con  nome  desi- 
nente nella  sillaba  us.  Ciò  conviene  a  tutti  gli  storici  martiri 
sepolti  ad  s.  Ianuarium  ,  le  cui  memorie  sopra  ho  ordinato  , 
eccetto  il  solo  Zenone.  Nella  prospettiva  della  tavola  quinta  il 
sig.  comm.  Fontana  ha  restituito  ai  debiti  posti  le  colonne  ed 
un  segmento  di  marmorea  transenna,  i  cui  frammenti  abbiamo 
trovato  a  pie  dell'arcosolio.  Una  simile  transenna  al  suo  posto 
vide  il  Boldetti  nella  maggiore  necropoli,  che  dalla  destra  del- 

1  Nel  Bull.  1.  c.  ho  già  avvertito  martys  essere  la  forma  regolare  del 
greco  vocabolo  ,  che  l' uso  ecclesiastico  ha  conseerato  coli'  eolica  desinenza 
in  r,  martyr. 

2  Bosio,  Boma  sott.  p.  299. 
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1' Appia  si  svolge  verso  1'  Ardeatina  T:  di  più  d'una  destinata 
parimente  a  chiudere  la  fronte  d'alcun  insigne  arcosolio  ho  tro- 
vato i  pezzi  forniti  di  lettere  nel  cimitero  di  Callisto  e  in 
quello  medesimo  di  Pretestato.  Nelle  reliquie  superstiti  però 
della  trasnenna  dell 'arcosolio  D  niuna  traccia  appare  di  lettere. 
Ne  finalmente  qualche  raggio  di  luce  mi  danno  gli  altri  epi- 
tafi,  che  o  interi  o  mutili  giacevano  numerosi  sotto  le  terre  e  le 
rovine  dell'  ipogeo  ,  delle  sue  volte  ,  dei  lucernari.  Niuna  di 
siffatte  epigrafi  accenna  lo  storico  nome  del  monumento  vene- 
rando, presso  il  quale  tanti  fedeli  avevano  chiesto  ed  ottenuto 
la  sepoltura.  Perciò  esse  non  giovano  al  presente  discorso  ;  e 
non  ne  parlo. 

Destituito  adunque  oggi  dall'ajato  potente  delle  iscrizioni, 
mi  volgo  agli  altri  dati  massime  ai  topografici,  per  esaurire 
l'esame  dello  stato  odierno  del  proposto  problema.  Partendo 
dalla  cripta  C  di  s.  Gennaro,  punto  stabile  e  definito,  passo 
al  monumento  B.  Questo  è  di  costruzione  laterizia  bellissima, 
paragonarle  ai  migliori  edifici  degli  ottimi  tempi  imperiali, 
certamente  più  antica  di  quella  della  precedente  cripta  di 
s.  Gennaro.  Anche  lo  stile  semplicissimo  delle  cornici  è  assai 
lontano  dal  trito  di  quelle  della  cripta  precedente.  Le  ra- 
gioni cronologiche  adunque  forniteci  dai  dati  artistici  confer- 
mano e  dimostrano  vero  quello  ,  che  i  topografi  ed  i  marti- 
rologi ci  hanno  insegnato  ,  prossimo  al  monumento  di  s.  Gen- 
naro dell'  età  dei  due  Antonini  dover  noi  trovare  quello  di 
Quirino  anteriore  di  sessanta  e  più  anni  e  fatto  nei  floridi 
tempi  dell'  arte  adrianea.  In  fatti  abbiamo  trovato  molta  parte 
dell'arca  di  candidissimo  marmo  ,  che  fu  in  origine  collocata 
entro  la  nicchia  (ampliata  poi  in  cubicolo)  adorna  della  pre- 
detta opera  laterizia.  E  uno  dei  più  antichi  sarcofagi  che  io 
abbia  visto  nelle  romane  catacombe:  la  sua  decorazione  è  sem- 
plice ed  architettonica  .  nel  mezzo  della  fronte  presenta  il  busto 

1  Boldetti,  Osserv.  sui  cimiteri  p.  34,  35. 
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del  defonto,  che  è  un  personaggio  adorno  del  lato  davo.  Qui- 
rino fu  tribuno;  e  dall'  insegna  del  lato  clavo  laticlavii  furono 
detti  i  tribuni  d' ordine  senatorio.  Ecco  come  tutto  cospira 
a  farci  riconoscere,  concordemente  alle  scritte  testimonianze,  il 
sepolcro  di  Quirino  tribuno  martire  sotto  Adriano  nel  punto  B 
delle  storiche  cripte  ad  s.  Januarium.  Ma  il  topografo  ,  che 
distinse  e  numerò  per  ordine  i  quattro  monumenti  principali  di 
quelle  cripte,  registrò  quarto  ed  ultimo  quello  di  Gennaro  , 
terzo  quello  di  Quirino;  laonde  pare  necessario,  che  gli  altri  due 
cerchiamo  verso  A.  Dal  quale  topografico  ordine  discenderebbe, 
che  Felicissimo  ed  Agapito  registrati  in  secondo  luogo  occupino 
la  cripta  A,  ed  Urbano  registrato  pel  primo  se  ne  stia  nascosto 
oltre  a  nella  parte  non  ancora  sterrata  della  grandiosa  galleria. 
Questa  parte  tende  verso  gli  ipogei  scoperti  nel  1850  ,  ove  di 
un'  Armenia  Felicita  trovai  il  sepolcro  vicino  al  cubicolo  adorno 
di  storie  evangeliche  a  fresco.  Quivi  forse  giace  tuttora  nelle 
sue  rovine  involta  la  crypla  quadrata  rivestita  di  marmi ,  co- 
struita da  Armenia  ad  onore  del  s.  martire  Urbano  ;  se  pure 
esatta  in  questi  minuti  particolari  è  la  notizia  narrataci  dal- 
l'anonimo scrittore  del  secolo  decimo  ,  quando  sul  cimitero  di 
Pretestato  s'erano  già  cominciate  ad  addensare  le  tenebre. 

Il  raziocinio  fatto  dietro  la  scorta  dell'antico  topografo  la- 
scia senza  nome  iì  santuario  D.  È  egli  probabile,  che  un  mo- 
numento tanto  vistoso  per  splendidi  adornamenti,  fornito  di  epi- 
grafi storiche  ,  venerato  dai  visitatori  dei  sepolcri  dei  martiri 
sia  stato  negletto  e  non  registrato  dalla  più  attenta  delle  nostre 
guide  ?  Ovvero  il  novero  dei  quattro  monumenti  distinti  nel- 
1'  itinerario  salisburgese  sarà  esso  disordinato  e  non  topogra- 
fico ;  o  corrispondente  ad  un  ordine  ,  che  nell'  odierno  stato 
del  sotterraneo  noi  non  posssiamo  ravvisare  nè  intendere  ?  Una 
sola  risposta  io  posso  dare  a  cotesti,  quesiti,  che  tuttodì  mi 


1  V.  Bull.  1870  pag.  46. 
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tormentano  :  e  dalla  cui  soluzione  dipende  la  conoscenza  esatta 
di  memorie  monumentali  tanto  preziose  alla  scienza  e  vene- 
rande alla  pietà.  Si  scavi  tutto  l' ipogeo  e  tutte  se  ne  ria- 
prano le  antiche  scale.  D' una  appare  già  1'  indizio,  ove  ho 
segnato  la  lettera  d  :  e  nelle  mura  che  sostruiscono  quella  di- 
scesa al  sotterraneo  è  edificato  il  sepolcro  d'  un  prete  Lucen- 
zio  ;  sepolcro  adorno  di  pitture  del  secolo  in  circa  quinto.  Oltre 
il  punto  a  discendono  sotterra  le  due  scale  scoperte  nella  re- 
gione esplorata  durante  il  decennio  1847-1857.  Quando  tutto 
il  magnifico  cripto-portico  coi  suoi  laterali  cubicoli  ed  arcosoli , 
colle  diramazioni  di  cimiteriali  gallerie ,  coi  suoi  ascensi  e 
descensi ,  con  ogni  sua  relazione  verso  i  superiori  edifici  sarà 
sterrato,  scoperto,  restituito  al  debito  culto  dei  dotti  e  dei  fedeli; 
allora,  ancorché  perseverassero  nel  loro  silenzio  le  storiche  iscri- 
zioni, la  sola  topografia  potrà  darci  luce  copiosa.  Ma  io  voglio 
fare  augurio  migliore  :  ne  è  credibile  ,  che  dallo  sterramento 
completo  dei  tanti  insigni  monumenti  aggruppati  ad  s.  Ja- 
nuarium  niun'  altra  torni  alla  luce  delle  storiche  epigrafi  sia 
primitive  ,  sia  damasiane  ,  sia  dei  tempi  a  Damaso  posteriori. 

Perchè  voti  sì  giusti  sieno  adempiuti,  fa  d'uopo  che  la 
Commissione  di  sacra  archeologia  possa  come  per  il  passato  e 
conservare  i  cristiani  ipogei  già  scoperti  e  scoprirne  le  parti 
sepolte  ed  inaccesse  ;  e  che  il  solenne  carattere  di  monumento 
pubblico  ;  e  sacro,  impresso  dalla  religione  e  dalla  scienza  sulle 
catacombe  romane,  sia  rispettato  e  sancito.  Al  qual  fine  sol- 
levo la  mia  debole  voce:  conscio  di  parlare  a  nome  di  quanti 
amano  la  religione  ,  la  storia  e  le  arti  in  tutto  il  mondo 
cristiano  e  civile. 

Queste  ultime  parole  dicono  abbastanza  perchè  ho  vo- 
luto stringere  oggi  in  poche  pagine  la  materia  d' un  non 
mediocre  volume.  Prego  adunque,  che  non  mi  si  chiegga  conto 
del  perchè  ho  appena  toccato  questo  o  quel  punto,  perchè  ap- 
pena accennato  i  monumenti  principali  e  necessari  al  mio 
tema,  e  gli  altri  tutti  messi  da  parte. 
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NOTIZIE 

SIRACUSA  —  Scoperte  nelle  catacombe  di  s.  Giovanni 

Più  celebri  che  scientificamente  note  e  criticamente  de- 
scritte sono  le  catacombe  di  Siracusa.  Ne  1'  origine  loro,  nè 
la  storia  dei  monumenti  quivi  di  tempo  in  tempo  scoperti 
panni  che  sieno  state  fino  ad  ora  illustrate,  come  degno  sa- 
rebbe del  nobile  argomento.  Annuncio  oggi  i  primi  ed  uber- 
tosi frutti  di  nuove  ricerche  ed  esplorazioni  quivi  intraprese 
dal  eh.  sig.  cav.  Saverio  Cavallari ,  direttore  delle  siciliane  an- 
tichità ;  e  spero  che  i  lieti  auspicii  di  sì  bell'impresa  sieno 
arra  certissima  del  felice  suo  progresso  ed  invito  potente  a  spar- 
gere sulle  catacombe  siracusane  quella  luce  di  scienza  e  di 
critica  ,  di  che  esse  sono  meritevoli  al  pari  delle  romane.  Le 
notizie,  che  m'accingo  a  divulgare,  sono  dovute  alla  cortesia 
del  medesimo  sig.  cav.  Cavallari  e  del  sig.  Arezzo  di  Targia 
direttore  del  museo  comunale  di  Siracusa. 

Gli  scavi  sono  stati  tentati  in  una  delle  maggiori  rotonde 
della  vasta  regione  delle  catacombe  siracusane  appellata  di 
s.  Giovanni.  Sotto  l'abside  di  quella  rotonda  il  Cavallari  ha 
scoperto  un  sepolcro  nobilissimo  e  intatto.  È  un  magnifico  sar- 
cofago marmoreo  col  suo  coperchio  lungo  m.  1,85,  largo  ed 
alto  m.  0,70  ;  la  cui  fronte  è  adorna  di  sessanta  e  più  figure 
dello  stile  dei  cristiani  sarcofagi  di  Eoma  del  secolo  quarto. 
Non  ne  ho  ancora  avuto  la  fotografia ,  ma  solo  un  bozzetto 
di  disegno  a  penna  assai  peritamente  fatto  dal  sig.  Salvatore 
Politi.  La  fronte  dell'arca  è  divisa  in  due  piani,  nel  cui  centro 
regna  la  conchiglia  contenente  i  busti  di  due  conjugi  illu- 
stri, l' uomo  insignito  di  laena  attraverso  il  petto  e  stringente 
colla  sinistra  i  codicilli  della  sua  dignità  ;  la  donna  ricca  di 
gemme  al  collo  ed  alle  braccia.  Sotto  i  quali  busti  nel  mezzo 
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del  piano  inferiore  i  magi  coi  loro  cameli  s' appressano  alla 
Vergine  sedente,  che  loro  porge  ad  adorare  il  divino  figliuolo. 
Le  figure  del  piano  superiore  cominciano  dal  gruppo  di  Cristo 
imberbe  coi  capelli  inanellati  tra  Adamo  ed  Eva,  al  primo  dei 
quali  il  venturo  Messia  porge  un  manipolo  di   spiche  ,  alla 
donna  l'agnello  ,  come  nel  celeberrimo  sarcofago  lateranense  1  : 
scena  simboleggiante  la  promessa  della  redenzione  fatta  ai  nostri 
progenitori  dopo  il  peccato  :  primo  anello  dei  dogmi  con- 
cernenti la  fede  nel  Verbo  incarnato.  Segue  Cristo  predicente 
a  Pietro  la  triplice  negazione;  l'Emoroissa  ai  piedi  di  Cristo; 
Mose  che  riceve  la  legge  dalla  mano  divina  sporgente  dal  cielo; 
e  poi  dall'  altro  lato  della  conchiglia  parimente  la  mano  divina, 
che  arresta  il  braccio  di  Adamo  pronto  a  sacrificare  il  figliuolo; 
Cristo  sanante  il  cieco  nato  ,  poi  moltiplicante  i  pani  ed  i 
pesci ,  poi  risuscitante  Lazaro  deposto  in  un  sarcofago.  Nel 
piano  inferiore  i  tre  giovanetti  ebrei  che  negano  l'adorazione 
al  simulacro  :  Cristo  che  muta  1'  acqua  in  vino  ;  e  dopo  l'in- 
terruzione dell'  interposta  scena  dell'  epifania  effigiata  in  figu- 
rine minori  ,  il  peccato  di  Adamo  ed  Eva ,  e  l' ingresso  di 
Cristo  in  Gerusalemme.  Ho  appena  accennata  non  descritta  la 
biblica  epopea.  Nella  quale  se  non  appare  lucido  e  trasparente 
queir  ordine  logico  e  simbolico  ,  che  nel  citato  sarcofago  la- 
teranense splende  come  sole  in  pieno  meriggio  ,  ben  se  ne 
scorgono  qua  e  là  le  tracce  e  le  reminiscenze.  Ma  io  oggi  an- 
nunzio ,  non  illustro  ,  le  siracusane  scoperte.  Procediamo  adun- 
que innanzi.  Il  coperchio  ha  la  cartella  securiclata  nel  mezzo, 
retta  da  due  putti  alati  e  fornita  del  titolo  sepolcrale.  Alla 
sinistra  della  quale  è  effigiato  il  presepe;  alla  destra  gli  Ebrei 
dissetati  nel  deserto  e  due  altre  scene  ,  che  nel  bozzetto  del 
Politi  mi  riescono  oscure  :  aspetto  la  fotografia  per  cercare  di 
penetrarne  il  vero  senso.  Il  fondo  della  scena  è  tutto  adorno 
d' alberi  fioriti,  non  sculti  ma  dipinti  a  colori  verde  e  rosso. 


1  V.  Bull.  1865  pag.  69. 
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Anche  nel  lembo  del  pallio  di  Cristo  almeno  una  volta  è  di- 
pinto in  rosso  il  segno  I.  La  cornice  del  sarcofago  e  della 
cartella  sono  dipinte  in  rosso  e  giallo:  sopra  l' iscrizione  è  di- 
pinto in  rosso  A  00  e  fra  queste  due  lettere  è  un  segno  can- 
cellato ,  che  stimo  essere  il  monogramma  P.  L' iscrizione,  che 
ho  copiata  da  un  calco  ,  dice  : 

IC  ADELFIA  CP  . 
POSITA  CONPAR 
BALERI  COMITIS 

(//)  ic  Adelfìa  clarissima  f emina  posita  conpar  Baleri'  comitis. 
Le  lettere  e  lo  stile  dell'iscrizione  e  delle  sculture  s'addicono 
alla  seconda  metà  del  secolo  quarto  ed  ai  primi  anni  del  quinto. 

Nè  qui  finiscono  le  scoperte  del  Cavallari.  Egli  ha  rinve- 
nuto nelle  medesime  catacombe  di  s.  Giovanni  una  bellissima 
iscrizione  latina  dell'  anno  356  e  due  greche  ;  una  delle  quali 
è  insignita  del  monogramma  C  P  60  ,  che  io  leggo  Xpiarbq 
ctorqp,  e  noto  essere  specialità  delle  iscrizioni  di  Sicilia.  Im- 
perocché nelle  epigrafi  di  Siracusa  e  in  quelle  di  Catania  già 
conoscevamo  i  monogrammi  C       6)  e  )^  C 

Anche  da  un'altra  regione  delle  siracusane  catacombe  è 
teste  venuta  in  luce  un'  epigrafe  ,  notabile  per  la  singolare 
menzione  d'  un  AYrOYCTAAHC  AANKIAPIC.  Ma  di  tutto 
ciò  fa  d' uopo  ragionare  posatamente  :  e  lo  spazio  manca  in 
questo  fascicolo.  Basti  per  ora  il  dato  annunzio. 


i  V.  Corpus  inscr.  Graec.  a.  .9455,  9462 ,  9476 ,  9486,  9490  ;  Castelli 
Inscr.  Sic.  p.  263  n.  XXII. 
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La  tavola,  che  manca  in  questo  fascicolo,  sarà  compensata 
in  uno  dei  futuri. 


ROMA  -  TIPOGRAFIA  SALVIUCCI. 


D'  ARCH  .  CRIST      A   1872  . 


IL  TUSCULO,  LE  VILLE  TUSGULANE 


E  LE  LORO  ANTICHE  MEMORIE  CRISTIANE 


Nel  Bullettino  del  1869  illustrai  i  monumenti  delle  ori- 
gini cristiane  di  Albano  e  delle  vicine  città  Boville,  Aricia, 
Porto  d'Anzio.  Oggi  m'accingo  a  fare  altrettanto  pel  Tusculo 
colle  sue  celebri  ville.  L' argomento  è  novissimo.  Imperocché 
il  Mattei  nella  storia  del  Tusculo  1  ed  il  Volpi  nel  Latium 
vetus  profanum  et  sacrum  ,  il  cui  ottavo  tomo  al  tusculano 
territorio  è  tutto  dedicato,  in  tanta  ampiezza  di  spazio  e  copia 
di  antichi  monumenti  ,  tranne  un  lacero  frammento  sepol- 
crale del  secolo  sesto  e  degli  anni  della  gotica  guerra ,  niuna 
reliquia  di  cristiana  antichità  quivi  seppero  rinvenire  e  mo- 
strarci. Niuna  ne  rinvenne  il  Canina,  che  in  magnifico  volume 
die  alla  luce  là  descrizione  storica  e  topografica  del  Tusculo 
e  dei  nobili  suoi  edifìci  a  memoria  nostra  scoperti  per  le  esca- 
vazioni ordinate  dalla  duchessa  di  Chablais  2.  Ed  il  Settele  , 
veduti  fra  quelle  rovine  un  pezzo  di  cornice  marmorea  ed  uno 
di  opera  tessellata  fatta  di  porfidi  e  pietre  bianche  ,  ambedue 
con  poche  lettere  di  secoli  barbari  che  niun  senso  intero  ren- 
devano, li  disegnò  nel  suo  taccuìno  ed  annotò:  sono  i  soli  mo- 
numenti cristiani  trovati  nel  Tusculo  fino  al  presente  giorno 
25  Settembre  1829  3. 

1  Notizie  storiche  dell'antico  Tusculo,  Roma  1711. 

2  Descrizione  dell'antico  Tusculo,  Roma  1841. 

3  Ms.  originale  del  Settele,  posseduto  dal  sig.  prof.  A.  Gennarelli  p.  38. 
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Ne  miglior  lume  fino  ad  ora  hanno  dato  gli  antichi  scrit- 
tori ed  i  codici.  Della  primitiva  chiesa  tusculana  tace  la  storia; 
nei  fasti  dei  martiri  giammai  si  legge  il  nome  del  Tusculo  ; 
e  dei  suoi  vescovi  registrati  dall'Ughelli  il  più  antico  e  sicuro 
è  del  secolo  settimo  \  Strano  e  siffatto  silenzio.  Non  stimo  cre- 
dibile ,  che  una  città  tanto  a  Roma  vicina  e  dal  fiore  della 
romana  nobiltà  e  cittadinanza  frequentata  nulla  abbia  saputo 
di  cristianesimo  ,  quando  la  chiesa  veniva  ogni  dì  le  sue  con- 
quiste allargando  attorno  alla  metropoli  dell'  impero.  Ne  vale 
il  dire  che  mentre  i  tempi  volsero  avversi  al  vangelo  i  potenti, 
i  nobili ,  i  ricchi  lo  dispregiarono  ;  e  di  costoro  appunto  fu 
centro  e  delizia  il  colle  tusculano.  I  romani  monumenti  e  la 
storia  c'  insegnano  ,  che  anche  nelle  illustri  famiglie  fino  dai 
primi  secoli  penetrò  e  fruttificò  il  vangelico  seme  ;  le  case  e 
le  ville  dei  grandi  erano  popolate  di  servi  e  di  liberti  d'ogni 
nazione  e  d'  ogni  setta  2  ;  in  fine  ne  dei  tempi  pagani ,  ne  di 
quelli  degli  Augusti  cristiani  gli  scrittori  delle  cose  tusculane 
hanno  fino  ad  ora  registrato  memorie  ecclesiastiche.  Le  due  sole 
antiche  chiese ,  che  cita  il  Nibby  trattando  del  Tusculo  ,  sono 
quelle,  ch'ebbero  i  nomi  di  s.  Maria  e  di  s.  Sebastiano  in  Fra- 
scata, poste  ove  ora  sorge  il  moderno  Frascati;  e  ne  troviamo 
la  menzione  nelle  vite  dei  papi  Leone  IY  e  Benedetto  III  vis- 
suti dopo  il  mezzo  secolo  nono  3.  Dato  pure  che  il  cristiane- 
simo nei  tre  primi  secoli  poco  abbia  allignato  nel  Tusculo  , 

1  V.  Ughelli ,  Italia  sacra  ed.  Coleti  T.  I  p.  229  ;  il  quale  cita  un 
vescovo  del  Tusculo  di  nome  Marzio  del  269  e  poi  Vitaliano,  che  sotto- 
scrisse al  sinodo  romano  del  680.  Il  primo  però  è  registrato  sulla  sola  pa- 
rola del  Panvinio;  nè  ho  potuto  fino  ad  oggi  sapere  donde  se  ne  abbia  la 
notizia ,  che  poca  fede  ni'  ispira.  Il  P.  Carlo  da  s.  Paolo  nella  Geographia 
sacra  (ed.  Amstaelod.  1703  p.  52)  ricorda  un  vescovo  tusculano  ucciso  da 
Totila  nel  545;  egli  erra  equivocando  con  un  vescovo  tiburtino  (v.  Baron. 
Ann.  an.  545  §  I). 

-  Nalioncs  in  familiis  habemus ,  quibus  diversi  rilus ,  exlerna  sacra 
aut  nulla  sunt,  Tacit.  Annal.  XIV,  43. 

3  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  contorni  di  Roma  art.  Tusculo  T.  III 
p.  322. 
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egli  è  impossibile  che  la  croce  non  abbia  quivi,  come  tutt'at- 
torno  a  Eoma ,  trionfato  del  paganesimo  ed  eretto  il  suo  vit- 
torioso vessillo  nel  quarto  e  nel  quinto  secolo,  imperanti  i  Co- 
stantini ed  i  Teodosii.  Laonde  per  quanto  immane  nel  tusculano 
territorio  sia.  stata  la  distruzione  delle  cristiane  memorie  ante- 
riori al- secolo  nono,  qualche  vestigio  dee  esserne  rimasto;  e  la 
storica  fama  di  sì  classico  suolo  merita,  che  la  ricerca  di  sif- 
fatte vestigia  con  alacrità  imprendiamo.  Le  notizie,  che  m'ac- 
cingo ad  ordinare  e  divulgare  ,  c'insegneranno,  la  nobile  terra 
di  che  ragiono  non  essere  stata  povera  e  nuda  di  antichi  cri- 
stiani monumenti  quanto  l'odierna  loro  rarità  farebbe  supporre; 
e  la  diligenza  di  attenti  esploratori,  la  felicità  di  tentate  esca- 
vazioni ,  massime  nei  luoghi  che  additerò,  poterci  in  qualche 
parte  compensare  i  danni  irreparabili  fatti  dal  vandalismo  dei 
barbari  antichi  e  moderni.  Basta  il  proemiò;  entriamo  nell'ar- 
gomento. 

§  I- 

Dal  decimo  miglio  della  via  latina 
alle  porte  del  Tusculo. 

Le  vie,  che  da  Eoma  salivano  al  Tusculo,  erano  allacciate 
colle  due  consolari  la  Latina  e  la  L^bicana.  Da  ambedue  circa 
il  miglio  decimo  diramavano  i  primi  diverticoli  tendenti  all'erta 
del  colle  tusculano  ed  alle  sue  ville.  In  quei  due  punti  in  circa 
il  Canina  pone  con  buone  ragioni  il  principio  del  territorio  tu- 
sculano verso  Roma  L  Invito  i  lettori  a  salir  meco  passo,  passo 
per  la  Latina  dal  miglio  decimo,  esplorando  a  dritta  ed  a  sini- 

1  Descriz.  del  Tusculo  p.  70,  99. 
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stra  i  ruderi,  i  campi,  le  loro  scritte  memorie  e  loro  vive  de- 
nominazioni l.  Dilettevole  ed  assai  fruttuoso  sarà  il  nostro  viag- 
gio; e  se  ad  ogni  passo  c'  imbatteremo  in  notizie  ed  orme  spesso 
nuove  ed  inaspettate  degli  uomini  e  dei  tempi  di  Eoma  paga- 
na, le  troveremo  anche  intrecciate  e  congiunte  con  quelle  del 
contemporaneo  e  del  susseguito  periodo  cristiano.  Vedremo  alle 
ville  sontuose  custodite  da  servi  succedere  colonie  di  agricol- 
tori e  chiese;  il  cui  numero  grande  e  frequente  ci  testifica  la 
religione  di  quei  coloni,  la  moltiplicità  dei  loro  gruppi,  le  lon- 
tane origini  e  l'antico  stato  delle  pievi  rurali.  Dopo  il  900  gli 
scritti  documenti  ci  additeranno  deserte  le  chiese,  i  vetusti  su- 
perbi edifici  ridotti  a  rovine  e  grotte  parimente  deserte;  delle 
colonie  silenzio.  E  veramente  le  guerre  dei  Longobardi  e  le 
incursioni  dei  Saraceni  in  breve  periodo  di  tempo  avevano  mu- 
tato la  campagna  romana  di  popolosa  in  desolata;  e  fatto  attorno 
all'eterna  città  quel  deserto,  che  l'aria  malsana  ha  poi  perpe- 
tuato ed  ognora  più  allargato.  Della  romana  campagna  e  del 
tratto  della  medesima  da  me  impreso  ad  esplorare  copiose  no- 
tizie hanno  raccolto  il  Nicolai  ed  il  Nibby  2.  La  novità  però 
di  quanto  m'accingo  ad  esporre  sarà  indizio  del  molto  che  re- 
sta ad  indagare  ed  illustrare  circa  la  storia  e  la  topografia  del 
suburbano  di  Eoma. 

La  prima  stazione  postale  della  via  latina  era  appellata 
ad  decimum  ,  perchè"  prossima  alla  colonna  migliare  decima. 
Una  colonna  migliare  fu  rinvenuta  nel  secolo  XVII  poco  lungi 
dall'oratorio  di  s.  Andrea  circa  la  vigna  del  dotto  prelato  Ciam- 
pini;  ma  proprio  la  cifra  numerale  era  perita  3,  ed  il  Fabretti 

1  Avrei  voluto  accompagnare  questa  dissertazione  con  una  speciale 
carta  topografica:  ma  non  avendo  avuto  agio  di  terminarla,  potranno  i  let- 
tori consultare  una  delle  molte  carte  topografiche  della  campagna  romana 
pubblicate  in  Koma  ed  in  ogni  culto  paese  d1  Europa. 

2  V.  Nicolai ,  negli  Atti  della  pont.  accad.  di  arch.  T.  IV  p.  150  e 
segg.;  Nibby,  op.  cit. 

B  V.  Fabretti,  Inscr.  domesl.  p.  412  n.  354.  - 
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la  credette  XI,  altri  X,  altri  IX  *.  Il  Nibby  afferma  ,  che  la 
via  latina  da  Ini  misurata  dalla  porta  Capena  compie  il  miglio 
decimo  poco  oltre  il  luogo  appellato  Ciampino;  e  che  perciò 
quivi  fu  la  stazione  ad  decirnum  *.  Il  Canina  però  nella  carta 
topografica  della  campagna  romana  segna  ad  una  ad  una  le  mi- 
glia della  Latina  dalla  porta  Capena;  e  poco-  dopo  Ciampino  non 
il  decimo  ne  computa ,  ma  col  Fabretti  1'  undecime  Io  seguo 
questa  misura,  la  cui  verità  mi  sembra  dimostrata  dalla  carta 
topografica  e  confermata  dagli  antichi  documenti,  che  verrò  ci- 
tando ed  illustrando. 

Comincio  adunque  il  mio  viaggio  dal  ponte,  sotto  al  quale 
corre  la  Marrana ,  rivo  proveniente  dal  Tusculano  e  portante 
l'acqua  Crabra  in  origine  propria  di  quel  territorio  poi  nel  me- 
dio evo  a  Koma  condotta  3;  celeberrima  per  le  ville  cui  fu  di- 
stribuita, massime  per  quella  di  Cicerone.  Cotesto  rivo  è,  a  mio 
avviso,  il  confine  probabile  dell'  agro  tusculano  ;  il  suo  ponte 
dura  sull'antico  arco  di  massi  di  peperino  sotto  Ciampino  nel 
bel  mezzo  tra  il  nono  e  il  decimo  miglio,  e  perciò  lo  troveremo 
chiamato  de  nono;  ed  ha  alla  destra  le  grandiose  rovine  d'una 
antica  villa,  che  il  volgo  chiama  i  Centroni,  alla  sinistra  il  ca- 
sale di  Morena,  denominazione  antichissima.  Parliamo  in  primo 
luogo  di  questa,  poi  dei  Centroni. 

Morena.  È  noto  per  i  documenti  editi  dal  Mittarelli 
e  poi  citati  dal  Nicolai  e  dal  Nibby,  che  questo  odierno  nome 
delle  terre  a  destra  del  ponte  predetto  si  legge  in  atti  di  dona- 
zioni e  di  locazioni  fino  dal  992  4.  Ed  a  me  giova  avvertire, 
che  in  uno  di  quegli  atti  è  segnata  la  distanza  di  Morena  da 
Koma  così:  curtem  Moreni  miliario  ab  Urbe  Roma  plus  minus  X; 

1  V.  Cozza-Luzi,  Il  Tuscolano  di  M.  Tullio  Cicerone ,  Roma  1866 
p.  22,  23. 

2  V.  Nibby,  1.  c.  p.  294. 

3  V.  Corvisieri,  Dell'acqua  Tocia  (nel  Buonarroti  Luglio  1870  p.  192). 
*  Mittarelli,  Annales  Camaldulenses  T.  I  app.  p.  113,  114;  Nibby,  1.  c. 

T.  II,  art.  Morena  p.  376-78;  Nicolai,  1.  c.  p.  151. 
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cifra,  che  col  computo  da  me  adottato  del  Fabretti  e  del  Canina, 
non  con  quello  del  Nibby  concorda.  Ma  la  corte  de  Moreni  o 
Morene  è  segnata  anche  come  contigua  al  Ponte  de  nono  della 
Latina  nelle  bolle  di  Agapito  II  data  nel  955  e  di  Giovanni  XII 
nel  962;  le  quali  per  la  topografia  del  tratto,  che  esploriamo, 
sono  un  vero  tesoro  Ed  eccone  un'altra  menzione  altri  cento 
anni  prima;  nella  vita,  cioè,  di  Leone  IV,  che  sedette  dal  847 
al  855.  Quivi  secondo  il  testo  volgato  è  scritto  :  in  ecclesia 
s.  Genitricis  Dei  Mariae  quae  ponitur  in  Morenico  Narrano  fecit 
vestem  etc;  ed  i  commentatori  cercano  la  chiesa  di  s.  Maria 
in  Morenico  Narrano  nella  Maremma  toscana  o  nell'  Umbria 
presso  il  fiume  Nera  (Nar);  il  Vignoli  avvicinossi  al  vero  pen- 
sando a  Marino  2.  Ma  l'ottimo  codice  vaticano  3764  dice:  quae 
ponitur  in  Moreni  qìl  (quae  vocatur)  Narrano.  L'in  Moreni  è 
l'appellazione  certa  del  fondo,  di  che  parliamo;  il  vocabolo  Nar- 
rano ha  tanta  somiglianza  coli'  odierno  nome  del  rivo  quivi 
corrente  la  Marrana  ,  che  è  probabile  1'  uno  essere  corruttela 
dell'  altro.  Lasciato  però  da  parte  il  quae  vocatur  Narrano , 
aspettando  che  nuovi  documenti  ce  ne  dichiarino  il  valore  eti- 
mologico e  topografico,  avverto  che  il  contesto  medesimo  della 
vita  di  Leone  IV  conferma  nel  passo  allegato  essere  fatta  men- 
zione d'una  chiesa  posta  nel  fondo  Moreni  presso  il  territorio 
tusculano.  Imperocché  quivi  sono  registrati  doni  fatti  dal  pon- 
tefice ad.  un  gruppo  di  chiese  di  quel  territorio.  Prima  viene 
innanzi  quella  di  s.  Maria  in  Frascata,  poi  la  sopra  citata  di 
s.  Maria  in  Moreni,  terza  quella  di  s.  Pietro  in  Maruli ,  che 
fra  poco  incontreremo  sulla  latina  via  dal  lato  medesimo  di 
Morena  nella  contigua  massa  Maruli.  In  una  inedita  preziosa 
bolla  di  Pasquale  II  a  favore  del  monastero  di  Grotta  ferrata, 
data  nel  1116  (la  cui  notizia  debbo  al  dotto  e  cortese  amico 

1  V.  Marini,  Papiri  diplora,  p.  40,  47. 

2  Bianchini,  Anaslas.  Vitae  Rom.  pont.  T.  I  p.  315;  Vignoli,  Lib.  pont. 
T.  Ili  in  Leone  IV  §.  LXII. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


91 


p.  Giuseppe  Cozza-Luzi,  onore  dell'ordine  Basiliano)  nel  fondo 
Morene  è  indicata  la  chiesa  5.  Marinae.  Ignoro  se  sia  la  me- 
desima mutato  titolo,  che  la  nominata  nella  vita  di  Leone  IV, 
0  da  quella  diversa.  Cotesta  Marina  non  è  alcuna  antica  mar- 
tire, la  cui  memoria  in  Morena  abbia  ragione  topografica.  Essa 
spetta  al  ciclo  agiologico  monastico;  i  Benedettini  ne  istitui- 
rono il  culto  in  Ardea  T;  i  monaci  basiliani  di  Grotta  ferrata 
tuttora  ne  celebrano  la  festa  ai  19  di  Luglio.  Dalle  appella- 
zioni di  s.  Marina  in  Morenae  insieme  fuse  è  nato  il  moderno 
nome  Marino  dato  al  castello  dei  Colonna,  succeduto  all'  antico 
Castrimoenium  cui  colle,  che  domina  l'ampio  tratto  nel  secolo 
decimo  e  nei  seguenti  appellato  Morena  2. 

S.  Maria  in  Moreni  fu  rifornita  di  sacre  suppellettili  dal 
papa  Leone  IV  insieme  ad  altre  chiese  dell'  agro  tusculano  ; 
e  queste  vedremo  essere  state  centri  di  colonie  agricole  succe- 
dute nel  luogo  delle  antiche  ville  romane,  ed  erano  venerabili 
per  antichità  quando  quel  pontefice  loro  fece  doni;  appena  un 
secolo  dopo  erano  già  deserte  e  desolate.  Più  non  saprei  dire 
dell'origine  e  dell'età  di  s.  Maria  in  Moreni;  resta  però  che  del 
nome  suo  topografico  e  della  nobile  villa,  alla  cui  rustica  fa- 
miglia divenuta  cristiana  quella  chiesa  servì ,  cerchiamo  noti- 
zie. Naturalmente  si  è  pensato  a  Murena,  pel  quale  perorò  Cice- 
rone, 0  ad  alcun  suo  discendente.  Il  Nibby  osserva  in  contrario, 
che  niuna  memoria  dei  Murena  è  stata  trovata  nelle  terre  di 
che  parliamo;  donde  sculture  pregevolissime  sono  state  disep-, 
pellite.  Quivi  vediamo  vestigia  d'ampie  fabbriche  d'opera  reti- 
colata dei  tempi  di  Adriano  ed  una  bell'ara  sepolcrale  di  Elia  - 

l  V.  Nibby,  1.  c.  T.  I  p.  246. 

"  L'Amati  nel  Giorn.  Are.  Dee.  1825  p.  346  deduce  il  nome  Marino 
dalla  villa  Mamurrana,  cioè  di  Mamurra ,  ricordata  in  un1  antica  iscrizione 
trovata  presso  Marino  (  Orelli,  Inscr.  n.  103  ).  Ma  i  documenti  citati  dal 
Nibby,  1.  c.  T.  II  p.  316  dimostrano  la  genesi  del  vocabolo  Marino  da  Mo- 
rena-, la  quale  genesi  è  anche  meglio  chiarita  dall'  esistenza  ,  che  al  Nibby 
fu  ignota,  della  chiesa  s.  Marinae  in  Morenae. 
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Kodilla  moglie  di  Antalcide.  E  pure  il  vocabolo  Morena  tanto 
simile  al  famoso  e  raro  cognome  romano  Murena  merita  atten- 
zione ;  imperocché  anche  nelle  bolle  di  Pasquale  II  e  di  Gio- 
vanni XII  in  genitivo  è  scritto  Morenae,  non  come  in  altri  do- 
cumenti Moreni.  Che  niuna  memoria  epigrafica  dei  Murena  si 
trovi  sul  luogo ,  nulla  prova  ;  immensa  essendo  stata  non  solo 
la  distruzione  ma  eziandio  la  dispersione  dei  marmi  scritti,  dei 
quali  pochi  archeologi  hanno  diligentemente  indagato  i  siti 
precisi  e  la  geografia.  Ed  in  fatti  io  ho  sotto  gli  occhi  l' iscri- 
zione d'un  sepolcro  costruito  nel  podere  d' un  Murena,  portata 
da  Frascati  a  Koma  nel  1 765  ;  ma  da  quale  punto  del  tuscu- 
lano  territorio  essa  sia  stata  diseppellita,  niuno  l'ha  registrato. 
Dico  dell'epigrafe  di  Cornelia  Epiteuxis  edita  nelle  Novelle  Fio- 
rentine del  1765  p.  355  1 ,  che  termina  colle  parole  :  LOCVS 
DATVS  EX  INDVLGENTIA  Q  •  POMPEI  •  FALCONIS.  Co- 
testa  formola  significa,  che  il  proprietario  del  fondo  Q.  Pompeo 
Falcone  avea  concesso  l'area  pel  monumento.  Da  una  base  va- 
ticana apprendiamo  ,  che  cotesto  Falcone  di  molti  nobili  nomi 
fece  pompa,  fra  i  quali  anche  quello  adoperò  di  Murena,  e  fu 
console  sotto  Trajano  2. 

Ma  qualunque  sia  la  prima  e  classica  origine  del  medioe- 
vale nome  Morena,  posso  indicare  con  certezza  due  denomina- 
zioni spettanti  ad  una  parte  almeno  di  quel  vasto  tenimento 
ai  tempi  degli  Antonini.  Antalcide,  che  ad  Elia  Eodilla  sua 
,  moglie  eresse  la  bella  e  grande  ara  tuttora  conservata  nel  ca- 
sale di  Morena,  ci  ha  lasciato  anche  un'altra  epigrafe  trovata 
nel  luogo  medesimo  ;  che  al  Nibby  fu  ignota  ed  oggi  è  nel 
museo  nazionale  di  Napoli 3.  Nella  quale  egli  si  intitola  Augu- 
storum  libertus;  e  il  gentilizio  Elio  di  Eodilla  sua  moglie,  la 
bella  calligrafìa  dell'  ara ,  lo  stile  delle  sculture  indicano  con- 

1  V.  Donati,  Sappi,  ad  Thes.  inscr.  Mur.  p.  463,  14. 

2  V.  Visconti,  Monum.  Gabini  p.  206;  Orelli-Henzen  n.  5451. 

3  Amaduzzi ,  Anecd.  UH.  T.  IV  p.  531  ;  Orelli  n.  4364  ;  Momrasen, 
/.  R.  N.  n.  6926. 
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cordemente  che  quegli  Augusti  sono  M.  Aurelio  e  L.  Vero. 
L' iscrizione  d'  Àntalcide  dice  ,  che  il  sepolcro  da  lui  edificato 
pertinet  ad  possessionem  fundorum  Naeviani  et  Calpurniani. 
Ecco  due  appellazioni  dell'  epoca  imperiale  d'  una  parte  del 
grande  podere  appellato  Morena;  esse  vengono  dalle  genti  Nevia 
e  Calpurnia ,  che  in  origine  debbono  avere  posseduto  le  terre, 
alle  quali  hanno  lasciato  il  loro  nome.  Molte  memorie  epigra- 
fiche dei  Calpurnii  conosco  nel  Tusculano,  niuna  dei  Nevii. 

Centroni  e  Ciampino.  Alla  sinistra  del  ponte 
tra  il  nono  ed  il  decimo  miglio  sono  le  sostruzioni  a  guisa  di 
gallerie  e  cripto-portici,  che  il  volgo  chiama  i  Centroni  e  crede 
essere  parte  delle  famose  fabbriche  di  Lucullo..  Il  Nibby  applica 
il  nome  Centroni  ad  un'  altra  vicina  regione  T.  Certo  è  però 
i  Centroni  per  antonomasia  essere  le  rovine,  di  che  ora  ragiono, 
dalle  quali  salendo  per  la  via  latina  s' incontra  prima  d'  ogni 
altra  la  vigna  appellata  Ciampino,  ove  sorge  la  chiesetta  mo- 
derna dedicata  all'apostolo  Andrea.  Tanto  il  vocabolo  Centrone 
quanto  la  chiesa  di  s.  Andrea  già  esistevano  ai  tempi  del  papa 
Innocenzo  III  e  spettavano  al  medesimo  fondo  :  me  lo  insegna 
un'inedita  bolla  del  1204  datami  a  leggere  dal  prelodato  p.  Giu- 
seppe Cozza,  la  quale  concede  al  monastero  di  Grotta  ferrata 
Centronem  cum  omnibus  pertinentiis  suis  videlicet  cum  eccle- 
sia s.  Andreae.  Ne  diversa  da  questa  stimo  la  chiesa  s.  An- 
dreae  de  Nono  nominata  nell'  insigne  diploma  sopra  lodato  di 
Pasquale  II  (anno  1116).  Era  essa  chiamata  de  Nono  per- 
chè spettante  al  fondo,  che  vedremo  essere  stato  appellato  (ad) 
Ponlem  de  Nono.  L'origine  però  del  nome  di  s.  Andrea  dato 
alla  chiesa  di  Ciampin.0  ,  _  a  mio  avviso ,  sale  ad  età  assai  più 
antica  del  secolo  duodecimo,  e  si  rannoda  ad  un'istituzione  del 
papa  Onorio  I  (a.  625-640).  Imperocché  di  fronte  a  Ciampino 
s'avvalla  il  terreno  e  prende  il  nome  di  valle  Jaconìa,  poi  di 
valle  Marciana,  che  furono  almeno  in  parte  juris  monasterii 

i  V.  Nibby,  1.  c.  T.  I  p,  460;  cf.  T.  II  p.  128. 
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s.  Andreae  apostoli  et  Bartìiolomaei  quod  appellatur  Ilonorii  ; 
come  dal  documento,  che  nelle  note  al  seguente  articolo  trascri- 
verò ,  impareremo.  Il  monastero  di  s.  Andrea  fu  da  Onorio  I 
fondato  e  dotato  in  Laterano.  Dal  patrimonio  assegnatogli  in 
valle  Jaconìa  di  fronte  a  Ciampino  ripeto  la  cagione  della  de- 
dica quivi  fatta  d'una  chiesa  all'apostolo  Andrea. 

Anche  più  antica  stimo  un'altra  chiesa  già  nel  955  deserta 
e  senza  nome,  che  era  entro  i  confini  del  fondo  Dompnicaria 
o  Dominicalia,  contiguo  a  quello  che  dal  ponte,  presso  al  quale 
ancora  ci  aggiriamo,  ebbe  nome  (ad)  Pontem  de  Nono.  Ambe- 
due questi  fondi  erano  alla  sinistra  della  via  -latina ,  ove  sor- 
gono le  rovine  appellate  i  Centroni.  Le  bolle  sopra  citate 
del  955  e  del  962  ne  descrivono  i  confini,  che  a  me  ora  non 
giova  esaminare  e  definire  ;  ed  in  ambedue  additano  cryptas 
parietinas ,  anzi  nel  secondo  più  specificatamente  cryptas  are- 
nar ias  parietinas  diversas  et  desertas  Sinino  (Signino)  opere 
coopertas  T;  che  direi  essere  appunto  i  Centroni,  se  qualche 
difficoltà  topografica  non  mi  tenesse  dubbioso.  Ma  comunque 
ciò  sia ,  le  rovine  vastissime  che  da  molti  secoli  hanno  quel 
nome  ,  spettano  ad  un  edificio  di  3000  piedi  in  perimetro  ,  e 
sono  sostruzioni  d' un  magnifico  palazzo  di  villa  eretto  sopra 
un  palco  di  lava  basaltiua  alle  radici  del  colle  tusculano;  donde 
deliziosamente  si  prospetta  Eoma  da  un  lato  ,  1'  anfiteatro  dei 
monti  laziali  dall'altro.  Il  nome  di  sì  splendida  villa  è  tuttora 
ignoto  agli  archeologi.  Io  lo  dirò  ;  la  villa  fu  dei  Cecilii ,  che 
fino  dall'  età  repubblicana  possedettero  terre  nel  territorio  tu- 


1  Delle  due  bolle  prelodate  esistono  non  gli  originali ,  ma  le  copie 
autentiche  fatte  nel  1277  da  un  notaro,  che  male  seppe  leggere  e  decife- 
rare  la  paleografia  dei  papiri.  Egli  scrisse  nella  bolla  di  Agapito  II:  fun- 
dora  Ires  inlegras ,  unum  qua  (correggi  qu,  cioè  qui  vocalur  J  Pontem  de 
nono  intra  ipsum  pontem  cum  diversis  tetris  sationalibus  et  arboribus  suis 
sive  criptis  arenariis  parietinis  suis  diversis  et  diserlis  et  sinl  in  opere 
cohoperle.  Le  ultime  parole  non  danno  senso;  ma  sono  rettificate  dalla  bolla 
di  Giovanni  XII,  ove  si  legge:  Sinino  opere  cooperle. 
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sculano  e  nel  Tuscuio  ebbero  onori  quasi  di  cittadini  La  prova 
della  mia  affermazione  è  nell'  epigrafe  seguente  : 


Q  •  CAECILIO  •  Q  •  F  ■ 

ARN  •  MARCELLO 
o  •  PROV  •  NARBONESIS 
TR  •  PL  •  PR  •  IN  •  VTROQVE 
HONORE  •  CANDIDATO 
DIVI  •  TRAIANI  •  AVO  •  LEO 
PRO  •  PR  •  PROV  •  NARBON  ■  ET 
PROV  •  BAETICAE  ■  PRO  ■  COS 
PROV  •  SICILIAE 


Quinto  Caecilio  Quinti  filio  Arniensi  (tribù)  Marcello  quaestori 
provinciae  Narbonef'njsis  tribuno  plebis  praetori  in  utroque 
honore  candidato  divi  Trajani  Augusti  legato  prò  praetore  pro- 
vinciae Narbonensis  et  provinciae  Baeticae  proconsuli  provinciae 
Sicìliae.  Il  Grutero  la  pone  apud  Cryptam  ferratam  2;  e  questa 
vaga  indicazione  di  luogo  posso  definire  con  l'ajuto  delle  schede 
barberiniane  del  Suarez  vescovo  di  Vaison.  Nelle  quali  (cod. 
Barb.  XXXVIII,  100)  trovo  i  due  seguenti  separati  frammenti: 


1  Vedi  Biondi  negli  Atti  dell1  acad.  pont.  di  arch.  T.  X  p.  389.  La 
casa  del  Tuscuio,  ch'egli  attribuisce  per  congettura  ai  Cecilii,  è  di  nome 
incertissimo.  Il  solo  fondo  certo,  oggi  noto,  di  quella  illustre  gente  nel  Tu- 
sculano  è  la  villa,  di  che  ora  parlo. 

2  Grut.  1025,8  (donde  l'Orelli  n.3179):  io  ne  ho  corretto  l'esemplare 
gruteriano  confrontandolo  con  quello  dei  manoscritti  epigrafici ,  che  qui 
non  importa  annoverare. 


Q  CAECILIO  •  Q  •  F 
ARA 


HONOP 
DIVI  TRA 
PRO  PR 
PROV  BA 
PROV 


Q  PRO 
TR  •     PL  I 
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Chi  non  vede,  che  questa  è  la  prima  metà  dell'epigrafe  sopra 
riferita,  rotta  in  due  pezzi  e  consunte  le  lettere?  Il  Suarez  al 
secondo  dei  frammenti  annotò:  sepulcrum  Luculli  in  agro  Cry- 
ptae  Ferratae  quod  Centrone  vocant.  Ecco  trovato  il  luogo  pre- 
ciso apud  Cryptam  ferratam,  ove  fu  vista  intera  nel  secolo  XVI 
e  nei  principii  del  XVII,  e  poi  dal  Suarez  mutilata,  consunta, 
spezzata  l'epigrafe  di  Q.  Cecilio  Marcello,  che  fiorì  sotto  Tra- 
iano. Essa  non  è  sepolcrale,  ma  onoraria  e  d'una  base  di  sta- 
tua ,  come  uno  dei  testimoni  ci  insegna  ;  ed  in  fatti  Q.  Cecilio 
Marcello  era  vivo  quando  cotesto  titolo  gli  fu  dedicato.  Impe- 
rocché quivi  non  si  parla  dell'  apice  degli  onori ,  il  consolato; 
al  quale  egli  giunse  sotto  Adriano  l.  Siffatte  statue  e  basi  ono- 
rarie si  dedicavano  o  nei  fori  ed  altri  pubbliéi  luoghi  delle 
città  per  decreto  dei  magistrati  ;  o  negli  atrii  domestici  delle 
case  e  ville  dell'  onorato  ,  come  in  altri  insigni  esempi  delle 
medesime  ville  tusculane  vedremo.  La  presenza  adunque  di  co- 
testa  epigrafe  nelle  stupende  rovine  d'una  antica  villa  ci  rivela 
l'illustre  famiglia  che  ne  fu  proprietaria,  i  Cecilii.  In  questa 
nobile  gente  fino  dal  secolo  secondo  e  dagl'  inizii  del  terzo 
s'infiltrò  il  cristianesimo  2;  e  se  io  volessi  dare  un  po'  di  li- 
cenza all'immaginazione  potrei  fantasticare,  che  le  mura  di  sì 
ameno  e  sontuoso  suburbanum  abbiano  accolto  la  celebre  cri- 
stiana eroina  di  quel  nome  e  di  quella  gente.  Certo  la  cosa 
non  è  improbabile.  Ma  lasciate  da  banda  le  ipotesi ,  che  alle 
severe  indagini  della  scienza  non  giovano ,  dirò  1'  analogia  dei 
luoghi  e  dei  fatti  insegnarci,  cotesta  villa  similmente  alle  sue 
circonvicine  dover'essere  divenuta  nei  secoli  cristiani  (forse  tra 
il  quinto  ed  il  settimo)  colonia  agricola  con  la  sua  chiesa,  l'ima 
e  l'altra  desolate  poi  per  le  longobardiche  guerre,  le  saraceni- 
che  incursioni,  la  susseguita  anarchia;  talché  nel  955  la  chiesa 
dei  fondi  (ad)  Pontem  de  Nono  e  Dompnicaria  occupanti  la 

1  V.  Do  Vit.  Onomastico»,  Lai.  T.  II  p.  16. 

2  V.  Roma  sott.  T.  II  p.  137  e  segg. 
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rovinosa  villa  dei  Cecilii  era  deserta  e  senza  nome,  e  nella  de- 
scrizione legale  di  quelle  terre  sono  registrate  non  case  ,  non 
domus  cultae,  non  colonie  di  domiciliati  agricoltori,  ma  cripte 
e  pareti  diverse  e  deserte  \  A  siffatto  misero  stato  vedremo  ridotte 
nel  secolo  decimo  quasi  tutte  le  superbe  ville  romane,  poi  co- 
lonie cristiane  del  tratto,  che  veniamo  esaminando. 

Le  citate  cripte  diverse  e  deserte  erano  altre  costruite 
fparietinaej,  altre  scavate  nelle  rocce  naturali  (arenariaej.  Di 
queste  ultime  uno  stupendo  campione  vediamo  sotto  il  palazzo 
dei  Cecilii.  Il  quale  è  fondato  sulla  lava  basaltina,  sovrapposta 
ai  banchi  della  pozzolana  e  del  tufa,  che  si  prestano  alle  esca- 
vazioni di  cripte  arenarie:  esso  fu  costruito  di  scaglie  e  pietre 
della  predetta  lava  prese  sul  luogo  e  cementate  con  calce  e 
pozzolana  parimente  estratia  dalle  viscere  di  quel  medesimo 
suolo.  La  cava  della  pozzolana  fu  fatta  in  ampie  latomie  rego- 
larissime  di  gallerie  alte  ,  spaziose  ,  rettilinee  coordinate  alla 
pianta  del  superiore  edificio.  Giammai  ho  veduto  nell'agro  ro- 
mano arenarie  tanto  grandiose  e  regolarmente  architettate.  La 
mia  guida  diceva ,  che  in  alcuni  punti  delle  vaste  gallerie  si 
vedono  aditi  di  angusti  cunicoli  simili  a  quelli  delle  catacombe, 
cioè  dei  primitivi  cimiteri  cristiani.  Cercai  adunque  con  molta 
aspettazione  siffatti  aditi;  ed  è  facile  intendere  di  quanta  im- 
portanza sarebbe  il  trovare  un  sotterraneo  sepolcreto  di  rito 
cristiano  nascosto  entro  le  cripte  arenarie  della  villa  dei  Cecilii 
sub-tusculana.  L'  aspettazione  fu  vana  :  gli  angusti  cunicoli 
erano  spechi  di  acquedotti  scavati  nel  tufa;  ne  quivi  giammai 
fu  intagliato  un  loculo  solo  sepolcrale. 

Svanita  questa  speranza ,  un'  ultimo  esame  rimane  a  fare 
nelle  terre  del  Centrone  e  di  s.  Andrea ,  ossia  Ciampino  ,  per 
esaurire  la  proposta  ricerca  delle  loro  antiche  memorie  cristiane. 
Il  Pabretti  trascrisse  in  vinea  dd.  de  Ciampinis  sub  Crypta 
Ferrata  l'epigrafe  seguente  ,  che  quivi  molti  anni  dopo  rivide 

1  V.  i  documenti  sopra  allegati  pag.  94  nota  1. 
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il  Lesleo  consunta  ed  in  parte  illegibile  in  basi  e  lapide  ti- 
burtino 

CL  •  IRENICO 
FILIO  DVLCIS 
SIMO  CL  •  EVTY 
CHESAVSETCLTO 
THVMENVS  PA 
TER  ET  DECIA  RV 
PINA  MATER 
PECERVNT 

Il  Lesleo  segnò  sui  due  fianchi  del  cippo  altrettante  an- 
core ,  una  per  lato.  L'  ancora  nelle  epigrafi  sepolcrali  è  notis- 
simo ed  assai  arcaico  simbolo  della  cristiana  speranza,  essa 
però  nei  sotterranei  cimiteri  è  graffita  sui  coperchi  dei  sepol- 
cri, non  sui  fianchi  di  basi  e  di  cippi,  che  in  quelle  necropoli 
niun  luogo  ebbero  ne  poterono  avere.  Quale  adunque  dei  due 
indizi  dee  qui  prevalere,  quello  dell'ancora  simbolica,  o  quello 
piuttosto  della  forma  del  monumento  ?  La  figura  dell'  ancora 
graffita  o  sculta  isolatamente  .  come  segno  simbolico  ,  è  tanto 
frequente  nei  più  vetusti  sepolcri  cristiani  di  Roma  e  delle 
province,  tanto  non  dirò  rara  ma  quasi  irreperibile  sugli  epitaffi 
pagani ,  che  la  sua  presenza  in  siffatte  condizioni  desta  ragio- 
nevole sospetto  di  cristianità.  Il  giudizio  certo  o  probabile  pende 
dall'esame  di  tutti  gli  indizi  concomitanti.  Un  altro  cippo  solo 
io  conosco  in  tutta  la  latina  e  la  greca  epigrafia  fornito  del 
segno  predetto,  non  nei  fregi  ornamentali  e  misto  ad  altre  im- 
magini marine,  ma  isolatamente  a  guisa  di  simbolo.  L'ho  tro- 
vato nei  codici  epigrafici  del  Metello  l,  descritto  così  :  cippus 

1  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  389,  717;  Lesleo  nelle  schede  ms.  del  Lupi 
cod.  Vat.  9143  p.  450;  dal  quale  il  Volpi,  Lai.  vet.  T.  IX  p.  151  e  Canina, 
Tusculo  p.  172. 

2  Cod.  Vat,  6039  f.  252  verso. 
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in  hortulis  s.  Sebastiani  extra  muros  P.  V.  (Petrus  Victorius) 
excripsit: 

MAECBLLAE 
SANCTISSI 
MAE  FEMIN 
AE  ALVNNI 
ANVS  FEATE 
E 

f  l 

II  luogo,  ove  questo  cippo  fu  visto,  celeberrimo  centro  della 
cristiana  necropoli  ad  catacumbas,  V  assenza  del  Dis  Manibus 
e  di  qualsivoglia  altro  indizio  di  paganità,  la  laconica  forinola 
dell'epigrafe  similissima  a  quella  di  tante  e  tante  certamente 
cristiane  cospirano  a  farci  ravvisare  in  quelle  due  ancore  graf- 
fite a  pie  del  titolo,  come  parte  di  esso  e  della  sua  scrittura, 
il  noto  simbolo  della  cristiana  speranza.  La  forma  del  monu- 
mento, che  è  un  cippo,  se  di  legge  ordinaria  ne  esclude  l'ori- 
gine sotterranea  ,  non  perciò  ne  esclude  inappellabilmente  la 
cristianità;  sapendo  noi  che  esistono  sepolcri  cristiani  anche  so- 
pra terra,  e  che  a  siffatta  classe  di  avelli  servirono  i  cippi  \ 
Ai  quali  davano  l'impronta  solenne  della  consecrazione  fatta  se- 
condo il  rito  pagano  la  patera  e  il  simpulo  scolpiti  nei  fianchi; 
di  che  niun  cenno  troviamo  nella  descrizione  del  raro  cippo 
visto  da  Pietro  Vittorio.  Altrettanto  e  più  posso  dire  di  quello, 
che  il  Fabretti  ed  il  Lesleo  videro  a  Ciampino.  Imperocché  non 
ho  ommesso  diligenza  veruna  per  rinvenire  ed  esaminare  coi 
miei  occhi  la  pietra  originale.  Guidato  dall'illustre  amico  p.  Giu- 
seppe Cozza  ho  cercato  e  registrato  tutte  le  reliquie  d'antichi 
monumenti  sparse  per  le  vigne  di  Ciampino  e  del  tratto  conti - 


i  V.  Bull.  1864  pag.  25-32. 
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guo.  Un  piccolo  cippo  quivi  ho  visto  con  la  pagana  dedicazione 
D.  M.  i  cui  simboli  laterali  meritano  speciale  menzione  pel 
caso  del  punto  che  ora  discuto.  In  luogo  della  patera  e  del 
simpulo  in  ognuna  delle  due  facce  laterali  è  scolpito  un  albero; 
ma  non  perciò  i  segni  rituali  del  cippo  pagano  sono  al  tutto 
ommessi  ;  la  patera  è  trasferita  alla  faccia  postica  ed  opposta 
all'iscrizione.  Il  cippo  dedicato  a  Claudio  Irenico  dopo  molte 
ricerche  fu  rinvenuto  rovesciato  e  colle  lettere  nascoste  e  volte 
verso  la  terra.  Le  due  ancore  ,  che  lo  distinguono  ,  occupano 
propriamente  il  luogo  della  patera  e  del  simpulo  ;  ne  l'uno  o 
l'altro  di  questi  arnesi  sacri  fu  effigiato  nella  quarta  faccia. 
Laonde  la  sostituzione  pura  e  semplice  della  simbolica  àncora 
ai  vasi  delle  inferie  in  un  cippo  non  dedicato  J)is  Manìbus  è 
in  vero  forte  indizio  di  singolare  ed  isolato  sepolcro  cristiano 
eretto  sopra  terra.  Così  in  una  stela  fastigiata  scoperta  sul  colle 
vaticano,  foggia  di  pietra  sepolcrale,  che  come  il  cippo  doveva 
essere  eretta  sulle  tombe  a  fior  di  terra,  il  cristianesimo  dis- 
simulato nel  testo  latino  dell'epigrafe  fu  accennato  agli  ini- 
ziati non  solo  coll'àncora  ma  eziandio  coi  pesci  e  determi- 
natone il  senso  colle  arcane  lettere  IX0YC  ZCONTCON  2.  Così 
in  un  vero  cippo  di  peperino  trovato  presso  il  terzo  miglio 
dell'Appia  a  piè  d'un'epigrafe  simile  a  quella  di  Claudio  Ire- 
nico furono  incisi  ancora ,  pesce  e  pani  3.  Questi  esempi,  la 
cui  cristianità  è  manifesta,  riflettono  molta  luce  sul  cippo  di 
Ciampino  e  mi  fanno  riconoscere  in  esso  un  monumento  al- 
meno probabilissimo  di  prisci  fedeli  dell'  agro  tusculano.  Le 
lettere  e  la  nomenclatura  dell'epigrafe  convengono  al  secolo 
in  circa  terzo. 

1  Quest'  iscrizione  è  stata  edita  dal  lodato  P.  Cozza  ,  1.  c.  p.  98.  11 
nome  della  defonta  assai  consunto,  e  perciò  lacunoso  neir  esemplare  stam- 
pato, si  legga  VÀLERIAE  ■  FRVGIFERAE. 

-  V.  Marchi,  Monum.  primit.  dell'arte  crisi  p.  70. 

3  V.  la  mia  epistola  de  christ.  monum.  TXOYN  exhibenlibus  nello  Spi- 
cil.  Solesm.  dell'Emo  sig.  Card.  Pitra  T.  Ili  pag.  576.  Il  cippo  ora  è  nel 
museo  cristiano  lateranense. 
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Valle  Iaeonìa;  valle  Marciana.  Dirim- 
petto a  Ciampino  alla  destra  della  via  giace  la  valle  Jaconìa, 
poi  la  valle  Marciana;  letto  d'antico  lago  disseccato,  sulle  cui 
sponde  visse  ed  abitò  in  rustiche  capanne  un  popolo  arcaico  ; 
e  se  ne  scoprono  le  tracce  ed  1  rozzi  manufatti  sotto  il  pepe- 
rino quivi  formato  dalle  eruzioni  del  monte  albano  l.  Che  questo 
tratto  di  terre  abbia  appartenuto  al  territorio  del  Tusculo  è 
stato  certificato  ai  giorni  nostri  per  la  scoperta  d'  un'  edicola 
con  epigrafe  dedicata  all'imperatore  Settimio  Severo  dai  Tuscu- 
lani  sulla  sponda  della  valle  Marciana  alla  destra  della  via  la- 
tina 2.  Di  nobili  ville  quivi  non  trovo  memoria  ;  ne  il  luogo 
basso  ed  umido  potè  invitare  molti  a  dimorarvi  per  delizia. 
Ma  la  vegetazione  ubertosa  del  suolo  irrigato  da  acque  correnti 
ne  fece  centro  di  colonie  agricole;  delle  quali  i  secoli  cristiani 
mi  forniscono  notizie  ed  indicazioni  monumentali.  Comincio  dalla 
valle  Jaconìa. 

Cotesta  appellazione  è  antica  ;  e  ne  scopro  l'origine  nella 
chiesa  di  5.  Maria  in  Diaconia,  additata  tra  le  linee  di  con- 
fine  della  valle  Marciana  nelle  spesso  da  me  lodate  bolle  del  955 
e  del  962.  Iu  quegli  anni  ^ecclesia  quae  appellatur  s.  Mariae 
in  Diaconia  già  era  deserta,  come  le  altre  vicine  sopra  nominate 
e  che  nel  seguito  nominerò  :  e  perciò  dee  essere  stata  eretta 
assai  prima  del  tempo,  in  che  giacque  abbandonata.  Il  nome  suo 
ci  insegna  che  essa  appartenne  ad  una  delle  diaconie  di  Eoma 
o  del  Tusculo:  e  perciò  fu  edificata  ad  uso  dei  villici  d'alcun 
fondo  importante  assegnato  in  dote  ad  un  titolo  diaconale,  che 
oggi  noi  chiameremmo  amministrazione  d'  istituti  ecclesiastici 
di  carità,  cioè  d'  ospizii  pei  poveri,  pei  pellegrini,  per  gli  in- 
fermi. L'appellazione  odierna  Jaconìa  non  è  corruttela  ma  ve- 
tusta pronuncia  del  vocabolo  Diaconia:  imperocché  gli  antichi 

1  Vedi  il  primo  ed  il  secondo  Eapporto  sulle  scoperte  paleoetnologi- 
che nella  campagna  romana  pubblicati  dal  mio  fratello  Michele  Stefano. 

2  Bull,  dell'  Ist.  di  corrisp.  arch.  1840  p.  160:  Canina,  1.  c.  p.  99  ; 
Orelli-Henzen  n.  5500.  ' 
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Cristiani  dissero  e  scrissero  diaconus,  zaconus,  jaconus  \  come 
Dionysus,  Zonisus,  Jonisus  e  simili.  Ne  questo  fu  vezzo  bar- 
barico ,  ma  tradizione  degli  arcaici  dialetti ,  nei  quali  Diovis 
(Ziv;,  Atóc)  divenne  poi  Jovis2;  Diuturna,  Juturna  3;  ed  an- 
che la  voce  dies  in  alcuni  epitaffi  noto  segnata  IES  4. 

Illustrato  così  1'  antico  vocabolo  tuttora  vivo  di  valle  Ja- 
conta  ,  procediamo  innanzi  ed  esaminiamo  la  contigua  valle 
Marciana.  Il  suo  nome  odierno  è  di  origine  ignota.  Nel  1028 
troviamo  menzione  d'un  aquìmolum  situm  in  territorio  Tuscu- 
lano  in  rivo  qui  vocatur  Aqua  Capra  in  loco  qui  dicitur  valle 
Marciana  5;  ed  in  fatti  la  Marrana  corre  per  la  valle  predetta, 
ed  il  citato  istromento  è  ottima  prova,  che  nel  secolo  XI  quel 
rivo  conservava  leggermente  corrotto  il  classico  nome  dell'acqua 
Crabra,  famoso  per  gli  scritti  di  Cicerone.  Nel  955  la  valle 
Marciana  colle  sue  mole  era  parte  d'  un  amplissimo  fondo  de- 
nominato Casana,  contiguo  alla  chiesa  di  5.  Maria  in  Diaconia; 
la  cui  autentica  descrizione  dalle  bolle  sovente  citate  di  Aga- 
pito II  e  di  Giovanni  XII  trascrivo  a  pie  di  pagina  6.  Indi 

1  V.  Bull.  arch.  nap.  2a  ser.  Ili  p.  166  ;  cf.  Le  Blant,  Inscr.  de  la 
Gaule  T.  I  p.  28;  Henzen,  Annali  deU'Ist.  di  corrisp.  arch.  1864  p.  23,1867 
p.  76  nota  13. 

2  V.  Fabvetti,  Gloss.  Hai.  v.  Diovis;  Corssen,  Uber  Aussprache  dcr  lai. 
Sprache  ed.  2a  T.  I  p.  365. 

s  V.  Tomassctti  nel  Bull.  delFJst.  di  corrisp.  arch.  1871  p.  144. 

4  V.  Fabretti,x  Inscr.  domesl.  p.  566  n.  XLI:  Corp.  inscr.  Lai.  T.  Ili 
n.  2225. 

5  V.  Corvisieri,  1.  c.  p.  192;  Coppi,  Mem.  Colonnesi  p.  17. 

6  Fundum  in  integro  qui  (vocatur)  Casana  cum  aliis  diversis  locis  ci 
vocabulìs  suis,  videlicet  Valle  Marciana.  Casa  preliosa,  Monte  qui  (vocatur j 
Paulelli  et  Campo  qui  (dicitur)  Albanensis  vel  si  quis  aliis  vocabulis  sunl 
vel  ab  origine  fuerunt  cum  salionalibus  silvis  et  diversis  arboribus  suis 
atque  aquimolis  molentibus:  sive  ecclesiam  desertam  quae  (vocatur)  sancii 
Petri  et  cum  omnibus  ad  eam  generaliter  in  integro  perlinenlibus  posilo 
jam  dieta  via  Latina  miliar.  ab  Urbe  plus  minus  decimo;  inler  a/flnes  ejus 
ab  uno  laiere  terra  ubi  olim  fuerunt  prata  quae  appellanlur  Pauli ,  a  se- 
amdo  lalcre  fundus  qui  (vocatur)  Givitella ,  et  a  terlio  laiere  via  publica 
quae  desccndil  ad  locum  ubi  dicitur  Sella  sancii  Petri ,  et  a  quarto  laiere 
ecclesia  deserta  quae  appellatili'  sanclae  Mariae  in  Diaconia ,  et  exinde  si- 
culi descendil  per  fossatum  usque  in  praedictum  vel  si  quis  aliis 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


103 


impariamo,  che  Casana  era  «sulla  via  Latina  miliario  ab  Urbe 
plus  minus  decimo.  Questa  distanza  può  sembrare  più  concorde 
al  computo  delle  miglia  adottato  dal  Nibby,  che  a  quello  da  me 
preferito  del  Canina;  nella  cui  topografica  carta  la  valle  Mar- 
ciana giace  tra  1'  undecimo  e  il* duodecimo  miglio,  non  tra  il 
decimo  e  l'undecimo.  Ma  fra  poco  c'imbatteremo  in  documenti 
anteriori  al  diploma  del  955,  che  danno  ragione  al  Canina.  E 
facile  è  sciogliere  la  difficoltà,  ponendo  mente  a  due  punti;  primo 
all'ampiezza  del  fundus  Casana,  del  quale  la  valle  Marciana 
fu  solo  una  parte,  poi  alla  varietà  del  computo  delle  miglia 
o  dalle  mura  della  città  o  dall'antica  porta  Capena.  La  diffe- 
renza è  appunto  d'un  miglio;  e  scioglie  problemi  assai  intri- 
cati di  topografia  suburbana  nei  documenti  dei  secoli  cristiani; 
nei  quali  sovente  è  registrata  la  distanza  a  muro  Urbis,  mi- 
nore delle  cifre  incise  sulle  antiche  colonne  migliari  aventi  prin- 
cipio dalle  porte  serviane.  Al  fundus  Casana  due  monumenti 
cristiani  sono  assegnati;  l'ecclesia  deserta  s.  Petri,  e  il  locus  ubi 
dicitur  sella  s.  Petri.  A  questo  menava  una  via  publica  in  di- 
scesa; probabilmente  un  diverticolo  ,  che  dalla  via  latina  ascen- 
dente per  le  sponde  della  valle  discendeva  al  basso.  Perchè 
quel  luogo  fosse  chiamato  sella  s.  Petri,  se  per  alcuna  imita- 
zione ivi  fatta  della  sella  apostolicae  confessionis,  come  Enno- 
dio  appellò  la  cattedra  di  s.  Pietro  in  Vaticano  \  se  per  po- 
polare opinione,  che  quivi  s.  Pietro  medesimo  avesse  seduto  , 
lo  ignoro.  Certo  è  però  che  circa  il  XII  miglio  della  via  la- 
tina entro  o  presso  i  confini  della  valle  Marciana  al  principe 
degli  apostoli  da  assai  antica  età  fu  dedicata  una  basilica.  L'ec- 
clesia deserta  s.  Petri  registrata  nel  diploma  del  955  è  quella 
medesima,  che  in  documenti  anteriori  è  nominata  basilica  s.  Pe- 
tri in  massa  Marulis,  ed  ecclesia  s.  Petri  quae  ponitur  in  Ma- 

affines  sunt  aul  ab  origine  fuerunt  juris  venerabilis  monaslerii  s.  Andreae 
apostoli  ci,  Barlholomaei  quod  (vocalur)  Ilonorii.  Marini ,  Papiri  pag.  40 . 
cf.  pag.  47. 

1  V.  Bull.  1867  pag.  33. 
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ruli:  l'ho  già  dimostrato  nel  Bullettino  del  1870  commentando 
un'insigne  epigrafe  dell'anno  in  circa  687  \  Leone  IV  papa  le 
donò  sacri  arredi  quando  simile  offerta  fece  ad  altre  chiese  del- 
l'agro tusculano;  Adriano  I  la  ristorò  dalle  fondamenta  per  oli- 
tana  dirutam  tempora,  prova*  manifesta  della  sua  molta  anti- 
chità; nel  regesto  delle  epistole  di  Gregorio  II  tra  l'anno  715 
e  il  731  troviamo  menzione  della  colonia  quae  dicitur  Pofinis 
via  Latina  milliario  ab  Urbe  plus  minus  XII  post  absidam 
basilicae  s.  Petri  intra  massam  Marulis  2.  Adunque  nei  secoli 
settimo  e  ottavo  circa  il  duodecimo  miglio  della  via  latina  alla 
destra  di  chi  ascendeva  al  Tusculo,  ove  giace  la  valle  Marciana 
e  nel  955  estendeva  in  largo  e  lungo  i  suoi  vasti  contini  il 
latifondo  Casana,  fu  la  massa  Marulis  (nome  di  origine  ignota); 
ed  entro  questa  massa  (tenuta)  sorgeva  la  basilica  dedicata  a 
s.  Pietro,  che  fu  necessario  riedificare  dalle  fondamenta  nel  772 
o  poco  dopo.  All'  ombra  della  basilica  e  dietro  la  sua  abside 
abitava  una  colonia  d'agricoltori  appellata  colonia  Pofinis;  della 
quale  (come  della  massa  Marulis)  nel  955  ne  anche  il  nome 
più  rimaneva,  della  basilica  duravano  il  nome  e  le  pareti  de- 
serte, poi  ne  anche  del  nome  di  lei  più  si  trova  menzione. 

Borglietto.  Alla  sinistra  della  via  latina  sovrasta  alla 
valle  Marciana  ed  all'antica  massa  Marulis  un  castello  del  se- 
colo XIII,  oggi  desolato  ed  appellato  Borghetto  o  Castellacelo. 
Quivi  in  circa  fu  il  fumdus  Capitonis,  la  cui  notizia  nell'insi- 
gne atto  di  donazione  inciso  in  pietra  nel  secolo  settimo  ,  che 
illustrai  nel  Bullettino  del  1870,  è  segnata  così:  III  uncias 
fundi  Capitonis  cum  casis  et  vioieis  seu  oratorio  sanctae  Fau- 
stinae  posito  via  Latina  milliario  plus  minus  XII,  juxta  massa 
Marulis.  La  dichiarazione  del  nome  e  del  sito  di  cotesto  fun- 
dus  Capitonis  mi  è  fornita  da  una  base  di  statua  con  epigrafe 

1  V.  Bull.  1870  pag.  106  e  segg. 

2  Intorno  ai  documenti  risguardanti  cotesta  basilica  vedi  il  Bull.  1870 
loc.  cit. 
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onoraria;  come  quella  di  Cecilio  Marcello,  che  m'ha  rivelato  il 
luogo  della  villa  dei  Cecilii.  Essa  è  dedicata  a  C.  Javoleno  Cal- 
vino Geminio  CAPITONE  Cornelio  Pollione  Squilla  Quinto  1 
Vuicacio  Scuppidio  Vero  console  d'anno  incerto,  che  fu  pretore 
candidato  di  Adriano;  il  marmo  originale  è  conservato  nel  mo- 
nastero di  Grotta  ferrata.  Nella  biblioteca  casanatense  il  vo- 
lume XVI  dei  manoscritti  di  Domenico  Giorgi  contiene  le  co- 
pie delle  epigrafi  antiche  da  quel  dotto  nomo  trascritte  villeg- 
giando sui  colli  tusculani  nel  1741;  e  quivi  trovo  segnato  che 
la  base  predetta  era  stata  rinvenuta  nell'anno  precedente  1740 
sulla  via  latina  vicino  al  Castellacelo.  La  coincidenza  del  tro- 
vamento  d'una  base  dedicata  ad  un  console,  che  nella  sua  pro- 
lissa polionimia  anche  del  cognome  Capitone  fa  pompa  ,  circa 
il  luogo  appunto  ove  un  marmo  del  secolo  VII  ci  addita  il 
fundus  Capitonis,  non  dee  essere  fortuita  e  ne  determina  ap- 
prossimativamente la  topografia.  La  quale  è  confermata  anche 
da  un  epitafio  parimente  profano,  visto  dal  Lesleo  nella  vigna 
Ciampini  vicino  al  Borghetto  2.  Il  primo  gentilizio  del  console 
polionimo,  di  che  ragiono,  è  Javoleno;  nome  raro.  Ed  appunto 
d'un  altro  Javoleno,  L.  Jaboleno  Onestino  (libertino  discendente 
da  un  liberto  degli  Javoleni)  fa  menzione  quell 'epitafio.  Adun- 
que tra  l'odierno  Ciampino  in  circa  e  Borghetto  fu  una  terra 
nel  secolo  secondo  dell'impero  posseduta  dalla  gente  Javolena; 
nobile  villa  adorna  di  statue  dedicate  all'  onore  degli  illustri 
magistrati  di  quel  casato:  e  dal  cognome  Capito  proprio  o  per 
materne  genealogie  adottato  in  quella  famiglia  nacque  la  deno- 
minazione durata  fino  al  secolo  settimo  del  fundus  Capitonis 
via  Latina  milliario  plus  minus  XII.  Questa  topografica  in- 
dicazione incisa  sul  marmo,  e  perciò  non  soggetta  a  corruttele 
di  copisti  conferma  il  computo  delle  miglia  sopra  dichiarato  , 

1  V.  Orelli  2759.11  quale  scrive  OVVIKACIO,  il  marmo  ha  0  VVLKACIO, 
e  la  parte  inferiore  del  primo  0  è  corrosa;  per  suggerimento  sagace  del  mio 
collega  sig.  Dott.  Henzen  leggo  Q  •  VVLKACIO. 

2  Cod.  Vat.  9143  p.  46;  Volpi,  1.  c.  p.  151;  Canina,  1.  c.  p.  172. 
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ed  avvicina  il  fondo  di  Capitone  più  al  duodecimo  che  all'un- 
decimo  miglio,  cioè  più  a  Borghetto  che  a  Ciampino. 

Quivi  nei  secoli  cristiani  sorse  un  oratorium  s.  Faustìnae, 
del  quale  la  sola  donazione  predetta  ci  dà  un  cenno.  Ninna 
Faustina  ebbe  tra  i  santi  tanto  nome  e  celebrità,  da  farmi  sti- 
mare probabile  che  sia  stato  dedicato  al  suo  onore  un  oratorio 
nel  fondo  di  Capitone  per  alcun  voto  o  pio  affetto  del  dedi- 
cante senza  ragione  di  memoria  locale.  Più  verisimile  e  più 
conforme  al  genio  ed  alle  leggi  della  cristiana  antichità  è  l'opi- 
nare, che  cotesta  Faustina  sia  una  martire  vissuta  o  morta  e 
sepolta  nel  luogo  ,  ove  le  fu  eretta  e  dedicata  la  memoria. 
Laonde  assai  desidero,  che  si  rinvenga  Yoratorium  s.  Faustìnae 
in  fundo  Capitonis  juxta  massam  Marulis;  monumento,  a  mio 
avviso,  proprio  ed  indigeno  dei  sacri  fasti  e  della  storia  della 
chiesa  tusculana.  Entro  la  cinta  del  castello  appellato  Borghetto 
si  vede  un  abside  e  lateralmente  ad  essa  alcuna  traccia  di  pit- 
ture cristiane  nella  parete  interna  delle  mura  castellane.  Ma 
sono  vestigia  d'opera  del  secolo  XIII  ;  e  niun  indizio  invita  a 
collegarle  con  la  memoria  del  vetusto  oratorium  s.  Faustìnae. 

Tra  l'undecimo  e  il  duodecimo  miglio  della  Latina  erano 
altresì  due  fondi  spettanti  alla  romana  basilica  dei  ss.  Giovanni 
e  Paolo  sul  Celio  e  registrati  nella  notitia  funclorum  di  quella 
chiesa  così:  Fundus  Publica  via  Latina  mil.  plus  minus  XI; 
Fundus  Casa  Quinti  via  Latina  rn.  pi.  m.  XI l.  Dell'età  di  co- 
testo registro  inciso  in  pietra  ed  affisso  alle  pareti  della  basi- 
lica dovrò  trattare  in  articolo  separato.  Dei  due  fondi  citati 
nulla  so;  ne  posso  indicare  se  alla  destra  stessero  od  alla  sini- 
stra della  via. 

GJ-rotta  ferrata.  Tra  il  duodecimo  ed  il  decimo- 
terzo miglio  la  via  latina  traversa  il  territorio  speciale  del  ce- 
leberrimo monastero  di  Grotta  ferrata.  Quivi  il  massimo  e  mi- 

1  Bianchini,  Anaslasii  vitae  poni.  T.  I  praef.  n.  49;  Mai,  Script,  vel. 
T.  V  p.  211,  212. 
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gliore  numero  dei  topografi  e  degli  archeologi  riconosce  il  luogo 
del  Tusculanum  di  Cicerone  T.  Certo  è  che  la  terra  predetta 
e  le  contigue  colline  verso  Marino  dominanti  la  valle  Mar- 
ciana assai  piacquero  a  nobilissimi  personaggi  dei  tempi  in 
circa  di  Cicerone  e  di  Augusto.  Imperocché  le  antiche  iscri- 
zioni e  le  reliquie  monumentali  m'insegnano  su  quei  poggi  le 
ville  dei  Giunii  Silani  e  degli  Scribonii  Liboni  dei  primi  tempi 
imperiali;  e  più  d'una  memoria  anche  quivi  conosco  di  liberti 
di  Siila  o  dei  suoi  discendenti;  di  che  faccio  espressa  men- 
zione per  la  notizia  dataci  da  Plinio  la  villa  di  Cicerone  es- 
sere prima  stata  di  Siila  2.  Ma  queste  ed  altre  topografiche 
nozioni  dei  classici  tempi  lascio  da  parte,  e  svolgerò  in  uno 
scritto  di  argomento  profano;  ora  debbo  toccare  soltanto  quei 
punti,  che  illustrano  le  denominazioni  locali  durate  nei  secoli 
del  medio  evo,  o  che  alla  storia  ed  ai  monumenti  della  pri- 
mitiva cristianità  in  qualche  guisa  si  collegano. 

Nel  tratto,  che  ora  esaminiamo,  l'antica  via  diverge  as- 
sai dalla  moderna  a  sinistra  entro  le  vigne  :  e  ne  segna  la 
linea  obliqua  il  rudere  d'un  grandioso  monumento  sepolcrale, 
che  torreggia  presso  il  così  detto  ponte  della  macchia  sul- 
l'estremo limite  del  territorio  di  Grotta  ferrata.  Si  dice  e  si 
ripete  da  molti,  che  quivi  sieno  state  rinvenute  statue,  busti, 
iscrizioni  della  villa  di  Cicerone:  ma  a  queste  fallaci  notizie, 
il  cui  valore  nel  promesso  scritto  sarà  discusso,  sostituirò  l'an- 
nunzio d'una  scoperta  verace  e  di  pregio  non  mediocre.  Nel  1848 
a  non  molta  distanza  da  quel  rudere  fu  disotterrato  un  brano 
d'epigrafe  monumentale  incisa  in  belle  e  grandi  lettere  del 
secolo  in  circa  degli  Antonini;  la  pietra  fu  trasportata  a  Pra- 

*  V.  Cardoni,  De  Tusculano  M.  Tullii  Ciceronis,  Romae  1757;  e  l'egre- 
gia dissertazione  sopra  citata  del  eh.  p.  Cozza  Luzi.  Il  Canina  pone  la  villa 
di  Cicerone  non  propriamente  ove  l'edificio  del  monastero  sorge  sopra  le 
costruzioni  di  grandiose  fabbriche  romane,  ma  verso  la  selva  del  territorio 
medesimo  di  Grotta  ferrata. 

2  Hist.  nat.  XXII,  6. 
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scati,  ove  la  vidi,  nè  poi  l' ho  ritrovata.  Alquanti  anni  dopo 
il  p.  Cozza-Luzi,  cui  avevo  dato  copia  di  quel  prezioso  fram- 
mento, ne  rinvenne  poche  altre  lettere,  che  ne  completano  due 
nomi  ;  e  questo  secondo  pezzo  è  affisso  ai  casino  della  vigna 
Santangeli  insieme  ad  un  frammento  di  decorazione  marmorea 
ritraente  a  rilievo  i  fasci  consolari.  In  fatti  1'  epigrafe  è  d'  un 
console;  e  me  ne  dà  certezza  un  terzo  frammento  venuto  in  luce 
nel  1673  in  agro  Cryptae  ferratele,  trascritto  da  mano  ignota 
nel  codice  Barberini  XXIX,  148.  Eavvicinando  l'uno  all'  altro 
i  tre  brani  leggo:  M  ■  METILIO  ■  P  ■  F  .  CI  '  AQVILLIO  ■ 
KEGVLO  •  NEPOTI  ■  VOLVSIO  ■  TOEQVATO  ■  FKONTONI  ■ 
COS.  etc.  Indi  impariamo  1'  intera  nomenclatura  del  console 
M.  Metilio  Kegolo,  che  con  questi  soli  tre  nomi  fu  registrato 
dal  Borghesi  nei  fasti  all'anno  157.  L'intero  testo  dell'epigrafe 
è  degnissimo  di  commento  ;  ma  non  è  questo  il  luogo  ove  fa 
d'uopo  trascriverlo  ed  illustrarlo.  Ho  però  voluto  produrre  la 
lunga  nomenclatura  dell'illustre  personaggio  sepolto  presso  Grotta 
ferrata,  perchè  il  suo  ultimo  cognome  Frontone  ci  tornerà  sotto 
gli  occhi  in  un  pavimento  lastricato  d' iscrizioni  in  parte  cri- 
stiane nel  territorio  di  Marino  contiguo  a  quello  ove  il  Fron- 
tone console  del  157  ebbe  nobile  sepoltura;  e  perciò  su  questo 
punto  dovrò  poi  richiamare  il  discorso. 

A  destra  della  Latina  di  fronte  al  rudere,  poco  lungi  dal 
quale  fu  trovato  il  maggiore  frammento  dell'epigrafe  sepolcrale 
del  console  predetto,  si  distendono  le  terre,  i  prati,  la  borgata, 
che  coll'insigne .  badìa  di  monaci  greci  basiliani  propriamente 
a  se  vendicano  il  nome  di  Crypta  ferrata.  Ignota  è  1'  origine 
di  quest'  appellazione ,  che  troviamo  già  in  uso  e  dominante 
quando  nei  primi  anni  del  secolo  XI  quivi  s.  Nilo  raccolse  i  mo- 
naci fuggenti  dalle  Calabrie.  Un  diploma  del  papa  Onorio  III 
nomina  il  fundum  Ponpegii  juxta  tenimentum  Cryptae  fer- 
rate 2.  Da  Cicerone  sappiamo,  che  Pompeo  il  grande  ebbe  un 


2  Nerini,  De  tempio  et  coenobio  s.  Alexii,  p.  234. 
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Tusculanum  x;  ma  in  quale  parte  del  colle  stesse  cotesta  villa 
niun  indizio  lo  insegna;  e  l'appellazione  fundum  Pompegii  a 
Grotta  ferrata,  non  da  Pompeo  il  grande  ma  da  un  assai  mi- 
nore persona  di  quel  nome  mi  sembra  derivata.  Il  singolare 
monumento  adorno  di  molte  insegne  militari,  che  ora  vediamo 
nel  palazzo  Albani  alle  quattro  fontane  "\  dai  collettori  di  epi- 
grafi antiche  nel  secolo  XV  fu  visto  in  s.  Maria  Cryptae  fer- 
ratele 3.  Esso  è  del  centurione  M.  Pompeo  Aspro  e  dei  figliuoli 
di  lui  omonimi  al  padre.  A  cotesti  Pompei,  il  cui  monumento 
nel  medio  evo  fu  conservato  nella  chiesa  di  Grotta  ferrata,  ri- 
ferisco la  denominazione  indicataci  dal  diploma  di  Onorio  III. 

Ma  altri  Aspri  assai  più  nobili  e  potenti  possedettero  una 
magnifica  villa  quasi  contigua  al  monastero,  di  che  parliamo.  Sono 
essi  i  due  Giulii  Aspri  padre  e  figliuolo  consoli  insieme  nel- 
l'anno 212;  dei  quali,  oltre  i  due  brevi  titoletti  riferiti  dagli 
scrittori  delle  cose  di  Grotta  ferrata  4,  molte  e  molte  altre 
insigni  epigrafi  onorarie  e  basi  di  statue  sono  state  disotter- 
rate nel  luogo  appellato  la  Bagnara  a  pochi  passi  dal  mona- 
stero alla  destra  della  via  latina.  Di  sì  copioso  gruppo  di  illustri 
memorie  dei  possessori  di  coteste  terre  nel  secolo  terzo  ragio- 
nerò nel  discorso  di  profano  argomento.  Ora  dico  soltanto,  che 
cotesti  Giulii  Aspri  saliti  a  tanto  fastigio  nella  fine  del  secolo 
secondo  e  negli  inizii  del  terzo  debbono  avere  ereditato  beni 
e  cognome  dai  meno  chiari  Aspri  Pompei;  non  potendo  io  cre- 
dere fortuita  la  coincidenza  dei  monumenti  dei  Pompei  e  dei 
Ginlii  Aspri  (cognome  poco  usitato)  circa  il  medesimo  luogo. 
Dico  inoltre  che  i  Giulii  Aspri  e  le  loro  memorie  storiche  ed 

1  Philipp.  XIII,  5. 

2  Vedilo  inciso  in  rame  nel  Marini.  Iscr.  Albane  p.  120,  124  (Orelli 
n.  3509). 

3  Fra  Giocondo,  cod.  Magliai).  XXVIII,  5  f.  104;  ed  altri,  che  ora  è 
inutile  annoverare.  ' 

4  V.  Volpi,  Vet.  Lai.  T.  VIII  p.  236;  Piacentini,  Gomm.  graecae  pro- 
nuncialionis,  Eomae  1751  p.  51,  52;  Cozza-Luzi,  1.  c.  p.  93. 
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epigrafiche  hanno  alcuna  attinenza  cogli  annali  cristiani  ;  la 
quale  è  del  mio  assunto  brevemente  accennare.  Giulio  Aspro 
padre  circa  il  205  fu  proconsole  dell'Africa;  e  di  lui  parla  Ter- 
tulliano scrivendo:  Asper  rnodice  vexatum  hominem  (christia- 
num)  et  statini  dejectum  nec  sacrificium  compulit  facere;  ante 
professus  Inter  advocatos  et  adsessores,  dolere  se  incidisse  in 
hanc  caussam  1.  Egli  adunque  fu  mite  e  benevolo  verso  i  Cri- 
stiani; ma  non  perciò  sia  chi  sospetti,  essere  lui  stato  secreta- 
mente  fedele  o  catecumeno.  Il  Borghesi  ha  dimostrato ,  che  il 
nostro  Giulio  Aspro  nel  201  ascendette  da  un  collegio  sacer- 
dotale minore  al  grado  di  Flamine  2.  Anche  un  altro  legame 
di  cotesti  Giulii  Aspri  con  i  personaggi  ,  che  nella  storia  au- 
tentica delle  persecuzioni  contro  la  chiesa  sono  nominati,  mi 
rivelano  i  monumenti  della  loro  villa  a  Grotta  ferrata.  Dai  quali 
imparo  che  madre  di  Giulio  Aspro  giuniore  console  nel  212,  e 
perciò  moglie  di  Giulio  Aspro  padre  console  in  quel  medesimo 

anno  e  lodato  da  Tertulliano,  fu  SIA  PATERNA  C.  F. 

(clarissima  (emina).  Le  notizie  a  noi  pervenute  delle  genti, 
cui  appartennero  i  Paterni  chiarissimi  del  secolo  terzo  ,  e  dei 
"nomi  da  loro  adottati  mi  fanno  vedere  chiaro  ,  che  le  lettere 
...SIA  nella  nomenclatura  della  madre  degli  Aspri  consoli  deb- 
bono essere  supplite  AspaSlA.  3.  Un  Aspasio  Paterno  tenne 
cinquanta  anni  dopo  Giulio  Aspro  (marito  di  Aspasia  Paterna) 
il  proconsolato  dell'Africa:  egli  fu  certamente  nipote  di  quella 
matrona,  con  la  quale  ebbe  comuni  i  due  nomi.  I  Cristiani  non 
ebbero  in  lui,  come  nello  zio,  un  giudice  benevolo:  ed  il  nome 
suo  è  celebre  negli  annali  della  chiesa  africana  per  la  sentenza 

1  Ad  Scapulam  cap.  4:  cf.  Waddington,  Fasles  des  provinces  asialiques 
n.  168. 

2  Lettera  al  Biondi  stampata  nel  tomo  VII  p.  96  delle  opere  com- 
plete del  Borghesi:  gli  esemplari  però  di  quel  tomo  sono  stati  preda  delle 
fiamme  in  Parigi,  ed  ora  se  ne  fa  la  ristampa. 

'■■  V.  Marini,  Atti  dei  fratelli  Arvali  p.  785  ;  e  le  mie  Inscr.  chrisl. 
T.  I  pag.  22. 
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d'esilio  da  lui  pronunciata  nel  257  contro  s.  Cipriano  vescovo 
di  Cartagine  e  per  l'esecuzione  data  ai  primi  editti  di  Vale- 
riano  contro  i  Cristiani  Anche  un  Aspasio  vicario  è  nomi- 
nato negli  atti  del  martirio  di  s.  Agnese;  ed  io  lo  credo  bene 
della  discendenza  degli  Aspasii  Paterni,  non  però  quello  mede- 
simo, che  condannò  s.  Cipriano  2.  In  somma  presso  al  luogo  , 
ove  sorge  la  chiesa  e  la  badìa  di  Grottaferrata,  nel  secolo  terzo 
possedette  magnifica  villa  adorna  di  statue  ed  epigrafi  onorarie 
una  famiglia,  i  cui  personaggi  ed  i  loro  affini  per  ragione  d'uf- 
ficio e  di  giurisdizione  nel  perseguitare  o  nel  tollerare  i  Cri- 
stiani ebbero  non  ultima  parte. 

Quali  monumenti  od  indizi  dei  Cristiani  dei  primi  secoli 
ci  rimangono  in  questo  sì  nobile  tratto  delle  ville  tusculane  ? 
Fino  ad  ora  dal  celebre  Tusculanum  di  Cicerone  all'  insigne 
monastero,  che  perpetuò  nel  Lazio  il  culto  della  greca  lingua , 
si  saltava  attraverso  la  lacuna  di  undici  secoli.  In  questo  spa- 
zio di  tempo  però,  e  più  ai  primi  che  agli  ultimi  secoli  vicino, 
dobbiamo  restituire  al  suo  luogo  un'epigrafe  singolare,  che  nel 
pavimento  della  prisca  chiesa  di  Grotta  ferrata  dai  nostri  padri 
in  questi  studii  fu  vista;  e  niuna  ragione,  niuna  verisimiglianza 
ci  consiglia  a  credere  colà  trasferita  da  luogo  lontano.  Filippo 
de  Winghe,  il  giovane  Fiammingo  precursore  del  Bosio,  nel  suo 
autografo  codice  epigrafico  prima  del  1592  scrisse  3:  In  grotte 
ferrate  veteris  aediculae  pavimento: 


i  V.  Ada  proconsularia  marhjrii  s.  Cypriani:  Morcelli ,  Africa  Chri- 
stiana T.  II  p.  144-48. 

-  Questa  opiniono  fu  messa  in  campo  dal  Mazocchi ,  Kal.  eccl.  neap. 
p.  920,  secondo  le  cui  congetture  Aspasio  Paterno  nel  258  avrebbe  mutato 
il  proconsolato  dell'Africa  nel  vicariato  del  prefetto  di  Eoma.  Non  posso 
in  una  breve  nota  dire  le  ragioni,  che  alla  congettura  del  dotto  Mazocchi 
mi  sembrano  poco  favorevoli. 

3  Cod.  della  bibl.  di  Bruxelles  n.  17872  f.  32  verso.  Nell'esemplare 
del  de  Winghe  tra  l'A  ed  il  C  della  seconda  linea  si  veggono  tre  informi 
linee  curve;  quivi  le  lettere  erano  consunte. 
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SALBO  FORTVNATO  EPISC 
SEMPEE  CRES  ■  A      C  IN 
VIA  DIVINA  4.  IPSIVS  TEMPO 
RIB  •  ADHVC  MELIORA  VIDEVIS 

HIC  PRO  VOTO  SARABO  PRESB  ■  FECIT 

Nella  prima  metà  del  secolo  seguente  Nicola  Alemanni  vide 
la  medesima  iscrizione  in  ecclesia  monasterii  Cryptae  ferratae 
prope  Tusculanum,  ma  assai  logora;  laonde  l'esemplare  ch'egli 
ne  tolse,  stampato  poi  e  scheclis  Nicolai  Alemanni  nella  raccolta 
del  Doni  è  poco  intelligibile;  ed  il  nome  del  vescovo  è  quivi 
mutato  di  Fortunato  nell'  inaudito  Lotunato  2.  Sotto  1'  ultima 
linea  l'Alemanni  disegnò  una  mezza  luna  colle  punte  volte  al 
basso  e  adorna  di  cerchiellini.  Io  posso  dare  di  questo  raro 
monumento  una  nozione  meno  imperfetta,  mercè  le  cure  degli 
eruditi  monaci  di  Grotta  ferrata,  che  volto  sossopra  ogni  sasso 
hanno  ritrovato  e  ravvisato  quattro  frantumi  miseramente  con- 
sunti dell'insigne  marmo.  Il  quale  ritrovamento  m'ha  fatto  co- 
noscere la  pietra  essere  stata  opistografa;  e  m'ha  insegnato  le 
forme  e  dimensioni  delle  lettere  e  dei  simboli  nel  lato  descrit- 
toci dai  citati  archeologi.  Coi  quali  ajuti  ho  potuto  delineare 
nella  tavola  VII  n.  1,  2  l'esemplare,  che  rappresenta  i  meschini 
oggi  superstiti  avanzi  dell'epigrafe  d'ambe  le  facce;  e  la  prin- 


'  Donii,  lnscripl.  ci.  XX,  69  (donde  il  Mur.  1004,  5;  Marini  nel  Mai, 
Script,  vel.  T.V  p.  13,  2). 

2  Se  la  lezione  dell'  Alemanni  fosse  stata  sincera ,  si  sarebbe  potuto 
spiegare  il  nome  Lotunatus  coll'analogia  del  SALVV  LOTV  scritto  in  mu- 
saico in  un  ninfeo  di  Brescia;  che  il  mio  chiaro  amico  sig.  D.  Biraghi  ha 
egregiamente  paragonato  coli'  acclamazione  del  popolo  al  martire  Saturo 
tutto  bagnato  del  suo  sangue,  salvimi  lolum.  (Ada  ss.  Felicilalis  et  Perp.  ed. 
Ruinart  a.  1713  p.  101  ).  Era  questo  il  saluto,  che  si  faceva  a  chi  esciva 
dal  bagno  (V.  Corp.  inscr.  Lai.  T.  V  n.  4500). 
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cipale  supplita.  Ora  viene  che  io  commenti  il  breve  testo  di 
quest'iscrizione,  cui  dò  tanta  importanza. 

Essa  è  votiva  posta  a  memoria  d'un'edificio  o  d'un  sacro 
donario  fatto  a  spése  o  per  cura  d'un  prete,  il  cui  nome  il  de 
Winghe  e  1'  Alemanni  lessero  Sarabo,  ma  le  parti  superstiti 
della  pietra  dimostrano  essere  stato  SARABOnwS.  Sotto  la 
formola  dedicatoria,  HIC  PRO  VOTO  SARABONVS  PRESE. 
FEC1T,  veggo  le  tracce  non  d'una  mezza  luna,  quale  la  delineò 
l'Alemanni,  ma  d'un  cerchio  o  semicerchio,  sulla  cui  fascia  fu- 
rono incise  piccole  lettere  ,  cancellate  da  lungo  attrito.  Panni 
adunque,  che  la  formola  dedicatoria  abbia  relazione  con  un  cli- 
peo o  disco  votivo  quivi  affisso  o  quivi  a  perpetua  memoria  effi- 
giato. La  classe  di  sacri  donarii  appellata  dei  dischi  votivi  è  stata 
ampiamente  illustrata  dal  Fontanini  \;  e  celeberrima  è  1'  epi- 
grafe dell'  oblazione  d'un  urbictolo  cedrino  fatta  dal  prete  Se- 
vero alla  basilica  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  salbo  papa  nostro 
Ioanne  cognomento  Mercurio  etc.  2.  Altrettanto  fece  Sarabono 
prete,  salbo  Fortunato  episcopo,  cioè  salvo  e  governante  la  cri- 
stiana plebe  del  Tusculo  il  veecovo  Fortunato;  il  cui  nome  dee 
essere  restituito  ai  fasti  di  quella  chiesa,  e  sarà  il  più  antico 
suo  vescovo  a  noi  oggi  noto.  Ma  la  formola  salbo  Fortunato 
episcopo  non  è  qui  soltanto  cronologica,  essa  è  anche  elogistica; 
e  magnifica  la  pietà  operosa  e  sontuosa  di  quel  vescovo  con 
parole  e  frasi  di  conio  non  usitato  nell'epigrafia  ordinaria.  Im- 
perocché 1'  intera  parte  superiore  dell'  epigrafe  dice  :  SALBO 
FORTVNATO  VYlSCf'opoJ  SEMPER  CEESCewte  IN  VIA  DI- 
VINA ^IPSIVS  temporibus;  ADHVC  MELIORA  VIDEVIS. 
Fortunato  vescovo  aveva  costruito  o  adornato  nel  luogo,  ove  il 
prete  dedica  il  voto,  un  nobile  sacro  edificio;  ne  quello  era  la 
prima  opera  dello  zelo  di  lui  pel  culto  divino;  la  frase  semper 


1  Fontanini,  Discus  argenteus  votivus  vet.  christ.  Romae  1727. 

2  Grut.  1059,  3. 
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crescente  in  via  divina  indica  che  altri  simili  monumenti  della 
sempre  crescente  pietà  di  quel  vescovo  erano  già  stati  ammi 
rati;  e  il  prete  dedicante  ne  prognostica  maggiori  e  più  splen- 
didi effetti  per  l'avvenire:  ipsius  temporibus  adirne  nxelìora  vi- 
debis.  In  somma  da  questa  singolare  epigrafe  votivo-storica 
apprendiamo,  che  Fortunato  vescovo  fu  uno  dei  più  illustri  pa- 
stori del  Tusculo;  e  che  alla  pia  munificenza  di  lui  dobbiamo 
attribuire  almeno  alquante  delle  molte  antiche  chiese,  che  ve- 
niamo scoprendo  nel  tusculano  territorio.  Una  di  queste  dee  es- 
sere stata  in  Grotta  ferrata  o  quivi  presso;  ove  il  prete  Sarabono 
offrì  il  suo  donario  ;  egli  sembra  essere  stato  il  sacerdote  del 
luogo.  D'un  altro  prete  di  nome  Leone  il  giardino  del  mona- 
stero di  Grotta  ferrata  conserva  il  seguente  epitafio. 


Cotesta  iscrizione  però  nulla  ha  di  comune  con  la  chiesa  pre- 
detta. Il  Bosio  la  vide  in  uno  dei  suburbani  cimiteri  della  via 
tiburtina  l:  di  poi  la  possedette  il  cardinale  Francesco  Barbe- 
rini 2  commendatario  di  Grotta  ferrata;  il  quale  certamente  colà 
la  fece  portare. 

Escluso  cotesto  Leone  dalla  serie  dei  preti  della  chiesa 
eretta  o  adornata  dal  vescovo  Fortunato,  rimane  che  l'età  del- 
l' insigne  epigrafe  di  Sarabono  sia  da  me  definita.  La  solenne 
forinola  cronologica  salvo  episcopo  fu  propria  delle  epigrafi  sa- 
cre monumentali  fino  dal  secolo  quarto  3;  né  era  ita  in  disuso 


1  Roma  sott.  p.  409. 

2  Ciò  deduco  dal  complesso  di  molte  minute  notizie  registrate  nei 
codici  della  bibl.  Barberini,  che  ora  sarebbe  fastidioso  e  superfluo  diligen- 
temente dichiarare. 

3  V.  Inscr.  chrisL  T.  I  proleg.  p.  Vili,  IX. 
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nel  nono  Ma  ne  lo  stile,  nè  le  lettere,  nò  le  sigle,  uè  i  sim- 
boli della  nostra  iscrizione  ni'  invitano  a  farla  discendere  più 
basso  del  secolo  in  circa  quinto  o  dei  primi  decennii  del  sesto. 
D'altra  parte  le  lettere  residue  dell'epitafio  inciso  nella  faccia 
rovescia  sono  rotte  in  guisa,  che  è  chiaro  la  pietra  aver  prima 
servito  ad  un  sepolcro,  poi  alla  votiva  memoria  del  prete  Sara- 
bono.  Quelle  lettere  sono  rozze  e  proprie  d'un  epitafio  cristiano 
del  secolo  quarto  o  del  quinto.  Laonde  1*  iscrizione  monumen- 
tale incisa  nell'altra  faccia  non  può  essere  più  antica  del  secolo 
in  circa  quinto  ;  nò  sembra  posteriore  alla  metà  in  circa 
del  sesto. 

Dal  miglio  alle  porte  del  Tix- 

scnlo.  Tra  il  miglio  XIII  e  il  XIV  della  Latina  poco  sopra 
la  villa  degli  Aspri  ho  trovato  quella  dei  Vibii  discendenti  dai 
Vibii  Sereni ,  dei  quali  triste  memoria  ci  ha  lasciato  Tacito 
negli  Annali  2.  Ma  questa  scoperta  non  spetta-  al  tema  del  pre- 
sente discorso.  Al  miglio  XIV  parte  dalla  sinistra  della  Latina 
la  via  che  sale  per  l'alto  dorso  del  colle  alla  città  tusculana. 
Sotto  questa  salita  tra  essa  e  la  Latina  posso  additare  la  villa 
del  celeberrimo  Asinio  Pollione  emolo  di  Tullio  ;  e  non 
stimo  alieno  dall'argomento,  che  ora  tratto,  il  ragionarne  bre- 
vissimamente. Nel  chronicon  di  Eusebio  secondo  la  versione  di 
s.  Girolamo  sotto  1'  anno  6  di  Cristo  si  legge  :  Asinius  Polito 
orator  et  consularis  qui  de  Dalmatis  triumpharat  LXXX  aeta- 
tis  suae  anno  in  villa  Tusculana  moritur  3.  Che  gli  Asinii 
Pollioni  abbiano  posseduto  figuline  nel  Tusculano  poteva  far- 
sene congettura  dall'  essere  quivi  stati  più  volte  trovati  tegoli 


1  V.  Bull.  1866  pag.  102. 

2  Ann.  IV,  13,  28,  36. 

3  Koncalli,  Vet.  Lai.  chron.  T.  I  p.  415.  Il  Koncalli  ha  scritto  LXX 
aetatis  anno;  ma  i  migliori  codici  hanno  LXXX ,  concordemente  ai  quali 
il  Borghesi  ha  assegnato  la  morte  di  Pollione  all'  anno  4  dell'  èra  nostra, 
757  di  Roma.  V.  Borghesi,  Oeuvres  complètes  T.  I  p.  410. 
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coi  sigilli  A  •  POLL  •  ed  ASIN  ■  POL  ;  dei  quali  con  1'  usata 
dottrina  ha  ragionato  il  Borghesi  l.  La  dubbiosa  congettura  è 
corroborata  dalla  seguente  scoperta  avvenuta  poco  lungi  dalla 
parte  del  colle  tusculano ,  ove  anch'oggi  sono  attive  le  fornaci 
d' opere  figuline  nella  villa  Aldobrandini.  In  una  delle  vigne 
poste  tra  cotesta  villa  e  la  via  della  Molara  vidi  nel  1848  (e 
poi  non  ho  più  ritrovato)  un  grande  frammento  di  corni- 
cione adorno  di  lettere  bellissime  e  di  modulo  monumentale  , 
registranti  i  nomi  di  tre  personaggi  della  famiglia  degli  Asinii 
Pollioni.  Le  ho  divulgate  nelle  annotazioni  alle  opere  del  Bor- 
ghesi (T.  Ili  p.  35):  nè  qui  debbo  cercare  quale  grado  abbiano 
tenuto  quei  tre  personaggi  nella  discendenza  del  celebre  Asinio 
Pollione  2.  Mi  basta  il  fatto  della  scoperta  di  sì  insigne  fram- 
mento per  additare  sotto  la  via  ascendente  dal  XIII  miglio 
della  Latina  al  Tusculo  e  tra  1'  una  e  l' altra  il  Tusculanum 
degli  Asinii  Pollioni ,  ricordato  nella  storia  in  proposito  della 
morte  del  famoso  autore  di  loro  grandezza.  Dei  cui  nomi  foce 
pompa  un  Cristiano  de  antiquissimo  genere  Corneliorum  ;  e 
porse  il  destro  a  s.  Girolamo  di  scherzare  sul  suo  gentilizio 
Asinius.  Di  questo  punto  e  del  cristianesimo  da  assai  antica 
età  infiltratosi  nei  Cornelii,  e  quale  parentela  costoro  abbiano 
avuto  colla  famiglia  del  famoso  Asinio  Pollione ,  ampiamente 
ho  trattato  nel  tomo  II  della  Koma  sotterranea  pag.  3G5,  366, 
illustrando  le  antiche  origini  della  fede  cristiana  in  alcune  no- 
bilissime delle  genti  romane.  Anche  il  console  di  anno  incerto 
nella  prima  metà  del  secolo  secondo  ,  la  cui  lunga  polionimia 
sopra  ho  recitato  ragionando  del  fundus  Capitonis,  adottò  e  l'imo 
all'  altro  congiunse  i  due  nomi  Cornelius  Pollio.  Laonde  assai 
prima  dei  tempi  di  s.  Girolamo  e  dei  nobili  Cristiani  del  secolo 
quarto  l' antichissimo  gentilizio  dei  Cornelii  fu  congiunto  col 
cognome  del  facondo  emolo  di  Cicerone,  Asinio  Pollione. 

1  L.  c.  T.  Ili  p.  351,  352. 

2  Lo  stemma  genealogico  delle  persone  oggi  note  di  sì  nobile  gente 
è  stato  dottamente  composto  dal  eh.  De  Vit,  Onomaslicon  Lai.  T.  I  p.  514. 
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Abbiamo  percorso  la  via  latina  dal  miglio  decimo  al  de- 
cimoterzo, sempre  in  mezzo  a  memorie  monumentali  di  illustri 
famiglie  e  personaggi  dei  classici  tempi;  dei  quali  ho'  sovente 
potuto  accennare  legami  ed  attinenze  colla  storia  delle  origini 
cristiane.  Che  se  di  monumenti  diretti  di  queste  origini  e  dei 
primi  tre  secoli  nello  stadio  fin  qui  percorso  abbiamo  appena 
rinvenuto  un  solo  e  ne  anche  certissimo  esempio  ,  molti  però 
sono  gli  edifìzi ,  molte  le  memorie  scritte  ed  incise  in  pietra, 
che  ho  potuto  raccogliere  ed  ordinare  di  chiese  anteriori  ai 
secoli  ottavo  e  nono,  anzi  in  quei  tempi  già  antiche  e  fatiscenti 
e  quindi  deserte  ,  le  quali  testificano  quanto  fiorì  il  cristiane- 
simo dopo  l'èra  delle  persecuzioni  e  tra  il  secolo  quarto  ed  il 
settimo  nell'  agricola  popolazione  delle  antiche  ville  tusculane. 
Spero  che  destata  l'attenzione  su  questa  classe  di  monumenti, 
tracce  e  reliquie  si  scopriranno  non  solo  delle  chiese  predette 
e  dei  loro  cimiteri,  ma  di  sepolcri  altresì  dei  fedeli  dei  primi 
tre  secoli  vissuti  nelle  ville  e  nelle  terre  sopra  descritte.  Ora 
entriamo  nel  Tusculo. 


§  II. 

Il  Tusculo  e  la  sua  necropoli. 


Delle  chiese  interne  o  prossime  alla  città  del  Tusculo  niuna 
memoria  conosco  anteriore  al  mille.  Alcune  di  quelle  chiese 
sono  accennate  nella  bolla  di  Pasquale  II  sopra  citata  ;  ma 
della  loro  origine  ed  antichità  che  posso  dire  ?  Meglio  è  tacere, 
che  avventare  vane  congetture.  A  due  chiese  di  quella  città 
debbono  spettare  *  due  pezzi  di  marmo  trovati  in  due  diversi 
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luoghi  sul  Tusculo,  che  il  Settele  vide  e  delineò  nel  1829,  come 
ho  già  detto  nella  prefazione.  Benché  sieri o  frammenti  di  nhm 
valore,  pure  attesa  la  rarità  loro  come  monumenti  cristiani  del 
Tusculo,  espressamente  notata  dal  Settele  ,  ne  divulgo  il  rozzo 
disegno  fattone  da  quel  dotto  uomo  (v.  tav.  VII  n.  4,  5).  Il 
pezzo  n.  4  era  una  cornice  di  marmo;  il  n.  5  un  mosaico  tes- 
sellato di  porfido  e  marmo  bianco.  Ambedue  sono  perduti;  ed 
anche  per  questo  titolo  il  disegno,  che  solo  ne  conserva  la  me- 
moria, merita  la  pubblica  luce;  e  se  avverrà  che  se  ne  trovino 
altre  parti,  coli'  ajuto  dei  frantumi  delineati  dal  Settele  se  ne 
potrà  compire  il  restauro.  Nel  primo  nulla  intendo:  nel  secondo 
leggo  il  finale  d'un  esametro:  fcaeljeslis  vitae  pariterque  per 
(aevumj,  che  sembra  acclamazione  sepolcrale.  Nella  fascia  su- 
periore rimangono  le  lettere...  HVRIBV...  1  :  il  cui  supplemento 
non  so  tentare.  Finalmente  il  Settele  ha  notato,  che  i  caratteri 
del  primo  pezzo  sono  alquanto  diversi  da  quelli  del  secondo  : 
gli  uni  e  gli  altri  però  mi  sembrano  di  secoli  assai  bassi.  Ecco 
quanto  rimane  delle  chiese  ,  dei  loro  sepolcri  ,  dei  monumenti 
sacri  del  Tusculo.  La  scellerata  distruzione  della  città  medievale 
fatta  con  rabbia  bestiale  dai  Eomani  nel  1191  non  basta  a 
spiegare  tanta  penuria  d'ogni  reliquia  dei  suoi  edifici  cristiani. 
Parmi  probabile,  che  adequate  al  suolo  le  pareti,  i  marmi  ed 
ogni  altro  ornamento  ne  sia  stato  portato  via.  Come  poi  sia 
avvenuto,. che  della  città  antica  e  delle  sue  artistiche  ricchezze 
tanta  parte  sia  rimasta  intatta  e  sepolta,  non  potrei  in  altra 
guisa  spiegare,  che  riconoscendo  essere  quella  scomparsa  sotto 
le  macerie  e  le  rovine  molti  secoli  prima  dell'eccidio  della  città 
medievale.  Altrettanto  veuiamo  in  Ostia:  ed  è  argomento  de- 
gnissimo di  studio  quando  e  come  gli  edifici  dell'epoca  classica 
del  nostro  suburbano  sieno  crollati  in  modo  da  seppellire  sotto 

i  La  lettera  B  nel  disegno  del  Settele  è  mutila;  ma  V  Amati  la  segnò 
intera  nella  copia  di  questo  frammento  medesimo  da  lui  fatta  nei  suoi  li- 
bretti epigrafici  oggi  serbati  nella  Vaticana. 
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le  loro  rovine  tante  opere  d' arte  e  tanti  valori  anche  metallici, 
senza  che  i  cittadini  di  quelle  città  tuttora- abitate  abbiano  cu- 
rato ricercarli  e  volgerli  ai  loro  usi. 

Dalle  macerie  dell'antica  città  e  dei  suoi  edifici  romani 
nel  1857  fu  tratto  un  anello  d'oro  adorno  di  pietra  incisa  in 
lapislazuli  ;  e  n'  ebbi  un'  impronta  dalla  cortesia  della  defonta 
principessa  Aldobrandino  che  usò  portarlo  al  dito  come  pio  ri- 
cordo dei  primitivi  Cristiani  del  Tusculo.  E  tale  veramente  io 
lo  giudico;  e  perciò  l'ho  fatto  delineare  nella  tav.  VII  n.  3. 
Quivi  sono  congiunti  l'albero  di  palma  e  l'ancora;  l'uno  e 
l' altra  separatamente  segni  solenni  del  più  vetusto  sistema  sim- 
bolico cristiano  ;  la  loro  nunione  poi  in  quel  solo  sistema  ha 
un  senso  e  ne  presenta  ovvia  e  palese  l' interpretazione.  Impe- 
rocché quale  attinenza  mai  può  avere  la  palma  coli'  ancora 
fuori  del  linguaggio  simbolico  cristiano?  In  questo  l'albero  di 
palma  significa  la  vita  eterna  e  la  risurrezione  beata;  l'ancora 
cruciforme  ,  la  cristiana  speranza  di  quel  termine  felice  della 
vita  terrena  per  la  fede  in  Cristo,  che  ci  redense  morendo  con- 
fitto in  croce.  Earissimo  è  il  congiungimento  di  questi  due 
simboli;  non  però  l'idea  espressa  dal  loro  congiungimento.  Im- 
perocché le  solenni  forinole  spes  in  Beo,  spes  in  Christo  sovente 
effigiate  geroglificamente  nell'  ancora  conjugata  col  pesce  ,  tal- 
volta coli'  uccello,  a  quale  speranza  alludono  ,  se  non  a  quella 
dell'eterna  vita  promessa  da  Cristo  ai  suoi  fedeli?  La  cosa  è 
sì  manifesta,  che  sarebbe  nojosa  inutilità  l' insistere  per  dimo- 
strarne la  verità.  Godo  adunque  di  poter  finalmente  mostrare 
ai  miei  lettori  un  cimelio  dei  prisci  Cristiani  del  Tusculo  e  di 
assai  antica  data.  Imperocché  l' incisione  non  finissima,  ma  nè 
anche  al  tutto  rozza,  l'arcano  sistema  dei  simboli  ,  l'uso  del- 
l'ancora, che  i  monumenti  cimiteriali  romani  dimostrano  essere' 
venuto  sempre  decrescendo  nel  volgere  del  secolo  terzo  \  mi 


1  V.  Roma  sott.  T.  II,  pag.  314  e  segg. 
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persuadono  quest'  anello  dover  essere  anteriore  al  quarto , 
ossia  dell'età  delle -persecuzioni. 

Fuori  della  città,  entro  la  macchia  degli  eremiti  camal- 
dolesi, nel  1665  fu  scoperta  la  celeberrima  stanza  sepolcrale 
dei  Furii,  scavata  nella  viva  roccia  e  fornita  delle  arcaiche 
urne  cinerarie  di  quella  gente  \  Cotesto  ipogeo  quivi  non 
dee  essere  stato  solo  della  sua  specie;  ed  io  opino  che  esca- 
vazioni saggiamente  dirette  nel  luogo  predetto  ci  farebbero 
scoprire  l'antichissima  necropoli  tusculana,  della  quale  fino  ad 
ora  niun  vestigio,  eccetto  il  sepolcro  dei  Furii,  è  stato  rin- 
venuto. La  quale  scoperta  sarebbe  un  vero  tesoro  per  gli  stu- 
dii  delle  prische  latine  antichità;  e  ci  conforta  a  sperarla  l'esem- 
pio della  vicina  necropoli  arcaica  prenestina ,  di  che  appena 
si  aveva  sentore  ed  indizio,  e  ci  si  è  rivelata  in  questi  ultimi 
anni  oltre  ogni  aspettazione  intatta  e  ricchissima.  Ne  solo  ar- 
caici sepolcri  noi  troveremmo  nella  tusculana  necropoli,  ma 
eziandio  cristiani.  Me  ne  dà  certezza  il  singolare  sarcofago, 
che  presento  al  pubblico  nella  tavola  VI,  e  fu  trovato  a  me- 
moria nostra  nella  macchia  predetta  dell'eremo.  Ora  adorna  il 
giardino  interno  del  palazzo  della  villa  Taverna;  e  debbo  ren- 
dere grazie  a  S.  E.  il  sig.  principe  D.  Marcantonio  Borghese, 
che  me  ne  ha  cortesemente  offerto  il  disegno.  Esso  non  solo  è 
indizio  eloquente  della  esistenza  di  cristiani  sepolcri  circa  il 
luogo  medesimo,  ove  furono  quelli  degli  antichissimi  Tuscu- 
lani,  ma  ha  anche  il  pregio  di  vera  singolarità  nella  scultura 
della  sua  fronte.  Imperocché  in  niuno  dei  sarcofagi  dei  primi 
sei  secoli  è  stato  visto  mai  (per  quanto  è  a  mia  notizia)  il 
solo  e  vuoto  seggio  d'onore,  sul  quale  pende  entro  un  cer- 
chio il  monogramma  X  significante  le  iniziali  dei  nomi  'hjcrsu; 
Xptcróg.  Cotesto  simbolo  e  l'età  del  monumento  meritano  at- 
tento esame   ed  alquante  parole  di  illustrazione.  E  poiché 


1  V.  (Jorp.  inscr.  Lai.  T.  I  p.  27. 
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poco  spazio  rimane  in  questo  fascicolo  ,  rimetto  al  seguente 
la  proposta  dichiarazione. 

E  per  non  lasciare  troppo  in  sospeso  l'attenzione  dei  miei 
studiosi  lettori,  accennerò  loro  ciò  che  mi  rimane  ad  esplo- 
rare e  trattare  a  compimento  di  coteste  ricerche  sulle  cri- 
stiane memorie  del  territorio  tusculano.  Dal  miglio  decimoterzo 
della  via  latina  siamo  ascesi  al  Tusculo.  Oltre  quel  miglio  con- 
tinua il  territorio  dei  Tusculani  verso  levante;  ma  quel  tratto 
di  terre  poca  materia  offrirà  al  mio  discorso.  Non  così  il  lato 
del  monte  volto  a  settentrione,  coi  vicini  colli  e  la  discesa  al 
piano.  Quivi  troveremo  memorie  cristiane;  e  sull'estremo  con- 
fine del  territorio  tusculano  al  decimo  miglio  della  via  labi- 
cana  ci  imbatteremo  nel  sotterraneo  cimitero  di  s.  Zotico  ;  i 
cui  monumenti  sono  in  gran  parte  inediti  e  di  quasi  recente 
scoperta,  la  cui  storia  ai  vecchi  autori  della  Koma  sotterra- 
nea fu  ignota.  Questo  insigne  monumento  dell'antica  cristianità 
dell'agro  tusculano  sarà  ricco  compenso  e  degna  corona  delle 
minute  e  sovente  aride  ricerche  fatte  nella  lunga  esplorazione, 
alla  quale  ho  invitato  e  tornerò  ad  invitare  gli  amatori  del 
metodo  topografico,  che  io  tanto  estimo  e  raccomando  negli 
studii  archeologici  sacri  e  profani. 


122 


BULLETTINO 


NOTIZIE 


ROMA  —  Sepolcri  cristiani  scoperti  presso  s.  Lorenzo  in  Lucina 

Nel  rifondare  il  lato  del  palazzo  Fiano,  che  poggia  addosso  alla  chiesa 
di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  sono  stati  rinvenuti  sarcofagi  d'  arte  e  scultura 
pagana  del  secolo  in  circa  terzo  quivi  adoperati  per  seppellire  nel  medio 
evo,  e  due  lunghe  intere  lastre  di  marmo  con  epitaffi  cristiani,  due  fram- 
menti di  simili  epitaffi ,  un  piccolo  frantume  con  sette  lettere  di  tipo  da- 
masiano  in  due  linee,  che  non  danno  senso  veruno  ,  molti  bricioli  e  pezzi 
d'una  lastra  marmorea ,  sulla  quale  fu  incisa  una  lunga  epigrafe  metrica. 
Lo  stile  e  la  paleografia  degli  epitaffi  predetti  mi  sembrarono  a  prima 
giunta  del  secolo  in  circa  quinto.  Laonde  degno  di  esame  mi  parve  questo 
fatto,  che  in  quel  secolo  già  si  seppellisse  regolarmente  nei  portici  e  nelle 
essedre  delle  chiese  poste  entro  le  mura  della  città,  contro  il  divieto  delle 
antiche  leggi  rinnovate  e  sancite  dagli  imperatori  cristiani.  Ma  interrogati 
sul  luogo  i  testimoni  della  scoperta  trovai  il  fatto  essere  assai  diverso  da 
quello  che  appariva.  Le  lastre  con  epitaffi  del  secolo  quinto  non  chiude- 
vano i  loro  primitivi  sepolcri,  ma  erano  state  adoperate  a  costruire  un'arca, 
il  cui  coperchio  era  la  pietra  con  l'epigrafe  metrica,  che  fu  e  stratta  tutta 
lacera  e  in  piccoli  pezzi.  Eicomposti  i  frammenti  vi  leggemmo  un'iscri- 
zione sepolcrale  dei  tempi  del  papa  Adriano  I  e  dell'anno  783;  che  il  mio 
illustre  collega  sig.  Barone  P.  E.  Visconti  con  felice  ingegno  ha  supplito 
e  restituito  in  intero.  Non  voglio  preoccupare  la  pubblicazione  di  queste 
epigrafi  al  Bullettino  ,  che  intende  dare  in  luce  la  Commissione  archeolo- 
gica municipale  romana ,  alla  quale  ho  1'  onore  d' appartenere.  Perciò  si 
contentino  oggi  i  lettori  delle  poche  parole  d'annunzio,  che  ho  loro  dato  ; 
ed  attendano  in  uno  dei  venturi  fascicoli  il  testo  e  la  dichiarazione  dei 
rinvenuti  epitaffi. 


INGHILTERRA  —  Scoperta  d'una  villa  romana  cristiana 

Il  mio  erudito  amico  sig.  C.  W.  Wilshere  mi  comunica  una  notizia 
ricevuta  dal  sig.  canonico  Lysons  di  Gloucester,  che  merita  d'essere  regi- 
strata nel  Bullettino  di  cristiana  archeologia;  ed  è  opportunissima  in  que- 
sto fascicolo,  ove  tanto  ho  parlato  delle  antiche  ville  romane.  A  Chedworth 
(  Gloucestershire  )  nelle  fondamenta  d' una  villa  britanno-romana  è  stata 
rinvenuta  una  pietra  spianata  nel  lato  inferiore,  sul  quale  è  profondamente 
inciso  un  bellissimo  monogramma  di  Cristo  della  foggia  costantiniana 
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Nè  quella  pietra  quivi  si  trovava  per  caso.  Sopra  tre  altre  pietre  delle 
medesime  fondamenta  sono  stati  visti  altrettanti  monogrammi  della  stessa 
foggia  non  accuratamente  incisi  ,  ma  solo  graffiti  :  segno  evidente ,  che  il 
costruttore  di  quella  villa  era  Cristiano  e  voleva  fin  dalle  fondamenta  della 
medesima  testificare  la  sua  fede  ed  invocare  edificando  il  nome  di  Cristo. 
Più  volte  nel  Bullettino  ho  ragionato  dei  sacri  simboli  e  delle  pie  invo- 
cazioni incise  dagli  antichi  fedeli  sulle  porte ,  sulle  pareti ,  sugli  utensili 
delle  loro  case.  Ma  di  siffatti  segni  della  fede  cristiana  nelle  pietre  delle 
fondamenta,  per  quanto  ora  ricordo,  questo  è  il  primo  esempio. 

La  principale  importanza  però  di  questo  monumento  è,  a  mio  avviso, 
nella  sua  patria.  Esso  senza  dubbio  appartiene  ai  Cristiani  della  primitiva 
chiesa  d' Inghilterra  ;  non  a  quelli  della  chiesa  fondata  da  s.  Agostino  ai 
tempi  del  magno  Gregorio.  Gloucester  è  1'  antica  romana  colonia  Glevum  ; 
e  per  tutta  la  sua  contea  frequenti  appaiono  le  vestigia  di  castri  militari 
e  di  ville  romane  (1).  Nel  luogo  medesimo  ,  che  ora  ci  dà  le  fondamenta 
d'una  villa  cristiana,  fu  negli  scorsi  anni  scoperta  un'altra  villa  romana  (2). 
Ma  di  monumenti  antichi  cristiani  quivi  non  era  ancora  apparsa  traccia 
veruna.  La  scoperta  testé  avvenuta  dee  essere  posta  a  confronto  con  quella 
di  molte  altre  ville  dell'  età  imperiale  romana  dei  secoli  terzo  e  quarto 
descritte  dagli  archeologi  inglesi:  nei  cui  ornamenti  figurati  a  musaico  so- 
vente osservo  1'  imagine  d'  Orfeo  attraente  col  suono  della  lira  ogni  specie 
di  animali  (3).  Forse  il  noto  senso  simbolico  dai  .Cristiani  applicato  a  co- 
testa  immagine  non  fu  estraneo  alla  sua  frequenza  nelle  ville  britanno- 
romane.  Imperocché  in  una  di  queste  a  Frampton  presso  Dorchester  (ter- 
ritorio degli  antichi  Durotriges  )  il  pavimento  d'  una  sala ,  benché  adorna 
di  scene  mitologiche  e  di  iscrizioni  metriche  allusive  alle  immagini  di  Net- 
tuno e  di  Cupido,  pure  termina  in  un  abside,  nel  mezzo  della  quale  regna 
il  monogramma  di  Cristo  della  foggia  medesima  di  quello  della  villa  di 
Chedworth  (4).  Laonde  non  è  senz'  esempio  il  trovare  in  Inghilterra  segni 
di  cristianesimo  nelle  ville  dei  tempi  imperiali,  anche  dove  meno  li  aspet- 
teremmo. Nel  museo  britannico  ho  visto  una  forma  di  piombo,  trovata  in 
Londra  ,  sulla  quale  è  due  volte  improntato  il  sigillo  SYAGR  (  Syagrii , 
nome  illustrato  dai  consoli  degli  anni  381,  382),  ed  inoltre  il  monogramma^ 
colle  lettere  SPES  ....  ,  cioè  spes  in  Ghristo,  Io  la  stimo  del  secolo  quarto 
é  contemporanea  dei  monogrammi,  che  notiamo  in  due  ville  britanno-romane. 
Del  rimanente  la  parte  più  occidentale  dell'  Inghilterra  ,  ove  abitarono  i 
Durolriges  ed  i  loro  vicini  Dumnonii  (Cornwall  e  Devon) ,  è  assai  ricca  di 
pietre  crociformi,  ed  anche  di  epitaffi  cristiani,  che  possono  essere  in  parte 
attribuiti  al  secolo  in  circa  sesto.  Ma  io  non  debbo  in  questo  breve  an- 
nunzio trattare  in  genere 'dei  rarissimi  monumenti  della  prisca  chiesa  bri- 
tannica :  tema  grave  e  degno  di  accurato  ragionamento. 


(1)  V.  Lysons  jun.  The  Rommis  in  Gloucestershire,  London  1868. 

(2)  The  journal  of  the  Britình  Archeological  Associatimi  T.  XXIV  a.  1868  p.  132. 

(3)  Lysons,  Reliquiae  Britt.  Rom.  T.  I  tab.  Ili,  T.  II  tab.  XX,  XXVI. 

(4)  Lysons,  1.  e.  T.  I  tab.  V. 
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yVLuSAICI  pRISTIANI 
E  SAGGI  DEI  PAVIMENTI 

DELLE  CHIESE  DI  ROMA 

ANTERIORI  AL  SECOLO  XV 

TAVOLE  CROMO-LITOGRAFICHE  CON  CEM  STORICI  E  CRITICI 

DEL  COMMENDATORE 

aiO.  BATTISTA  DE  ROSSI 

(testo  italiano  e  francese) 

Raceommando  al  pubblico  delle  biblioteche  e  dei  dotti  quest'impresa 
veramente  magnifica  della  libreria  SpithOver  in  Roma  e  sua  proprietà;  alla 
quale  io  fornisco  il  testo  illustrativo  nella  breve  ma  sostanziosa  misura  , 
che  è  promesso  nel  titolo  dell'opera.  A  me  non  conviene  dire  più  di  questo: 
le  condizioni  dell'  associazione  sono  definite  nel  programma  della  libreria 
editrice.  Due  fascicoli  sono  già  pubblicati. 

Indice  del  contenuto  nel  fascicolo  III0 


Tusculo,  le  ville  tusculane  e  le  loro  antiche  me-  • 

morie  cristiane   pag.  85 

§  I.  Dal  decimo  miglio  della  via  latina  alle  porte 

del  Tusculo   »  87 

§  II.  Il  Tusculo  e  la  sua  necropoli   »  117 

notizie  -  Roma  -  Sepolcri  cristiani  scoperti  presso 

s.  Lorenzo  in  Lucina   »  122 

-  Inghilterra  -  Scoperta  d'una  villa  romana 
cristiana   »  ivi 


La  tavola  che  manca  in  questo  fascicolo  sarà  compensata 
nel  prossimo  ultimo  di  quest'anno 


ROMA  -  TIPOGRAFIA  SALVIUCCI. 


IL  TUSCOLO,  LE  VILLE  TUSCULANE 

E  LE  LORO  ANTICHE  MEMORIE  CRISTIANE 


PARTE  II. 
§  I. 

Del  sarcofago,  nella  cui  fronte  è  effigiato 
il  monogramma  di  Cristo  pendente  sopra  un  trono. 

Eipiglio  il  discorso  sui  cristiani  monumenti  del  Tusculo 
al  punto,  ove  lo  lasciai  nel  precedente  fascicolo.  Quivi  promisi 
spendere  alquante  parole  intorno  all'  unico  sarcofago  cristiano 
fino  ad  oggi  a  me  noto  nell'  agro  tusculano  ;  e  che  nella  ta- 
vola VI  del  citato  fascicolo  ho  fatto  delineare.  Esso  è  degno 
di  speciale  commento  per  la  rappresentanza,  che  lo  adorna  ;  non 
mai  vista ,  per  quanto  io  so  ,  in  siffatta  classe  di  monumenti. 
Nel  mezzo  d' un  quasi  portico  retto  da  colonne  regna  una 
sella  di  onore  coperta  di  drappo  pendente  dinanzi  e  di  cuscino, 
in  somma  un  trono  :  sopra  il  quale  è  appesa  in  alto  una  corona, 
che  cinge  il  monogramma  delle  iniziali  'Ivjffcug  XpioTÓg.  Cotesto 
rarissimo  gruppo  simbolico  mi  richiama  alla  mente  i  troni 
crucigeri ,  effigiati  nei  musaici  dei  secoli  quinto  e  seguenti. 
L'analogia  tra  uno  dei  simboli  principali  delle  nobili  deco- 
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razioni  delle  basiliche  e  cotesta  rappresentanza,  che  nella  classe 
dei  sarcofagi  è  singolare,  non  dee  essere  stimata  fortuita.  Il  tu- 
sculano  avello  nei  quadri  frapposti  alle  colonne  è  baccellato  a 
spire,  come  infinite  altre  arche  sepolcrali  dell'  età  romana  im- 
periale ;  ma  si  differenzia  da  quelle  per  le  croci  ornamentali 
sculte  poco  sopra  il  mezzo  fusto  delle  due  colonne  laterali. 
Siffatte  croci  dominarono  nelle  decorazioni  della  cristiana  ar- 
chitettura volgendo  i  secoli  quinto  e  seguenti  1  ;  nel  tempo  me- 
desimo ,  in  che  nelle  absidi ,  negli  archi  trionfali ,  nelle  volte 
delle  basiliche  e  dei  battisteri  fu  effigiato  a  musaico  il  trono 
simbolico,  che  occupa  il  centro  del  nostro  sarcofago.  Anche  il 
monogramma  %  entro  cerchio  o  corona  regna  nei  musaici  del 
tempo  di  Galla  Placidia  in  Eavenna  2.  Tutto  adunque  concorre 
a  farci  giudicare  il  tusculano  sarcofago  contemporaneo  alle  cri- 
stiane basiliche  del  secolo  in  circa  quinto  ;  ed  imitante  le  loro 
architetture  e  decorazioni,  piuttosto  che  i  tipi  consueti  nel  pre- 
cedente secolo  stabiliti  e  dall'  uso  consecrati  per  le  sculture 
delle  arche  sepolcrali.  Preferisco  il  quinto  secolo  in  circa  ai 
posteriori,  atteso  lo  stile  della  scultura  e  l'antica  romana  forma 
della  sella  diversissima  dai  gemmati  troni  bizantini. 

Accennata  l'età  del  monumento  e  le  attinenze  sue  coi  sa- 
cri edifici  ed  i  loro  musaici,  veniamo  al  punto  principale;  che 
è  l'interpretazione  del  trono  simbolico  effigiato  nel  mezzo  di  sì 
raro  sarcofago.  Quando  sul  trono  giace  l'agnello  divino,  chiara 
è  l'allusione  alle  visioni  dell'Apocalisse  ;  la  cui  rappresentanza 
suole  anche  essere  determinata  dagli  accessorii  di  quella  scena, 
cioè  dal  libro  chiuso  con  i  sette  sigilli,  dai  sette  candelabri 
e  da  altre  immagini ,  che  al  presente  discorso  non  giova  dili- 
gentemente annoverare.  Il  trono  vuoto  però,  sul  quale  è  eretta 

1  V.  Hiibsch,  Die  altchrisllichen  Kire/iea  tav.  V  n.  14,  16,  17;  XVII, 
16;  XV,  9;  XXV,  16;  XXVI,  16;  XXXIV,  2.  Cf.  Bull.  1871  pag.  134 

e  segg. 

2  V.  Ciampini,  Vet.  monum.  T.  I  p.  226  tab.  LXVII. 
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la  croce,  richiede  diversa  interpretazione.  Quivi  sovente,  mas- 
sime nelle  opere  d'  arte  bizantina  e  di  secoli  non  molto  anti- 
chi, la  croce  è  accompagnata  dagli  altri  strumenti  della  pas- 
sione ;  dai  chiodi ,  dalla  corona  di  spine  ,  dalla  lancia ,  dalla 
canna,  sulla  cui  cima  è  infissa  la  sponga  ;  sul  piano  della  se- 
dia suole  essere  posato  un  libro.  Per  ricordare  di  composi- 
zione nelle  chiese  bizantine  sì  ovvia  qualche  esempio  romano, 
citerò  quelli  delle  due  maggiori  basiliche  dei  principi  degli 
apostoli  nei  musaici  delle  loro  absidi  ,  fatti  1'  uno  per  ordine 
del  papa  Innocenzo  III,  l'altro  di  Onorio  III  ambedue  nel  se- 
colo terzo  decimo  l.  Questa  scena  i  Greci  chiamano  laconica- 
mente Y  etimasia  (la  preparazione);  ma  l'intera 'forinola  molte 
volte  scritta  a  grandi  lettere  sopra  ovvero  ai  lati  del  trono  è 
la  seguente  ;  H  ETOIMACIA  TOY  0PONOY,  la  preparazione 
del  trono  2. 

Il  dottissimo  nostro  Cavedoni  primo,  se  non  erro,  tra  gli 
archeologi,  s'accinse  ad  interpretare  il  vocabolo  isolato  H  ETOI- 
MACIA scritto  in  una  croce  bizantina  ai  due  lati  del  trono, 
sul  quale  sono  erette  la  croce,  la  lancia ,  la  canna  ;  e  sul  cui 
piano  è  posato  un  libro  chiuso  e  custodito  dalla  simbolica  co- 
lomba cinta  il  capo  di  nimbo  3.  Il  sagace  interprete  non  seppe 
che  i  Greci  a*  quel  vocabolo  aggiungono  il  genitivo  TOY 
6P0N0Y;  ma  quasi  lo  indovinò.  Egli  pose  mente  dapprima 
all'unico  luogo  del  nuovo  testamento,  ove  la  parola  q  ìtovmQÌa. 
è  adoperata  ;  all'  epistola  cioè  di  Paolo  agli  Efesii.  L'  apostolo 
vuole  che  i  fedeli  sieno  d'animo  pronto  a  propagare  la  dottrina 

1  Ciampini ,  De  sacr.  aedif.  a  Cons tantino  constructis  p.  42  e  segg. 
tab.  XIII;  Nicolai,  Basilica  di  s.  Paolo  tav.  Vili. 

2  Si  consulti  T  egregia  dissertazione  del  eh.  sig.  Paolo  Durand ,  che 
nel  seguito  del  discorso  sarà  accuratamente  citata  e  lodata. 

3  Cavedoni,  Dichiarazione  di  tre  antiche  stauroteche  ,  che  si  conser- 
vano, l'una  nella  cattedrale  di  Modena,  e  l'altre  due  nell'abbaziale  di  No- 
nantola,  Modena  1847  (estratto  dal  tomo  V  della  serie  terza  delle  memorie 
di  religione  etc.  di  Modena). 
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di  Cristo  ;  e  questa  alacrità  chiama  hci[j.x<7Ìocv  tov  zùocyyi\iov 
T>jg  eìpijvvjs,  preparazione  dell'  evangelio  di  pace  ;  prontezza  , 
cioè,  ad  evangelizzare  la  pace  promessa  dal  Kedentore  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  l.  L'  arte  figurativa  adunque  ,  dice  il 
Cavedoni  ,  ha  posto  sul  libro  dell'  evangelo  1'  immagine  della 
colomba ,  simbolo  della  pace  data  da  Cristo  ai  fedeli  comuni- 
cando loro  il  santo  Spirito.  E  poiché  la  vera  preparazione 
all'  apostolato  ed  alla  pratica  dell'  evangelo  si  riassume  tutta 
nella  passione  di  Cristo,  perciò  gli  instrumenti  di  questa  sono 
eretti  sul  trono  del-  codice  divino.  A  cotesta  prima  interpreta- 
zione però  una  seconda  ne  aggiunge  il  Cavedoni,  che  colle  pa- 
role medesime  '  di  lui  giova  riferire.  «  La  voce  ìtci[xxg{<x  ri- 
»  corre  in  più  luoghi  del  testamento  antico  ,  fra  i  quali  mi 
»  parve  notevole  quello  del  salmo  LXXXVIII,  justitia  et  ju- 
»  dicium  praeparatio  sedis  tuae...,  poiché  ivi  essa  si  connette 
>>  coll'idea  di  trono,  del  pari  che  nel  nostro  smalto.  Ma  come 
»  poi  comporre  insieme  con  quella  sentenza  gli  altri  oggetti 
»  apposti  al  treno  medesimo  ?  Fu  antica  e  pia  usanza  sì  della 
»  chiesa  greca  come  della  latina,  che  nelle  solenni  sessioni  dei 
»  concilii  ecumenici  il  venerando  consiglio  dei  padri  insieme 
»  congregati  per  la  difesa  della  cattolica  verità  facesse  come 
><  suo  capo  e  preside  Gesù  Cristo  medesimo  ,  la  cui  persona 
»  era  rappresentata  dal  codice  del  sacrosanto  evangelio  giacente 
»  sopra  un-  ricco  e  maestoso  trono,  collocato  in  luogo  sacro  e 
»  cospicuo  (v.  Peverelli,  Osserv.  crit.  sui  libri  santi  del  testa- 
»  mento  nuovo  I,  19;  cf.  Morcelli  ,  Kal.  Constant.  II,  254). 
»  S.  Cirillo  patriarca  di  Alessandria,  il  quale  per  l'autorità  e 
»  per  la  persona  stessa  del  papa  s.  Celestino  aveva  avuto  la 
»  presidenza  in  quello  di  Efeso  adunato  contro  Nestorio  così 
»  nell'  epistola  sua  apologetica  ne  scrisse  all'  imperatore  Teo- 


1  'YffoSvicraf/.svoi  toÙ?  woSa?  ev  iroiy-acrta.  tov  svayysXiou  t?j?  Eipvjvrj?, 

calceali  pedas  in.  praeparalione  cvangclii  pacis,  Ad  Eplies.  VI,  15. 
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»  closio  (opp.  ed.  Auberti  T.  VI  p.  251^;  il  sacrosanto  sinodo 
»  efesino  congregato  nella  santa  chiesa  appellata  Maria  fece 
»  come  suo  preside  e  capo  Cristo  Signore  ;  poiché  sopra  un 
»  santo  trono  giaceva  il  venerando  evangelio  ,  che  per  poco 
»  non  gridava  ai  santi  sacerdoti  dicendo  :  Giudicate  un  giusto 
»  giudizio  ;  giudicate  voi  tra  i  sacrosanti  evangeli  e  le  grida  di 
»  Nestorio.  Per  simile  modo  nel  concilio  niceno  II  ,  come  si 
»  ha  dall'epistola  di  Tarasio  patriarca  costantinopolitano  al  papa 
»  Adriano  (Condì  ed.  Reg.  T.  XIX  p.  651),  quei  padri  posero 
»  a  preside  Cristo  Signore  collocando  il  santo  ev angelo  sopra 
»  un  santo  trono.  Nel  concilio  costantinopolitano  IV  ,  che  fu 
»  l'ottavo  ecumenico,  la  solenne  adunanza  si  aperse  nel  tempio 
»  di  s.  Sofia  con  1'  esposizione  del  preziosissimo  legno  della 
»  santa  croce  e  dei  santi  evangeli  (Condì,  ed.  cit.  XXII,  539). 
»  Per  le  quali  cose  panni  non  improbabile  il  supporre  ,  che 
»  nello  smalto  della  stauroteca  nonantolana  la  scritta  H  ETOI- 
»  MACIA  appelli  al  giusto  giudizio  dei  padri  della  chiesa 
»  greca  adunati  in  solenne  concilio  conforme  alla  sentenza  del 
»  salmo  :  justitia  et  judicium  praeparatio  sedis  tuae  (hoiu.xalx. 
»  rcv  Qpóvcv  aov)  ;  e  che  la  corrispondente  pittura  rappresenti 
»  il  santo  evangelo  collocato  sopra  ricco  trono  con  presso  il 
»  preziosissimo  legno  della  croce  del  Salvatore,  eie  col  bene- 
»  detto  segno  verrà  nel  dì  estremo  a  giudicare  i  vivi  ed  i 
»  morti.  La  colomba  vestita  di  penne  di  color  bianco  e  in  parte 
»  igneo  e  ornata  di  nimbo  di  color  celeste  troppo  bene  si  sta 
»  sopra  il  codice  dei  santi  evangeli  a  dimostrare,  come  i  pastori 
»  e  dottori  della  chiesa  legittimamente  congregati  per  definire 
»  il  vero  senso  dei  libri  santi  godono  dell'assistenza  dello  Spi- 
»  rito  santo  promessa  da  Cristo  alla  sua  chiesa  fino  alla  con- 
»  sumazione  dei  secoli,  onde  ripetere  possono  con  gli  apostoli: 
»  visum  est  Spiritui  sancto  et  nobis.  » 

Questo  lungo  tratto  delle  parole  del  Cavedoni  ho  trascritto 
distesamente,  perchè  sebbene  il  nostro  dotto  maestro  non  abbia 
colto  nel  segno  preciso  in  quanto  all'  ìxoi^uaia.  effigiata  sulla 
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croce  di  Nonantola,  pure  i  ragionamenti  di  lui  ci  saranno  uti- 
lissimi nell'  interpretazione  del  simbolo  sculto  sul  sarcofago 
tusculano.  Veniamo  adunque  al  punto  di  definire  chiaramente, 
che  cosa  sia  cotesta  etimasia.  La  croce  e  gli  altri  instrumenti 
della  passione  di  Cristo  eretti  sul  trono  alludono  principalmente 
al  giudizio  universale,  e  sono  il  gruppo  centrale  delle  grandiose 
composizioni  rappresentanti  quella  scena  tremenda  nelle  pit- 
ture dei  Greci  da  dieci  secoli  in  circa.  Ce  lo  ha  insegnato  con 
piena  certezza  il  chiaro  sig.  Paolo  Durand  nella  monografia 
intitolata  :  Etude  sur  l'Etirnacia  symbole  clu  jugement  demier 
dans  l'iconographie  grecque  chrétienne,  Chartres  1867.  Nella 
quale  con  ricco  apparato  di  notizie  e  di  monumenti  e  con 
esatto  criterio  il  dotto  autore  ha  illustrato  la  serie  cronologica 
e  l' interpretazione  dei  principali  tipi  rappresentanti  V etimasia. 
Indi  apprendiamo,  che  quel  vocabolo  è  il  primo  della  formola 
già  da  me  sopra  ^accennata  H  ETOIMA2IA  TOY  0PONOY, 
la  preparazione  del  trono;  che  queste  parole  alludono  al  sal- 
mo IX  ,  ove  è  detto  paravit  in  judicio  thronum  suum  con 
quanto  segue  ;  che  la  croce  e  gli  strumenti  della  passione 
eretti  sul  trono  sono  il  segno  prenunziatore  dell'  universale 
giudizio  predetto  dall' evangelo  (tunc  parebit  signum  filii  ho- 
minis  in  coelo).  Questo  simbolico  gruppo  appresero  dai  Greci 
anche  i  Latini  ;  e  ne  vediamo  gli  esempi  nelle  absidi  sopra 
citate  delle  maggiori  romane  basiliche  e  in  altri  monumenti 
dell'  occidente.  Dal  cui  novero  uno  ne  prescelgo  e  do  ai  lettori 
delineato  nella  tavola  IX  n.  1,  affinchè  essi  abbiano  chiara 
idea  del  soggetto  del  presente  discorso.  Il  disegno  è  tolto  dal 
lodato  libro  del  Durand  e  rappresenta  una  delle  miniature  del 
prezioso  codice  del  secolo  XII  intitolato  Hortus  deliciarum, 
testé  sciaguratamente  perito  con  tutta  la  biblioteca  di  Stras- 
bourg fatta  preda  delle  fiamme  nella  guerra  franco-germanica. 
Io  con  dolore  rammento  avere  veduto  ed  ammirato  il  tesoro 
di  simbolismo  cristiano  figurato  nelle  pagine  di  quel  rarissimo 
codice;  in  una  delle  quali  era  effigiato  l'universale  giudizio  e 
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nel  centro  della  grande  scena  il  trono  dei  segni  della  passione 
retti  da  due  angeli.  Sul  titolo  della  croce  era  scritto  Crux, 
presso  la  corona  Spinea  corona  ,  lateralmente  alla  lancia  ed 
alla  sponga  Lancea ,  Spongia  ;  presso  i  quattro  chiodi  posati 
sul  cuscino  Citivi.  Il  libro  aperto  sul  trono  a  pie  della  croce 
è  il  liber  justicie  ;  i  due  supplicanti  sono  i  progenitori  del- 
l' uman  genere  1  designati  dalle  epigrafi  :  Adam  per  crucem 
redemptus  crucem  adorat,  Eva  per  crucem  redempta  crucem 
adorat.  Alla  descrizione  di  questo  esempio  latino  dell'  etimasia 
dei  Greci  soggiungerò  quella  d'un  monumento  greco-latino  non 
mai  citato  a  questo  proposito;  e  che  mi  è  fornito  dal  territo- 
rio appunto  del  Tusculo ,  le  cui  cristiane  memorie  ora  inda- 
ghiamo. Nella  chiesa  del  greco  monastero  di  Grotta  ferrata 
sopra  l'arco  dell'altare  maggiore  vediamo  tuttora  un  musaico 
*  quadrilungo  fatto  nel  secolo  XII;  opera  della  scuola  italo -bi- 
zantina, che  allora  dominava  nelle  nostre  contrade.  Quivi  seg- 
gono i  dodici  apostoli,  e  nel  loro  mezzo  è  un  trono  al  tutto 
vuoto.  Ma  la  parte  superiore  di  questo  è  di  moderno  ristauro; 
e  tutta  la  sacra  rappresentanza  è  stata  mutilata  ed  alterata 
quando  il  cardinale  Francesco  Barberini  rifece  l'altare  e  ne 
mutò  la  vetusta  architettura  di  greco  rito.  L'alto  luogo  occu- 
pato dal  musaico  è  quello  medesimo  sulF  ingresso  del  santua- 
rio, nel  quale  i  Greci  sogliono  anche  oggi  dipingere  Yetimasia; 
il  trono  vuoto  in  mezzo  agli  apostoli  sedenti  chiama  qualche 
simbolo  a  suo  complemento  ;  e  queste  osservazioni  unite  mi  sug- 
geriscono il  pensiero  ,  che  quivi  sia  stata  in  origine  effigiata 
la  croce  con  gli  altri  segni  della  passione  di  Cristo  secondo  il 
bizantino  tipo  della  preparazione  del  giudizio.  In  fatti  ecco 
due  versi  rimati  della  foggia  leonina ,  che  prima  dei  moderni 
ristami  si  leggevano  nel  musaico  di  Grotta  ferrata;  e  c'inse- 

1  Queste  due  figure  sono  ai  lati  del  trono,  non  sotto  ;  ove  le  ha  po- 
ste l'editore  primo  per  commodo  della  tavola,  e  per  la  cagione  medesima 
io  ne  ho  imitato  l'esempio. 
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gnano  a  chiave  note  1'  apostolico  consesso  quivi  effigiato  allu- 
dere all'universale  giudizio  : 

CAETVS  APOSTOLICVS  RESIDENS  CVM  IVDICE  Clvristo 
PROEMIA  IVDICIO  MBRITIS  DECERNIT  IN  ISTO  K 

Laonde  sia  esso  intero  sia  mutilo  il  vuoto  trono  posto  in  mezzo 
agli  apostoli  sedenti  nel  musaico  di  Grotta  ferrata,  certo  è  che 
rappresenta  il  trono  preparato  al  giudice  dei  vivi  e  dei  morti. 

Poste  queste  notizie  e  dottrine,  dovremo  noi  credere,  che 
il  trono  sculto  sul  tusculano  sarcofago  sia  un  antichissimo  tipo 
e  quasi  primo  germe  dell'  etimasia;  talché  il  monogramma 
delle  iniziali  del  nome  di  Cristo  chiuso  entro  corona  e  pen- 
dente dall'  alto  sia  1'  apparizione  del  signum  fìlli  hominis  in 
coelo,  e  la  sottoposta  sedia  il  trono  preparato  al  giudice  di- 
vino? Assai  spontanea  sembra  questa  illazione  dalle  premesse: 
pur  nondimeno  fa  d'uopo  por  mente  ad  altre  osservaz'oni  mo- 
numentali ed  ai  confrouti  proposti  dal  Cavedoni,  prima  di  quie- 
tarci nel  raziocinio  fondato  sulla  sola  considerazione  della  bi- 
zantina etimasia.  Benché  il  tusculano  sarcòfago  solo  della  sua 
specie  sia  adorno  del  simbolico  gruppo,  di  che  ragiono  ;  ben- 
ché esso  abbia  attinenza  manifesta  con  alcune  scene  dominanti 
nei  musaici  dei  sacri  edifici  massime  bizantini;  non  perciò  nulla 
affatto  di  analogo  noi  conosciamo  nei  cimelii  della  primitiva 
arte  cristiana.  Assai  nota  agli  archeologi  è  la  gemma  annulare 
illustrata  dal  Passeri  e  poi  in  molti  libri  riprodotta  e  lodata  2; 
che  ora  è  nel  gabinetto  antiquario  di  Berlino  ,  donde  ne  ho 
avuto  l'impronta,  delineata  alla  sua  vera  grandezza  nella  tav.  IX 

1  V.  Marini  ap.  Mai,  Script,  vel.  T.  V  p.  259,  3. 

2  Passeri,  Gemmae  aslriftrae  T.  Ili  p.  221  e  segg.;  Venuti  nei  Saggi 
di  diss.  dell'accad.  di  Cortona  T.  VII  p.  44  ,  45,  tav.  II  ,  13  ;  Martigny , 
Diclionnaire  p.  546;  Kirchhoff,  Corp.  inscr.  Graec.  n.  9080;  Piper,  Euang. 
Kal.  1858  p.  19  ;  Becker,  Die  Darslellung  Jesu  Chrisli  unler  dem  Bilde  des 
Fisehcs,  Breslau  1866  p.  80. 
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n.  3.  Quivi  è  incisa  una  sedia  col  suo  suppedaneo  ,  sulla  cui 
spalliera  fastigiata  e  adorna  d'encarpo  con  tenie  svolazzanti  è 
scritto  IXV0;  metatesi  e  accorciamento  forse  involontarii  delle 
celebri  lettere  IX0YC.  Sul  piano  della  sedia,  in  luogo  della 
croce  o  del  libro  ,  sorge  appoggiata  alla  spalliera  una  corona 
composta  di  globuli  e  di  brevi  raggi  o  punte  ,  entro  la  quale 
regna  la  stella  di  sei  raggi  simile  al  monogramma  %.  Talcbè 
il  gruppo  simbolico  offertoci  da  cotesta  gemma  ha  somma  af- 
finità con  quello  del  sarcofago  tusculano;  l'uno  e  l'altro  rap- 
presentando un  trono  e  sopra  una  corona  cingente  o  la  stella 
o  il  segno  di  Cristo  della  foggia  che  più  a  stella  si  conforma 
e  con  essa  talvolta  si  confonde.  I  due  greci  monogrammi  se- 
gnati ai  due  lati  della  sedia  sono  ,  a  mio  avviso  ,  compendio 
dei  nomi  del  possessore  dell'anello  signatorio;  ed  al  tema  pre- 
sente nulla  importa  il  deciferarli.  L'incisione  non  è  assai  fina; 
ma  l'antica  forma  della  sedia,  l'encarpo  ,  l'epigrafe  IXYQ,  di 
che  anche  in  Oriente  (  donde  forse  viene  il  cimelio  )  non  tro- 
viamo esempi  dopo  il  secolo  quinto  o  sesto,  mi  persuadono  la 
gemma  appartenere  ai  primi  secoli  dell'arte  cristiana;  a  quale 
però  precisamente  non  ardisco  definire.  Non  è  impossibile 
applicare  al  descritto  simbolo  l' interpretazione  almeno  rudi- 
mentale dell' etimasia\  ma  la  cosa  parmi  poco  verisimile.  Quivi 
ad  ogni  occhio  ed  intelletto  appare  manifesta  la  cattedra  di 
Cristo,  chiaramente  designata  dall'epigrafe  Ifaacvg)  X(piaT6;) 
Y(ióg)  ®(sou)  e  dalla  stella  della  luce  divina,  che  secondo  il 
linguaggio  dei  profeti  e  degli  apostoli  è  simbolo  primario  della 
dottrina  evangelica.  Ma  che  questa  cattedra  sia  apparecchiata 
pel  giudizio  finale ,  niun  indizio  lo  insegna.  Ne  si  dica,  che  la 
tipica  convenzione  di  siffatto  senso  era  notoria  ,  e  bastava  il 
solo  trono  di  Cristo  per  farla  intendere.  Quanto  frequente  è 
il  tipo  dell' etimasia  nelle  opere  dell'  arte  bizantina  dei  secoli 
tardi ,  altrettanto  irreperibili  ne  sono  gli  esempi  in  quelle  dei 
secoli  antichi. 

Nè  mancano  altri  monumenti  dei  primi  secoli,  che  dimo- 
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strano  la  cattedra  sola  essere  simbolo  in  se  completo,  ed  in 
relazione  coli'  insegnamento  della  dottrina  di  Cristo  piuttosto 
che  con  la  sentenza  del  giudizio  finale.  Non  citerò  una  pietra 
del  cimitero  di  Pretestato ,  nella  quale  è  granita  una  cattedra 
isolata;  potendo  questa  in  quegli  ipogei  essere  ricordo  d'un 
fatto  locale,  del  celeberrimo  martirio,  cioè,  di  S.  Sisto  II  quivi 
avvenuto  mentre  egli  sulla  sua  sede  episcopale  predicava  ai 
fedeli  l.  Ma  la  pietra  rinvenuta  dal  Severano  tra  le  rovine  del 
mausoleo  di  s.  Elena,  e  che  dall'autografo  di  lui  ho  fatto  de- 
lineare nella  tav.  IX  n.  2  rappresenta  una  cattedra  vuota,  ai 
cui  lati  pendono  i  veli  d' onore  ,  e  sulla  cui  cima  è  posato 
1'  uccello  cinto  il  capo  di  nimbo  2.  Gli  interpreti  delle  cri- 
stiane antichità  hanno  in  essa  giustamente  riconosciuto  una 
sedia  episcopale,  nell'uccello  nimbato  il  simbolo  del  Santo  Spi- 
rito. Vero  è,  che  l'uccello  cinto  il  capo  di  nimbo  negli  antichi 
monumenti  suole  rappresentare  la  fenice  3  ;  ma  il  nimbo  bene 
s' addice  anche  alla  colomba  simbolo  del  divino  Spirito  ;  e  di 
questo  ognuno  intende  la  relazione  con  la  cattedra  dell'aposto- 
lico magistero.  Non  così  ovvio  e  naturale  sarebbe  il  nesso  della 
fenice,  simbolo  di  palingenesia  e  della  risurrezione  del  corpo, 
con  una  cattedra  vuota  ed  isolata.  Laonde  io  m'attengo  alla 
comune  sentenza  ,  che  nella  pietra  scoperta  dal  Severano  rav- 
visa un  esempio  della  cattedra  episcopale  rappresentata  come 
simbolo  dell'apostolico  magistero  e  della  dottrina  di  Cristo 
predicata  nella  chiesa  sotto  la  guardia  dello  Spirito  di  verità. 
Il  monumento  è  di  età  incerta;  ma  le  lastre  marmoree  adorne 
di  simboli  graffiti  spettano  di  legge  ordinaria  alla  classe  delle 

1  Vedi  Roma  sott.  T.  II  pag.  87  e  segg. 

2  II  citato  disegno  originale  a  semplici  contorni,  e  che  sembra  rap- 
presentare un  graffito,  è  nel  codice  Vallicelliano  G.  17.  Quello  che  si  vede 
nella  Koma  sott.  del  Bosio  (postovi  dal  Severano)  p.  327  ,  ed  è  stato  poi 
ripetuto  in  molti  libri,  è  ombreggiato,  come  se  il  marmo  fosse  stato  sculto 
a  rilievo. 

s  Vedi  Eoma  sott.  T.  II  p.  313,  314. 
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pietre  cimiteriali  sotterranee  e  non  sogliono  essere  posteriori 
alla  prima  metà  del  secolo  quinto.  Se  il  disegno  originale  del 
Severano  è  esatto,  a  questa  classe  probabilmente  appartiene  il 
frammento  da  lui  delineato. 

Anche  nei  vetri  cimiteriali  è  una  volta  effigiata  la  cat- 
tedra, sormontata  dal*monogramma  di  Cristo;  la  quale  è  inoltre 
addossata  alla  rupe  ,  donde  sgorga  la  fonte  delle  mistiche 
acque  '.  Egli  è  chiaro  ,  che  questo  non  è  il  trono  di  Cristo 
giudice,  ma  di  Cristo  pietra  e  fonte  dell'  acqua  viva.  Le  rela- 
zioni di  siffatta  pietra  e  delle  sue  acque  con  la  persona  e  con 
la  cattedra  di  Pietro  sono  state  da  me  illustrate  nel  Bullettino 
del  1868  p.  5,  6  ;  al  quale  rimando  il  lettore.  Qui  mi  basta 
ripetere  alcune  parole,  che  allora  citai  a  dichiarazione  del  ve- 
tro predetto,  registrate  nelle  lettere  mutue  dei  vescovi  africani 
e  del  primo  Innocenzo  ;  ove  la  stessa  cattedra  di  Pietro  è  ap- 
pellata natalis  fons  unde  aquae  cunctae  procedunt,  et  per  di- 
versas  totius  mundi  regiones  puri  latices  capitis  incorruptì 
manant  2. 

Non  chiamerò  a  contribuzione  il  graffito  trovato  nel  1732 
sulla  fronte  d'un  loculo  del  cimitero  di  Pretestato  ,  nel  quale 
furono  notate  dodici  lettere  A  disposte  sei  per  parte  ai  due 
lati  d'un  mezzo  cerchio.  Il  Lupi  congetturò  nei  dodici  A  essere 
da  ravvisare  gli  apostoli  e  nel  semicerchio  di  mezzo  un  sim- 
bolo di  Cristo.  Per  spiegare  il  quale  ricorse  alla  lamina  di 
bronzo  conservata  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Mentorella  , 
ove  in  mezzo  ai  busti  degli  apostoli  è  effigiato  un  faldistorio 
episcopale  (come  nel  tusculano  sarcofago),  sul  faldistorio  un 
libro  aperto  ,  sotto  quello  una  porta  e  1'  agnello  divino  colla 
croce  e  l'epigrafe  EGO  SVM  OSTIVM  ET  OVILE  OVIVM  3. 

1  V.  Garrucci;  Vetri  2.  ediz.  p.  142. 

2  Coustant,  Epist.  fìom.  pont.  p.  866. 

3  V.  Lupi  ,  Dissertazioni  T.  I  p.  260-64;  Kedi  nei  Saggi  di  diss. 
dell'accad.  di  Cortona  T.  II  p.  117. 
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Questo  bronzo  però  è  del  medio  evo  ;  ne  con  esso  hanno  al- 
cuna attinenza  i  segni  graffiti  nella  pietra  citata,  che  è  mani- 
festamente un  frammento  di  tavola  lusoria  \  Lasciati  adunque 
da  parte  questi  due  monumenti,  bastano  i  tre  sopra  descritti, 
appartenenti  ad  altrettante  classi  diverse,  assai  antichi  ed  an- 
teriori al  tempo,  in  che  la  bizantina  etimasia  divenne  usitata, 
per  avvertirci  che  nei  secoli  più  remoti  il  trono  solo  o  la  cat- 
tedra sola  non  sembrano  avere  avuto  quel  significato  alludente 
al  finale  giudizio,  di  che  il  dotto  sig.  Paolo  Durand  ci  ha  am- 
maestrati rispetto  alle  opere  dell'arte  bizantina  orientale  ed  oc- 
cidentale. 

Anzi  anche  nei  musaici  più  antichi,  a  giudizio  del  medesimo 
sig. Durand,  i  simboli  della  cattedra  e  del  trono  richieggono  un'in- 
terpretazione diversa  da  quella  ch'egli  ci  ha  insegnato  ed  è  com- 
pendiata nel  vocabolo  y  ho  vieta  loc.  Non  voglio  ora  imprendere 
una  completa  rivista  di  quanto  in  siffatta  classe  di  monumenti 
spetta  al  tema  di  che  discorro  ;  imperocché  muterei  cotesto  ca- 
pitolo in  prolissa  dissertazione  ;  la  quale  se  io  volessi  fare  , 
dovrei  riserbarla  al  testo,  che  vengo  scrivendo  sopra  i  musaici. 
Dirò  soltanto  ,  che  il  dotto  Francese  distingue  due  specie  di 
cattedre  o  troni  effigiati  nei  musaici,  negli  avorii,  nei  codici  dal  se- 
colo quinto  al  nono  ;  quelli,  sui  quali  regna  la  croce,  e  quelli  che 
sono  al  tutto  vuoti  e  solitarii.  Nei  primi  riconosce  una  specie 
di  esaltazione  della  croce;  degli  altri  timidamente  congettura, 
che  possano  essere  simbolo  di  Dio  Padre  ,  la  cui  personifica- 
zione sotto  umane  forme  assai  ripugnò  all'antica  arte  cristiana. 
Panni  però,  che  l'osservazione  dei  monumenti  ci  consigli  a  non 
fare  tra  gli  uni  e  gli  altri  distinzione  tanto  sostanziale.  Come 
il  trono  crucigero  sta  in  mezzo  agli  apostoli  tutti  od  ai  due 
principi  dell'  apostolico  collegio  nei  musaici  del  quinto  secolo 

1  Intorno  alle  tavole  lusorie  aspettiamo  l1  egregio  lavoro  del  cb.  P. 
Luigi  Bruzza  ;  nel  quale  la  mia  affermazione,  che  la  pietra  edita  dal  Lupi 
è  -Iella  classe  delle  lusorie,  sarà  pienamente  comprovata. 
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in  Roma  iu  s.  Maria  Maggiore  ,  e  in  quelli  del  sesto  in  Ra- 
venna in  s.  Maria  in  Cosmedin  l,  così  il  trono  vuoto  sta  in 
mezzo  a  Pietro  e  Paolo  e  da  loro  è  additato  nei  musaici  del 
papa  Pasquale  I  in  s.  Prassede  2.  Gli  apostoli  ed  i  loro  due 
corifei  sogliono  stare  ai  fianchi  non  di  Dio  Padre,  ma  di  Cristo; 
dal  quale  hanno  ricevuto  la  missione  di  predicare  il  vangelo  e 
ammaestrare  nella  sua  divina  dottrina  tutte  le  genti.  E  che  il 
trono  anche  solo  simboleggi  la  dottrina  da  Cristo  insegnata  e 
dallo  Spirito  di  verità  custodita  chiaro  lo  mostrano  la  cattedra 
incisa  sulla  gemma  ,  il  cui  simbolico  senso  è  significato  dalle 
lettere  IXY©  e  dalla  stella  incoronata;  quella  del  vetro  accom- 
pagnata dai  segni  del  nome  di  Cristo ,  della  rupe  e  della  mi- 
stica fonte  ;  quella  del  graffito  cimiteriale  ,  che  dalla  divina 
colomba  è  sormontata  e  protetta  ;  quella  in  fine  del  nostro 
sarcofago  tusculano,  nel  quale  il  trono  non  sostiene  già  il  co- 
ronato monogramma  del  nome  di  Cristo  ma  sotto  esso  è  posto 
e  dalla  sua  luce  illustrato.  La  croce  medesima  sul  trono  o  sulla 
cattedra  talvolta  è  effigiata  in  modo,  che  pare  figura  accessoria 
non  simbolo  principale.  In  Ravenna  nel  musaico  circolare  di 
s.  Giovanni  in  fonte  fatto  nel  451  un  giro  di  cattedre,  di  troni, 
di  altari  ne  adorna  l'estrema  fascia.  Essi  sono  disposti  in  guisa, 
che  ai  fianchi  di  ciascuno  dei  quattro  altari  sostenenti  i  libri  degli 
evangeli  designati  dalle  loro  epigrafi  sono  collocate  due  cattedre 
vuote  sotto  absidi  e  ciborii  retti  da  colonne  ;  ed  ai  fianchi  di 
quattro  troni  crucigeri  fanno  corteggio  due  suggesti  sotto  ciborii 
simili  ai  primi.  Nella  tavola  Vili  ho  fatto  delineare  uno  dei 
troni  coi  laterali  suggesti 3  ;  ove  si  noti  come  la  croce  è  piutto- 


1  Ciampini,  Val.  monum.  T.  I  p.  200  tab.  XLIX;  T.  II  p.  78  tab.  XXIII. 

2  Ciampini,  1.  c.  T.  II  p.  151-53  tab.  XLIX. 

s  Questi  che  io  chiamo  suggelli,  ossia  pulpiti,  dal  Ciampini  sono 
stati  delineati  ed  illustrati  come  altari  o  sepolcri  di  martiri  foggiati  ad 
uso  di  altare.  Il  mio  disegno  li  rappresenta  composti  di  plutei  internamente 
vuoti,  come  i  pulpiti  degli  amboni  nelle  antiche  basiliche.  Ho  interrogato 
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sto  ornamento  della  spalliera  ,  che  simbolo  principale  ,  cui  il 
trono  serva  di  base  e  di  sgabello.  Così  la  croce  sormonta  la 
cattedra  senza  dubbio  episcopale  posta  in  fondo  alla  basilica 
effigiata  nell'africano  lampadaro  di  bronzo  ,  che  riprodussi  nel 
Bullettino  del  1866  pag.  15.  Nel  musaico  di  Eavenna  i  troni 
e  le  cattedre  alternate  coi  pulpiti  e  cogli  altari  sostenenti  i 
codici  dei  santi  evangeli  hanno  un  significato  tanto  evidente  di 
magistero  evangelico  ed  ecclesiastico,  che  non  saprei  desiderare 
monumento  più  istruttivo  a  dichiarazione  del  proposto  problema 
e  del  tusculano  sarcofago.  Nel  quale  il  trono  è  posto  sotto  co- 
lonne, come  nel  ravennate  musaico  ;  e  già  da  principio  ho  fatto 
notare,  che  la  decorazione  sua  architettonica  allude  ai  sacri 
edifici  del  secolo  quinto. 

Il  sommario  e  rapido  discorso  da  me  fatto  ci  ha  trasportati 
assai  lungi  dall' etimasia;  e  ricondotti  all'ordine  d'idee  formolats 

intorno  alla  fedeltà  di  questo  disegno  il  eh.  signor  Filippo  Lanciaui;  e  ne 
ho  avuto  la  risposta  seguente. 

Chiarissimo  Sig.  Commend. 

Ravenna  17  gennajo  1873 

«  Il  disegno  eh'  Ella  mi  ha  esibito,  è  abbastanza  esatto.  E  mi  sem- 
»  bra  evidente  che  sotto  le  colonne  sieno  rappresentati  semplicemente  plutei, 
»  o  parapetti  quali  si  vogliano,  e  non  altari  o  sepolcri.  E  la  ragione,  se 
»  non  erro ,  è  questa  ;  che  le  leggi  della  prospettiva  vedendosi ,  tuttoché 
»  goffamente  ,  osservate  se  si  trattasse  di  altari  o  sepolcri  si  vedrebbero 
»  gli  altri  due  lati  del  rettangolo  in  prospettiva,  mentre  in  realtà  non  si 
»  vede  nulla  di  tutto  ciò. 

»  Altre  tre  rappresentazioni  simili  veggonsi  nel  nostro  battistero  me- 
»  tropolitano ,  le  quali  non  differiscono  da  quella  di  cui  parliamo  che  pel 
»  lavoro  entro  il  telajo  dei  plutei ,  che  mi  sembrano  vere  transenne. 

»  Quanto  alle  piante  o  ghirlande  che  si  stendono  sulle  transenne  in 
»  arco  e  diagonalmente,  il  disegno  ne  è  abbastanza  esatto,  e  non  si  tratta 
»  altrimenti  di  un  festone  di  alloro  bensì  di  quercia,  per  quanto  può  de- 
»  dursi  dalla  strana  frappatura  delle  foglie.  La  pianta  poi  che  sorge  ver- 
»  ticalmente  dietro  le  transenne  è  inqualificabile.  Nel  disegno  esibito,  che 
»  corrisponde  abbastanza  al  vero  ,  la  pianta  verticale  in  discorso  avrebbe 
»  una  lontana  analogia  colla  quercia.  Ma  nelle  altre  tre  rappresentazioni 
»  analoghe  io  non  vedo  che  piante  goffamente  fantastiche  ;  nè  a  traverso  le 
»  transenne  si  vede  se  sorgono  dal  suolo  o  da  un  vaso  qualsivoglia  ». 
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nel  lungo  passo,  che  sopra  ho  trascritto,  del  Cavedoni.  A  con- 
chiusione  adunque  di  questo  capitolo  fa  d'uopo  por  mente  alle 
allegazioni  del  dotto  nostro  Modenese,  e  far  loro  la  debita  parte 
nell'  interpretazione  del  trono  e  della  cattedra  effigiati  come 
simboli  nelle  opere  dell'arte  cristiana  antica  e  medievale.  Che 
in  quest'  ultima  predomini  il  trono  dell'  etimasia  pienamente 
dichiarataci  dal  Durand,  non  può  dubitarsene;  ma  in  quanto 
ai  troni  ed  alle  cattedre  nelle  opere  dell'  arte  più  antica,  il 
medesimo  Durand  ci  invita  a  cercarne  un  senso  diverso  ;  ed  i 
monumenti  da  me  brevemente  accennati  vogliono,  che  pensiamo 
alla  cattedra  dottrinale  dell'evangelico  ed  apostolico  magistero. 
In  fatti  il  rito  dei  concilii  di  intronizzare  come  loro  preside 
il  vangelo  ha  manifesta  analogia  colle  cattedre  effigiate  ai  lati 
degli  evangeli  eretti  sopra  altari  nel  musaico  di  s.  Giovanni 
in  fonte  in  Kavenna  ;  e  gli  archeologi  già  lo  hanno  notato  '. 
Anzi  l'altare  anche  solo,  sul  quale  è  posato  il  libro  degli  evan- 
geli ,  è  simbolo  dei  sacri  concilii  ;  e  ce  lo  insegnano  a  chiare 
note  gli  insigni  musaici  della  basilica  della  Natività  in  Be- 
tlemme ,  ove  sotto  ognuna  delle  greche  epigrafi  ricordanti  la 
serie  ed  i  canoni  dei  più  celebri  sinodi  ,  un  siffatto  altare  è 
costantemente  effigiato  2.  La  romana  basilica  di  s.  Maria  mag- 
giore fu  dal  terzo  Sisto  ricostruita  e  adornata  a  memoria  del- 
l'efesino concilio.  Ed  ecco  perchè  sulla  cima  dell'arco  trionfale 
e  sopra  1'  epigrafe  XYSTVS  EPISCOPVS  SANCTAE  PLEBI 
DEI  il  pontefice  volle  che  signoreggiasse,  come  centro  di  tutta 
la  vasta  composizione,  il  crucigero  trono  del  codice  divino  cor- 
teggiato dagli  apostoli  Pietro  e  Paolo  ed  in  alto  dalle  mistiche 
immagini  personificanti  i  quattro  vangeli 3.  E  poiché  i  concilii 

1  Ciampini ,  1.  c.  T.  I  p.  133  ;  Martigny ,  Dictionnaire  art.  Chaire 
p.  138. 

2  V.  Ciampini,  Da  sacris  aedif.  a  Const.  conslructis  p.  153;  De 
Voglie,  Las  ég'-ises  de  la  Torre  Sainte  p.  71,  72. 

3  Ciampini,  Val.  monum.  T.  I  p.  200  tab.  XLIX. 
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sono  l'atto  solennissimo  del  magistero  dottrinale  commesso  agli 
apostoli  ed  ai  loro  successori,  egli  è  chiaro  che  a  cotesto  magistero 
principalmente  alludono  le  immagini  del  trono  e  della  cattedra 
senza  figura  sedente  nei  monumenti  più  antichi ,  massime  del 
secolo  quinto  e  del  sesto.  Al  qual  tempo  appunto  appartenendo 
il  tusculano  sarcofago,  non  solo  nell'esposto  senso  ne  interpreto 
la  scena  centrale,  ma  inoltre  stimo  probàbilissimo,  che  questa 
significhi  il  sepolto  in  quell'arca  essere  stato  vescovo.  Se  adun- 
que la  mia  opinione  è  giusta,  diremo  che  in  tanta  penuria  di 
cristiani  monumenti  del  Tusculo  noi  abbiamo  pur  rinvenuto 
quello  d'  uno  dei  suoi  antichi  pastori ,  contemporaneo  in  circa 
del  vescovo  Fortunato,  la  cui  memoria  epigrafica  nel  precedente 
fascicolo  ho  illustrato. 


II. 


Delle  rimanenti  memorie  cristiane  del  Tusculo  e  del  suo  territorio 
verso  la  via  Labicana. 


Ragionando  delle  reliquie  monumentali  cristiane  del  Tu- 
sculo ,  sfuggì  alle  mie  ricerche  un  passo  del  Volpi  indicante 
la  chiesa  cattedrale  fra  le  rovine  dell'antica  città.  Il  lodato 
autore  scrive  così.  Decem  circiter  abhinc  annis  (cioè  nel  1732) 
sacrae  Cliristianorum  aedis  principis,  vulgo  la  cattedrale,  de- 
feda sunt  fundamenta  ,  in  iisque  marmorum  preUosa  fra- 
gmenta  ,  columellae  itera  marmoreae  ad  altare  sepiendum...., 
marmorea  item  fulcra  ad  cereos  sustentandos,  aliaque  sacra- 
rum  aedium  apud  nos  adhibita  ornamenta  ;  pavimenta  quo- 
que in  quibus  marmoreae  cruces  opere  tessellato  compositae. 
.Denique  Christianorum  sepulcra  in  quibus  eorumdem  ossa 
permulta,  aliaque  aedis  Christianorum  sacris  deputatale  argu- 
menta  plura  certissima,  quae  ipse  vidi,  attrectavi  ac  diligen- 
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ter  inspexi  et  consideravi  Benché  queste  parole  descrivano 
le  vestigia  della  chiesa  del  medio  evo,  pure  non  erano  da  tra- 
scurare nel  presente  trattato  ;  e  ringrazio  il  chiaro  collega  p. 
Fr.  Tongiorgi,  che  sopra  esse  ha  chiamato  l'attenzione  mia.  I 
frammenti  ,  che  dai  manoscritti  del  Settele  ho  prodotto  nella 
tavola  VII  n.  4,  5,  probabilmente  vengono  dalle  rovine  della 
cattedrale  scoperta  dal  Volpi.  Nel  secondo  dei  quali  rimangono 
le  lettere  . . .  HVRIBV  . . .,  che  non  seppi  spiegare.  Il  mio  ot- 
timo amico  sig.  Pietro  Bortolotti  mi  suggerisce  di  supplire 
quivi  tHVRIBV/wm  ;  sagace  proposta,  che  accetto ,  avvertendo 
non  essere  rare  nei  secoli  ottavo  e  seguenti  (età  di  quel  fram- 
mento) le  epigrafi  registranti  minutamente  la  sacra  suppellettile 
donata  alle  chiese.  Ad  una  siffatta  memoria  di  doni  offerti  alla 
cattedrale  tusculana  sembra  appartenere  il  frammento  d'  opera 
tessellata  delineato  nella  tav.  VII  n.  5,  le  cui  lettere  superstiti 
fanno  menzione  d'un  turibolo. 

Fuori  della  città  dal  lato  di  levante  e  ,del  settentrione 
verso  la  via  labicana  le  notizie  di  chiese  antiche  e  di  voca- 
boli e  nomi  alludenti  a  memorie  cristiane  anteriori  al  secolo 
decimo  sono  assai  meno  copiose,  che  nel  tratto  della  via  latina 
esplorato  nel  precedente  fascicolo.  Le  due  chiese  di  s.  Maria  e 
di  s.  Sebastiano  in  Frascata,  ricordate  nella  storia  pontificia 
del  secolo  nono  2,  spettano  a  quella  parte  del  colle  ,  ove  ora 
sorge  il  moderno  Frascati.  La  seconda  di  coteste  due  chiese 
tuttora  esiste  ;  ma  nè  dell'una  ne  dell'  altra  ci  rimangono  an- 
tichi monumenti  dell'età  e  della  classe  che  ora  cerchiamo.  Sotto 
Frascati  verso  Boma  sono  la  chiesa  ed  il  convento  dei  frati 
minori  e  poco  più  in  basso  gli  orti  Sora,  sotto  il  quale  tratto 
giacciono  grandiose  conserve  d'acqua,  che  il  Nibby  stima  avere 
tatto  parte  della  villa  di  Lucullo  3.  Quivi  sembra  che  già  nei  primi 

1  Volpi,  Velus  Latium  T.  Vili  p.  10,  11. 
'-'  Vedi  sopra  pag.  86. 

3  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Boma  T.  Ili  p.  345. 
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anni  del  secolo  sesto  esistesse  alcun  edilìzio  sacro  al  culto  cri- 
stiano. Me  ne  danno  indizio  un  cippo  crocesegnato,  ed  un  fram- 
mento di  iscrizione  sepolcrale  cristiana  datata  col  nome  del 
console  Belisario  (a.  536).  Per  cominciare  da  quest'ultimo,  esso 
è  di  poche  lettere  : 


QVI  VIXIT  ANN.  LXVII  DEP.  D.  KAL. 
 cons.  VILISARI.  VC  *. 

Il  Mattei  ed  il  Volpi  lo  trovarono  nel  luogo  degli  odierni  orti 
Sora  ;  ed  era  una  pietra  opistografa  ,  la  cui  faccia  opposta  è 
tuttora  visibile,  benché  alquanto  deperita  ,  infissa  in  un  muro 
degli  orti  predetti.  Confrontando  gli  esemplari  dei  due  citati 
autori  colla  parte  superstite  del  marmo,  ne  traggo  la  lezione 
ed  il  supplemento  seguenti  2  : 


.  .  .  faler ?  ipse  suis 

ComposulT  MANIBVS  TVMVLI  DVLCISSIMe  nate  ? 

Quae  pETIOSA  TVOS  BVSTA  TEGVNT  CINem 
QuoT>  SI  SACRATVS  LACRIMIS  ROGVS  HAVSIT  et  ossa 

MmQVAM  FAMA  TAMEN  CVM  T1TVLIS  MOritur 
 rxT  .  .  .  .  'TAM  MOR1TV  .  .  . 


Cotesto  residuo  d'un  sepolcrale  epigramma  ha  una  singolarità, 
che  merita  d'  essere  notata.  Quivi  si  parla  del  rogo  e  del  ca- 

1  V.  Imcr.  chrisl.  T.  I  p.  484  n.  1061:  quivi  è  dichiarato  la  formola 
cronologica  di  cotesto  frammento  poter  essere  supplita  consulalu,  o  post  con- 
sidalum,  od  iterimi  post  consulalum  (a.  536-38). 

2  Vedi  la  copia  del  Mattei  e  del  Volpi  nelle  Insci:  chrisl.  1.  c.  Cf. 
Burmann,  Anlhoìogia  Ialina  IV,  212. 
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davere  bruciato  o  ridotto  a  poca  cenere;  e  le  lettere  punto 
non  sono  del  tempo,  in  che  quel  rito  fu  in  vigore.  Il  loro  tipo 
è  manifestamente  del  secolo  quinto  o  del  sesto,  e  identico  alla 
paleografia  dei  cristiani  monumenti  di  queir  età  ,  in  che  per 
testimonianza  di  Macrobio  anche  i  pagani  avevano  dismesso 
l'uso  di  bruciare  i  corpi  dei  defonti.  Sarà  questo  adunque  l'ul- 
timo monumento  oggi  noto  del  funebre  rogo  ?  L'  epigramma 
parla  d'  un  personaggio  di  grande  fama  ed  importanza;  e  po- 
trebbe essere  che  alcun  nobile  patrizio  tenace  cultore  del  pa- 
ganesimo, anche  dopo  abolita  legalmente  l'  idolatria  nel  secolo 
quinto,  abbia  voluto  nella  tusculana  sua  villa  bruciare  e  sep- 
pellire secondo  il  prisco  rito  il  corpo  del  proprio  figliuolo.  A 
me  però  va  per  la  mente  il  sospetto,  che  le  frasi  busta  tegunt 
cineres,  rogus  hausit  et  ossa  qui  sieno  soltanto  forme  poetiche 
ed  imitazioni  degli  antichi  carmi  ;  come  le  mitologiche  remi- 
niscenze degli  Elisii ,  dello  Stige  ,  delle  acque  Tenaree  ,  delle 
Parche  ,  e  simili  nei  sepolcrali  epigrammi  cristiani  *.  Talché 
inclino  a  credere,  che  come  ambe  le  facce  scritte  dell' opisto- 
grafo  marmo  tusculano  sono  in  circa  del  medesimo  secolo,  così 
ambedue  sieno  parimente  cristiane. 

Ma  qualunque  sia  la  vera  sentenza  intorno  a  questo  punto, 
che  a  mio  avviso  solo  la  scoperta  dell'intero  epigramma  potrà 
certificare;  egli  è  fuori  di  dubbio,  almeno  l'epitafio  dei  tempi  di 
Belisario  e  della  gotica  guerra  essere  cristiano.  Alla  quale  cri- 
stiana memoria  del  secolo  VI  la  topografica  vicinanza  in  qualche 
guisa  collega  una  pietra  di  diversissimo  genere.  Il  Settele  in 
uno  dei  suoi  libretti  di  note  e  disegni  archeologici  delineò  un 
cippo,  sulla  cui  fronte  entro  la  cartella  destinata  all'iscrizione 
in  luogo  di  questa  è  incisa  una  croce  equilatera  ornamentale; 
come  quella  che  sta  in  mezzo  alla  terza  linea  dell'epigrafe  vo- 

i  V.  Fabretti ,  fnscr.  domest.  p.  112;  Amati,  negli  Atti  della  pont. 
accad.  di  arch.  T.  I  p.  84;  Le  Blant,  Inscr.  chrèl.  de  la  Gaule  T.  I  p.  XC 
e  segg. 
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tiva  del  pr^te  Sarabono  (tav.  VII  n.  1),  e  fu  usitatissima  nei 
secoli  quinto  e  sesto.  Il  Settele  annota:  «  cippo  di  marmo  nel 
»  convento  dei  Kiformati  di  Frascati.  Mi  sembra  un  cippo  gen- 
»  tilesco,  su  cui  in  appresso  sia  stata  scolpita  la  croce.  »  Nel 
precedente  fascicolo  ho  ragionato  della  rarità  dei  cippi  sepol- 
crali cristiani  l.  Questo  però  non  è  della  famiglia  dei  sepolcrali; 
e  spetta  ad  un  altra  classe  di  monumenti  della  cristiana  anti- 
chità, pochissimo  conosciuta  e  meritevole  d'essere  additata  agli 
studiosi.  Cippi  simili  a  quello  ,  che  il  Settele  osservò  presso 
Frascati ,  possiamo  vedere  nel  museo  epigrafico  cristiano  late- 
ranense  a  pie  della  classe  prima,  e  dinanzi  la  chiesa  di  s.  Maria 
in  Domnica  ,  volgarmente  la  Navicella ,  nella  base  che  so- 
stiene la  nave  di  marmo  quivi  eretta  in  mezzo  alla  piazza.  Al- 
nieuo  l'uno  o  l'altro  di  cotesti  cippi  veramente  è  d'origine  pa- 
gana ,  crocesegnato  poi  dai  cristiani ,  come  giudicò  il  Settele. 
Anzi  una  siffatta  croce  fu  anche  graffita  copra  la  base  di  statua 
e  le  lettere  dell'  epigrafe  onoraria  dedicata  nel  foro  Trajano  a 
Petronio  Massimo  nel  421  2;  interpolazione  d'  età  posteriore  e 
che  nulla  ha  di  comune  colla  prima  destinazione  del  monu- 
mento. A  quale  scopo  ed  uso  saranno  adunque  stati  così  cro- 
cesegnati cippi  sepolcrali  e  basi  di  statue  onorarie  ?  La  risposta 
a  questa  domanda  è  data  dagli  antichi  altari  ,  o  per  meglio 
dire  dai  fulcri  delle  mense  d'altare,  che  hanno  forme  di  cippi 
e  di  basi  ;  alcuni  dei  quali  sono  anche  adorni  di  monogrammi 
di  Cristo  ,  e  di  croci  monogrammatiche  semplici  o  sormontate 
dalla  mistica  colomba  scolpite  a  tutto  rilievo.  Insigni  esempi 

1  Ragionando  dei  cippi  sepolcrali  cristiani  dissi,  che  il  solo  esempio 
a  me  noto  d'una  siffatta  pietra  adorna  dell'ancora  isolata  a  guisa  di  sim- 
bolo era  quello  del  cippo  d'una  Marcella,  che  divulgai  1.  c.  p.  99.  Ciò  scri- 
vendo per  difetto  di  memoria  e  di  diligenza  dimenticai  un  cippo  noto  ai 
collettori  epigrafici  fino  dal  secolo  XV  (Corp.  inscr.  graec.  n.  6241)  ;  da 
molti,  nè  senza  ragione,  creduto  cristiano. 

?  V.  Orelli,  laser,  n.  1140:  la  notizia  della  croce  granita  traggo  dal 
codice  di  Claudio  Menestrier  (che  io  posseggo)  p.  77. 
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ce  ne  fornisce  il  mezzodì  della  Francia,  ove  abbondano  i  mo- 
numenti della  cristiana  scultura  dei  secoli  quarto  e  seguenti. 
Citerò  il  cippo,  fulcro  d'altare  dell'  antica  cattedrale  di  Digne 
stimato  del  secolo  quarto  o  del  quinto  1  ;  quello  della  basilica 
dei  ss.  Vincenzo  4  Agnese  ed  Eulalia  fondata  nel  455  a  Regi- 
mont  presso  Béziers  2;  quello  del  museo  di  Bagnols  (Gard) 
probabilmente  del  secolo  quinto  o  del  sesto  3.  Il  confronto  di 
questi  cippi  d'arte  cristiana  con  i  profani  crocesegnati  poi  dai 
Cristiani  c'insegna,  che  gli  uni  e  gli  altri  servirono  di  base  e 
sostegno  delle  mense  eucaristiche  ;  e  che  siffatto  uso,  del  quale 
abbiamo  esempi  anche  medievali ,  ha  origini  assai  antiche  e 
contemporanee  del  primo  periodo  della  cristiana  architettura 
dopo  Costantino  4.  Laonde  il  cippo  crocesegnato  e  1*  epitafio 
degli  anni  di  Belisario,  i  quali  l'uno  poco  lungi  dall'altro  sono 
gli  unici  avanzi  oggi  noti  della  cristiana  antichità  nel  tratto 
del  colle  tusculano  ,  che  sotto  Frascati  discende  verso  Roma  , 
probabilmente  appartengono  ambedue  al  medesimo  luogo  e  mo- 
numento o  gruppo  di  monumenti  ;  e  sono  indizio  l'uno  di  chiesa 
ed  altare,  l'altro  di  sepolcri  e  cimitero  già  esistenti  nel  secolo 
sesto. 

Un'assai  più  vetusta  e  preziosa  memoria  delle  origini  cri- 
stiane tra  Frascati  e  Monte  Porzio  ci  addita  il  Migliore  nel 
commentario  In  rnutilum  Neophyti  presbiteri  titulum  ,  Nea- 
poli  1770.  Egli  pretende  darci  1'  epitafio  greco  d'  un  parroco 


»  F.  de  Saint  Andéol  nella  Re  vite  de  l'ari  chrélien  Dee.  1868  p.  502 
e  segg. 

-  L.  Noguier  nel  Bulletin  monumentai  di  M.  de  Caumont  voi.  37 
p.  188.  Cf.  Le  Blant,  Inscr.  chrél.  de  la  Gaule  T.  II  p.  454,  455  n.  610. 

3  Leon  Alègre  nel  Bullelin  monum.  1.  c.  p.  397. 

4  Delle  forme  dell'aitare  nei  sacri  edifici  di  questo  periodo  ha  trattato 
ex  professo  il  eh.  sig.  Andrea  Schmid  nella  recente  opera  intitolata  :  Ber 
chris lliche  Aitar,  und  sein  Schmuck  archèologisch-lilurgisch  dargesldll  von 
A.  S.,  Regensburg  1871.  Non  ho  ancora  letto  questo  libro  assai  lodato  ;  e 
perciò  non  ho  potuto  citarlo  uè  profittarne. 
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dell'anno  217.  Ma  la  cristianità  del  monumento  ne  certa  e  ne 
probabile  1  ;  e  la  buona  critica  esige  che  sopra  base  sì  vacil- 
lante non  fondiamo  ragionamenti. 

Neil'  ultimo  confine  del  tusculano  territorio  al  decimo 
miglio  della  via  labicana  è  il  sotterraneo  cimitero  di  s.  Zotico; 
il  quale  se  non  appartenne  tutto  ed  esclusivamente  ai  fedeli 
del  Tusculo,  fu  almeno  comune  dei  Tusculani  e  dei  Labicani. 
Ho  promesso  di  coronare  la  faticosa  e  forse  poco  felice  ricerca 
dei  cristiani  monumenti  del  Tusculo  con  l'illustrazione  d'un  sì 
importante  centro  di  memorie  dei  primi  fedeli  ,  la  cui  storia 
e  le  cui  epigrafi  sono  per  la  massima  parte  ignote  e  frutto 
di  scoperte  avvenute  sotto  i  miei  occhi.  Ma  il  non  piccolo 
spazio,  che  richiede  il  discorso  sul  cimitero  predetto,  mi  consi- 
glia a  farne  tema  d'una  speciale  monografia  e  riserbarla  al- 
l'undecimo  anno  del  Bullettino.  Chiuderò  il  presente  trattato  , 
ragionando  di  -alquante  cristiane  iscrizioni  rinvenute  presso  Ma- 
rino, l'antico  Castrimoenium  ,  il  cui  territorio  confina  col  tu- 
sculano. Vedremo,  che  esse  spettano  non  solo  a  confinanti,  ma 
probabilmente  ad  abitanti  delle  ville  tusculane  ed  a  fedeli  della 
prisca  chiesa  del  Tusculo. 

§  HI. 

Di  alquante  iscrizioni  cristiana  trovate  presso  Marino. 

Sotto  Marino  (l'antico  Castrimoenium)  verso  la  via  Appia 
nuova  è  un  luogo  noto  sotto  il  nome  di  Marco  Andrea  o  An- 
dreola,  oggi  appellato  anche  il  muro  dei  Francesi.  Quivi  nel  1861 
entro  la  vigna  del  sig.  Domenico  Toffoli  fu  sterrato  un  pavi- 
mento di  antico  edificio  tutto  lastricato  di  marmi  in  parte 

1  V.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  10. 
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scritti  ,  tolti  a  sepolcri  diversi  ;  fra  i  quali  alcuni  cristiani. 
Udito  l'annunzio  della  scoperta  mi  recai  sul  luogo  ;  ma  invano. 
Il  pavimento  era  stato  disfatto  ;  ne  potei  giudicare  se  ad  un 
cristiano  e  sacro  edificio  abbia  appartenuto.  Probabilissima  però 
mi  sembra  questa  opinione  ;  essendo  stato  costume  dei  secoli 
posteriori  al  quinto  od  al  sesto  il  coprire  o  ristorare  i  pavi- 
menti delle  basiliche,  adoperando  pietre  ed  iscrizioni  di  sepolcri 
profani  e  cristiani.  Quelle  ,  che  disfatto  il  pavimento  predetto 
erano  state  raccolte,  furono  acquistate  dall'erudito  amatore  delle 
nostre  antichità,  il  sig.  Benedetto  Grandi.  Il  quale  cortesemente 
me  ne  ha  comunicato  le  copie;  e  dalle  formole  epigrafiche, 
dalla  paleografia,  dai  simboli  è  stato  indotto  a  credere  o  con- 
getturare cristiane  le  cinque  seguenti  : 

1 

f)  PVTIO  .  LANAno  (?)  qui  vi 

XIT  .  ANNIS  .  x  

VIVIANVS  

2 

«VRELIO  LEONTIO  filio  rariSSIMO  ▼ 
QVI  VIXITv  ANNOS  . . .  menses  VI  DIES  X 
DECESSIT  v  DIE  -  PRLDie  kalenda  S  v  AVG  vINv  PACE 
AVRELIVSv  miMianus  (?)  patm-  FILIO  CARIS. 

3 

 IENIS^ 

  VTES' 

 REVERENTIS 

 animk  BONA  CVIVS 

 m.  UH  D  XXVIIII 

 m  ARITVS 

 •  a  NIMAE  v  BENE 

inerenti  fecit 
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4 

kYRWìae  

INNOCentissimae  quae  cum  mar 
ITO  VIxit  

5 

ITLIAE  A  

dHZo  MATRI  

PRONTO  

Il  secondo  di  questi  epitaffi  è  senza  dubbio  cristiano;  ed  il  suo 
stile,  l'uso  dei  gentilizi,  il  decessit  nella  cristiana  epigrafia. di 
Roma  lo  assegnerebbero  alla  seconda  metà  in  circa  del  secolo 
terzo  ed  alla  prima  del  quarto.  La  cristianità  degli  altri  fram- 
menti non  è  altrettanto  certa,  benché  al  sommo  probabile  ;  ec- 
cetto 1'  ultimo.,  intorno  al  quale  fa  d'  uopo  spendere  alquante 
parole. 

Appena  letta  la  copia  del  dimezzato  titolo  posto  da  un 
Frontone  alla  madre  Giulia  A  .  .  .,  mi  tornò  alla  mente  l'insi- 
gne epigrafe,  le  cui  sparse  membra  da  tanti  punti  diversi  rac- 
colte e  felicemente  ricomposte  ho  restituito  ad  un  Frontone 
console  dell'  anno  157  ed  al  monumento  di  luì  presso  Grotta 
ferrata  ;  come  nel  precedente  fascicolo  ho  accennato  a  pag.  108. 
Il  divinatorio  pensiero  colse  nel  segno.  Esaminata  la  pietra  ori- 
ginale ne  vidi  le  lettere  similissime  a  quelle  del  monumento 
predetto.  Laonde  affermo,  che  il  frammento  ricordante  un  Fron- 
tone adoperato  nel  lastrico  di  pietre  diverse  sotto  Marino  viene 
dal  monumento  del  Frontone  console  da  me  scoperto  nel  vicino 
territorio  tusculano  presso  Grotta  ferrata.  E  come  questa  pietra 

1  È  conservata  nella  vigna  del  sig.  Benedetto  Grandi  presso  il  circo 
di  Massenzio. 
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così  le  altre  adoperate  in  quel  pavimento  medesimo  possono 
essere  d'origine  tusculana.  Per  la  quale  ragione,  ed  anche  per 
la  contiguità  del  territorio  di  Marino  col  tusculano  ,  era  mio 
debito  registrare  in  appendice  al  presente  trattato  le  cristiane 
memorie  nel  luogo  e  modo  da  me  descritti  teste  rinvenute. 

Ciò  posto,  importantissima  ò  la  quistione  circa  la  cristia- 
nità dell'  epitafio  di  Giulia  A  . . . .  madre  di  Frontone  console 
nel  157.  Quale  indizio  di  religione  cristiana  ci  dà  il  titolo 
sepolcrale  di  donna  sì  illustre  ;  titolo,  che  fece  parte  d'uno  dei 
magnifici  mausolei  eretti  lungo  la  via  latina  nelle  ville  tuscu- 
lane?  La  corona  di  alloro  scolpita  a  bassissimo  rilievo  nel  campo 
stesso  delle  lettere ,  a  guisa  di  simbolo  isolato  ;  come  più  nei 
cristiani  che  nei  pagani  epitaffi,  sogliamo  osservare.  Ma  quella 
corona  nei  timpani  dei  cippi  e  dei  cinerari!  è  frequentissima  ; 
ne  il  posto  che  tiene  nell'  epitafio  di  Giulia  A  .  . .  è  di  tanta 
importanza,  che  basti  esso  solo  a  battezzarla  e  farne  un  simbolo 
certo  cristiano.  Ed  ecco  in  contrario  un  fatto  certo  ,  che  mi 
sembra  escludere  ogni  sospetto  di  cristianità.  L'autore  dell'epi- 
grafe, il  console  Frontone  ,  fu  pagano  ed  ebbe  parecchi  sacer- 
dozi, diligentemente  annoverati  nell'elogio  suo  sepolcrale.  A  lui 
adunque  non  possiamo  attribuire  intenzione  simbolica  cristiana 
per  la  corona  fatta  scolpire  sul  materno  epitafio  ;  ed  il  fanta- 
sticare altre  ipotesi  e  possibilità  nel  caso  presente  sarebbe  so- 
gnare ad  aperti  occhi. 

Benché  alla  materia  del  Bullettino  di  cristiana  archeologia 
direttamente  non  spetti  l'epigrafe  citata  del  console  Frontone; 
pure  l'intelligenza  delle  cose  da  me  ragionate,  ed  il  grande 
pregio  di  siffatto  storico  titolo  mi  consigliano  a  divulgarne  qui 
il  testo  coi  miei  supplementi.  Il  frammento  a  fu  visto  dal- 
l'anonimo barberiniano  nel  1673;  il  b  da  me  in  Frascati  nel  1848; 
il  c  dal  P.  Cozza- Luzi  nel  1866  presso  il  luogo  del  trovamento 
ed  è  solo  superstite.  Dei  miei  supplementi  con  poche  parole 
renderò  ragione. 


150 


BULLETT1NO 


■    a  ■  b  :  ■ 

M  .  METiLIO .  P.  F.  CL .  AQ  VILLIO 
REGVLO  NEPOTL  .  VOI  VSIO 

TORQVA  IO . ERONTONi   

COS. EX  KAUAN.AVGVRi  salio 
COLLINO .  SOdall .  ELA VIAIi  pr.  tr.  pi. 
QVAESTORI  fri  VMVIRO  .  Monetali 
A .  A .  A .  E.  E.  Vraef.  feriarYM .  LAtinarum 
trib  .  latici .  leg   MP  

Marco  Metilio  Publii  filio  Claudia  (tribù)  Aquillio  Regulo  Nepoti 

Volusio  Torquato  Frontoni        consuli  ex  kalendis  Ianuariis, 

auguri,  salio  collino,  sodali  flaviali,  praetori,  tribuno  plebis, 
quaestori,  triumviro  monetali  auro  argento  aeri  flando  fe- 
riundo,  praefecto  feriarum  latinarum,  tribuno  laticlavio  legio- 

nis....  rap         L' intera  nomenclatura  di  cotesto  console,  che  per 

la  prima  volta  leggiamo,  conviene  soltanto  a  quello  del  157 
fino  ad  ora  nei  fasti  chiamato  M.  Metilio  Regolo.  Ne  si  dee 
pensare  a  qualche  ignoto  suffetto  ;  essendo  uno  dei  pregi  della 
epigrafe  da  me  restituita  l' insegnarci  la  classica  formola,  colla 
quale  cominciarono  a  distinguersi  gli  ordinarii  dai  suffetti,  con- 
sul  ex  kalendis  Januariis.  Il  corso  degli  onori  di  sì  nobile  per- 
sonaggio esige,  che  dopo  la  questura  e  prima  del  consolato  egli 
sia  stato  pretore  e  tribuno  od  edile  della  plebe;  indi  il  supple- 
mento del  v.  5,  ove  può  essere  variato  il  tr.  pi.  in  aed.  pi. 
(aedili  plebis).  Le  quattro  lettere. ..VM. LA...  superstiti  in  mezzo 
alla  lin.  7,  ove  erano  registrati  gli  onori  conseguiti  nella  prima 
età,  non  si  adattano  ad  altro  titolo  che  a  quello  di  prefetto  delle 
ferie  latine;  onorificenza,  che  veramente  sappiamo  ai  tempi  del 
nostro  console  essere  stata  data  a  nobili  giovanetti. 1  Ai  quali 


1  V.  Orelli, /n«r.  n.  3153. 
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competeva  altresì  nel  tirocinio  della  vita  pubblica  il  tribunato 
laticlavio  in  una  legione.  Le  lettere. ..MP...  senza  interpunzione 
intermedia  residue  nella  lin.  8,  ove  parmi  sia  da  supplire  Ja 
menzione  di  quel  tribunato,  mi  fanno  pensare  alla  legione  IX 
IriuMPhalis.  La  quale  però  suole  essere  chiamata  hispana,  e 
del  nome  suo  triumphalis  abbiamo  un  solo  documento  di  età 
molto  anteriore  a  quella  del  mausoleo  tusculano:  1  perciò  non 
ho  osato  scrivere  il  sospettato  supplimento.  Se  tra  le  due  let- 
tere avessi  veduto  traccia  di  punto,  potrei  supplire  i  titoli  di 
alcune  delle  molte  legioni  GEM.  (geminae)  o  PRIM.  (primige- 
niae)  P.  F.  (piae  fìdeles). 

Data  rapidamente  ragione  della  lettura  e  restituzione  della 
nobilissima  epigrafe  proposta,  rimane  che  io  faccia  notare  l'ini- 
ziale del  secondo  nome  A....  nel  dimezzato  epitafio  della  madre 
del  console  Frontone.  Egli  è  certo,  che  il  figliuolo  dovette  trarre 
almeno  alcuno  dei  tanti  suoi  nomi  da  quelli  della  gente  ma- 
terna. Indi  viene,  queir  A       dover' essere  supplito  Aquilliae. 

Giulia  Aquilia,  il  cui  figliuolo  console  nel  157  assunse  i  nomi 
anche  di  Aquilio  Kegolo,  discese  (a  mio  avviso)  dall' Aquilio 
Regolo  fiorito  sotto  gì'  imperi  di  Nerone,  dei  Plavii,  di  Traiano  ; 
oratore  da  Marziale  preferito  a  Cicerone,  2  ma  perfido  delatore 
d'infame  memoria3. 

Non  chiuderò  con  sì  triste  ricordo  dei  più  tristi  tempi  della  . 
Roma  imperiale  e  pagana  le  accurate  ricerche  dei  monumenti 
e  degli  indizi  delle  sante  origini  della  cristiana  chiesa  del  Tu- 
scolo.  Una  più  nobile  e  migliore  memoria  mi  è  suggerita  dal- 
l'esame medesimo  delle  scoperte  avvenute  presso  Marino  nel  1861. 


1  V.  Borghesi,  Oeuvres  complèles  T.  IV  p.  110. 

2  Epigr.  IV,  16. 

s  Tacit.  fflst.  IV,  42;  Plin.  Epist,  I,  5,  IV,  2,  7,  VI,  2.  De  Vit,  Onoma- 
sticon  p.  402. 
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Oltre  i  predetti  marmi  scritti  furono  allora  trovati  due  tubi 
acquarii  di  piombo  colle  iscrizioni  seguenti  : 

VALERI  .  MESSALAE 

C.  VALERI  .  PAVLINI  f 

Questi  tubi  additanti  poderi  o  ville  della  nobilissima  fami- 
glia dei  Valerii  Messala  presso  l'antico  Castrimoenium  deb- 
bono essere  posti  a  confronto  con  la  notizia  dataci  da  Tibullo, 
che  i  Tusculani  e  gli  Albani  erano  debitori  a  Messala  Corvino 
d'  una  via  da  lui  a  proprie  spese  costrutta.  Il  poeta  volge  la 
parola  a  Messala  e  dice  : 

Nec  taceat  monumenta  viae,  quem  tuscula  tellus 
Candida  quem  antiquo  detinet  Alba  lare. 

Namque  opibus  congesta  tuis  hic  glarea  dura 
Sternitur  hic  apta  jungitur  arte  silex  l. 

Se  Messala  Corvino  con  la  medesima  via  beneficò  Tusculo 
ed  Alba,  questa  dee  avere  o  costeggiato  i  territori  d'ambedue 
le  città  o  ad  ambedue  fatto  capo.  Appunto  intermedio  tra  i 
Tusculani  e  gli  Albani  è  l'antico  Castrimoenium,  presso  il  quale 
oggi  troviamo  le  fistole  acquane  testificanti  i  possessi  dei  Va- 
lerii Messala  Corvini.  La  loro  nobilissima  stirpe  si  trasfuse  e 
continuò  negli  Aradii  Valerii  Proculi  illustri  e  potenti  ai  tempi 
di  Costantino.  Ce  lo  insegna  Simmaco  nell'  epigramma  a  Va- 
lerio Proculo,  ch'egli  chiama  haud  unquam  indignum  magno- 
rum  Poplicolarum  2.  Chi  non  sa,  che  Poplicola  fu  cognome  dei 
Valerii  Messala  Corvini  originato  dall'  antico  Valerio  console  , 


1  Eleg.  I,  7  v.  57-62. 

2  V,  Symmachi,  Episl.  I,  2;  cf.  De  Vit,  Onomaslicon  T.  I  p.  410. 
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che  i  suoi  fasci  abbassò  dinanzi  al  popolo  ? 1  II  Valerio  Proculo 
discendente  dai  Poplicola  è  lodato  da  Simmaco  come  cultore 
tenace  del  prisco  politeismo  :  Olii  semper  amor  veri  et  constantia 
simplex ,  Caelicolum  cultus.  Tale  fu  parimente  il  figliuolo  di 
lui  L.  Aradio  Valerio  Proculo  console  nel  340  2;  che  sotto  i 
cristiani  imperatori  fece  pompa  dei  sacerdozi  idolatrici  3.  Ma 
anche  fra  costoro  si  insinuò  la  fede  cristiana;  ed  eccone  la  prova 
fornitami  in  parte  da  un  inedito  monumento  del  tusculano  ter- 
ritorio. Già  nel  Bullettino  del  1868  pag.  34  ho  dimostrato,  che 
gli  Aradii  Valerii  Proculi  abitarono  sul  Celio  presso  s.  Stefano 
rotondo  ,  e  che  dalle  rovine  della  loro  casa  è  stata  dissepolta 
la  celebre  lucerna  dedicata  a  Valerio  Severo  convertito  alla  fede 
cristiana.  Adunque  i  Valeri  Severi  furono  della  famiglia  me- 
desima dei  Valerii  Proculi  discendenti  dai  Poplicola  Messala 
Corvini.  Or  ecco  un'altra  memoria  cristiana  dei  Valerii  Severi 
chiarissimi;  scoperta  sotto  i  miei  occhi  l'anno  1850  nel  sub  tuscu- 
lano cimitero  di  s.  Zotico  al  decimo  miglio  della  via  labicana. 
Quivi  nella  cripta  centrale  sulla  fascia  superiore  d'  una  tran- 
senna, noto  indizio  di  nobile  sepolcro  cristiano,  lessi  il  mutilo 
epitafio  seguente  : 

....REFRIGERIVSCPQVIMINVS  DIEBVSDVOBVS  IN  AETATE  Sila  vixit  ami. 

....A  IDEST  QVAESTVRAE  DVAS  SOCIETATIS  EXP  

....NATVS  LVCIS  VSVRA  PRIBATVS  DIE  .Villi  KAL.  OCl 
....  mRIGERIVS  .  VC  .  ET  VALERIA  SEBERA  LAEONTIA  .  W.pareìltes 
CREDIDIMVS  FACIENDVM 

Il  fanciullo  Refrigerius  clarissimus  puer,  i  cui  nomi  gentilizi 
sono  perduti,  ebbe  cognome  d'origine  e  significazione  cristiana, 
datogli  dal  padre  anch' egli  appellato  Refrigerius  vir  clarissi- 

1  Liv.  II,  7,  8;  Valer.  Max.  IV,  1. 

*  V.  De  Vit,  1.  c. 

3  V.  Orelli,  Inscr.  n.  3672. 
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mus.  La  radice  di  cotesto  cognome  è  il  vocabolo  refrigerium 
tanto  adoperato  dai  fedeli  nelle  preci  liturgiche  e  nelle  accla- 
mazioni ai  defonti.  Madre  del  nobile  fanciullo  fu  Valeria  Severa 
Leontia  clarissima  f emina  ;  senza  dubbio  veruno  della  famiglia 
illustre  dei  Valerii  Severi  e  Proculi  domiciliati  sul  Celio.  La 
quale  era  cristiana  e  moglie  d'un  senatore  parimente  cristiano; 
imperocché  ambedue  deposero  il  loro  figliuolo  nella  cripta  mag- 
giore del  subtusculano  cimitero  presso  il  sepolcro  del  martire 
Zotico.  E  siffatto  luogo  della  sepoltura  di  lui  me  lo  fa  credere 
morto  in  una  tusculana  villa  paterna  o  materna.  Difficile  è 
supplire  la  frase  della  seconda  linea,  ove  si  legge  che  il  fan- 
ciullo duas  quaesturae  societates  exp(levil).  Che  nel  secolo  quarto 
i  fanciulli  nobili  fossero  investiti  della  dignità  questoria  anche 
prima  dell'  anno  decimosesto  di  età ,  da  una  legge  di  Costan- 
tino 1  e  dalle  lettere  di  Simmaco  lo  sapevamo.  Ma  il  senso 
preciso  delle  duae  quaesturae  societates  attribuite  al  fanciullo 
Refrigerio  a  me  pare  oscuro  ;  ne  qui  m'  accingerò  a  tentarne 
la  diffìcile  dichiarazione.  Al  tema  del  mio  trattato  basta  l'avere 
prodotto  l'insigne  monumento  subtusculano  di  una  nobilissima 
cristiana  famiglia  del  secolo  quarto,  dal  lato  materno  congiunta 
ai  discendenti  dei  Valerii  Messala,  sulle  cui  classiche  memorie 
tusculano-albane  le  nuove  scoperte  nuova  luce  diffondono. 

È  tempo  di  chiudere  il  lungo,  minuto,  vario  discorso.  Ho 
esplorato  con  occhio  attentissimo  terre  famose,  nelle  quali  quasi 
niuna  memoria  cristiana  al  medio  evo  anteriore  era  stata  fino 
ad  ora  additata.  E  quivi  ho  trovato  ricordi  di  numerose  chiese 
già  nel  secolo  nono  antiche  e  deserte  ;  la  singolare  epigrafe  d'un 
prete  e  d'un  vescovo  di  molti  sacri  monumenti  autore  nel  se- 
colo quinto  ;  ed  il  sarcofago,  anch'esso  probabilmente  d'un  ve- 
scovo di  quel  medesimo  tempo,  insigne  per  la  rarità  del  sim- 
bolo sculto  sulla  sua  fronte;  ed  un  anello  con  pietra  incisa 


1  God.  Theod.  VI.  4,  1. 
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adorna  di  notabili  simboli  del  secolo  terzo  ;  ed  un  quasi  unico 
cippo  sepolcrale  di  quel  secolo  ;  ed  alquanti  epitaffi  cristiani 
anteriori  .al  settimo,  al  sesto,  al  quinto;  e  tutto  ciò  senza  toc- 
care il  cimitero  di  s.  Zotico  noto  agli  archeologi  tra  i  confini 
tnsculani  e  labicani.  A  taluni  è  sembrato  abbondante  e  mag- 
giore dell'aspettazione  il  frutto  datomi  da  indagini  tanto  sottili. 
Ma  o  molto  o  poco  sembri  questo  frutto  ,  esso  basta  a  dimo- 
strare, che  anche  i  luoghi  oggi  stimati  più  poveri  e  nudi  di 
vetusti  cristiani  monumenti  ne  furono  già  forniti  a  dovizia;  e 
certamente  ne  celano  tuttora  reliquie  ,  al  cui  ritrovamento  fa 
d'uopo  spianare  la  via  e  dare  indirizzo  con  pazienti  e  critiche 
ricerche  topografiche.  Delle  quali  mi  sono  studiato  dare,  se  mi 
è  lecito  dirlo,  un  esemplare  nell'esame  storico  e  monumentale 
della  topografia  classico-sacra  del  tusculano  territorio. 


LE  INSIGNI  CÀPSELLE  RELIQUIARIE 
SCOPERTE  IN  GRADO 


Nel  primo  fascicolo  dell'anno  ,  che  ora  chiudo  ,  annunziai 
la  scoperta  d'insigni  capselle  reliquiarie  d'oro  e  d'argento  av- 
venuta in  Grado;  e  promisi  procurarmene  i  disegni  e  divulgarli 
nel  Bullettaio.  Li  ho  in  fatti  ottenuti  dalla  cortesia  del  bene- 
merito scopritore,  il  Rmo  signor  D.  Giovanni  Kodaro,  Parroco 
di  Grado  ;  al  quale  tutti  i  cultori  della  cristiana  archeologia 
saranno  grati  di  beneficio  sì  grande  per  la  scienza  nostra,  che 
delle  antiche  capselle  reliquiarie  niun  esempio  conosce  più  di 
questo  illustre  ed  istruttivo.  Io  ho  fatto  riprodurre  nelle  ta- 
vole X-XII  cotesti  disegni  ,  eccetto  il  coperchio  della  capsella 
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rotonda  (tav.  XII)  ;  ove  è  effigiata  a  rilievo  la  beata  Vergine 
sedente  in  trono  col  divino  infante  nel  seno  ,  lo  scettro  cruci- 
gero  nella  destra  ,  dietro  il  capo  il  nimbo  adorno  del  mono- 
gramma simile  a  quello  del  sarcofago  tusculano.  Di  questo  co- 
perchio desidero  una  fotografia;  e  spero  ottenerla.  Intanto  ecco 
le  parole  medesime,  colle  quali  il  diligentissimo  sig.  D.  Gio- 
vanni Rodaro  ha  accompagnato  i  disegni. 

DILUCIDAZIONI  DEL  DISEGNO 

DI   DUE   CAPSELLE  EELIQUIAKIE  D'  ARGENTO 
SCOPERTE  LI  5  AGOSTO  1871 
SOTTO  L'ALTAR  MAGGIORE  DELLA  BASILICA  DI  GRADO 


Nello  scavare  le  fondamenta  dell'  altare  maggiore  di  questa  basilica, 
dal  lato  dell'epistola,  circa  60  centimetri  di  sotto  al  piano  del  presbitero, 
sotto  una  gran  lastra  di  marmo  pario,  in  un  vano,  si  rinvenne  isolata  una 
cassa  dello  stesso  marmo,  della  lunghezza  di  centimetri  40  e  larga  ed  alta 
centimetri  21,  semplice,  senza  inscrizioni  o  simboli  di  sorta,  coperta  con 
una  lastra  della  stessa  dimensione.  Levata  la  cassa  c  scoperta,  essa  fu  ri- 
trovata asciutta,  con  entro  due  capselle  d'argento  ,  l'una  circolare  ,  l'altra 
elittica;  ma  levato  il  coperchio  alle  medesime,  furono  ritrovate  piene  d'acqua, 
con  in  fondo  una  materia  fangosa  ,  oscura  ,  indicante  di  certo  reliquie  di 
santi  decomposte  ed  assieme  confuse. 

La  capsella  circolire  (tav.  XII),  il  cui  disegno  è  precisamente  della 
grandezza  naturale  (come  lo  sono  tutti  gli  altri  oggetti  che  in  disegno  si 
vedono  rappresentati),  è  disegnata  nei  due  suui  lati  opposti ,  onde  meglio 
si  veda  la  conformazione  de'  caratteri,  i  quali  incisi  sulla  superficia  esterna 
indicano  con  quest'ordine  i  seguenti  nomi:  SANO. MARIA. SANO. VITVS. 
SANC.CASSANVS.SANC.PANCRATIVS.SANC.YPOLITVS.SANC.APOLLI- 
NARIS.SANC.MARTINVS.  Internamente  essa  ha  nel  mezzo  un  tubo  cilin- 
drico chiuso  di  sotto,  alla  cui  superfìcie  esterna  sono  attaccate  collo  stagno 
sei  lamine  d'  argento  ,  che  unite  pure  collo  stagno  alla  superficie  interna 
della  capsella  formano  sei  spartimenti.  Nel  tubo  cilindrico  furono  rinve- 
nute le  sei  laminette  d'oro  A  dello  spessore  di  mezzo  millimetro ,  irrego- 
lari, su  cui  sono  incisi  i  nomi  de'  santi  indicanti  le  reliquie,  che  si  conte- 
nevano nel  tubo,  ed  in  ognuna  delle  altre  sei  divisioni  era  una  laminetta 
delle  cinque  designate  in  B.  In  uno  di  questi  spartimenti  si  trovò  ancora 
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il  vasetto  d'oro  cilindrico  C ,  con  entro  la  fiaschettina  di  vetro  D  ,  e  così 
pure  la  cassettina  d'oro  E  sul  cui  coperchio  v'è  una  croce  di  smalto  verde 
scuro.  Unita  era  pure  la  palla  F  formata  di  un  cemento  friabile  bianco,  a 
modo  del  gesso,  con  impressavi  sopra  una  piccola  croce  greca. 

Siccome  però  le  capselle  si  rinvennero  piene  d'  acqua  ,  e  le  lamine 
d'argento  staccate  dalla  superficie. interna  e  dal  tubo  della  capsella  in  di- 
scorso, così  non  si  può  precisare  quale  degli  scompartimenti  circolari  fosse 
privo  della  laminetta  d'oro,  o  se  uno  degli  scompartimenti  stessi  fosse  de- 
stinato a  conservare  il  vasetto  C,  la  piccola  cassettina  E  colla  palla  F.  La 
fiaschettina  quantunque  otturata  col  cemento  identico  a  quello  della  palla, 
fu  rinvenuta  piena  d'acqua,  che  poi  svaporò.  Le  iscrizioni  sulle  laminette 
d'  oro  sono  incise  ;  e  si  osservi  che  la  lettera  S  è  formata  con  due  C  uno 
contro  l'altro. 

Il  coperchio  della  capsella  in  discorso  è  lavorato  a  cesello ,  e  vi  si 
osserva  in  basso  rilievo  la  B.  V.  col  bambino,  come  pure  l'orlo  del  coper- 
chio è  rilevato  a  modo  di  corda. 

Il  peso  degli  oggetti  d'oro  descritti  è  di  carati  223. 

La  capsella  elittica  (tav.  X ,  XI)  più  fragile  dell'  altra  è  tutta  lavo- 
rata a  cesello  ;  essa  è  rappresentata  nel  disegno  in  tutti  i  suoi  quattro  lati 
e  presenta  in  basso  rilievo  l' iscrizione ,  e  tutti  que'  simboli  ed  ornati  di 
cui  è  decorata.  L' iscrizione  che  la  contorna  nel  lato  superiore  è  questa  : 

SANCTVSCANTIVSSANTIANVSSANCTACANTIANILLA 
SANTVS  QVIRIN  VSS  ANT  VSL  ATINV 

E  nel  lato  inferiore  è  pur  la  seguente  : 

SLAVKENTIVSVSIOANNISVSNICEFORVSSANTIS 
REDDEDIDBOTVM. 

D'intorno  si  vedono  a  mezzo  busto  clipeati  probabilmente  i  santi  accen- 
nati dall'iscrizione. 

Il  coperchio  di  questa  capsella  è  sollevato  nel  mezzo  25  millimetri  a 
modo  di  baule,  e  rappresenta  in  basso  rilievo  i  due  agnelli  sul  monticello 
che  guardano  la  croce  gemmata.  Esso  era  attaccato  alla  capsella  collo  sta- 
gno mediante  una  laminetta  di  congiunzione  d'argento  ,  e  dalla  parte  op- 
posta si  chiudeva  col  saliscendi  ,  il  quale  entrava  nell'  occhiello.  Il  tutto 
però  fu  rinvenuto  staccato. 

12 
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Finalmente  entro  questa  capsella  elittica  si  ritrovò  altra  capsella  con 
coperchio  pure  d'argento,  ripiena  ancor  questa  d'acqua  con  materia  di  re- 
liquie, però  questa  capsella  era  sì  fragile  che  appena  toccata  alquanto  ,  si 
ruppe. 


A  questa  descrizione  il  Rodaro  ha  aggiunto  il  parere  del 
chiarissimo  Kandler  conservatore  dei  monumenti  di  Trieste  ;  il 
quale  ha  congetturato  la  capsella  rotonda  (tav.  XII)  essere  stata 
deposta  in  Grado  da  s.  Niceta  d'Aquileja,  quando  egli  in  quel- 
l'isola pose  in  salvo  i  tesori  della  chiesa  aquileiese  nel  452 
scampando  dalle  mani  di  Attila.  La  capsella  ellittica  il  Kandler 
crede  del  tempo  del  patriarca  Elia  ,  che  adornò  la  basilica  di 
Grado  nel  568. 

Coteste  storiche  date  e  le  immagini  e  i  tanti  nomi  di  santi 
con  quello  della  beata  Vergine  distinto  dagli  altri  pel  titolo 
di  Domna  meritano  esame  accurato  ;  che  riserbo  ad  uno  dei 
venturi  fascicoli  del  Bullettino.  Intanto  avverto,  nella  capsella 
ellittica  i  cinque  busti  clipeati,  che  formano  il  primo  gruppo, 
essere  dei  santi  Canzio,  Canziano,  Canzianilìa,  Quirino,  Latino 
nominati  nella  superiore  iscrizione;  i  tre  busti  del  secondo 
gruppo  essere  di  Cristo  (imberbe  e  coi  capelli  lunghi,  come  in  tante 
opere  della  più  antica  arte  cristiana)  e  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo.  I  nomi  scritti  nella  fascia  inferiore  non  sono  di  santi  , 
ma  degli  oblatori  ;  e  debbono  essere  letti  così  :  Lawentius  v.s. 
(vir  spectabilis)  ,  Ioannis  vir  spectabilis  ,  Niceforus  san(c)tis 
reddedid  botum.  La  lettera  S  premessa  al  nome  Laurentius  è 
finale  dell'ultimo  nome  della  fascia  superiore  LATINV,  quivi 
rimasto  incompleto.  Il  REDDEDID  (reddidit)  in  luogo  di  reddi- 
derunt  è  errore  di  sintassi  non  strano  in  un  monumento  del 
secolo  quinto. 
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NOTIZIE 

KOMA  —  Scavi  nelle  catacombe  romane. 

Nel  Novembre  e  nel  Decembre  testé  decorsi  sono  state 
imprese  escavazioni  nel  cimitero  appellato  di  Trasone  o  di  s.  Sa- 
turnino sulla  via  Salaria  nova  sotto  la  villa  già  Gangalandi  , 
oggi  Massimi  ;  e  in  quello  di  Lucina  dietro  l'abside  della  ba- 
silica di  s.  Paolo  sulla  via  ostiense.  Nel  primo  dei  due  cimiteri 
predetti  sono  state  rinvenute  pitture  ed  iscrizioni  sepolcrali  dei 
secoli  terzo  o  quarto.  Della  cagione  ,  che  ha  colà  chiamato  i 
nostri  fossori,  e  del  frutto  dei  lavori  quivi  fatti  darò  relazione 
completa  nel  prossimo  fascicolo. 

Dietro  1'  abside  della  basilica  ostiense,  eretta  sul  sepolcro 
dell'apostolo  delle  genti,  sorge  la  collina,  entro  le  cui  viscere 
dirama  le  sue  vie  il  cimitero  di  Lucina,  che  in  origine  fu  no- 
bilitato da  quel  trofeo  apostolico.  Nella  parte  del  colle  più  vi- 
cina alla  basilica  verso  ponente  è  stata  sempre  visibile  una 
scala  cimiteriale  ;  sulle  cui  pareti  coperte  .  di  bianco  intonaco 
sono  graffiti  numerosi  nomi  di  visitatori  dell'ultimo  medio  evo 
e  dei  secoli  moderni.  Esaminando  minutamente  quei  graffiti  già 
da  molti  anni  mi  sono  avveduto ,  essere  quivi  misti  a  nomi  e 
ricordi  del  medio  evo  e  moderni,  nomi ,  acclamazioni  ,  prosci- 
nemi,  monogrammi  dei  secoli  quarto,  quinto  e  sesto.  In  somma 
per  quella  scala  discesero  sotterra  i  fedeli  di  Roma  ed  i  pel- 
legrini di  ogni  nazioue,  che  le  più  celebri  e  storiche  cripte 
della  Roma  sotterranea  negli  antichi  secoli  visitarono.  Immagini 
ognuno  quanto  desiderio  io  avessi  di  penetrare  entro  quegli 
ipogei,  che  dovevo  presumere  essere  parte  principale  e  storica 
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del  cimitero  di  Lucina,  nel  quale  fu  sepolto  l'apostolo,  ed  entro 
il  quale  il  Boldetti  trovò  due  iscrizioni  insigni  per  le  date 
certe  degli  anni  108,  111  \  Avendo  di  ciò  fatto  parola  con  S.  E. 
Mgr  Saverio  de  Merode,  egli  con  la  nobile  e  pronta  generosità, 
che  gli  è  propria  ,  s'  appigliò  tosto  al  partito  di  acquistare  il 
terreno  ed  intraprendere  a  sue  spese  lo  sterramento  della  scala 
e  del  sotterraneo.  Detto  ,  fatto.  La  vigna  anticamente  del  mo- 
nastero di  s.  Paolo,  poi  dei  signori  Salvi  ucci  ,  oggi  è  di  Mgr 
De  Merode  ;  la  scala  è  già  sterrata  fino  alla  profondità  in  circa 
ed  al  livello  della  prossima  basilica  e  dell'apostolico  sepolcro. 

Ma  le  acque  dell'odierna  piovosa  stagione,  infiltratesi  en- 
tro le  viscere  della  terra,  hanno  impedito  ed  impediscono  di 
penetrare  al  fondo  di  quella  scala.  Veramente  temo,  che  lo  scopo 
della  visita  dei  pii  pellegrini  e  il  sotterraneo  santuario  da  loro 
venerato  quivi  sia  stato  soltanto  un.  cubicolo  solitario,  il  cui 
accesso  è  a  mezza  scala  a  sinistra  di  chi  discende.  Ne  perciò 
senza  importanza  e  senza  storico  nome  sarebbe  cotesto  ipogeo. 
Ma  finche  le  acque  limacciose  non  ci  permettono  di  esaminare 
l' imo  fondo  del  lungo  descenso,  parmi  necessario  sospendere  ogni 
giudizio  e  discussione  intorno  a  sì  illustre  punto  della  sotter- 
ranea cristiana  topografia.  Sarà  anche  questo  adunque  tema 
grave  e  degno  di  studio  da  trattarsi  nell'  undecimo  anno  del 
Bullettino. 

Frammenti  di  vetri  cimiteriali. 

Nella  tavola  IX  n.  4,  5  ho  fatto  delineare  due  frammentini 
di  vetri  cimiteriali  teste  comparsi  nel  commercio  antiquario  di 
Roma.  La  rarità  di  questi  cimelii,  della  quale  altra  volta  ho 
detto  2,  mi  ha  consigliato  a  registrare  fra  le  novelle  di  cristiana 
archeologia  sì  minute  scoperte,  di  che  per  lo  passato  non  m'è 

1  V.  Imcr.  christ.  T.  I  n.  2,  3. 

2  Bull.  1864  p.  81  e  segg. 
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parso  dover  informare  nei-  singoli  casi  i  lettori.  Possessore  dei 
due  vetri  è  il  signore  Gio.  Battista  Milani.  Il  n.  4  è  un  meda- 
glioncino  della  classe  di  quelli,  che  furono  un'  enigma  finche 
la  patena  di  Colonia  non  mi  diè  luce  ad  intenderne  e  spiegarne 
l'uso  e  l'artificio  nel  Bullettino  1864  pag.  89-91.  Cotesti  dischi 
fecero  parte  di  piatti  e  patene  vitree  :  e  i  loro  gruppi  rappre- 
sentavano scene  biblkhe  ;  talvolta  una  sola  figura  in  un  solo 
disco  era  rappresentazione  intera  da  se.  Tale  è  la  delineata  sotto 
il  n.  4,  simile  a  quella  fino  ad  ora  unica  della  tav.  Ili  n.  3 
dei  vetri  editi  dal  eh.  Garrucci  nella  seconda  edizione.  Eappre- 
senta  simbolicamente  Giuseppe,  che  emerge  dalla  bocca  del 
pozzo  T. 

L'altro  frammento  n.  5  spetta  ad  un  fondo  di  tazza,  sul 
quale,  come  in  tanti  notissimi  esempi  vediamo,  fu  effigiato  il 
Salvatore  librato  in  aria,  coronante  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo 
od  altri  santi  od  anche  una  coppia  di  sposi  cristiani. 

Scavi  sul  Celio  dietro  1'  abside  dei  ss.  Quattro  Coronati. 

Nel  luogo  indicato  dal  titolo  di  quest'  articolo  si  vengono 
scoprendo  ,  mentre  scrivo,  le  rovine  di  bagni  e  di  edifici  del- 
l'età romana  imperiale  ;  se  non  erro  ,  privati.  Tra  le  macerie 
quivi  accumulate  appajono  anche  frammenti  di  iscrizioni  sepol- 
crali cristiane  del  secolo  in  circa  quinto  ;  una  greca  è  intera  o 
panni  del  terzo.  Fu  posta  al  sepolcro  d'un  Epitteto  battezzato 
otto  giorni  prima  della  morte.  Anche  frammenti  di  carmi  da- 
masiani  cominciano  ad  apparire.  Di  tutto  ciò  ragionerò  nel  Bul- 
lettino archeologico  municipale  e  nel  mio  Bullettino  del  1873. 


i  V.  Garrucci,  Vetri  2.a  ediz.  p.  36. 
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